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dezza  ad  essi  prodigata  dagli  adulatori.  L'  amore  che 
gli  avi  nostri  ebbero  per  la  libertà^  può,  è  vero,  esal- 
tare il  nostro  spirito  ;  ma  le  loro  fraterne  gelosie^  i 
loro  odii,  la  loro  ingratitudine,  le  loro  sanguinose  fa- 
zioni e  la  loro  eorruzioQe,  ci  scoprono  e  spiegano  la 
loro  rovina.  Da  per  tutto  scorgiamo  finalmente  la  pro- 
va di  questa  antica  massima,  che  a  lungo  andare  non 
è  utile  che  V  onesto,  né  veramente  si  diventa  grandi 
che  coir  opera  della  giustizia,  né  compiutamente  fe- 
lici che  colla  pratica  della  virtù.  Il  tempo  con  equità 
distribuisce  ricompensa  e  biasimo,  e  noi  siamo  in  gra- 
dò di  giudicare  ciò  che  in  uii'  impresa  ^vò  giovare  o 
nuocere,  vale  a  dire,  calcolare  il  miglioraménto  e  la 
decadenza  dei  popoli  secondo  la  rigorosa  osservanza  o 
la  depravazione  dei  loro  costumi.  La  virtù  è  il  cemen- 
to della  potenza  delle  nazioni  ;  esse  cadono  rovinosa^ 
mente  quando  sono  corrotte. 

Questo  mio  compendio  storico  comincia  dall'  an- 
idra dei  tempi  moderni  riwfaiarata  dalla  luce  feconda- 
trice del  Vangelo  e  dallo  svolgimento  del  Papato  che 
ebbe  sì  targo  dominio  nel  mondo  cristiano,  massime 
air  epoca  del  medio  evo.  Tale  compendiò  viene  da 
me  partito  in  sei  distinti  periodi.  Il  primo  comincia 
d' allora  che  il  cristianesimo  mise  piede  in  Roma  e 
giunge  fino  al  decreto  emanato  da  Costantino  V  anno 
3 1 2,  in  cui  la  nuova  religione  cominciò  ad  essere  per 
civile  diritto  :  e  questa  è  seguita  dalle  persecuzioni 
che  dai  pagani  ebbero  a  soffrire  i  seguaci  di  Cristo. 
Il  secondo  periodo  va  dalla  decadenza  "e  rovina  del- 
l' Impero  d' Occidente  al  punto  ili  cui  Roma,  tante  voi- 
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te  baccheggiata  dai  Barbari^  si  sottrasse  per  sempre 
ali'  autorità  degU  imperatorì  d' Orieate^  dopo  la  famo^ 
sa  disputa  intorno  il  culto  delle  ioiagini  nel  731.  Nel 
periodo  che  vien  dopo  e  giunge  fino  al  lOTS,  il  potere 
pontificio  comincia  ad  essere  venerato  e  temuto  dai 
nuovi  popoli  stanzianti  in  Occidente^  i  quali  ne  ammi- 
rano la  maestosa  grandezza;  ^  allora  fu  che  i  prin- 
cipi ossequiosi  al  sovrano  delle  coscienze  venivano  per 
ricevere  da  lui  le  corone  loro.  L' avvenimento  al  so* 
glio  pontificio  di  Ildebrando  sotto  il  nome  di  Gregorio 
VII,  apre  il  quarto  periodo,  pieno  delle  liti  insorte  tra 
ì  poteri  spirituale  e  temporale  :  ed  il  primo  giunge  al 
sommo  di  sua  grandezza  sotto  Innocenzo  III,  e  si 
mantiene  sino  alla  malaugurata  traslazione  della  santa 
Sede  in  Avignone,  essendo  pontefice  Clemente  Y,  nel 
1309.  Parve  allora  ecclissarsi  questo  luminoso  astro 
del  potere  papale  ;  da  tutte  parti  si  alzavano  voci  mi- 
nacciose a  domandar  la  riforma  del  Clero;  si  aduna- 
vano concilii  e  con  calore  si  disputtavano  le  più  deli- 
cate questioni  ;  quindi  T  audace  Lutero  invitava  prin- 
cipi e  popoli  a  ribellione  contro  il  capo  della  Chiesa 
cattolica,  e  la  sua  voce  ebbe  lontano  eco  nella  grande 
rivoluzione  francese.  Infrenata  questa  da  Buonaparte, 
tuttavia  ebbe  nuove  sciagure  a  piangere,  sebbene  Na- 
poleone, che  si  credeva  ferma  base  d' imperiale  dina- 
stia, abbia  un  momento  volto  Y  animo  alla  stabilità  di 
quel  potere  che  solo  aveva  potuto  consacrare  alla  ve- 
nerazione deir  Occidente  la  corona  di  Carlomagno. 
Come  incantesimo  sparve  il  napoleonico  èdifizio  ;  ma 
cominaiò  anche  pel  papato  una  ristaurazione  piena  di 
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ambagi,  perocché  al!'  idra  schiacciata  dal  dittatore  tor- 
narono gli  spiriti  TÌtali,  e  dove  non  potè  suscitare  a- 
perta  guerra  destò  tra  priocipi  e  popoli  l' odio  che  tie- 
ne gli  Stati  in  mentita  pace.  Ond'  è  che  dal  4547,  da 
cui  comincia  il  sesto  periodo,  sino  a  noi  il  papato  poco 
potè  spiegare  il  suo  mantu^  sebbene  non  abbiasi  a  di- 
sperare di  sua  fortuna^  mentre  da  un  lato  il  multi- 
forme protestantismo  comincia  a  venir  meno,  e  dal- 
l' altro  la  mano  che  or  tiene  le  chiavi  di  Pietro  chiude 
questo  che  abbiam  d^tto  sesto  periodo  del  papato.  Ec- 
co il  magnifico  quadro  da  ninna  eccellente  mano  fin 
ora  per  intero  colorito,  e  che  per  l' insufficienza  delle 
mie  forze  intellettuali  e  per  le  limitate  condizioni  di 
questo  abbozzo,  mi  basterà  delineare. 

Per  compendiare  questo  mio  lavoro,  leggendo, 
ho  usato  da  parecchi  anni  annotare  fra  le  molte  mie 
postille  ed  osservazioni  più  cose  raccolte  in  opere  di- 
verse le  quali  di  necessità  differiscono  di  genere,  di 
specie,  di  maniere  e  di  stile.  Trattandosi  di  avveni- 
menti che  appartengono  alla  storia  dell'  Italia,  non 
lieve  fatica  mi  costò  lo  scegliere,  registrare,  giudicare, 
combinare  e  connettere  i  fatti,  acciocché  non  appa- 
rissero contraddizioni.  E  benché  il  pubblico  non  pre- 
tenda che  il  compendiatore  sia  uomo  di  genio,  quindi 
dispensato  dall'  invenzione,  ha  almeno  il  diritto  dì  pre- 
tendere che  sìa  fornito  di  buon  gusto  e  di  ottimo  cri- 
terio. Imperocché  ciò  che  merita  di  essere  riprovato 
in  luì  è  sempre  quella  mancanza  di  buona  fede  con  cui 
ti  alle  quali  attinge,  seh- 
più  delle  volte  sul  suo  au- 
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torè.  Il  merita  adunque  di  questo  compendio  storiéo 
deve  oonsistere  nella  buona  scelta^  nella  precisione  e 
nella  chiarezza;  ondeehè  il  concatenamento  e  V  unità 

M. 

sua^  hanno  trasformalo  le  mie  opinioni  in  convinci- 
mento^ le  mie  esitazioni  in  regola  di  condotta.  Sempre 
cari  e  sacri  per  me  furono  i  principii  su  cui  è  fondata 
la  società^  e  il  leggitore  conóscerà  che  un  sincero  a- 
more  della  libertà  respira  in  questo  mio  lavoro^  e  che 
sempre  sono  stato  energico  per  V  onore  e  là  glòria 
della  mia  patria,  contemplando  e  ammirando  i  sud 
più  eletti  ingegni  sino  dal  tempo  in  cui  gli  ordini  re- 
ligiosi adòperavansi  in  tutta  Europa  a  promuovere  la 
educazione  della  gioventù,  a  scoprir  manoscritti,  a 
chiarire  V  antichità,  e  che  i  pontefici  romani,  profon- 
dendo le  ricompense  e  sin  anco  gli  onori  del  sacerdo- 
zio àgli  eruditi,  erano  come  a  dir  la  sorgente  di  qqd 
generale  movini^to  verso  la  luce  della  sapienasa.  E 
senza  dubbio  una'  gloria  assai  grande  per  la  Chiesa, 
che  un  Paf^  abbia  potuto  imprimere  il  suo  nome  a 
quel  secolo  da  cui  comincia  l' era  dell'  Europa  incivi- 
lita«  a  quel  secolo  che,  sollevandosi  di  mezzo  alle  ro^ 
vine  della  Grecia,  tolse  da  lei  tutta  la  civiltà  che  essa 
aveva  nell'  età  di  Alessandro. 

Coloro  che  dipingono  il  cristianesimo  conie  se 
fosse  stato  intento  a  imbrigliare  i  progressi  della  àcien- 
za^  contraddicono  manifestamente  alle  storiche  testi- 
monianze. La  civiltà  camminò  da  per  tutto  sui  passi 
deir  Evangelio,  e  Rotha  cristiana  fu  quel  gran  porto 
che  raccolse  tutti  gli  avanzi  del  naufragio  delie  arti. 
Questo  spirito  conservatore  fu  notabile  in  tutti  gli  or- 
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diBÌ  della  Chiesa.  «  Mentre  che^  dice  Chateaubriand 
»  ^el  Genio  del  cristianesimo^  le  spoglie  delle  quali 
»  ornavasi  il  Vaticano  sorpassavano  le  ricchezze  dei 
»  templi  antichi^  alcuni  poveri  religiosi  nel  ricinto  dei 
»  loro  monasteri  proteggevano  la  rovina  delle  case  di 
»  Tivoli  e  di  Tuscolo^  e  conducevano  lo  straniero  a 
»  passeggiare  nei  giardini  di  Cicerone  e  di  Orazio.  Un 
»  Certosino  vi  additava  l' alloro  cresciuto  sulla  tomba 
»  di  Virgilio;  ed  un  Papa  coronava  i(  Tasso  nel  Cam- 
»  pidoglio.  Dunque  Roma  cristiana  fu  pel  mondo  mo- 
»  derno  ciò  che  Roma  pagana  pel  mondo  antico^  cioè 
»  il  vìncolo  universale  :  questa  capitale  delle  nazioni 
»  compie  tutte  le  condizioni  del  suo  destino^  e  mostra 
»  d*  esser  veramente  la^città  eterna.  » 

Il  leggitore  non  chiuda  il  libro  allorché  vede  in 
questo  riporre  il  principio  della  verità  politica  nell'idea 
religiosa  :  la  polìtica  non  è  che  la  morale  sopra  una 
grande  scalale  giammai  regola  morale  può  essere  sta* 
tuita  senza  risalire  ai  bisogni^  alle  affezioni  della  no- 
stra natura  intellettuale^  cosi  pure  alle  verità  sulle 
quali  si  basa  la  sanzione  del  dovere.  —  Tutta  la  sto- 
ria moderna  non  può  mai  essere  né  ben  conosciuta 
né  ben  pienamente  intesa  da  chi  non  abbia  una  chiara, 
notizia  della  religione  cristiana  e  della  sua  Chiesa.  In 
qualsivoglia  ipotesi  imaginar  si  possa^  dice  uno  scrit- 
tore moderno^  si  trova  sempre  che  Gesù  Cristo  ha 
prevenuto  la  distruzione  delle  società:  perchè  supposto 
che  egli  non  fosse  apparso  sulla  terra^  il  mondo  roma- 
no sarebbe  stato  minacciato  da  una  spaventosa  dissolu- 
zione! l  lumi  non  progredivano  pm,  anzi  decrescevano; 


^^ 


—  9  — 

le  arti  andavano  in  decadimento.  La  filosofia  non  ser- 
viva se  non  a  diffondere  una  specie  di  empietà,  che^ 
senza  condurre  alla  distruzione  degl'  idoli,  generava 
i  delitti^  i  mali  dell'  ateismo  nei  grandi,  e  lasciava  al 
popolo  quelli  della  superstizione.  Gesù  Cristo  può  dun- 
que a  buon  diritto  chiamarsi,  tanto  nel  senso  mate- 
riale, quanto  nel  senso  spirituale,  il  Salvatore  del  mon- 
do. Il  pellegrinalo  di  Ini  sulla  terra  è,  umanamente 
parlando,  il  più  grande  evento  che  sia  mai  accaduto 
tra  gli  uomini,  poiché  appunto  dalla  predicazione  del 
Vangelo  in  poi  la  faccia  ddl'  universo  è  stata  rinno* 
vellata,  L' Evangelio  è  dunque  il  fondamento  della  ci- 
viltà rinata  col  cristianesimo  e  pel  cristianesimo  ;  da 
per  tutto  ne  vediamo  i  benefici  efietti  ;  né  parte  al- 
cuna della  storia  moderna  degnamente  si  spiega  qua- 
lora si  perda  di  mira  quest'  uniear  guida.  La  causa 
della  fede  é  di  troppo  grave  momento  perchè  non  ab^ 
biasi  a  sostenere  con  tutta  la  ma^or  efficacia  da  dbi 
ha  viscere  umane.  Come  l'osservanza  del  culto  divino, 
dice  Machiavelli,  è  cagione  della  ^andezza  dagli  Sta- 
ti, così  il  dispregio  divino  è  s^ao  della  loro  rovina. 


ESPOSIZIONE. 


nessuna  rivoluzione  operò  mai  liel  mondo  un 
cambiamento  cosi  memorando  còme  quello  di  cui  il 
cristianesimo  fu  la  cagionerà  il  principio.  Dappwtutto^ 
air  epoca  della  sua  origine^  regnava  la  demoralizza- 
zione più  compiuta.  Lo  séetlicismo  avea  distriate 
tutte  le  credenze  ;  dalle  scuole  de'  ilòsofi  serpeggian- 
do fra  i  varj  ordini  del  popolo^  mostrava  in  ogni  luogo 
la  sua  malefica  influenza.  Imperciocché  la  fede  è  la 
face  della  vita;  essa  nobilita  r  uomo^  lo  trae  dal  htt- 
go  dei  mondani  intere^i  per  elevarlo  infine  al  cielo 
dove  gli  addita  la  sua  patria  e,  connettendo  ia  nòstra 
esistenza  ad  una  esistenza  futura^  e'  impedisce  di  col- 
locare quaggiù  le  nostre  speranze  e  dì  ripórre  la  no-^ 
stra  felicità  nel  soddisfacimento  dei  nostri  personali 
bisogni.  La  vita  era  divenuta  materiale  ;  spogliata  del 
suo  elemento  sublime,  non  era  più  che  una  vasta  are- 
Aa^  ove  ciascuno^  agognando  i  piaceri^  correva  dietro 
alla  fortuna  ed  agli  onori^  sole  divinità  venerate^  e 
respingeva  con  invidia  chiunque,  mirando  alla  stessa 
meta,  potesse  arrestare  il  suo  corso  o  giungervi  prima. 
Una  crudele  fatalità  sembrava  aggravarsi  sulla  specie 
umana.  L' egoismo  agghiacciava  le  anime;  senza  fede, 
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senza  speranza  e  senza  destino^  ruomo  non  cono- 
sceva altri  che  se  stesso  e  viveva  soltanto  per  soddis- 
fare alle  sue  inclinazioni.  Non  più  costumi^  non  più 
istitazioni^  la  stessa  famìglia  era  disoiolta^  e  il  celibato 
e  r  adulterio  si  stendevano  la  mano.  Il  mondò  langui- 
va perciò  nella  schiavitù  ;  Roma  reggeva  con  mano  di 
ferro  i  popoli  ddf  Europa^  dell'Asia  e  dell' Africa; 
r  universo  era  prostrato  sotto  la  sua  possanza^  e  i  più 
potenti  monarchi  corteggiavano  V  uomo  dei  eittadini 
romani.  La  vita  abbandonava  i  membri  di  quel  corpo 
colossale  e  la  più  odiosa  corruzione  regnava  nel  cen- 
tro. Il  lusso^  la  cUssoltttezza  e  la  più  sfrenata  ambizio- 
ne avevano  tutto  invaso.  1  piaceri  della  mensa  e  le  or- 
gie  notturne  erano  ormai  la  sola  felicità  di  quei  fieri 
conquistatori,  altra  volta  cosi  grandi  per  la  toro  par- 
simonia. La  schiavitù,  riserbata  fina  allora  ad  una  clas- 
se d' uomini  infelici,  che  la  nascita  separava  dagli  uo- 
mini liberi^  era  divenuta  universale,  e  alla  catena  di 
quelli  si  aggiungeva  il  peso  dei  ferri  de'  loro  padroni  ; 
poiché  più  il  romano  si  abbassava  dinanzi  a'  suoi  de- 
spoti, fino  a  concedere  l' apoteosi  ai  più  vili  di  essi, 
più  diventava  despota  egli  stesso  verso  coloro  che  da 
lui  dipendevano. 

Tale  era  il  mondo  nel  secolo  di  Augusto  ;  tale 
era,  in  mancanza  della  fede,  la  misera  condizione  dei 
popoli.  Imperocché,  segregata  la  terra  dal  cielo,  essa 
non  sarà  più  che  una  prigione  o  un  luogo  di  dissolu- 
tezza ;  gli  uni,  impasdenti  di  loro  catene^  le  spezzeran- 
no ponendo  fine  ad  una  esistenza  senza  scopo  e  senza 
onore  ;  gli  altri,  facendo  delia  carne  il  loro  nunde,  le 
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eonsaereraimo  tutti  gllstantì  deUa  vita.  «  Hangiaiiio  e 
beviamo,  diranno  essi^  perchè  domani  non  sareno  piùlB 
Il  Politeismo  aveva  compiuto  il  suo  eorso  ;  per- 
chè quando  la  Grecia  fu  ridotta  in  provincia  romana^ 
quella  fu  l' epoca  della  decadenza  deUa  rdigione  in 
Italia.  Lo  spirito  filosofico  dei  Greci  emigro  alla  capi- 
tale del  mondo.  Ben  tosto  quanto  vi  (u  di  grande  in 
Roma  venne  investito^  sconvolto.  I  Camilli^  i  Catoni, 
i  Bruti  ne  praticarono  le  virtù  ;  i  Lucreei,  i  Ciceroni^ 
i  Seneca  ne  nobilitarono  i  principii  ;  i  Tiberii  ed  i  Ne- 
roni,  i  vizii.  Altra  cagione  particolare  ai  Romani  con- 
tribuì alla  caduta  del  Politeismo:  ¥  ammissione  degli 
Dei  stranieri  nel  Panteon  nazionale.  Quando  si  pro- 
paga la  confusione  negli  obbietti  di  fede^  ben  tosto 
s' ii^evolisce  la  religione  ne'  cuori.  Dapprima,  i  Ro- 
mani, repubblicani  ancora  ma  corrotti,  caddero  nella 
apatìa  del  culto.  Non  vi  sono  che  i  popofi  liberi  oltre 
d' ogni  dire,  o  vilmente  schiavi  che  sieno  essenzial- 
mente religiosi.  La  virtù  de'  primi  serve  ad  avvici- 
narli alla  divinità;  mentre  i  secondi  trascinati  dallo 
istinto  di  loro  sciagura  si  rifugiano  ai  piedi  del  sua 
trono.  L' uomo  onesto  e  lo  sventurato  non  pouao  es^ 
sere  increduli  :  il  vizio  lo  è  sempre.  —  Ma  l' incredu* 
lità  è  una  sciagura  che  degrada  l' anima  col  renderla 
isolata,  mentre  inaridisce  la  fonte  dell'  eroismo  e  di 
ogni  generoso  sentimento,  ponendo  in  loro  vece  V  e- 
goismo,  r  interesse  mondano,  la  sete  d' ignobili  pia^ 
ceri,  e  lo  sprezzo  per  tutti  quelli  che  provengono  da- 
gli sforzi  morali  ed  intellettuali.  Tanto  più  pe^  sui 
popoli  r  incredulità,  quanto  più  i  vizj,  che  da  essa  de- 


-  43  - 

rivaDo,  vengono  accompagnati  da  altra  calamità^  vale 
a  dire^  dal  servaggio  dei  più  e  dalia  tirannide  dei  pochi. 
Impossibile  diventa  la  libertà  in  una  nazione  incre- 
duia  ^  mentre  la  libertà  si  sostiene  e  si  conserva 
eolla  incorruttibilità  dei  costumi^  coli'  abnegazione  di 
se  stesso^  eoi  saerifizj^  e  l' incredulo  ncm  sacriGca  che 
pel  proprio  interesse^  né  cerca  altra  libertà  tranne 
quella  atta  a  soddisfare  la  foga  delle  sue  passioni.  L'  e^ 
poca  dunque  delia  generale  inc^-edulità  non  poteva  né 
doveva  essere  che  un'  epoca  dì  transizione. 

Fra  mezzo  alla  generale  corruzione  donde  po- 
teva venire  il  rimedio  a  tanti  mali  ?  La  Provvidenza 
r  aveva  già  preparato.  Qui  ci  fermeremo  a  contem- 
l^are  la  gran  divisione^  il  punto  di  partenza  della  sto- 
ria novella  e  tutta  diversa^  1'  origine  di  tiuella  reli- 
gione die  senza  contar  la  prdl)abiiità  futura^  riunì  già 
più  terre^  più  uomini^  più  genti  e  nazioni  incompara- 
bilmente^  che  niun  impero  o  civiltà  o  religione  anti- 
ca 0  nuova.  E  trovando  queir  wigìne  contparia  a  tutte 
le  condizioni  della  civiltà^  delle  religiom'^  delle  filosofie 
contemporanee^  contraria  a  tutta  l' umana  natura^  a 
tutte  le  probabilità  e  possibilità  di  essa^  noi  conchiu- 
deremo, che  la  causa  fu  sopranaturale,  fu  d' interven- 
zione divina,  fu  quella  rivelataci.  La  sua  origine  tanto 
antica  quanto  il  mondo,  ci  richiama  alla  culla  dell'  E- 
den,  dove  si  dichiarano  i  destini  dell'  umanità.  L' ima- 
ginazione spa2»a  e  si  compiace  fra  quelle  remote  lon- 
tananze dove  scorgonsi  le  tende  dei  patriarchi  e  le 
loro  erranti  mandre  :  un  pozzo,  una  valle  ricca  di  fe- 
raci pasture  verdeggianti,  hanno  il  merito  di  tener 
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occupata  la  storia  di  qua'  beati  tempi  d'ingenua  natu* 
ralezza.  Quei  venerabili  pastori^  che  co'  loro  desiderj^ 
co'  loro  pensieri  salutarono  il  lontano  Messia^  fonda- 
no la  patria  dei  loro  posteri  nella  Terra  Promessa^ 
colà  lasciando  i  loro  sepolcri.  I  figliuoli  degli  Ebrei 
varcano  quel  fiume  bramato^  che  i  padri  loro  avevano 
tragittato  già  cctfne  viaggiatoli  col  bastone  in  maiM>; 
essi  trovano  la  caverna  di  Hìumbre  acquistata  da 
Abramo  per  seppellirvi  Sarà^  e  la  quercia  delle  lagri- 
me^ sotto  la  cui  ombra  fu  inumata  la  nutrice  della  sen- 
sibilissima Rebecca.  Ben  presto^  dopo  la  divina  mis- 
sione di  Mosè^  essi  formano  una  società  che  passa  per 
tutt' irradi  di  governo  e  pertutt'i  progressi  dell' u- 
mana  civiltà  ;  e  la  storia  di  un  popolo  che  continua- 
mente riceve  fra  nuove  venture,  leggio  costumi,  usan- 
ze, offre  altrettante  massime  applicabili  al  governo 
deUa  società^  ed  utili  precetti  per  la  condotta  dell' uo- 
mo. Questo  popolo  immutabile  e  puro  nelle  sue  tra- 
dizioni, frammezzo  agli  imperii  che  attorno  alni  si 
avvicendavano ,  e  de'  quali  conservava  le  date  ;  fra 
mezzo  alle  proprie  sciagure,  fra  mezzo  alle  sue  pre- 
varicazioni stesse,  contrassegnava  la  specie  di  gran- 
dezza che  gli  era  stata  promessa,  e  l'integrità  della  dot- 
trina che  conservava  per  una  posterità  che  poscia  da  lui 
doveva  essere  disconosciuta.  Ma  le  verità  succedono  ai 
simboli;  lautica  Troja  non  sussiste  più  che  negli  stupen- 
di canti  dell'llliade;  Sion,  l'antica  Sion  sussiste  sempre; 
questa  è  una  città  mistica,  posta  fra  il  tempo  e  l' eter- 
nità, che  unisce  le  cose  della  terra  con  quelle  del  cielo, 
e  Iq  storia  degfi  uomini  colle  meraviglie  della  fede. 
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i  Romani  che  nelle  loro  conquiste  non  tardarono 
ad  invadere  la  Palestina^  rispettarono  le  ^^redenze  de- 
gli Ebrei  :  ma  questi^  umiliati  di  ricevere  la  legge  da 
un  popolo  idolatra,  si  riconfermarono  vieppiù  nella  fe^ 
de  dei  padri  loro  per  V  odio  che  loro  inspiraTa  la  pre- 
senza dei  vincitori,  e  li  disprezzavano  nello  stesso  tem- 
po che  li  obbedivano. 

Tali  fiirono  le  vieissitudini  che  percorse  la  reli^ 
gbne  patriarcale  e  mosaìca  per  averne  poi  il  compi- 
n^nto  der  cristianesimo,  che  divenne  la  face  del  mon- 
da e  la  salute  de^  uomini.  AUo  avvicinarsi  del  tempo 
prestabilito  aDa  venuta  del  promesso  divin  Salvatore, 
gli  Ebrei  in  genersde  erano  lontani  dalla  primitiva  sem- 
plicità e  vera  credenza.  Alteri  delle  virtù  dei  loro 
maggiori  prediletti  da  Dio,  gli  Ebrei  credendo  che  il 
merito  £  essi  ridondasse  in  loro  prò,  e  riguwdanda 
le  buone  aziom  come  opere  di  supererogazione,  da- 
vanti a  minute  pratiche,  sagrificavano  lo  spirito  della 
legge  alla  lettera,  stabilivano  distinzióni  partieokiri  di 
giorni  e  df  alimeiiti  ;  si  abbandonavano  a  pregiudizj 
che  impicrioliseono  rQmma,ad  osservanze  che  la  ten- 
gono legata  alla  terra^  mentre  vorrebbe  slanciarsi  ver- 
so il  cielo;  e  aspettavano  un  Salvatore  terreno  che 
loro  acquistasse  ricdiezze  e  pot^za. 

Intanto  nella  Giudea  si  compiono  le  profezie,  na- 
sce Gesù  Cristo,  che  non  è  solamente  un  divino  in- 
viato, ma  egli  è  il  figliuolo  di  Dio  fatto  uòmo^  il  Re- 
dentore e  Salvatore  del  genere  umaiÉK);  egli  predica 
quella  religione  che  è  destinata  a  riunir  tutti  gli  uomi- 
ni in  un  solì^egge.sotto.la  ^ida  di  uno  stesso  pastore. 
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Gli  Ebrei  attendevano  il  Messia  dalla  famigUa  del 
loro  re  Davide^  e  pensavano  che  dovesse  spesszare  per 
essi  il  giogo  del  vincitore  idcrfatra.  Ma  la  non  do- 
veva essere  così.  Cristo  disse  loro  :  Io  vengo  ad  ìn^ 
frangere  nn  giogo  assai  più  pesante^  il  giogo  delle  vo* 
stre  colpe.  Io  lascio  alle  potenze  della  terra  le  cose  di 
quaggiù  :  ecco^  il  regno  de'  cieli  si  avvicina.  Schiavi 
dei  Romani^  la  verità  viene  a  rendervi  liberi  I 

E  il  ìklessìa  compì  la  sua  missione  predicando 
ne' templi^  nelle  vie,  nei  mercati,  nelle  camps^ie^ 
dando  V  esempio  della  carità  e  dell'  abnegazione  d&  sé 
stesso,  e  morendo  sulla  croce  per  suggdkre  col  pro- 
prb  sangue  la  verità  delle  sue  parole.  Non  mai  gli  uo* 
mini  avevano  veduto  tanta  virtù  in  mezzo  a  loro;  non 
mai  avevano  udito  dottrine  così  sublimi.  Davvero,  sck* 
marono  essi,  davvero  che  questi  è  Figliuolo  (b  Dio  I 

Dicbtto  secoli  ripeterono  poscia  quest'  ornalo, 
e  la  divinità  del  cristianesimo^  evidente  per  se  mede- 
ma,  fu  confermata  dal  tempo. 

Si  trovò  dunque  in  questo  mondo  £  miserie  e  di 
delitti,  un  simbolo  di  gloria  e  di  virtù;  in  questo  m(m- 
do  in  cui  la  forza  si  stabilì  colla  schiavitù,  un  simbolo 
di  eterna  giustizia  e  di  santa  libertà;  in  questo  mon- 
do di  perpetuo  tormento,  un  sìmbolo  di  etw na  aoor 
sokzioDe.  Colui  che  si  dichiarò  Figliuolo  dell'  uomo 
ha  unito  lo  strumento  del  suo  supplizio  all'  umanità,  e 
pel  volger  di  dìciotto  secoli  ¥  umanità  si  è  prostrata 
dinanzi  questa  sacra  eredità.  Sino  a  lui^  i  potenti  ed  i 
re  possedevano  insegne  e  bandiere;  egli  ne  dà  una  ai 
poveri^  e  tutto  l' uman  genere,  compresi  i  potenti  ed  i 
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di  Gesù  Cristo  ha  presieduto  a  tutt'  i  destini  del  mon- 
do moderno  ;  ella  si  è  associata  ad  ogni  avversità  ed 
a  tutte  le  mondane  glorie.  Ella  ha  servito  di  base 
alle  sue  istituzioni,  e  di  bandiera  alle  sue  armate.  Ella 
ha  consacrato  le  più  splendide  pompe  della  civiltà^  e  le 
più  intime  emozioni  dèlia  pietà.  Ella  ha  santificato  i 
palagi  dei  re  e  le  capanne  dei  miserabili.  E  dopo  aver 
servito  di  ornamento  alle  nostre  vergim',  di  decorazio- 
ne ai  nostri  guerrieri,  ella  raccoglie  i  nostri  ultimi  so- 
spiri, accompagna  i  nostri  feretri,  e  rimane  infissa  sui 
nostri  tumuli. 

A'  dì  nostri  alcuni  spiriti  novatori  pretendono  di 
assoggettare  ad  esame  il  giudizio  dei  secoli  intorno  ad 
una  dottrina  che  non  hanno  studiato  abbastanza.  Co- 
me  altre  istituzioni,  dicono  essi,  questa  pure  ha  com- 
piuto il  suo  corso,  e  al  cristianesimo  già  decrepito  si 
vuol  sostituire  una  religione  novella  che  soddisfaccia 
ai  nuovi  bisogni.  Insensati  ! . .  v . .  Se  il  cristianesimo 
}  avesse  percorso  il  suo  tempo,  l'umana  civiltà  avrebbe 
pure  terminato  il  suo  !  La  civiltà  è  nata  dal  cristiane- 
simo ;  e  il  giorno  in  cui  morrebbe  il  padre,  vedreb- 
besi  anche  spirare  la  figlia.  Si,  il  tempo  che  deve  per- 
correre il  cristianesimo,  è  T  eternità.  Nato  da  Dio, 
egli  ha  preso,  di  quel  che  appartiene  a  Dio,  un'  eterna 
durata.  Perocché,  allorquando  non  vi  saranno  più 
mondi  fra  gli  spazj,  più  uomini,  più  creature  terrestri 
per  vivere,  soffrire,  pregare  ed  adorare,  allorquando 
il  tremendo  giorno  del  giudizio  finale  sarà  trascorso 
come  tutti  gli  altri  giorni  ;  allorquando  il  sole,  come 
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gigaufe  sfinito  dalia  fatica^  si  sarà  adagiata  sulla  poi* 
vere  dei  globi,  per  oon  risorger  più,  e  che  non  avrà 
più  aurora  ;  allora  si,  in  verità,  qtiesta  croce  dì  Crista 
che  era  stata  infissa  sulta  terra  per  dire  agli  uomini  : 
Sofferite  e  spemte  .  •  •  questa  Croce  gloriosa  e  trion- 
fante sarà  infissa  in  cielo^  e  sotto  alle  sue  protese 
braccia  eterne  dureranno  le  gioie  degli  eletti  e  dei 
beati. 

Mentirono  dunque  coloro  che  intimarono  al  se- 
colo :  essere  spkante  la  religione  di  Cristo  ! . . .  Nò^ 
ella  mai  non  morrà! . . .  Quali  sono  i  caretteri  di  sua 
morte  ?  Quali  i  suoi  dolori,  le  sue  agonie  ?  ~-  Vi  fu 
un  tempo,  io^  cui  k  gioventù  e  i  così  detti  spirili  forti 
vanta vansi  di  essere  increduli  ;  un  tempo  in  cui  anda- 
vali  ripetendo  :  la  religione!...  essere  ottima  pei  fan- 
ciulli e  per  le  pinzochere.  Ma  quei  giorni  di  stupido 
delirio  sono  trascorsi  e  oggimai  gli  uomini  credono 
pei*chè  hanno  pianto. 

Nei  passati  anni,  Jra  mezzo  alle  ire^  agli  scon- 
volgimenti, alla  guerra,  alle  fazioni,  fra  le  angoscie  e 
i  gemiti,  fu  sparso  molto  sangue,  e  i  padri  nostri  ri- 
cevettero acerbe  e  tremende  lezioni;  ma  quelle  le- 
zioni serviranno  di  norma  a  noi  e  ai  nostri  posteri 
che  sapranno  trar  profitto  dall'avvenire.  —  Un  biso- 
gno^  che  tutti  proviamo,  ora  ci  rende  sempre  più  affe- 
zionati alla  religione  e  certamente  i  potenti  dèlia  terra 
non  s^no  dessi  che  infondono  nel  nostro  cuore  questo 
bisogno.  In  altri  tempi  i  reggitori  del  mondo  profon* 
devano  sugli  altari  regali,  munificenze,  perchè  i  fedeli 
rimanessero  compresi  da  religioso  entusiasmo;  in  quei 
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secoli  di  fede  la  religione  era  circondata  da  mondane 
pompe;  ma  quei  secoli  sono  da  noi  ben  lantani!  Og- 
gidì^ la  divina  Figlia  del  cìelo^  colla  pura  ed  ingenua 
sua  bsUezza^  ci  alletta  assai  più.  I  re  della  terra  non 
le  lasciarono  che  il  manto  di  porpora,  col  quale  i  Giu- 
dei ricopersero  per  iscberno  le  sanguinose  e  flagriate 
spalle  di  Cristo.  Per  diadema  non  ha  che  la  corona  di 
spini,  e  per  scettro  la  canna;  ma  quei  miseri  orna- 
menti^ la  rendono  poi  sì  bella  e  sì  maestosa,  che  gli 
uomini  corrono  a'  suoi  piedi,  si  jM*ostrano,  Y  adorano, 
e  piangendo  le  dicono  :  comdateci  I 

«  Popoli  d'Italia, esclama  Gioberti  (i),  rivolgete  gli 
occhi  verso  Roma,  antica  ed  amoit>sa  vostra  madre, 
che  chiude  i  semi  di  vostra  redenzione.  L' Italia,  che 
è  la  capitale  d'  Europa,  perchè  Roma  è  la  metropoli 
religiosa  del  mondo,  e  dovrd)b'  essei*e  la  reggia  civile 
della  Penisola,  è  la  via  naturale  per  cui  si  dii&nde  la 
sincera  semenza  dì  ogni  miglioramento*  Già  Roma  pa- 
gana avea  recata  dovunque  colla  sua  lingua  la  civrl  sa- 
pienza, un  costuiae  più  mansueto  e  la  squisitezza  del- 
la poesia,  della  facondia  e  dell'  arte  greca,  mirabilmen- 
te contemperate  dall'  austera  maestà  del  genio  latino. 
Il  cristianesimo  conservò  questi  beni,  [H>ichè  è  noto, 
che  non  solo  il  gius,  ma  la  letteratura  romana  durò 
senza  intermissione  nei  secoli  di  ferro,  benché  offesa 
e  quasi  sepolta  dalla  regnante  barbarie.,  E  non  solo 
custodilli,  ma  ne  purgò  l' oro  della  scoria,  e  riforbìHIi, 
li  fecondò  con  quei  vivi  spiriti  di  santità,  di  mondezza 

(1)  Primato  Mor.  e  Civile  degli  Ital.,  voi.  I. 
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e  di  amore  che  V  Evangelio  inserì  nei  cuori  degli  irò- 
mini  e  trasfuse  nelle  loro  opere.  E  quando  i  Barbari 
ammansati  furono  atti  ad  ingentilirsi^  chi  recò  loro 
y  arte  di  leggere  e  di  scrivere^  fondamento  di  ogni 
coltura^  chi  insegnò  loro  la  lingua  nobile  del  Lazio, 
chi  dettò  le  prime  opere  nelle  loro  rozze  favelle,  ri- 
pulendole e  sollevandole  dall'  uso  volgare,  se  non  i 
messi  di  Roma  e  i  ministri  del  nuovo  culto?  Quanti 
alfabetti  moderni  novera  T  Europa,  e  gli  scritti  più 
antichi  del  medio  evo  furono  quasi  tutti  opera  dei  mo- 
naci e  dei  preti.  E  non  solo  dall'  Italia  cattolica  usci- 
rono colla  religione  i  primi  rudimenti  della  letteratura, 
ma  ogni  pianta  gentile  che  altrove  allignasse)  ne  usci- 
rono le  leggi,  i  reggimenti,  le  arti  belle,  le  industrie, 
i  commerci  e  l' agricoltura,  la  nautica  che  rifiorirono 
nella  nostra  penisola  prima  che  altrove,  perchè  i  prin«- 
cipj  n'  erano  sopravissuti  sottp  T  egida  veneranda  dd 
senno  pontificale.  E  che  importa  all'  onore  d' Italia  se 
più  secoli  appresso  alcuni  popoli  rinnegarono  la  comu- 
ne madre?  Che  prova  questa  dolorosa  scissura,  se  non 
che  le  nazioni,  come  gì'  individui,  si  rendono  talora 
colpevoli  di  parricidio,  o  non  innoridiscono  al  pensiero 
di  ferire  il  seno  che  ha  loro  dato  la  vita  ?  Ma  la  civiltà 
di  cui  si  gloriano  questi  figli  ingrati,  è  pure  un  dono 
italiano  ;  che  certo  se  le  nazioni  boreali  ai  tempi  di 
Arrigo  Vili  e  di  Lutero  non  fossero  già  state  assai 
ben  costumate,  non  avrebbero  potuto  fare  i  progressi 
delle  età  seguenti.  Non  potreste,  arditi  Britanni,  do- 
minare i  mari  ed  essere  i  Romani  dell'Oceano,  né  voi. 
Germàni,  tener  lo  scettro  in  molta  parte  della  profana 
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letleratnra,  se  le  flotte  cattoliche  di  Amalfi^  Pisa^  Gtr 
nova,  Venezia  iioa  avessero  insegnata  ai  vostri  mag- 
giori r  arte  di  signoreggiare  i  flutti^  e  se  la  classica 
antichità  non  vi  fosse  stata  dischiusa  dai  secoli  ammi- 
randi di  Lorenzo  e  dì  Leone. 

»  La  nazione  italiana^  dalla  caduta  del  Romano 
Imperio  in  poi/ apparisce  nella  storia  come  creatrice 
e  redentrice  del  popoH;  e  già  prima  avea  mostra  que- 
sta sua  virtù,  perchè  la  gioventù  di  una  stirpe  è  il  ti- 
po delia  sua  età  civile,  e  il  passato,  contenendo  i  ger- 
mi socchiusi  dair  avvenire,  lo  adombra  ccmfusamente, 
secondo  le  leggi  the  governano  il  processo  di  ogni  for- 
za creata.  Come  creatrice  ella*  ebhe  prima  di  tutte  le 
genti  coetanee  l' ingegno  inventore  per  cui  il  vero  di- 
vino si  manife^a  naturakn^ite  agU  uomini,  e  comu- 
nicollo  alle  sue  figliuole;  onde  in  Ini  nacque  per  mólto 
tempo  ogni  gentil  trovato;  e  in  nessun  luogo  la  vena 
dello  scoprire  e  dell'  immaginare  >è  cosi  spontanea  e 
feconda  come  in  Italia.  In  lei  sorsero  gli  uomini  dina- 
mici, il  più  mirabile  dei  quali  si  è  Dante  ;  dalla  cui 
mente  uscirono  le  prime  faville  del  moderno  sapere 
in  Italia  e  nelF  altra  Europa  disciplinata.  Quando  poi 
il  sole  italiano  pareva  già  prossimo  al  tramonto,  e 
quando  all'occaso  era  sottentrata  una  notte  che  a 
molti  sembrava  dover  essere  eterna,  la  decrepita  Ita- 
lia potè  figliare  alcuni  intelletti  che  basterebbero  alla 
gloria  di  un  popolo  nel  suo  fiore.  Mi  basti  il  nominarne 
due  soli,  il  Vko  e  il  Buonaparte,  dopo  i  quali  non  sor- 
se più  alcuno  che,  speculando,  e  operando  di  vigor 
mentale  li  pareggiasse:  poiché  il  primo  terminò  il  pe- 
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riodo  della  filosofia  ortodossa;  e  il  nome  del  secondo 
è  i'  unico  che  gareggi  con  quelli  di  Cesare  e  di  Ale»- 
Sandro  per  la  grandezza  della  mondana  gloria  e  gli 
abusi  deUa  potenza. 

»  La  divina  commedia^  il  Furioso,  la  Gerusa- 
lemme liberata,  il  Duomo  di  san  Pietro,  il  Giudizio^ 
il  Mosè,  la  Trasfigurazione,  la  Scienza  Nuova  sono 
opere  così  vaste  e  sublimi,  che  parrebbero  soverchie 
allo  smisurato  Oriente  ;  e  pur  videro  la  luce  in  pic- 
coli Stati  nel  breve  giro  della  nostra  penisola.  E  quale 
scuola  di  sapienza  più  multiforme  e  profonda  della  pi- 
tagorica, dalla  quale  nacque  tutta  la  filosofia  greca? 
Qual  è  r  instituto  politico  che  si  pòssa  paragonare  al- 
l' antico  imperio  Romano?  Roma  sola  ha  potuto  .vin- 
cer se  stessa,  creando  una  signoria,  più  ampia  ed  im- 
macolata col  santo  dominio  del  pontefice.  La  vera  ca- 
gione di  questi  prodigi  si  è  che  la  vocazione  d' Italia^ 
come  nazione  creatrice,  la  spinge  al  sublime,  anziché 
al  bello,  e  al  più  alto  genere  di  sublime,  qual  si  è  il 
dinamico,  che  germina  appunto  per  via  diretta  dalla 
creazione.  Quindi  ella  ebbe  sempre  il  senso  delle  sue 
sorti  cosmopolitiche,  e  anelò  al  domìnio  universale, 
come  al  sublime  della  potenza;  e  quando  "vide  vietar- 
sele il* tentar  quest'altezza,  cercò  un  ristoro  nel  su* 
blime  delle  arti,  delle  lettere,  delle  scienze,  e  si  com- 
pose nella  fantasia  e  neir  intelletto  parecchi  di  quei 
mondi  sterminati  e  ideafi  a  cui  aspirava  indarno  nella 
vita  esterna,  quasi  per  ingannare  l'ingenito  istinto  che 
la  tira  all'  immenso,  all'  eterno,  all'  infinito.  » 


PRIMO  PERIODO. 

Da  san  Pietro  fino  al  decreto  emanato 
da  Costantino  Tanno  312. 


SEUOUfi  I. 

Del  gof^mo  d'Italia  sotto  i  primi  Cesari^  segnatamente 

da  Augusto  sino  a  Nerone.  «    . 


iihianque  è  persuaso  di  questa  massima  che  le  repub- 
bliche democratiche  non  possono  sussistette  se  non  fra  bre* 
vi  lìmiti  di  dominio^  ed  in  numero  non  troppo  grande  di 
cittadini,  potrà  facilmente  immaginare,  quale  esser  dovesse 
lo  stato  politico  d'Itaha,  e  F  amministrazione  delle  cose  di 
Roma,  allorcfaè  tutte  le  città  e  tutt'  i  borghi  divennero  qpa- 
si  membri  d^  una  sola  città,  e  che  molti  milioni  d' uomini 
aveao  diritto  di  trovarsi  agli  squittinj  per  crear  magistrati, 
e  ordinar  leggi.  Ha  poco  spazio  ebbero  a  durare  in  quello 
stato  le  cose  di  Roma,  e  certo  nob  poteano  durar  lungamen- 
te. La  guerra  fervile  sotto  la  condotta  di  Spartaco  che  succe- 
dette quasi  immediatamente  alla  signoria  di  Siila,  e  che  tra- 
vagliò r  Italia  con  più  terribile  sbattimento,  che  non  potea 
iàre  l'irregolarità  e  la  confusione  del  governo,  non  lasciò 
badare  alia  riforma  dello  Stato.  Poco  dopo,  la  cospirazione^ 
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ebe  fecero  fra  di  Ior#  Crasso,  Cesare  e  Pompeo,  pose  io  ms- 
DO  a  tre  soli  lotta  la  podestà  che  dovea  esser  divisa  in  infi- 
nito nomerò  di  cittadini.  Né  prima  si  roppe  per  la  morte  di 
Crasso  quel  triumvirato,  cbe  la  gelosia  nata  fra  Cesare  e 
Pompeo,  e  poi  la  guerra  aperta^  cbe  si  fecero,  rendette  ne- 
cessariamente il  governo  irregolare  e  "confaso  ;  e  la  brevità 
della  dittatura  di  Giulio  Cesare  non  lasciò  compiere  i  dise- 
gni ch'egli  forse  a%'eva,  di  ordinar  la  repubblica  in  qualche 
forma  cbe  stesse  bene. 

La  morte  di  lui  generò  la  guerra  civile  e  lo  scompi- 
glio generale  di  tutta  Italia  per  le  guerre  di  Modena,  Peru- 
gia e  Sicilia,  senza  oonCarvf  qoele  che  si  fecero  contro  Bru- 
to e  Cassio  da  Marc' Antonio  e  Cesare  Ottaviano.  Ma  rima- 
sto qoest^ ottimo  arbitro  d'ogni  cosa,  se  non  ebbe  inge- 
gno si«felìce,  e  mente  grande,  e  attività  pari  a  quella  di 
Giulio  Cesare  suo  zio  materno  e  padre  per  adozione;  l'e- 
sempio di  lui  cbe  si  recò  quasi  a  coscienza  e  religione  di 
seguitare^  la  cognizione  che  forse  ebbe  de' suoi  disegni,  e 
finalmente  la  lunghezza  del  suo  principato^  gli  diedero  agio 
bd  opportunità  di  riformare  lo  Stato  in  quella  maniera 
che  la  vastità  del  dominio  richiedeva,  e  che  la  fresca  memo- 
ria della  libertà  potea  sopportare.  Il  popolo  romano  potè 
quindi  godere  quasi  un  mezzo  secolo  di  calma  e  di  pro- 
sperità. Polizia  urbana  e  polizia  generale,  ajuU  contro  gU 
ìncendii,  direzione  dei  lavori  pubblici  per  gli  edifizii  civili, 
i  monumenti^  le  acque,  le  sponde  dei  fiumi,  le  vie  e  le  stra- 
de^  governo  e  divisione  delle  provincie,  stazioni  delle  poste 
imperiali,  graduazione  dei  tribunali,  gabelle  e  percezioni 
delle  imposte,  cadastro  del  territorio,  stabilimenti  delle  le- 
gioni perpetue,  flotte  di  sicurezza,  linee  di  difesa  sulle  fron- 
tiere, regolari  rimunerazioni  ai  soldati  veterani,  tutto  fu 
creato  q  regolato,  tutto  istituito  o  da  lui  vindicato.  Niun 
principe  ebbe  mai  più  assoluto  impero  ;  e  ninno  fu  più  ac^ 
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carezzato  dal  popolo.  Dall'esempio  di  Cesare  imparò  quel- 
lo che  aveva  a  fare  e  principalmente  quello  che  doveva  evi- 
tare. In  sua  mano  riunì  tuttM  poteri,  cioè  finanze,  ammini- 
frazione,  armata,  giurisdizione, legislazione,  religione;  ma 
volle  che  tutto  sembrasse  a  lui  dato  dal  senato  ed  ogni  suo 
esercizio  fosse  inteso  alla  grandezza  ed  al  bene  della  patria. 
Parecchie  volte  domandò  di  restituire  il  potere,  ed  il  potere 
gli  fu  di  dieci  in  dieci  anni  continuato  dai  decreti  dell'au- 
torità legale  ;  tutti  gii  onori  dei  quali  volle  decorare  i  suoi 
figli  adottivi,  i  suoi  eredi  presuntivi,  li  sollecitò  e  li  ottenne 
dalla  medesima  autorità,  non  li  conferì  mai  di  suo  pieno 
potere.  Un  giorno  che  il  popolo  al  teatro  volle  adularlo  con 
servile  alhisione,  ripetendo  a  lui  rivolto  le  parole  dell'attore 
il  quale  avea  detto:  Che  buono ^  che  eccellente  padrane!  re- 
spinse quelle  grida  come  una  ingiurìa.  Tuttociò  non  era  che 
scaltra  simulazione.  Ma  tali  sono  gli  uomini,  e  principalmen- 
te ì  popoli  che  tollerano  meglio  il  potere  quando  prende  for- 
me ingannevoli.  Il  peggior  danno  che  fece  Augusto  aUa  pa- 
tria, fu  il  non  aver  esso  dato  nome  o  almen  forma  sincera  di 
regno  allo  Stato,  cfome  aveva  voluto  Cesare  ;  l'averlo  lascia- 
to non  repubblica  e  non  principato  finito,  il  non  avere  in- 
somma osato  di  far  legge  di  successione.  Destinovvi  prima 
Cajo  e  Lucio  nàti  di  Giulia  figliuola  sua;  poi  morti  i  due, 
Tiberio  Nerone  figliuolo  di  Livia  sua  seconda  moglie.  L'a- 
dottò ;  Io  fece  dal  servo  Senato  chiamare  a  parte  di  tutte  le 
magistrature  che  costituivano  il  principato.  I  posteri  più 
sfacciati  chiamarono  questo  e  simili  leges  iregiae;  ma  non 
erano  tali  né  nulla  di  determinato;  mezzi  termini  e  non  più. 
In  alcune  teoriche  non  appoggiate  aW  esperienza,  il  princi- 
pato elettivo  fa  già  detto  migliore  che  T ereditario;  in  pra- 
tica, e  perciò  nelle  teoriche  compiute,  è  preferito  l'eredita- 
rio. Ma  in  ogni  maniera  di  pratiche  o  di  teoriche,  il  pessi- 
mo dei  principati  è  quello  in  cui  la  successione  non  deter- 
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minata da  nìuDa  legge,  si  fa  volta  per  volta,  per  adozioni, 
per  destrezze^  per  intrighi,  per  forza,  p^r  compre.  £  tal  fli 
quello  lasciato  da  Augusto  a  tutto  V  orbe  romano  ;  alla  mi- 
4sera  Italia  in  particolare,  sulla  quale  durò  e  pesò^  variamente, 
ma  poco  meh  che  senza  interruzione,  per  diciotto  secoli. 

Però  quando  Augusto  entrava  nel  suo  dodicesimo  con- 
solato, e  Gajo  Cesare  veniva  salutato  principe  della  gioven- 
tù ^  fu  emanato  un  editto  di  Cesare  Augusto  per  fare  l'enu- 
merazione degli  abitanti  di  tutta  la  terra. 

Quindi  Giuseppe  partì  dalia  città  di  Nazaret,  che  è  in 
Galilea,  e  si  rese  in  Giudea  alla  città  di  Davide  chiamata 
Betlemme,  poiché  egli  era  della  casa  e  della  famiglia  di  Da- 
vide, per  farsi  registrare  con  Maria  sua  moglie,  la  quale  èra 
incinta. 

«  Or  avvenne  che,  mentre  erano  quivi,  il  termine  nel 
quale  ella  dovea  partorire  si  compiè.  » 

«  £d  ella  partorì  il  suo  figUuolo  primogenito,  e  lo 
fasciò,  e  lo  pose  a  giacer  liella  mangiatoja  :  perciocché  non 
v'era  luogo  per  loro  nelP albergo.  » 

€  Or  nella  medesima  contrada  v'erano  de' pastori,  i 
quali  dimoravano  fuori  accampi,  facendo  le  guardie  della 
notte  intorno  alla  lor  greggia.  » 

«  Ed  ecco  un  angelo  del  Signore  si  presentò  a  loro, 
e  la  gloria  del  Signore  risplendè  d'intorno  a  loro:  ed  essi 
temettero  di  gran  timore.  » 

«  Ma  l'angelo  disse  loro,  non  temiate:  perdocchè  io 
v'annunzio  una  grande  allegrezza,  che  tutto  il  popolo  avrà; 
cioè,  ch'oggi,  nella  città  di  David,  è  nato  il  Salvatore,  che 
è  Cristo,  il  Signore  »  (i  ). 

(1)  San  Luca,  cap.  II.  Il  nome  ineffabile  di  Ge^y  signiGca  Salva- 
tore: il  sopranome  di  Cristo^  significa  V  unto  e  corrisponde  al  senso  di 
Messia  in  ebraico;  ambi  sono  presi  come  sinonimi  di  re.  Y.  S.  Luca 
cap.  XIH.  V,  2. 
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'  Gli  storici  discordano  intorno  all'  anno  preciso  in  cai 
nacque  Gesù  Cristo  ;  e  si  conviene  nell'  ammettere,  che  la 
sua  vera  nascita  è  anteriore  di  qualche  anno  alla  nostra  era 
volgare  che  noi  perciò  seguiremo  con  tutti  gli  altri  per 
maggior  comodità.  Senza  far  nuove  dispute  sull'anno  della 
nascita  di  Gesù  Gristd,  basta  che  noi  sappiamo  esser  dessa 
avvenuta  verso  Panno  quattromila  del  mondo.  Checché  ne 
sia,  fu  verso  quest*  epoca,  mille  anni  dopo  la  dedicazione 
del  tempio,  e  Panno  754  di  Roma  che  il  figliuolo  di  Dio 
nella  eternità,  figlio  d'Abramo  e  di  Davide  nel  tempo,  nac- 
t]ue  da  una  vergine.  Quest^  epoca  è  la  più  considerabile  di 
tutte^  non  solo  per  la  importanza  di  un  sì  grande  avveni- 
mento, ma  altresì  perchè  è  quella,  da  cpi  già  da  molti  se- 
coli i  Cristiani  cominciano  a  numerare  i  loro  anni.  Dessa 
ha  andie  questo  di  notevole,  che  coindde  presso  a  poco 
col  tempo  in  cui  Roma  ritorna  aUo  stato  monarchico  sotto 
il  pacifico  impero  di  Augusto. 

«  Tutte  le  arti  fiorirono  al  suo  tempo  ;  e  la  poesia  la- 
tina fu  portata  alla  sua  ultima  perfezione  da  Virgilio  e  da 
Orazio.  Ma  le  meravigUe  spettanti  al  nuovo  Messia  rima- 
sero allora  sconosciute  alla  corte  d'Augusto,  dove  Virgilio 
cantava  un  altro  fanciullo;  le  finzioni  della  musa  non  ag- 
guagliavano la  pompa  delle  vere  e  reali  cose,  di  cui  pochi 
pastori  erano  testimonj.  Un  fanciullo  di  condizione  servile, 
di  razza  disprezzata^,  nato  in  una  stalla  di  Betlemme,  oh! 
gli  è  questi  imo  strano  signore  del  mondo,  e  di  cui  Roma 
avrebbe  udito  il  nome  con  gran  meraviglia  »  (i). 

Tiberio ,  che  Augusto  avea  adottato  »  gli  succedette 
senza  alcun  contrasto  ;  e  P  impero  fu  riconosciuto  come 
ereditario  nella  famiglia  dei  Cesari.  Quindi  la  serie  degli 
impera^pri  romani  fu  forse  1^  pessima  che  s'abbia  di  niun 

(1)  Chateaubriand,  Studj,  voi.  I, 
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principato.  Cosi  immaoi  tirannie,  cosi  prostrata  servitir  non 
sembrano  essere  state  possibili  in  una  civiltà  e  in  una  col- 
tura cosi  progredite  com'erano  le  roiìiane.  —  La  serie  si 
apre  dunque  con  uno  dei  peggiori,  Tiberio  che  divenne 
imperatore  nell'età  di  cinquantacinque  anni,  cioè  in  quella 
età  in  cui  cosi  i  vizii  come  le  virtù  hanno  acquistato  forza 
dalla  consuetudine  e  in  cui  raramente  si  muta  V  umano  ca*- 
rattdre.  Fin  allora  egli  era  stato  generalmente  considerato 
Qome  uomo  virtuoso  ;  e  le  sue  virtù  venivano  accompagna* 
te  dalla  severa  gravità  dell'  indole  sua.  Ninno  tra'  suoi 
biografi  ha  biasimato  la  sua  gioventù;  ma  non  fu  egli  ap- 
pena imperatore  che  divenne  falso,  sospettoso,  crudele  e 
perduto  io  voluttà.  Die  subito  grande  effetto  alle  leggi  di 
Maestà,  accrebbelo  coli' incoraggiare  la  nuova  istituzione 
dei  delatori.  Peggio  che  mai,  quando  invecchiato  lasciò  il 
governo  a  Sejano,  e  andò  a  marcire  nel  ridotto  di  Capri. 
Guerreggiò  in  Germania  ed  in  Asia;  non  egli,  dòpo  che  fu 
imperatore,  ma  pei  suoi  capitani,  fra  cui  principale,  e  per-^ 
ciò  odiato,  Germanico  figlio  di  suo  fratello.  Sotto  lui  furono 
ridotte  a  provincia^  Cappadocia  e  Cartagine.  Poco  dopo  la 
morte  di  Sejano,  che  fu  fatto  giustiziare  da  Tiberio  in  un 
colla  sua  famiglia  e  co' suoi  amici,  si  ritrasse  da  Capri  e 
passò  in  una  sua  villa  presso  Miseno,  ch'era  una  volta  ap- 
partenente a  Lucullo.  À'i6  di  marzo  dell'anno  37,  egli  cad- 
de in  un  letargo,  e  tutti  credendolo  morto,  Caligola,  terzo 
figliuolo  di  Germanico ,  favorito  del  vecchio  Tiberio ,  fu 
fatto  imperatore.  Ma  Tiberio  si  riebbe,  e  Macrone,  affine  di 
salvar  sé  e  il  nuovo  imperatore,  lo  fece  soffocar  nel  letto. 
Così  moriva  questo  imperatore,  nell'  età  di  78  anni,  dopo 
un  regno  di  veutilrè. 

L'anno  in  cui  la  vedova  di  Germanico,  la  prima  Agrip- 
pina, dopo  lunghi  patimenti,  lo  raggiunse  nella  tomba,  il  Fi- 
gliuol  dell'  Uomo  compiva  la  sua  missione  morendo  sopra 
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una  croce  ;  egli  recava  agli  nomini  la  religione,  la  morale, 
la  libertà  nel  momento  appunto  in  cui  esse  erano  sulla  ter^ 
ra  moribonde. 

«  Or  preisso  della  croce  di  Gesù  stava  sua  madre,  e  la 
sorella  di  sua  madre,  Maria  di  Cleofe,  e  Maria  Maddale- 
na. —  Laonde  Gesù,  veggendo  quivi  presente  stfa  madre, 
e  il  discepolo  che  egli  amava,  disse  a  sua  madre:  Donna^ 
ecco  il  tuo  figliuolo  !^ —  Poi  disse  al  discepolo  :  Ecco  tua  ma- 
dre! E  da  quell'ora  quel  discepolo  l'accolse  in  casa  sua. 
Or  quivi  era  posto  un  vaso  pien  d'aceto.  Coloro  dunque, 
empiuta  di  quell'aceto  una  spugna,.e  postala  intorno  a  del- 
l'isopo,  gliela  porsero  alla  bocca.  Quando  Gesù  ebbe  preso 
l'aceto^  disse:  Ogni  cosa  è  compiuta.  E,  chinalo  il  capo, 
ren^è  lo  spirito  »  (1). 

In  questa  narrazione  più  non  si  sentono  l'eloquenza  e 
le  idee  degli  storici  greci  e  romani;  si  entra  in  regioni  sco- 
nosciute. Due  mondi  estremamente  diverbi  ci  si  presentano 
insieme  :  Gesù  Cristo  sulla  Croce^  Tiberio  a  Capri. 

Le  tenebre  che  coprirono  tutta  la  faccia  della  terra  in 
pieno  mezzo  giorno,  e  nel  momento  in  cui  Gesù  Cristo  fu 
crocifisso  (2),  sono  prese  per  un' eclissi  ordinaria  dagli  au- 
tori pagani,  i  quali  hanno  notato  questo  memorando  avve-^ 
nimento  (3).  Ma  i  primi  cristiani  che  ne  favellarono  ai  Ro- 
mani come  di  un  portento,  notato  non  solo  dai  loro  autori, 
ma  anche  dai  pubblici  registri,  mostrarono  che,  né  nel  tem- 
po del  plenilunio  in  cui  Gesù  Cristo  era  morto,  né  in  tutto 
l'anno,  in  cui  si  osservò  siffatta  eclissi,  non  poteva  acca- 
derne  alcuna  che  non  fosse  sovranalurale.  Abbiamo  le  stes- 
se parole  di  Flegone,  liberto  di  Adriano,  cilate  in  un  tem* 

(i)  S.  Giovanni  cap.  XIX. 

(2)  Malteo.  Cap.  XXV,  v.  45. 

(3)  Phleg.  i3  Olyrap.  Thuil.  Hist.  3.  Tertull.  Apol.  21.  Orig.  cont. 
Gel  et  Tr.  35  in  Malt.  Bus.  et  Hier.  in  Chron.  Jui.  Afric.  Ibid. 
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pò  ia  cui  il  suo  libro  era  ancora  nelle  mani  (fi  tuUi,  al  ptr 
che  le  Storie  Sirìache  di  Tulio  che  lo  segui;  ed  il  quarto 
anno  della  dugentesima  seconda  Olimpiade,  notalo  negli  an- 
nali diFlegone,  è  quello  stesso  della  morte  di  nostro  Si- 
gnore. 

Era  d'uso  presso  i  Romani  che  i  governatori  delle 
Provincie  rendessero  conto  all'imperatore  delle  esecuzioni 
rilevanti.  Ondechè  Pilato  scrisse  a  Tiberio  quanto  avvenne 
rispetto  a  Gesù  Cristo ,  e  gli  spedi  gli  atti  del  processo. 
L'imperatore^  persuaso  della  sua  divinità^  propose  al  Se- 
ntito dì  riceverlo  nel  numero  degli  dei  :  ma  il  Senato  lo  ri- 
fiutò, e  Dio  non  permise  che  suo  figlio  venisse  confuso  coi 
falsi  dei,  creati  dagli  stessi  uomini.  Tiberio  mantenne  la  sua 
opinione^  e  minacciò  di  morte  coloro  che  accusassero  i  se- 
guaci di  Gesù  Cristo  (4). 

Dopo  Tiberio  un  pazzo  ed  un  imbecille,  Caligola  e 
Claudio  (2),  furono  posti  al  governo  dell'  Impero^  che  aUo- 
ra  camminava  da  sé  su  quella  via  che  schiuso  gli  aveva  ii 
loro  predecessore,  la  via  delia  schiavitù  e  della  tirannìa.  Era 
Caligola  nipote  e  figliuolo  adottivo  di  Tiberio,  e  quindi  suo 
successore,  stordi  l'universo  colla  sua  follia  crudele  e  bru- 
tale: egli  si  fece  adorare,  ed  ordinò  che  la  sua  statua  fosse 
posta  nel  tempio  dì  Gerusalemme  (40).  Fu  crudele  in  mo- 
do, che  più  volte  osò  dire  pubblicamente  :  Deh  t  perchè  il 
popolo  romano  non  ha  egli  un  solo  capò  per  poterglielo 
mozzare?  Fu  cosi  avaro,  che  non  vi  fu  cosa  su  cui  non  isten- 
desse  la  rapace  mano.  Fu  di  tanta  libidine,  che  né  anco  la 
perdonò  alle  sue  sorelle.  Cherea  liberò  il  mondo  da  questo 
mostro. 

Claudio  regnò  malgrado  della  sua  stupidezza  (4i).  Bi- 


{[)  Pleury.  Hìst.  Eccles.  tomo  I,  pag.  20,  21. 

(2)  Gtligola.  Di  G.  G.  anni  37.  —  Claudio,  di  G.  C.  41  - 
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sogna  render  g^'ustizia  a  questo  imbecille:  egli  non  volea  lei 
sovranità;  nascosto  dietro  una  porta  nel  tempo  del  tumulto 
che  tenue  dietro  all'assassinio  di  Cajo,  un  soldato  lo  scoper* 
se  e  lo  salutò  imperatore.  Claudio,  atterrilo,  non  domandava 
che  la  vita;  ci  si  aggiunse  anche  T  impero,  ed  egli  pianse  del 
dono.  Fu  disonorato  da  Messalina  saa  moglie  (48),  da  lui 
richiesta  di  nuovo  dopo  averla  fatta  morire.  Gli  fecero  in** 
contrar  nuove  nozze  con  Agrippina  (49),  figliuola  di  Ger- 
manico. Lo  stupido  imperatore  diseredò  il  suo  figliuolo  Bri- 
launico,  ed  adottò  Nerone  (54),  figlio  di  Agrippina.  In  ri- 
compensa eUa  propinò  il  veleno  a  questo  troppo  condiscen- 
dente marito:  ma  T impero  del  figliuol  suo  non  fii  a  lei  men 
funesto  di  quel  che  lo  fosse  a  tutto  il  resto  della  repubblica. 
Gorbulone  formò  tutta  la  gloria  di  questo  regno' colle  vit- 
torie (58)  che  ei  riportò  sui  Partì  e  sugli  Armeni. 

Come  tutti  i  coj^qubtatori  sono  divenuti  altrettanti 
Alessandri,  tutti  i  tiranni  hanno  ereditato  il  nome  di  Ne- 
rone. Non  si  sa  bene  perchè  questo  principe  abbia  goduto 
questo  insigne  onore.  E  difficile  il  farsi  un'idea  vera  di  que- 
sto imperatore.  Ch'egli  fosse  rotto  a  ogni  vizio  di  lussuria 
e  non  avesse  difficoltà  di  commetteKe  qualsiasi  delitto  per 
soddisfare  a'suoi  appetiti^  o  raffermare  il  suo  potere,  non  è 
da  .porre  in  dubbio;  ma  ben  si  potrebbe  dubitare  se  fosse 
veramente  quel  mostro  che  Svetonìo  e  Dione  ci  hanno  di- 
pinto. Oliando  Nerone  sali  al  trono ,  era  giovine  di  die- 
cisette anni^  allievo  di  Seìieca  filosofo.  Divenne  crudele 
per  paura.  IncomiQciò  con  uccider  Britannico  cugifio  suo^ 
prosegui;  contro  quanti  appartenevano  più  o  meoo  alla 
famiglia  di  Cesare^  fini  cou  uccidere  sua  moglie  Ottavia 
che  l'aveva  fatto  salire  a  quella  famiglia^  sua  madre  A« 
grìppina  che  l' aveva  posto  in.  trono ,  e  Poppea  sua  se- 
conda nu)glie  che  l'avea  spinto  e  amato  tra  tutto  ciò.  Poi^ 
maoelli  di  grandi  e  pìccoli  numerosissimi  ;  fra  gli  altri  di 
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molli  Cristiani,  a  trastullo,  e  poi  voluttà,  stupri,  nefandità, 
pazzie.  Ma  ad  onta  di  tutto  questo  egli  non  eguagliò  mai 
né  la  capricciosa  crudeltà  di  Caligola,  né  la  cupa  ferocia  di 
Domiziano;  forse  gli  derivò  tanto  obbrobrio  perché  uccise 
sua  madre  e  fu  pure  il  primo  persecutore  dei  Cristiani;  forse 
anche  l'entusiasmo  per  le  arti  diede  a  questo  tiranno  un 
carattere  ridicolo  e  nefando  che  servi  a  distinguerlo  sopra 
tutti.  Sorsero  parecchie  sollevazioni  contro  di  lui;  i  preto- 
riani l' uccisero  dopo  quattórdici  anni  di  tirannia  ;  e  con  lui 
finì  la  famiglia  vera  dei  Cesari.  Ma  tutt'  i  successori  ne  ser- 
barono  il  nome.  —  Sotto  Claudio  s'estesero  i  limiti  in  Bri- 
tannia,  e  si  ridussero  a  provincia  Mauritania,  Licia,  Giudea 
e  Tracia;  sotto  Nerone  fu  di  nuovo  estesa  e  ridotta  a  pro- 
vincia Britannia;  e  si  guerreggiò  in  Armenia  e  in  Giudea 
gici  sollevata,  e  contro  a' Parti. 

Dopo  la  morte  di  Nerone  ciascun  esercito  creossi  uno 
imperatore  :  la  contesa  si  decise  nelle  vicinanze  di  Roma,  ed 
in  Roma  stessa  con  orribili  combattimenti:  Galba^  Ottone 
e  Vitellio  vi  perirono. 

sBZiom;  II. 

Dalla  venuta  di  S.  Pietro  in  Roma  sino  alla  prìma^ 
persecuzione  dei  Cristiani  sotto  Nerone. 

« 

Dopo  la  gloriosa  ascensione  al  cielo  di  Gesù  Cristo,  do- 
dici discepoli,  delti  Apostoli,  e  sessanta  altri,  tutti  gente  in- 
colta, popolana,  bassissima,  di  nazione  giudaica,  s'erano  di- 
spersi ad  annunziare  il  grande  evento,  che  l' Uomo-Dio  era 
risuscitato  e  salito  al  cielo,  che  regnerebbe  spirituahueifte  a 
poco  a  poco  su  tutta  la  terra,  sino  alla  fine  dei  sècoli,  ed  al- 
tre simili  novelle,  dette  fin  d'allora  da' nemici  ed  amici  stol- 
tezze dei  Cristiani,  sloltezze  della  Croce.  Eppure  furono  ere- 
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dute  d^età  in  età,  secondo  che  si  spargevano;  e  si  sparsero 
prontamente  in  molte  regioni.  In  parecchie  città  di  Giudea, 
d'Asia,  di  Grecia  sorsero  adunanze,  chiese  di  Cristiani.  Il 
principe  degli  Apostoli  ne  fondò  una  in  Antiochia,  poi  in 
Roma,  centro  dell'impèro;  e  questa  fu  quindi  la  principal# 
e  eentrale  di  tutte. 

Le  leggi  di  Licurgo  non  avevano  potuto  sostenere 
Sparta;  la  religione  di  Numa  non  aveva  potuto  far  durare 
la  virtù  di  Roma  al  di  là  di,  alcune  cenlìoaja  d'anni:  un 
pescatore,  spedito  da  un  fabbricatore  di  gioghi  e  di  marre, 
viene  a  stabilire  in  Campidoglio  questo  impero,  che  conta 
già  diciotto  secoli,  e  che,  secondo  le  sue  profezie,  non  deve 
aver  fine.  Cosi  l'Italia  ebbe  da  Dio  quest'officio  di  centro 
della  cristianità  :  un  ufficio,  conie  tutti  quelli  di  quaggiù,  do- 
tato di  diritti  e  di  vantaggi,  carico  di  doveri,  che  si  manten- 
nero perenni. 

San  Pietro,  imprigionato  a  Ger^isalemme  da  Erode 
Agrippa,  fu  miracolosamente  liberato.  Qttóstu  principe  di 
nuova  stampa,  i  cui  successori  erano  destinati  a  salire  sul 
trono  dei  Cesari,  entrò  in  Roma  (1)  col  bastone  pastorale 
in  mano  Tanno  secondo  del  re^no  di  Claudio;  Marco,  di« 
scepolo  di  Pietro,  scrisse  il  suo  Evangelio  a  Roma,  e  Pietro 
spedi  missionarj  in  Sicilia,  in  Italia,  nelle  Gallie  e -sulle  co- 
ste d'Africa.  San  Paolo  ci  fa  sapere  nella  sua  Epistola  ai 
Romani  (cap.  XYI),  che  i  primi  cristiani  e  le  prime  cristia- 
ne in  Roma  furono  Epìoeta,  Maria,  Andronico,. Giunìa,  Am«- 
pliato.  Urbano,  Stachide,  Apelle.  Paolo  mandò  a  salutare 
anche  i  fedeli  della  casa  d'Aristobolo  e  quelli  della  casa 
dì  Narciso,  il  famoso  favorito  di  Claudio.  Questi  nomi  sono 
afTalto  oscuri,  e,  non  si  trovarono  nei  documenti,  forniti  a 
Tacito;  ma  fa, meraviglia  però  il  vedere,  dal  punto  a  cui 
siamo  pervenuti,  il  mondo  cristiaAO  cominciare  incognito 

{i)  Eusebii  Caet.  Bist.  lib.  Il  ;  Gbroo.  Ao.  Dom»  44. 
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lieUa  c4t$a  doliti  irberlo  ebe  la  storiatila  creduto  dover  iiise« 
rire  tie^^i  fosti. 

8^to  M  bei  cielo  di  Saja  e  in  mezzo  alle  feste,  Nerone 
sì  cotiipiaeeva  di  porre  la  scena  de'  suoi  delUti.  Nel  decinio 
amip  dei  suo  regno,  Roma  fu  quasi  distratta  iAlieramente 
da  un  incendio  (t)4)  ;  giaceiiè  dei  quattordici  disti*etti  m 
cfii  era  divisa,  non  ne  rimasero  d^ intieri  che  quattro. 
LMneendio  ineomiueiò  iti  quella  parte  del  circo  che  era  con- 
tigua a)  monte  Palatino  e  al  monte  Delio;  e  imperversò  co» 
grandi^lma  Airia  pet*  sei  giorni  e  sette  notti;  e  quando 
già  sì  credeva  estinto,  acoppiò  di  nuovo  e  continuò  por 
altri  due  gìmm.  In  quest' occasione  Nerone  mostrò  grande; 
Ubéraiità  e  cortesia ,  facendo  sniministrar  provvisioni  ai 
cittadini  a  t^nuis^itno  prezzo  e  feeeodo  aprire  i  gi^irdini  ini» 
periatt  4  moatearvi  casamenti  per  ricovei^  degl'infelici  le 
cui  abitazioni  erano  state  arse.  Ma  questi  atti  di  bontà  e  di 
bedevolenza  non  bastarono  a  salvarlo  4al  sospetto  corso 
tra  il  popolo,  che  fosse  stalo  egli  stesso  l'autore  di  quell'in- 
cendio; e  dissesi  finaaco  ch'egli  fòsse  salito  ^lla  cima  di 
un'atta  torre  onde  essere  spettatore  deli' ineendio  e  che  co^ 
là  si  ricreasse  a  quella  vista  cantando  la  distruzione  di 
Tix>ja«  Da  molte  circostanze  sembra  improbabile  ch'egli 
aia  reo  di  cosi  Aera  scetleralezza.  Ch'egli  ne  fosse  colpe- 
vole lo  dicono  a  chiare  note  Svetonio  e  Dione,  ma  'Facito 
confessa  «ono^'egH  non  saprebbe  dire  se  vera  o  lUsa^i  fesse 
-queir accasa.  Ad  ogni  modo,  per  allontanare  da  sé  quel  so- 
spetto, Nerone  lece  sparger  voce  che  autori  détlMncendio 
fossero  siati  i  orisAianj,  e  ciò  fu  cagione  della  prima  perse- 
enizione:  i  martiri  venivano  appesi  alla  croce  come  il  loro 
Maestro,  o  vestiti  di  peHe  di  bdva  «  divorati  dai  cani,  o  av- 
viluppati ii^  iffiiiciie  pregne  dì  pece,  eui  ^i  appiccavano  le 
fiamme  ^i);  la  materia  dìlegnata^eolava  a  torra  insieme  al 

(i)  Juv.  Sai.  I,  ▼.  139. 
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sangue.  Quesi^  prime  faci  disila  Fede  servivflnò  d!  pt$sa- 
tempo  al  popolo.  Paolo  eectisaio  ìnoauzi  Fdkè  e  F/esto, 
vieae  a  Rouxa  dove  predica  il  Vangelo  con  Pietro  (i).  Gmmsì 
eotrauetbi  nel  eareei^  MaiQertifio  ai  piedi  del  Campidoglio, 
sono  messi  a  morte:  a  Paolo  vìen  troocata  la  ftfsta,  «ei^ìDe 
a  cìttadjao  .rpipapQ,  pr^^so  )e  ntqtm  Salvie,  io  un  ItiogD  ora. 
deserto,  dove  si  vedono  tre  foat0ne  a  qualche  distanza  daK 
la  basilica  chiamata  di  san  Paolo  fuor  delle  mura^  che  un 
inceodio  distrusse  nel  momento  della  morte  di  Pio  VII,  e 
che  il  suo  successore  l^eiine  XH,  feca  nuovamente  riedilìca- 
re.  Pietro  credulo  giudeo  e  di  condizione  abbietta,  fu  croci- 
fisso eoUa  teMa  in  giù  sul  monte  Gianìcolo^  sotterrato  lun- 
go la  via  Aurelia,  presso  il  tempio  di  Apollo  (2);  colà  ora 
s'innalza  il  palaezo  del  faticano  e  queUa  chiesa  di  S.  Pie- 
.tro  càe  contrasta  in  grandiosità  4^Jle  più  imponenti  rovine 
di  Roma.  Herone.  non  sapeva  certamente  i  nomi  di  questi 
due  nhilfattori  di  basso  siato,  condannati  dai  magistrali;  eji 
erano  dopo  Gesù  Cristo,  i  fondatori  d' una  nuova  religipoe^ 
d'una  nuova  soeieti,  di  lu^a  potenza  che  doveva  reivderè 
eterna  la  città  di  Romolo. 

I>opo  quest'epoca  t  Cristiani  furono  ognora  perse«- 
guitati,  cosi  aolto  i  buoni  imperatori,  come  sotto  i  cattivi. 
Somigliaiìti  persecti;5ÌQm  si  iàcevaoo  ora  per  ordine  degli 
imperatori  e  per  l'odio  particolare  .dei  magistrali,  ora  per 
rammutinamento  dei  popoli,  ed  ora  pei  decreti  promidg'ati 
autenticameiKle  nel  Senato  sui  rescritti  del  principi,  od  al 
loro  cospetto.  La  perseeszione  era  allora  più  universale  e 
più  sanguinosa;  e  cosi  l'odio  degl'infedeli,  sempre  osti- 
nato nel  rovinare  Ifi  Chiesa,  eccitava  tratto  tratto  se  mede- 
Simo  a  nov)elii  funotri.  E  da  queste  rinnovazioni  di  violenza 


<i)  Ad.  Aposte.  28.' 

iX)  EuBd>.  lìbv  II,  lll^  Baronid.  Martyr.  p.  ^89. 
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che  gii  storici  ecclesiastici  contano  dieci  persecuzioni  sotto 
altrettanti  imperatori.  In  mezzo  a  si  lunghe  pene  i  cristia- 
ni non  eccitarono  giammai  la  minima  sedizione.  Fra  tutti  i 
fedeli,  i  vescovi  erano  sempre  i  più  perseguitati  :  fra  tutte 
le  Chiese,  quella  di  Roma  andò  soggetta  ad  una  persecuzio* 
ne  fatta  colla  maggior  violenza;  e  trenta  pontefici  confer- 
marono col  loro  sangue  il  Vangelo,  che  essi  annunciavano 
a  tutto  il  mondo. 

SEZIOME  III. 

Sul  principio  generatore  del  pontificato  di  Roma. 

«  Dal  secolo  decimosesto  in  qua  molti  scrittori  hanno 
fatto  meraviglioso  sfoggio  di  erudizione  per  dimostrare, 
salendo  fino  alla  culla  dql  cristianesimo,  che  i  vescovi  di 
Roma  non  erano  punto  nei  primi  secoli  ciò  che  furono  di 
poi,  supponendo  per  tal  maniera  come  dato  incontroverti- 
bile, che  qjianto  non  sì  trova  prima  \iene  quindi  ad  essere 
abuso.  Ora,  io  lo  dico  senza  astio  o  desiderio  di  ferire  alcu- 
no, coloro  i  quali  così  ragionano  danno  prova  di  poco  pro- 
fonda dottrina,  come  chi  in  fanciullo  nelle  fasce  cercasse  la 
conformazione  dell'adulto.  La  sovranità  di  cui  ora  parlo  è, 
come  le  altre,  nata  prima,  quindi  cresciuta.  E  fa  veramente 
pena  vedere  uomini  di  raro  ingegno  adoprarsi  con  ogni 
sforzo  a  dimostrare  per  mezzo  dell'infanzia  che  la  civil* 
tà  è  abuso;  mentre  assurdità  inescogitabile  è  qualunque 
istituzione  adulta  nascendo.  »  Cosi  esprimevasi  neHSiO 
De  Maistre  nel  suo  Saggio  sul  principio  generatore  delle 
costituzioni  politiche;  e  noi  aderiamo  pienamente  a  questa 
dichiarazione  del  più  severo  propugnatore  dell' autorità 
pontificia  ;  ma  come  dagli  uomini  d' ingegno  di  cui  parla 
Oe  Maistre,  cosi  siamo  lontani  da  quei  dottori  i  quali  stu- 
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drandosi  di  provare  colla  virilità  che  Don  vi  ebbe  infanzia, 
temono  che  altri  da  ciò  induca  alla  vecchiaja  ed  aHa  morte 
del  papato  ;  come  se  ima  istituzione  che  ba  divino  fonda- 
mento debba  correre  la  sorte  di  tutte  che  sono  puramente 
umane.  Qui  bisogna  distinguere  il  fenomeno  storico  dalla 
^senza  religiosa,  cioè  la  Corma  daUa  sostanza  :  questa  fa 
vìva,  piena,  così  in  principio  come  sempre,  fino  d'allora  che 
al  divino  Maestro  diede  a  Pietro  il  principato  apostolico  vol- 
gendogli le  memorabili  parole:  Tu  sei  Pietro,  e  sopra  que- 
Ma  pietra  edificherò  la  mia  Chiesa\  e  le  porte  delV  inferno 
non  la  potranno  vincere:  io  ti  darò  It  chimi  del  regno 
de^ cieli;  e  tutto  che  avrai  legato  in  terra  sarà  legato  nei 
cieli,  e  tutto  che  cvrai  sciolto  in  terra  sarà  sciolto  ne'  cie- 
ii  (i).  Sotto  questi  due  emblemi  S.  Pietro  è  stabilito  co- 
me il  fondamento  e  la  chiave  di  tutta  la  Chiesa,  giacché  è 
alla  società  cristiana  ciò  che  è  la  pietra  fondamentale  del- 
Fedifizio,  e  nel  linguaggio  della  Scrittura,  le  chiavi  so- 
«0  il  simbolo  deir  autorità  e  del  governo.  Espressioni  ana- 
loghe si  trovano  io  Isaia  al  Gap.  XXII,  v.  2!^,  e  nell'Apo- 
calisse €ap«  III,  V.  7.  La  sostanza  poi  va  a  seconda  delle 
mutazioni  umane,  ed  è  più  o  meno  ampia,  piò  o  meno  cor- 
rispondente all'ideale  che  esprime  secondo  le  generali  con- 
dizioni della  civiltà.  Adunque  possiamo,  senza  timore  di  of- 
fendere (a  dignità  del  potere  pontificio,  asserire  che  in  prin- 
cipio l'episcopato  di  Roma  ebbe  umile  cominciamento.  Dal 
cominciamento  dellaCh  lesa  fino  a  noi  una  costante  tradizio- 
ne ha  interpretato  i  testi,  nel  senso  da  noi  suesposto,  che  sta- 
bìliscono  la  giurisdizione  di  S.  Pietro,  ed  i  Padri  ne  hanno 
chiamato  il  potere  il  principato  della  cattedra  apostolica, 
il  principato  principale^  il  capo  delV episcopato.  Cosi  parla- 
rono S-  Optato,  S.  Agosti^io,  S,  Cipriano,  S.  Ireneo^  S,  Pro- 

il)  Mait  cap.  XIX,  v.  iS^lfli 
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sperdj  i  P'adri  det  toncWìo  di  Calcedonio.  Il  concilio  di  Fi- 
renze defihendd  l'atitoHtft  snpretiifa  del  pontefice  ò  del  ^- 
po  delia  Chiesti,  dice  che  gii  era  éìéi^  Conferita  ndllal  persd- 
hft  di  S.  Pieti^o.  Dun^né,  a  buon  diirittò  dobbiém^  tìcóM- 
soeiro  nd  principe  degK  Apostoli  il  j^imitf^  di  óuótti  &  di 
l^iorisdiKÌoDe.  Ma  ai  onta  del  priinéto  apóstotiéo  di  Pietre^, 
là  sedè  romanit  nom  e^sercitd^va  dfìc(yrft  pienamente  la  ^ua  su- 
prema giorisdiii^e  p^èhè  ^r  tutto  il  teitt p^  dette  ^erse- 
eusiooi  mancando  afla  Chiesa  ogtii  potere  dvlle,  sólamente 
«orale  poterà  essere  la  sua  unità,  e  ciftsfcfiii  vescovo  do^vè^ 
va  ambyinìstraife  k  stia  dioèe^  dòn  indip^tféenza  determi- 
nata daite  ^ndii&ioni  politiche  iù  cui  sr  ffotévatid  tutti.'  EgfK 
è  vero  che  presU»  le  più  ctìàpicue  cillà,  cortìè  Antioche, 
Alesséhdrìa,  Gerusalemme,  ebbero  patriar)!i|ii,  nia  niiinò  di 
essi  .era  ancóra  considerato  superiore  ad  altri  véscovi;  e  tal 
titolo  avevamo  per  semplice  onore.  Cfè  noti  o^tdiite  tutto 
era  già  preparato  alla  supremazia  di  Roma.  La  società  cri'- 
stiana  che  vi  s'era  fprmata  natut^ahàeute,  atéva  vantaggi 
superiori  a  quelli  di  ogni  altra  patriarcale;  Fimpoi^tdnza 
pèliliéa  di  mdlti  suoi  membri,  i  ^r\igi  thè  potevano  ren-^ 
dere  ai  ddrreiigionariì  delle  pia  lonfténe  cdntradc,  facevano 
si^  che  il  vescovo  romano  venisse  ad  esser  la  guardia  |^>lù 
vìgile  della  cristianità,  fosse  in  grado  di  prevedere  le  pros- 
stibei  tempeste,  e  con  ciò  a  poco^  a  poco  Id  sua  personalità 
Veilisse  a  grandeggiare  tanto  nella  m^te  del  fedeli^  da  con-^ 
sidet^atlè  finalmente  il  capo  visibile  della  Chiesa  universa, 
oome  io  e^a  per  ditina  istituzione  e  spedate  missione,  sug- 
gellata con  sfaagtie  di  S.  Pietro  e  di  altri  successori  di  luit 
Depositario  Ciìm' èra  il  vesc)diro  di  Boma  ddla  tradizione 
del  p^ineip^  tìtfgli  apdMolij  aveva  riputazione  d'inlerpretd 
kgittimo^  deirdrtodòsàia  cattolica  ;  e  tale  nascente  autorità 
fece  trionfare  V  influenza  dei  papi  Aniceto  martire,  nativa 
d'Ancisa  in  Siria  (157),  e  Vitltìre  pur  martire,  africano 
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(193)  Della  controversia  circa  il  giorno  da  celebrarsi  la  Pa- 
squa. Verso  la  metà  d«d  secolo  Beguente^  fu  messa  in  campo 
con  maggior  forza  da  Stefano  I,  della  gente  Gialla,  roma- 
no (233)3  ^^  proposito  della  disputa  intavolata  per  l'amiDl- 
uistrazione  del  battesimo.  Tuttavia  le  proteste  che  allora  si 
levarono  contro^  fanno  vedére  che  non  ere  ancora  da  tutti 
i  vescovi  e  scrittori  ecclesiastici  riconosciuta  neihi  3na  esten«- 
sioue,  comfe  si  rileva  dalla  celebre  lettera  dì  &  Cipriano, 
vescovo  di  Cartagine,  ai  prelati  di  Numidi*.  DaDqfoe  i  toiy- 
tuMti  apostoli  avendo  fondata  ed  edificata  la  Chiesa^  affida- 
rono a  S.  Lino  (66)  la  funzione  dell'  episcopato  romano. 
Questo  è  quél  Lino  di  cui  sati  Farà)  fo  meneiohe  nelle  ^e 
epistole  dirette  a  Timoteo^  Il  suo  successore  fu  S.  Cleto  0 
Anacleto  (7S)  :  e  presso  lui^  nel  terzo  grado  d^po  gli  Apo* 
9tò1i>  S4  Clemente  I  ricevè  l'episcopato  (91);  egli  aveva  ve- 
duto gli  apostoli,  e  conferito  aveva  con  «ssi,,  per  ^oi  aveva 
ancora  dinanzi  agli  occhi  la  receilte  predidaziono  e  là  loro 
traditEfonè:  ma  non  era  il  sxAo^  ihentre  vivevano  ancora 
ittoHi  che  erano  stali  istruiti  dagli  stessi  «poeftolK  Sotto  san 
Clemènte^  essendo  insorta  mia  gran  divisione  tra  i  fratiBlK 
di  Cotinto^  la  Chiesa  romana  scrisse  un'  energica  lettera  al 
Coritotii^  per  ricondùrli  alla  pace^  e  rinnovare  in  esàt  la  fe^ 
de  e  la  tradidone^  cose  che  da  poco  te^pò  avevano  ricevu- 
te dagli  aposléli.  A  S.  Clemente  successe  poi  S.  Evarìsto 
<100),  a  questi,  Alessandro  I  (lOd),  e  il  sesto  dopo  f li  apo<- 
stoli  fii  $.  Sisto  I  <li9),  e  dopo  lui  S.  Teksforo  (i&7), 
the  softrse  un  glorioso  martirio.  Dopo  Ai  papa  S.  lgi«io 
(139))  Indi  S.  Pio  l  (i43),  e  dopo  Iqi  &  Aniceto  {iST),  S; 
fileuterìo  {i77)^the  fu  dodicesimo  papa  dopo  S^  Pietro.  É 
secondo  quest'ordine  e  questa  stoeessione^  eàe  Ia.tradizio«- 
ne  degli  apostoli  e  la  predicazione  della  verità  è  Venuta  ncl^ 
la  Chiesa  sino  &  noi^ 
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SEZIIKWE  IV. 


/  tre  primi  contendenti  delV  impero^  e  i  tre  Flavii  (68-96). 

Galba  vccckìo  capitano  di  72  anni  era  stato  procla- 
mato imperatore  in  (spagna  mentre  si  uccideva  Nerone.  Ve- 
nuto a  Roma,  vi  fu  riconosciuto  dal  Senato,  mal  veduto  dai 
Pretoriani  e  sbalzato  in  pochi  mesi  da  Ottone  (68-69).  Qué- 
sti riconosciuto  ìu  Roma  ma  non  dalle  legioni  germaniche, 
andò  loro  incontro,  ne  f4i  vinto,  e  si  uccise  ;  durò  tre  mesi 
(69)^  —  Viteliio  condotto  a  Roma  da  quelle  legióni  vi  fa 
riconosciuto,  ma  disprezzato  in  breve  per  libidini  e  crudel- 
tà, fu  battuto  ed  ucciso  in  pochi  altri  mesi  dalle  legioni  di 
Siria  e  del  Danubio,  che  acclamarono  e  condussero  a  Ro- 
ma Flavio  Vespasiano  (69).  — 

L' impero  travagliato  si  riposò  sotto  Vespasiano.  — 
Passò  dunque  a  Roma  V  imperatore,  lasciando  al  figliuolo 
Tito  la  Cure  di  conquistare  Gerusalemme.  Giunse  nella  città 
sullo  scorcio  della  stète  delF  anno  70>  mcfitre  il  senato  già 
V  aveva  in  un  col  figliuolo  Tito^  nominato  al  consolato,  e 
conferitigli  tutti  i  soliti  onori  imperiali.  Al  governo  di  Ve- 
spasiano furono  tributate  le  più  alte  lodi.  Ei  ristaurò  i  pri- 
vilegi del  senato,  riformò  i  tribunali  di  giustizia,  restituì  la 
disciplina  air  esercito  e  V  ordine  alle  finanze.  Riparò  le  de- 
vastazioni che  avevano  danneggiato  Roma  nelle  recenti 
gueri^e  civili  e  abbellì  la  città  di  molti  nuovi  edifizii.  Tra 
quelli  eh'  ^li  éoìninciò  ed  ultimò  sono  specialmente  da  an- 
noverarsi la  restaurazione  del  Campidoglio,  i  templi  della 
Pace  e  di  Claudio,  e  sopratuttò  l'anfiteatro  che  divenne  ce- 
lebre sotto  il  nome  di  Goliseo.  —  Temperato  egli  stesso 
ne'  suoi  costumi,  s' adoperò  a  restringere  il  lusso  de^  suoi 
sudditi,  e  adempì  egli  medesimo  l'ulB zio  di  censore.  Fu  afla^ 
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bile  cogli  aniici^  a  segno  di  lasciar  impunite  molte  satire  con- 
tro Ini  diretti.  Si  vuole  che  V  esilio  e  la  morte  d' Elvidio 
Prisco  seguissero  contro  la  volontà  dell' imperatore*  Era 
avido  di  denaro,  ma  ciò  eh' ei  riscuoteva  dai  sudditi  egli  lo 
spendeva  in  ppere  pubbliche,  non  pei  suoi  piaceri.  Fu  pro- 
tetlor  liberale  delle  lettere  e  delle  arti* 

Il  regno  di  Vespasiano  fu  memorabile  per  molti  fatti 
d' armi  riusciti  a  buon  fine,  di  cui  ì  più  importanti  furono 
le  vittorie  di  Petilio  Cereale  sui  Treviri  (70),  quelle  di  Agri- 
cola nella  Britannia  e  la  conquista  di  Gerusalemme^  per  cui 
l'imperatore  e  suo  figlio  Tito  trionferono  nell'anno  71, 
quando  fu  chiuso  il  tempio  di  Giano  ed  edificato  quello  del- 
la Pace:  Nell'anno  seguente  venne  tolto  ad  Antioco  il  regno  di 
Commagene  e  aggiunto  all'impero  romano.  Neiruìtimo  an- 
no del  suo  regno  fu  contro  di  esso  ordita  una  congiura  da 
Aulo  Cecina  ed  Epiro  Marcello,  che  furono  scoperti  emessi 
a  morte.  Indi  a  poco  tempo  mori  Vespasiano  di  febbre,  a' 
dì  23  di  giugno  dell'  anno  79  dell'  era  volgare,  70  dell'  età 
sua  e  dieci  di  regno  (i). 

Successegli  Tito  figliuolo  di  luì^  e  già  sotto  lui  devoto 
MÌ  ptincìpe,  alla  patria,  capitano  vittorioso  e  per  qne^tempi 
demente  ;  e  cosi  fu  modello  dei  principi  ereditarii.  Diede 
al  mondo  una  passaggera  allegrezza,  perchè  non  regnò  se 
non  due  anni  (7Q-81)  i  quali  gli  bastarono  ad  acquistarsi 
Qome  di  modello  de'  regnanti. 

Sotto  i  regni  di  Vespasiano  e  di  Tito  ì  Giudei  furono 
ridotti^  come  abbiamo  accennato,  agli  estremi  :  Gerusa- 
lemme fu  presa  ed  abbruciata;  la  immensa  sua  popolazio- 
ne,  messa  quasi  tutta  a  fil  di  spada  ;  e  il  rèsto  degli  ebrei 
disperso  per  il  mondo,  e  porzione  dei  loro  popolo  fu  tratta 
in  catene  per  innalzare  a  Roma  quel  Coliseo  nel  quale  ave^ 

(1)  Tacil.  ffision  Svetonio,  Ve*pas. 
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yfinó  ti  morire  i  Gristiam  (i).  Sovra  on  arco  di  frionfo^ehè 
tuttodì  $i  ammira,  delineò  lo  scalpello  gli  òraaittefiti  ottde 
«plendevanò  jé  pompe  di  Snlomotie,  é  di  tvtì  A&tìtn  qtiesfo 
caso  avremmo  ignorata  la  forma  :  Aè  l'orgoglio  d'^m  pf  tfì*> 
dpe  ramano  e  il  genio  di  ttn  greco  artista  dubitavano  allo- 
ra che  venisse  da  e^i  in  quell'epoca  fornita  nha  prova 
maggioro  deOa  grandezza  del  popolo  vinto  e  de'  suoi  arca- 
ni destini.  Gloria  e  rovina,  tutto  doveva  servire  a  fare  eter^ 
na  la  memoria  del  popolo  che,  formato  da  Mosè,  vide  na- 
^isete  Gerà  Cristo. 

Segui  Domiziano  fratello  di  Tito^  ma  troppo  diverso  ; 
come  quello  che  ei:a  un  migto  di  codardia  e  di  crudeltà,  di 
diésfmtlla/Jone  e  di  arroganza,  di  dissolutezza  e  di  gran  se- 
verità verso  gli  altri.  Puniva  i  satirici,  ma  fbvorìva  i  dela- 
tori. Pigliava  diletto  in  ispirare  terrore  altmi,  e  Dtone  nar- 
ra di  tm  banchettò  singolare  al  quale  invitò  t  senatori  con 
tutti  gli  apparecchi  di  un  ftinerale  e  dì  un'  eseeuzione.  Si 
vuol  pure  che  paas/tsae  lunghe  ore  nel  dar  la  caccia  alfe  mo^ 
sche  e  ucciderle  con  uno  spillo.  Soapettoso  e  posUlanime^^  a- 
dombra^'a  di  quanti  fossero  segnalati  per  nascita^  o  parentela 
od  altre  relazioni,  per  merito  e  popoiaHtà^  onde  matti  sa^- 
crificò  spietatamente  a'suoi  timot^i,  mentre  come  avaro5  mol» 
ti  ricchi  face  uccidere  per  impadronirsi  delle  loro  dostinze« 
Sobto  pretesto  a  siffatti  omicidii  erano  lM)ngiure  o  tradii 
menti,  sistema  di  spogUazione  che  dava  di  che  vivere  a'anoi 
infiniti  delatori^  A  crudeltà  accoppiava  grand'  arte  nel  dis- 
sinralafe5  e  in  questo  s' assomigliò  più  a  Tiberio  che  a  Ca- 
ligola 0  a  Nerone.  Vano,  invjdo/ sospettoso,  crudele,  riehi»- 
mò  Agricola  vittorioso  dalia  Britannia }  goerreggiò  or  a 

(1)  f^a  moltitodiDe  degli  Ebrei  che  trovavansi  a  Gerusalemme  Iran- 
no 66  di  Cristo  per  h  festa  degli  azimi  «i  fa  salire  a  d,t>56,000  individui. 
Il  loro  lem[>io  fu  distrutto,  e  co^ì  si  adempiè  la  i^ousumazione  d'  un  ora- 
colo della  Scrittura. 
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pompa  in  persoDa^  or  pei  cai^hani  contro  i  GermatQi  e  ai 
Daei,  01^  vanamente,  or  com  vìfaneote  che  puttcìg^giò  tln  tri* 
biito  con  Decebillo  capa  dei  Daci  e  che  riconobbe  c|tiill  re. 
DotniziaBo  vttfito,  non  iaséiò  per  <fivesto  di  dèoreiare  a  sé 
I^  onor  del  trionfo,  ed  a  btfob  diritto  prese  il  nome  di  Da- 
ciùo.  Diede  Tarj  apeltacoK^  si  eresse  inolte  siatae  e  per  tfd 
maéù  cercò  di  traMiklarsri  alla  glo^ia^  nella  quale  eraosi  al» 
tri  imperatori  preeipftftH^  Nella  «flessa  guisa  trionfò  sui  Gat*> 
ti  e  Sui  Sartìoati^  ot^e  Plioio  il  giorviae  disse,  che  i  tronlB 
di  Domk^iano  d'ano  continua  prova  di  vaiUaggi  oktènuli 
dai  nemici  di  Roi^a. 

Da  Domi)»ano  ài  perseguitarono  i  filosofi  e  i  lette- 
réti  che  venitano  confusi  coi  Cristiani,  ond'  esai  si  ritraise- 
la agt)  é^t^DÉi  èotìfini  dette  GaHle,  nei  deserti  della  Libia 
e  delia  Scizia,  e  fra  gli  esiliati  Ai  Epitelio.  l!«eir  anno  95 
assntise  il  consociato  per  la  dicioséette^iaa  volta  in  od  con 
Flatio  Clemeftte,  il  qutfé  aveva  sposato  Diomitillaf  di  cui  pà^ 
rebtei  Ricordasi  di  queir  anno  una  persecuzione  con1^o  i 
.  rristiatti  ;  ma  non  pare  che  fbsse  rivolta  perltcolarmèote 
contr^  e^i,  botisi  contt^  ^li  Ebrei  coi  quAli  I  Cristiani  tètM^ 
M  allotta  confusi  dal  Romania  &veténìo  ascrìve  la  proscri- 
zione degli  ebk*e)  o  di  coloro  thè'  vivevano  alla  loro  manie^ 
ra,  e  ch^eglì  chiama  improfessi^  alla  rapacità  di  Domiziano. 
Flavio  Clemente  e  sua  moglie  furono  tra  le  vittime  e  subi- 
rono il  martirio  per  aver  abbraccia  la  la  fede,  giacché  il  Van* 
gelo  ornai  faceva  progressi  aoohe  nei  gradi  elevati  della 
Società  ;  ma  la  morate  di  Clc*nlén(e  acéélerò  ih  petdìU  di  Do- 
miziano, che  fu  ucciso  ne'  suoi  appartamenti  da  parecchi 
congiurati  nciretà  di  quarantacinque  amii  e  dopo  no  regno 
di  quifkdiei  (96). 

Spettano  ^W  epocd  dt  cui  parliamo  V  eruzione  del  Ve- 
suvio. Questo  vulcano  che  dormiva  da  lungo  tenapo  diede 
nel}'  dnod  63  dell'  ero  volgare^  i  primi  siotomi  di  rinnovala 
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agitazione  con  un  terremuoto  che  recò  grandissiiiio  danno 
a  niolte  delle  vicine  città  e  tra  le  altre  a  Pompei.  Neir  ago- 
sto deir  anno  79  segui  la  prima  e  forse  la  più  grande  di 
tutte  la  eruzioni,  descritta  nella  lettera  del  giovine  Plinio  a 
Tacito,  nella  quale  si  racconta  la  morte  di  Plinio  il  Vecchio. 
Le  città  di  Stabia,  di  Pompei  e  di  Ercolano  furono  sepolte 
da  pioggie  di  ceneri,  e  di  sciolti  frantumi,  non  essendo  iu 
quest'  occasione  stata  gittata  punto  di  lava. 

San  Clemente  I^  romano  di  nascita  ma  ebreo  d' origi- 
ne, fn^  come  dice  egli  stesso  nella  sua  prima  epistola  ai  Co- 
rintii,  primamente  seguace  di  S.  Paolo  e  uno  de'  più  fedeli 
compagni  del  suo  apostolato.  Secondo  Tertulliano  fu  ordi- 
nato vescovo  da  S.  Pietro  intorno  air  anno  67  e  sarebbe 
asceso  alla  Sede  di  Roma  nel  91,  dopo  la  morte  di  Ana- 
cleto. Sotto  il  sud  ponficato  Domiziano  si  diede  a  per- 
seguitare crudelmente  i  Cristiani  ^  dall'  anno  93  al  96. 
Questo  pontefice  che  secondo  altri  sarebbe  succeduto  imme- 
diatamente a  S.  Lino  ed  avrebbe  abdicato  nel  76,  moriva 
neiranno  i 00  dell'ara  nostra.  Rimane  dì  lui  nn^EpUtola 
ai  Corintii  che  Eusebio  chiama  opera  mirabile  e  che  nei 
primi  secìDli  ponevasi  immediatamente  dopo  i  libri  cauoai- 
cì  e  legge  vasi  pubblicamente  nelle  chiese  (i). 

(1  )  Quest'  Epistola  fu  trovata  alla  fìne  del  manoBcritro  della  Bibbia 
Doto  sotto  il  nome  di  Codice  Alessandrino.  Junius  la  pubblicò  a  Oxford 
nel  i665,  e  Ootelier  rinserìnelF  opera  intitcdata:  Sanetorum  pìa4rum 
qui  temporibus  aposielorutn  flomerunt  apera^  tom.  L  Àlcani  dotti  pre- 
teudoQo  che  anticamente  vi  si  siano  introdotti  alcuni  passi  tratti  dalle  o- 
pere  di  S.  Clemente  Alessandrino  e  di  altri  scrittori  ecclesiastici.  Della 
seconda  Epistola  di  S.  Clemente  Romano  ai  Carìntii  non  ci  pervenne  se 
non  un  frammento,  trovato  e  stampatosi  sempre  insieme  céll'epistoki  pri- 
ma. Nel  1752  Wetsein  scoperse  in  un  manoscritto  siriaco  del  Nuovo  Te- 
stamento due  altre  epistole  di  S.  Clemente  indirizzate  agli  eunuchi  spù 
rituali,  cioè  ai  vergini,  eh*  egli  fece  stampare  nello  stesso  anno  con  ver- 
sione latina  e  ristampare  nel  i757.  Enrico  Venema  ne  negò  raatentieità 

fu  difesa  da  W«tsein  {ÀtH  di  Lipsia  gennaju  1756),  Gotelier  ha  puh- 
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SfiZIOMK  W. 


Nerva^  Trajano^  Jdriano  (96-138). 

Ucciso  Domiziiino,  Nerva  comparve  dopo  di  lui  solo 
per  abolire  il  delitto  dì  lesa  Maestà,  sottoporre  a  pena  i  de- 
latori, e  chiamare  Trajaiio  alla  porpora  tra'beoefizj  che  gli 
valsero  la  riconoscenza  degli  uomini.  La  dolce  ed  equa  am- 
ministrazione di  Nerva,  riconoseiota  e  lodata  da  lutti  gli 
antichi  scrittori  e  fa  màraviglioso  contrapposto  al  sangui- 
nario governo  del  suo  predecessore.  Scoraggiò  i  delatori, 
rivocò  gii  esuli,  alleviò  il  popolo  dalle  gravose  tasse  on- 
d' era  oppresso,  e  fu  tollerantissimo  verso  i  Cristiani.  Plinio 
il  giovane  die  gli  fu  contemporaneo,  fa  più  volte  menzione 
della  sua  cleinenza  e  liberalità.  Egli  non  permisje  che  durante 
fi  suo  regno  alcun  senatore  fosse  posto  a  morte,  e  nelle  sue 
spese  si  governò  colla  massima  economia  a  fine  di  soccor- 
rere al  bisogno  de' poveri.  Nerva  essendo  settuagenario 
adottò  neir  anno  97  Trajauo  ed  elesselo  per  suo  successo- 
re, quantunque  fosservi  assai  parenti  di  Nerva^  i  quali  ave- 
vano forse  più  diritto  al  Trono  the  Trajano.  Ma  a  questa 
scelta  l'imperatore  non  fu  spinto  da  altro  che  dal  desiderio 
di  provvedere  al  ben  essere  della  nazione;  e  considerò  l'ori- 
gine Iberica  di  Trajano  come  cosa  di  ninna  importanza  (i). 
A  ogni  modo  la  nomina  di  Trajano  e  Cesare  era  una  novi- 
tà nella  storia  romana,  non  mai  per  Taddietro  essendo  sta- 
to occupato  il  trono  imperiale  da  altri  che  da  membri  del- 
l' aristocrazia  romana,  cosicché  Trajano  fu  il  primo  impe- 
ratore il  quale  fosse  nato  di  là  dei  confini  dell'Italia. 

biicito  alla  fine  del  tomo  I  della  sua  raccolta  il  Martirio  di  san  Clemen' 
te  pontefice  romano^  dì  scrittore  aDonimo. 
(t)  Dione  Gas».  LXVIII,  e.  47. 


~  46  ~ 

Trajano  figliuolo  adottivo  di  Nerva,  gran  capitano, 
grande  uomo  di  Stato,  /«  tale  d«)  trono,  che  può  dirsi  sa- 
rebbe stato  grande  senz'esso,  sarebbe  stato  gran  cittadino 
di  una  patria  libera;  Oj^dinò,  leinperò  it  principato;  abolì  i 
giudizi  di  Maestà,  restituì  ak  popolo  i  comizj,  le  elezioni  la- 
sciategli da  Augusto,  al  senato  la  libertà  delle  deitberazio- 
ni.  Principe  inlatìeabile,  non  solamente  lavorava  ma  épiera<- 
va  motto  ;  in  finanze  era  gr^n  massaio  e  grande  spenditore 
insieme;  in  monuineuU  e  strade  pubbliche,  splendidissimo. 
Fece  molte  guerre  contro  ai  Partii  ajgli  Arabi  e  ai  Daci, 
che  a  taluni  pajpn  trtoppe^  ma  <;he  forse  eran  necessarie,  e 
ad  ogni  mòdo  furon  tutte  gloriose.  Prima  di  lui  non  erasi 
guerreggiato  se  non  per  mantenere  i  Untiti  d'Augusto,  o 
tutto  al  più  per  ordinare  in  provincie  alcune  genti  inchiusie 
!n  essi  ;  «gli  le  eslese,  6  passando  il  basso  Daaubio  contro 
a  quei  Dad  a  cui  pomiziano  avea  testé  pagato  tributo  li 
vinse  e  ridusse  a  pro\in^ia  ronmna. 

Nel  prkidpio  del  suo  regno  egli  proibì  le  confralemi^ 
te  o  società  ;  e  ciò  fu  un  pretesto  per  perseguttare  i  criatiai- 
nf,  che  non  tralasciavano  di  conlipuare  le  loro  asseoiblee. 
In  flalia  si  fece  morire  Flavia  Domìtilla  la  gioivane^  che  era 
stata  rt4egata  sotto  Domiziano  nell'isola  di  P^nzia.  S^m- 
cendiò  la  sna  caniera,  dove  ella  rimase  bruciala  con  due 
giovinette  che  la  servivano,  Eufrosina  e  Teodora.  Poco  pri- 
ma, fecero  moi*ire  in  diversi  luoghi  Nereo  ed  AchiUfio  suoi 
eunuchi,  Eulichio,  Vittorio  e  Mavone  die  erano  pare  suoi 
domeslìci.  In  tutte  le  città  il  popolo  eoeilò  ^^iz^oiù  contro 
i  Cristiani. 

NeiraiiRo  t03  Plinio,  il  quale  gxMleva  dell'amicizia 
deir imperatore,  fu  nominato . proconsole  della  Bitìnia  e 
del  Ponto  ;  e  avendo  fatto  ricerche  intorno  alla  condizione 
dei  Cristiani,  raccomandolli  con  lettera  allo  imperatore  e 
mitigò  per  tal  modo  le  persep^zipui  a  cui  erano  siati  fino 
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allora  espo&U.  Plinio  così  scriveva:  «  Si  fece  an  libello  ses^ 
»  sa  nome  d*  autore,  cbe  racchiudQ  i  aow  H  xmltìy  i  qu^li 
niellano  d' «ssere  stati  Orisitioni  o  d'esserlo.  Quando  vidi 
che  insieme  con  me  invocavano  gli  dei  e  offerivano  i^cen* 

so  e  vino  alla  tua  imagine^  che  a  Mk  posta  Ipr  Wfii  in- 
nanzi colte  statue  degli  dei,  e  che  par  soprapiù  oialedi-' 
cevano  iJ  Cristo,  pensai  di  Hporliin  Ut>ert<^;  perchè  ^i  di^ 
ce  che  aia  impossibile  c^tringere  ad  alcuna  dì  tali  cose  i 
veri  Cristiani  ....  Ecco  a  che  si  ridqce  seconda  e^si 
la  lot*o  colpa  o  il  loro  errore  :  e^li  è  che  wapp  racco- 
gliersi in  un  determinato  giorno,  prima  che  sia  levata  iiso^ 
le,  a  recitare  a  due  cori  un  inno  in  onore  del  Crisio,  po-^ 
me  pur  questi  fosse  un  Dio  ;  s' olibligano  con  giurja- 
menio  no»  gii  a  tentare  un  delitto^  jt>en$i  a  non  conu^el-* 
tere  malizie^  né  fiirti,  nò  aduHerj^  a  non  mancar  di  paro^ 
ia  «  a  non  rifintare  un  deposilo  ;  poscia  si  rjliaggono, 
indi  ai  radunano  di  bel  nuovo  per  fare  in  eoAiune  un  pa*' 
sto  ordinario  ed  innocente  ;  loccbè  an^i  cessa^rono  di  far 
re  subilo  dopo  il  mio  ordine,  col  quale  io  \ista  de!  tuoi 
cofiiaodf  feci  il  divieto  d^  ogni  assemblea  ,  .  . 

n  Mi  parve  la  faccenda  degna  di  conauUa,prii)ci  palmelli- 
te  a  motivo  del  numero  degli  accusati,  trattandosi  di  met^ 
tere  in  pericolo  cottissime  persone  d' ogni  età  sesso  e 
condizione.  Da  cosi  Datta  superstizione  restarono- infette 
le  città  non  ^olo^  ma  le  borgate  e  la  campagna,  e  pare  sa- 
rebbe  ancora  posdbile  ai^restarla  e  guarirla.»  E  fattu»  per 
lo  meno,  che  ai  tornò  di  nuovo  a  frequentarti  i  templi  di- 
nanzi  quasi  del  tutto  abbandonati,  a  celebrare  i  solenni 
sacrifiq  da  tanto  tempo  interrotti,  e  a  vendersi  in  ogni 
parte  le  vittime,  che  venivano  da  pochissimi  comperate* 
Da  ciò  si  vede  quanti  potranno  corregersi,  se  loro  si  con- 
cede luogo  a  pentimento,  »      * 

Da  gran  tempo  il  mondo  oi^istiano  ha  deluse  le  spe- 
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ranze  di  Plinio  !  Ma  quanto  rapidi  sin  d'allora  oberano  sta* 
ti  i  progressi  !  I  templi  erano  abbandonati,  le  vittime  non 
trovavano  più  compratori,  ed  era  appena  morto  V  Evange* 
lista  S.  Giovrauì  !  (1) 

Trajano  rispondendo  al  governatore,  gli  disse  che  non 
è  d' uopo  cercare  i  Cristiani^  punirli  bensì  se  denunziati  e 
convinti  ;  i  libelli  anonimi  non  dai*e  soggetto  di  accusa,  ed 
essere  la  persecuzione  di  mal  esempio,  non  degna  del  seco** 
lo  di  Trajano  (2). 

Pochi  documenti  porge  la  storia  più  memorabili  di  co- 
.  si  fatta  corrispondenza  fra  uno  degli  ultimi  classici  scritto* 
ri  dì  Roma,  ed  uno  de'  maggiori  principi  che  onorassero 
r  impero,  dove  si  parli  dello  stalo  dei  primi  Cristiani.  Il  car- 
teggio seguito  Ira  Plinio  e  Trajano  forma  i  documenti  mi- 
gliori rispetto  al  carattere  privato  di  questo  imperatore. 

Anacleto  figliuolo  di  Aiitiochio  nacque  in  Atene  e  succes- 
se a  papa  Clemente  nel  tempo  in  cui  regnava  Trajano  im* 
peratore.  Convcrtito  da  S.  Pietro,  fu  consacrato  diacono  e 
sacerdote  intorno  all'anno  78,  o  79,  dopo  S.  Lino,  secon- 
do gli  uni,  dopo  S.  Clemente  secondo  gli  altri.  Nel  primo 
caso  la  sua  missione  avrebbe  durato  circa  30  anni,  poiché 
si  vuol  morto  vei^o  l' anno  109.  Nel  secondo,  che  sembra 
più  verosimile,  non  sarebbe  stato  se  non  di  nove  anni,  se- 
condo il  pontificale  di  Liberio  ed  un  manoscritto  antichissi- 
mo conservato  nella  Vaticana,  ovverò  di  12  anni  secondo 
altri  pontificali  e  la  testimonianza  di  Eosibio.  Inoltre,  sic- 
come la  storia  de^  papi  fino  al  secolo  II  è  molto  oscura,  al- 

(1)  Bisogna  riferire  la  morte  di  S.  Giovanni  in  Efeso  airoftiroo  an- 
no ilei  primo  secolo  dell'  era  cristiana  ;  egli  stesso  nelle  ultime  sue  lDtt«- 
re  non  dieevasi  più  altro,  che  il  vecchio^  il  prete,  dalla  parola  greca  pre- 
sbyterus.  Sua  sola  istruzione  pra  questa  :  «  Figliuoli  miei,  amatevi  gli 
uni  gli  altri.  »  Settant'  anpi  prima  avea  assistito  alla  Passione. 

(2)  Bus.  Ili  e.  33.  —  Plin.  lib.  X,  e  p.  97,  98.  —  TertuU. 
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cutiì  scrittori  confondono  Anacleto  con  Cleto,  mentre  al- 
tri  ne  fanno  djue  personagpgi  distinti;  ed  entrambe  queste 
opinioni  non  mancano  di  autorità.  Gli  autori  dellVr^e  di 
verificare  le  date  ed  altri  scrittori  moderni,  attenendosi  al- 
r  autorità  di  Eusebio,  hanno-  abbracciata  la  prima  opinione. 
Generalmente  poi  convengono  che  il  nome  di  Cleto  non  sia 
se  non  un^  abbreviazione  di  quello  di  Anacleto.  Antichissi- 
mi martirologi  danno  a  S.  Anacleto  il  titolo  di  martire  e  la 
Chiesa  ne  celebra  la  festa  ai  i3  luglio. 

Conquistata  che  ebbe.  Trajano  la  Dacia,  tornò  a  Ro-^ 
ma  per  celebrarvi  il  suo  secondo  trionfo  Dacico.  In  memo- 
ria di  queste  sue  vittorie  sui  Daci  fti  nel  i(H  innalzata  una 
colonna  dall'  architetto  ApoUodoro  nel  Foro  Trajano  che  re- 
sistendo alla  lunghezza  dei  tempi,  rimane  tuttora  alla  no- 
stra ammirazione  come  uno  dei  più  nobili  monumenti  del- 
Tarte  antica.  Dopo  quella  guerra  contro  i  Daci  corsero  ot- 
to anni  di  pace  che  Trajano  spese  in  una  dilìgente  ammini- 
strazione e  in  ornar  Roma  di  splendidi  edifizj.  Fondò  anche 
la  biblioteca  delta  Ulpia  e  un  istituto  di  educazione  per  fan- 
ciulU  poveri  nati  da  genitori  italiani  (i).  Neii^anno  iHj 
Trajano  fé' poscia  guerra  all' Oriente,  diede  un  sovrano  ai 
Parti,  pigliò  Susa,  Ctesifonte,  sottomise  F  Armenia,  la  Mè- 
sopotamia  e  TAssiria,  scese  fino  al  golfo  Persico,  vide  il 
mar  delle  Indie^  e  si  rese  padrone  di  un  porto  sui  lidi  del- 
l'Arabia; ma  morto  lm\  da  chi  gli  successe,  o  saviamente 
0  per  gelosia,  furono  abbandonate  quelle  sue  conquiste.  Nel- 
l'anno  di 7,  essendo  travagliato  d'idrope  parti  dall'Arabia 
per  Roma,  ma  morì  tra  via  a  Sedino  citte  della  Cilicia,  nel- 
l'agosto di  quello  stesso  anno  in  età  di  73  anni^  nove  mesi 
e  quatto  giorni  (2). 

(1)  Fr.  A.  Wolf,    Voti  einer  SHftmg  Trajan'Sy  Berlino  1804,  in 
quarto. 

(2)  Emwpio  Vili  e.  2. 

VoL.  I.  4 
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Adriano  mantenne  la  pace  mercandola  dai  Barbari, 
forse  perchè 'dal  suo  predecessore  s'era  trovato  più  onore- 
vole e  più  cauto  usare  lo  stesso  denaro  a  far  loro  la  guer- 
ra; e  fosse  generosità  o  politica,  rimise  al  popolo  romano 
tult'i  debiti,  che^  secondo  i  calcoli  di  coloro  che  li  ridus- 
sero in  moneta  moderna,  ascendevano  alla  somma  di 
^2,500,000  corone  d' oro,  ed  arse  tut^i  documenti  ed  ob- 
blighi relativi  a  siffatti  debiti,  affinchè  il  popolo  non  avesse 
timore  d' essere  ancora  per  essi  chiamato  a  ragione.  Si  co- 
niarono medaglie  in  commemorazione  di  questo  fatto,  nel- 
le quali  egli  venne  rappresentato  con  una  face  in  mano  per 
appiccar  fuoco  a  tutti  gli  scritti  d'obbligo  che  avea  annul- 
lato. Per  natura  invidioso  d^  ogni  riputazione,  non  perdonò 
ad  ApoUodoro  l'architetto,  meglio  di  quanto  avesse  perdo- 
nato a  Trajano  T imperatore.  Viaggiatore  scettrato,  gran- 
de amministratore,  amico  delle  arti,  di  cui  vivificò  il  ge- 
nio, percorse  tutt'i  luoghi  illustri  deirimpero,  e  la  sto- 
ria segnò  com'egli  schivasse  di  passar  ad  Italica  oscura  sua 
patria. 

L'Editto  perpetuo  che  promulgò  quest'imperatore^  è 
uno  dei  più  importanti  monumenti  della  giurisprudenza  ro- 
mana. Con  questo  editto^  compilato  di  suo  ordine  dal  cele- 
bre giureconsulto  Salvio  Giuliano,  si  radunò  in  un  sol  cor- 
po tutto  ciò  che  vi  era  di  migliore  negli  antichi  editti  dei 
Pretori,  e  si  stabili  in  questa  parte  una  legislazione  unifor- 
'me  e  non  più  soggetta  ad  essere,  come  per  l' addietro,  va- 
riata nell'  entrare  in  ufficio  di  ciascun  pretore. 

Adriano  s' impadronì  della  Giudea.  _  Egli  riedificò  Ge- 
rusalemme, cui  diede  il  suo  nome;  e  da  qui  venne  ad  essa 
il  nome  di  Elia;  ma  ne  bandi  i  Giudei  sempre  ribelli  allo 
impero  (435),  Questi  ostinati  rinvennero  in  hii  un  inesora- 
bile vendicatore,  e  per  segno  di  disprezzo  innalzò  sul  Calr 
vario  im  tempio  a  Giove,  pose  una  statua  di  Adone  nella 
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luangialoja  di  Belleoìme,  e  fece  intaglrare  ìmagìni  (B  porci 
sulle  porte  di  Gerusalemme. 

Sotto  il  suo  regno  si  eseguirono  varie  opere  atte  a 
renderne  immortale  la  mefuoria.  Fra  le  altre  si  possono 
particolarmente  citare  la  celebre  sua  villa,  il  castello  di 
Sant'Angelo,  detto  già  Mole  Adriana,  che  destinò  ad  essei^ 
^o  Mausoleo,  e  il  ponte  sul  Tevere, 

In  qse'  tempi  la  calunnia  facevasi  forte  contro  a'  €ri- 
étiani,  the  davano  assai  da  pensare  al  governo  ed  alla  pub- 
blica opinione.  Venivano  dal  popolo  accusati  di  sagrificare 
fanciulli,  beverne  il  sangue,  mangiarne  le  carni^  t  di  con- 
giungersi  fra  essi  a  caso  neir  oscurità,  come  le  bestie.  La 
persecuzione  contro  i  Grìstianì  fu  aHora  molto  violenta  ;  ma 
venne  finalmente  sospesa  in  seguito  alle  rimostranze  di  Qua-' 
drato,  vescovo  <i'Atene,  ;e  di  Aristide,  entrambi  filoBofi  cri- 
stiani, i  quali  presentarono  all'imperatore  alcuni  libri  in 
iiavore  della  loro  religione. 

Sereno  Graniano,  proconsole  d' Asia,  avea  di  già  rap- 
presentato all' imperatore,  essere  grande  ingiustizia  di  sa- 
ei*ificare  alla  ferocia  del  popolo  il  sangue  di  tanti  innocen- 
ti, e  di  condannare  individui  che  appartenevano  ad  un'  opi- 
nione. Adriano,  commosso  da  quella  doglianza,  scrisse  ai 
governatori  nelle  provincie,  e  segnatamente  a  Minuzio  Fon- 
dato, proconsole  d'Asia,  la  cui  lettera  ci  fu  da  Eusebio 
conservata  (1).  «  Ricevei  la  lettera  <leirRlustre  Sereno  Gra- 
»  niano,  vostro  antecessore^  Non  sono  d' avviso  di  lasciare  la 
»  cosa  senza  esame,  perchè  non  succedano  turbolenze^  e  non 
»  si  dia  fomite  ^aile  calunnie.  Dunque  se  i  pro\inciali  vo- 
li gliano  mantenere  ì  loro  rancori  contro  i  Cristiani  ed  in- 
»  nalzare  i  loro  lagni  fino  al  vostro  tribunale^  che  si  atten- 
M  gano  a  quest^  unica  via,  senza  produrre  ulteriori  pertur- 

/(l)  Euseb.  I?5  HisL  caju  8^9, 
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f  l^iazipni.  Perocché  è  ben  ragionevole  che  voi  siate  iofor- 
»  malo  di  ogni  denunzia*  Chiunque  accusa  i  GristianÌ3  e 
)^  prova  con,  piena,  evidenza  che  essi  offendono  le  leggi,  fa- 
»  tene  giudizio  secondo  la  colpa;  ma  se  le  accuse  altro  opa 
9  sono  che  calunnie,  date  giusta  pepa  ai  calunniatori  ».  Ta- 
le fu  1^  lettera  di  Ackiano;  ma  dessa  non  esUnse  del  tutto 
la  persecuzione,  perchè  ai  nemici  dei  Cristiani  non  manca- 
rono mai  pretesti  per  accusarli  di  nuove  cojipe  (i). 

L' eresia  di  Yaientino,  il  martirio  di  santa  Sinforosa 
e  di  sette  figliuoli  di  lei  a  Tivoli^  snella  circostanza  della  con- 
sacrazione de' giardini  e  de' palagi  d'Adrifmo,  chiusero  il 
regno  di  quest'imperatore  rispetto  ai  Cr^tiani.  Finahnei^- 
te  fu  preso  da  idropisia  e  sifiattamen^e  tormentato  che  ne 
Cu  vicino  ad  impazzire.  Si  mandò  per  un  gran  numero  di 
medici,  ed  alia  loro  moltitudine  egli  attribuì  la,  sua  morte. 
Morì  a  Baja  Tanpo  sessantesimo  terzo  dellai  sua  vita,  e  ab- 
bandonò la  terra  scherzando  suU'  anima  sua  coi  seguenti 
vera: 

Jnimula  fagiolo,  bla^dula^ 

HospeSy  comesqu^  corporis^ 

Quae  mine  abibis  in  /oca 

PalliduUij  rigidfl^  nudulay 

NeQj  ut  soles^  dabis  jo^o^? 

Questi  versi,  indiriz^pati  éìi^  spa  anima  ia  tuono  di  af-i 
fettiiosa  leggerezza,  furono,  argomento,  di,  molte  critiche, 
traduzioni  ed  imitazioni^  —  Rimangono  tuttora  alcuni  fram* 
menti  deUe  sue  poesie  ed  alcuni  suoi  versi  greci  nell'Anto^ 
'^flria.  Scrisse  pure  una  storia  de' suoi  tempi,  in  fronte  alla 

(1)  seeondo  la  cronaea  dei  S^amaritani,  Adriano  perd  fece  morire  ia 
Egitto  un  gran  numero  di  Cristiani,  e  tuttavìa,  al  dire  di  Lampridio^  a- 
veva  formato  il  disegno  di  far  ricerere  Gesù  Cristo  nel  novero  4cgli  Dei  e 
aveva  fatto  erigere  più  tempii  in  suo  onore.       '  ^ 
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qoale  però,  invece  del  suo  nome,  pose  qtielio  di  Fiegone, 
sito  liberto  e  persona  dottissima.  Aveva  molto  ingegno  e 
tenace  memoria,  e  si  segnalò  nelle  varie  parti  della  letterè- 
tm*aedeUa  scienza.  V'ebbe  in  Ini  una  strana  mescolanza 
di  vizj  e  di  virtù.  Naturalmente  sospettoso,  invidioso,  cru* 
dete  e  lascivo,  fu  tuttavia  affabile,  cortese  e  liberale,  ma  ca- 
priccioso, instabile  nelle  sue  affezioni  ed  impet«k^o  nella 
sua  collera;  laonde  gli  amici  ne  diffidavano^  i  nemici  il  te-. 
mevano«  Disonorò  egli  colle  sHe  crudeltà  e  co'suoi  amori 
mostruosi  un  regno  cosi  splendido  :  H  suo  infhme  Antìnoo, 
di  cui  egli  fece  im  Dio,  copre  d\  obbrobrio  tutta  la  sua  vi* 
ta.  Adriano  porta  nelk  storia  un  nome  glorioso  ad  un  tieni* 
pò  ed  infame. 

Adriano  sembrò  riparare  a' suoi  falM,  e  ristabilire  ih 
sua  gloria,  spenta  i(138)  adottando  Antoìiino  il  Pio^  il  quale 
adottò  Marc' Aurelio  il  Saggio  ed  il  Filosofo. 

Sant^Evaristo  papa,  assiro,  secondo  alcuni^  o  greco, 
secondo  altri,  fu  successore  di  sant^Anacteto  (440).  Egli 
divise  fra  un  certo  numero  di  preti  le  parrocchie  di  Roma, 
ordinò  che  sette  diaconi  assistessero  il  vescovo  mentre  pre* 
dicava,  e  raccomandò  che  si  ponesse  sale  nell'acqua  bene* 
detta,  e  che  i  Cristiani  ne  tenessero  nelle  loro  case.  Mori 
per  la  fede  sotto  l'impero  di  Adriano  a' 26  di  Ottobre 
419.  —  Alessandro  succedette  ad  Evaristo  intomo  alla  me- 
tà del  secondo  secolo  dell'era  nostra,  ma  il  tempo  precise 
non  è  ben  eerto. 

SEZI«»IV#VI. 

Gli  Antonini  (138^92). 

11  carattere  generale  del  governo  di  Antonino  fu  benef- 
co  e  giusto,  ed  il  mondo  romano  non  ebbe  forse  mm  lin  si« 
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gnore  più  indulgente  ed  amaMle.  Si  circondò  di  un  consF* 
glio  di  amici  eletti,  senza  il  cut  parere  non  prendeva  deber-» 
umazioni  di  sorta»  Essi  lo  ajutavano  a  stendere  ì  decreti 
imperiali  (formae)  che  dovevano  aver  forza  di  legge,  -r- 
Nell'altO'  suo  stato  T imperatore  conservava  il  semplice  ca* 
rattere  della  pri^a  sua  vita,  mescolandosi  nella  compagni» 
de' suoi  amici  come  uno  della  loro  condizione^  ed  ttsando 
dell'illimitato  suo  potere  più  come  privata  investitone  dai 
suoi  cittadini,  che  come  assoluta  signore  dell'impero.  La 
storico  Apollonio  fu  speeiakBente  invitato  da  Ci^icide  a  so-' 
prantendere  all'  educazione  di  Mare'  Aurelio.  Diede  salarli  e 
distinzioni  onorevoli  ai  professori  di  retorica  e  di  filosofia 
in  tutte  le  provincie,  ma  gli  oziosi  e  i  da  nulla  che  avevana 
ottenuto  assegnamenti  pubblici  sentirono  l'effetto  delle  ri- 
forme del  prudente  imperatore,  il  quale  osservava  «  chet 
non  vi  era  nulla  di  più  vituperevole  e  di  più  ingiusto  cha 
ir  vivere  delle  sostanze  pubbliche  per  chi  non  aveva  fatta 
veruna  cosa  ad  accrescerle  ».  Il  popolo  e  la  soldatesca  par- 
teeipavimo  della  munificenza  che  la  politica  o  la  generosità 
dell'imperatore  distribuivano;  egli  sollevava  la  miseria  iu 
tempi  di  carestia  e  per  passatempo  del  popolo  riempiva 
l'anfiteatro  di  animali  d'ogni  specie.  L'elefante,  la  jena^ 
l'antilope^  Il  coccodrillo,  l'ippopotamo  e  la^ tigre  venivano» 
portati  in  Roma  per  puU)lico  diletto.  Salto  il  regno  di  An- 
toflìno  i  giureconsulti  Umidio  Vero,  Salvia  Valente,  Yoliisia 
Mezianò,  Ulpio  Marcello  e  Diaboleno  furono  adoperati  €i 
migliorare  le  leggi.  Uno  det  regolamenti  dell'imperatore 
per  la  polizia  igienica  fu  (^  non  si  seppellissero  più  cada-^ 
veri  nella  città. 

Per  tutte  le  provincìe  dell'impero,  le  cose  cammina- 
vano  con  tanto  ordine  e  tanta  calma  sotto  Antonino,  che 
mancò  materia  di  scrivere  fino  agli  storici  :  prova  singola- 
re di  un  governo  moderato  ed  unifoì*me.  Ma  T  Italia  cbW 
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à  godere  tanto  n^aggiore  felicità,  quanto  èssa  era  più  vici- 
na  al  suo  principe,  il  quale  appena  usci  di  Roma,  in  tutto  il 
corso  del  suo  regno,  affine  di  risparmiare  ai  sudditi  le  spe- 
se inevitabili  e  sempre  grandi,  che  cagionano  i  viaggi  del 
principe^  per  quanto  modesto  egli  sia.  La  prosperità  delle 
armi  di  Trajano,  e  Fattività  di  Adriano  nel  reggimento  in- 
terno,  pareva  che  avessero  disposte  e  preparale  le  cose, 
perchè  si  godesse  il  frutto  compiuto  sotto  Antonino:  pe- 
roccliè  non  ebbe  né  guerre  di  fuori  da  sostenere,  né  mu- 
tazione da  fare  dentro  allo  Stato.  Ebbe  egli  a  vegliar  sola- 
mente per  mantenere  gli  ordini  stabiliti^  e  vi  riusci  certo 
mirabilmente.  Nel  provvedere  ai  bisogni  dello  Stato,  e  ren- 
der ragione  a  chiunque  la  domandasse,  fu  si  esatto  e  si  at- 
tento che  ne  fu  proverbiato  dai  corteggiani,  i  quali,  per  van- 
taggiarsi colla  oppressione  degl'inferiori,  avrebbero  volu- 
to nel  principe  minor'  diligenza  nel  governare  (t).  Del  re- 
sto fu  clementissimo.  Impedì  le  ribellioni  allora  si  frequen- 
ti; e  spense  le  congiure  senza  versar  sangue.  Protesse  le 
lettere  senza  fasto  e  gelosia,  e  fiorirono  al  suo  tempo  le 
scienze  più  utili  alla  società.  Promosse  anche  l'agricoltura^ 
arte  sopra  tutte  le  altre  nobile  ed  importante,  cui  egli  ama- 
va singolarmente,  essendovìsi  esercitato  in  tutta  la  su^  vi- 
ta, e  nel  tempo  massimamente  che  fu  de'quattro  giudici  di 
Italia.  Né  si  sa,  che,  fatto  imperatore,  egli  uscisse  di  Roma 
per  altro  motivo,  che  di  visitare  le  sue  campagne.  Con  que- 
sti e  simili  modi  impedi  la  peggior  corruzione  de' costumi 
pubblici,  che  il  lusso  figlio  dell'abbondanza  avea  introdot- 
ti; al  che  giovò  ancora  non  poco  quell'amor  di  sen^plicità, 
che  aveva  mostrato  Adriano.  In  somma,  per  quanto  si  scor- 
rano le  memorie  dei  tempi,  non  si  può  trovare  che  l'Italia, 

(I)  Jul.  inCàes.  —  Jul  Gapit.  in  Anton.  6.   —  Orsi  Stor.  eccl. 
tooì.  2,  lib.  5  ear.  51  e  seg. 
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(lacchè  fu  uoila  ad  jm  solo  impero^  godesse  giammai  più 
quieto  e  felice  stalo,  che  sotto  ii  regno  di  Antonio  Pio. 

La  religione  cristiana  si  professò  e  praticò  sicuramen- 
te, perchè  il  savio  principe,  ancorché  gentile,  conobbe  e  la 
ragionevolezza  del  cristianesimo,  e  la  necessilà  che  vi  era  dr 
lasciar  ad  ognuno  libera  la  scelta  della  reUgione.  La  sua  po- 
litica verso  i  Cristiani  fu  dunque  mite,  ma  non  è  poi  abba- 
stanza provata  Tautentiatà  di  un  rescrìtto  che  tenderebbe 
a  mostrarla  affitto  tollerante  (1).  Sptto  Antonino,  Giustmo 
fibsofo  cristiano  diede  in  luce  la  prima  sna  apologia  direi-- 
la  all'imperatore,  al  senato  ed  al  popolo  romano,  ove  par- 
lò de'  mislerìi  senza  alcun  velo,  e  disse  santa  Felicita  con- 
fessare insieme  a^  figliuoli  il  Cristo^ 

Sisto  I  fa  successore  di  papa  Alessandro  I  nell'anno 
472,  sotto  il  regno  di  Adriano.  Era  figlio  di  un  romano 
chiamato  Elvidio  da  alcuni  autori,  e  Pastore  dal  pontificale. 
Anzi  Baronio  giunge  a  dire  che  il  padre  di  Sisto  era  Giunio 
Pastore  citato  nella  diciottesima  epistola  di  Plinio  ;  ma  que- 
sto cardinale  suole  anche  affermare  cose  che  gK  altri  tutti 
tengono  in  dubbio.  Quindi  non  dobbiamo  riposare  suUa  fe- 
de sola  di  questo  scrittore  il  quale  fa  del  primo  Sisto  v^ 
martire  sotto  Autonino  ii  Pio,  benché  nessimo  degli  scril-^ 
tori  prossimi  a  tale  epoca  faccia  n^otto  di  tale  martirio. 
Tutti  sono  poi  d*accordo  nel  dire  che  il  pontificato  di  Si- 
sto I  durò  dieci  anni;  e  si  disputa  solamente  se  questi  era- 
no finiti  0  cominciati.  T^lesforo  di  Turio  nella  Magna  Gre- 
cia successe  a  Sisto  I  nell'anno  i27  e  tenne  il  pontificato 
undici  anni  secondo  la  cronologia  storica  dei  sommi  pon- 

(1)  Neaoder,  Allgemeine  Gesohichte  der  ChritllickenRtUgion^  ete» 
t.  151.  ~-  È  provato,  che  anche  sotto  i  migliori  principi  il  sangue  cristia- 
no non  cessò  di  essere  sparso  ;  e  Giustino  ed  Atenagora  si  lagnavano  die 
gli  Antonini  non  usassero  verso  i  Grifttiani  la  stessa  giustizia  cbepratica- 
vano  verso  gli  altri  uoniini. 
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tefici.  Successe  a  S.  Telesforo  S.  Iginio  die  fu  eletto  papa 
il  6  geimajo  dell'anno  i38,  regnando  l'imperatore  Anto* 
fiino  Pio.  Si  crede  che  fosise  natiro  di  Ateneé  Della  vita  di 
questo  pontefice  non  si  sa  altro  se  non  che  istituì  la  distio* 
zione  dd  gradi  nel  dero  di  Roma,  e  sfriegò  grande  zete  on* 
de  impedire  i  progressi  delle  eresie  del  suo  tempo.  U  suo 
pontificato  durò  solamente  quattro  anni,  mori  nel  i42,  ed 
ebbe  per  successore  S.  Pio  I,  fratello  di  S.  £rmete^  sopra- 
nominato  il  Pastore  (  i43,  o  i46)  e  mori  martire  Panno 
'ISO,  o  Pamio  461.  Questa  seconda  opinione  è  di  Giusto 
Fontanini,  il  quale  sostiene  che  Tillemont  ebbe  torto  di  ri* 
prendere  Barooio  perchè  annovera  questo  papa  fra  i  mar- 
tiri (1).  L'insigne  pietà  di  questo  pontefice  lo  fece  chiama- 
re Pio,  e  le  sue  virtù  lo  fecero  rispettare  sotto  V  impero  di 
Adriano  e  d'Antonino,  la  cui  dolcezza  lasciò  godere  al  ca* 
pò  della  Chiesa  cristiana  di  lungo  pontificato  ed  abbastanza 
tranquillo.  La  storia  iioa  ci  ha  trasmesso  alcun  atto  nota- 
bile delle  azioni  di  questo  santo  pontefice.  Egli  combattè 
gloriosamente  le  eresie  di  Valentino  e  di  Marcioae.  Il  dtato 
Fontanini  ha  pure  rivendicato  a  Pio  I  due  lettere  a  Giusto 
vescovo  di  Vienna,  da  molti  critici  tenute  per  apocrife. 

L'anno  iS8  S.  Policarpo  vescovo  di  Smirne  andò  a 
Roma»  dove  papa  Aniceto  governava  la  Chiesa.  L'argomen* 
to  del  suo  mggio  era  la  differenza  vertente  sul  giorno  in 
cui  si  doveva  celebrare  la  Pasqua.  Il  costume  di  Roma,  di 
Alessandria  e  di  tutto  Tocddente  era,  di  celebrarla  sempre 
in  giorno  di  domenica.  Le  chiese  d' Asia  la  celebravano  in- 
vece il  giorno  i4  del  primo  mese,  qualunque  fosse  il  di  del- 
la settimana,  e  dò  secondo  l'uso  dei  Giudd;  e  con  questa 
pratica  pretendevano  seguire  la  tradizione  dell' apostob  san 
Giovanni.  Dopo  che  ebbero  conferito  insieme  sant'Aniceto 

(!)  Stor.  Leder,  di  Aquileja.  Roina^l742. 
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e  san  Policarpo,  rimasero  d'accordo  di  non  rompere  i  le- 
gami della  carità  rispetto  a  questa  solennità,  lasciando  la 
libertà  a  ciascuna  chiesa  di  celebrare  la  Pasqua  secondo  lo 
inveterato  costume.  Un  tale  accordo  era  comune  a  tutte  le 
chiese  di  que'  tempi.  Secondo  la  cronologia  storica  dei  Som- 
mi Pontefici,  sant'Aniceto  fu  eletto  papa  nell'anno  457,  e 
il  suo  pontificato  durò  undici  anni. 

Sotto  Marco  Aurelio  ebbe  compimento,  per  quanto  al- 
meno era  possibile  al  suo  tempo,  il  voto  espresso  da  Pla- 
tone dicendo:  che  i  popoli  sarebbero  felici  quando  i  re  fos- 
sero filosofi.  Infatti  Marco  Aurelio  è  meritamente  celebrato 
come  il  più  savio,  moderato  ed  umano  degl'imperatori  ro- 
mani, ed  il  suo  libro  di  morale  che  a  noi  pervenne  è  posto 
tra  i  monumenti  più  ragguardevoli  della  sapienza  antica. 
Marco  Aurelio  ebbe  tutte  o  in  gran  parte  le  virtù  di  Anto- 
nino, ed  alcune  ne  aggiunse  che  rendè  lui  più  glorioso,  e 
Usuo  regno  più  celebre.  Alla  bontà,  alla  giustizia  e  all'a- 
mor de'sudditi  uni  il  valore  e  l' arte  della  guerra,  che  di- 
mostrò nelle  sconfitte  date  ai  Marcomanni  che  già  pare- 
vano minacciar  l'Italia,  e  nella  spedizione  contro  i  Quadi 
particolarmente  celebrata  dagli  scrittori  cosi  cristiani,  co- 
me gentili,  per  la  miracolosa  pioggia  che  ottenne  dal  cie- 
lo (i).  Nondimeno  da  questo  imperatore,  filosofo  si  giusto, 

(i)  La  guerra  contro  i  Quadi  avvenne  nell'anno  174,  nella  quale  i 
Romani  avviluppati  tutt'  all'  intorno,  scamparono  come  per  miracolo.  Se- 
condo la  tradizione  cristiana  il  nome  di  Legione  Tebana  sarebbe  stato 
dato  alla  duodecima  legione  romana.  Ecco  come  si  racconta  V  avvenimen- 
to: l'imperatore  Marc'Àurelio  inseguendo  i  Marcomanni  ed  i  Quadi,  do- 
pio  averli  cacciati  dall'Ungheria,  si  trovò  chiuso  in  una  valle  presso  Stri- 
gania  con  una  legione  quasi  tutta  di  Cristiani.  Accerchiato  tutto  all'  in- 
torno dai  nemici,  sferzato  da  ardente  sole,  rifinito  dalla  sete,  era  prossi- 
mo a  perire,  quando  le  preghiere  di  un  soldato  valsero  a  far  cadere  benefici 
pioggia  sui  Romani,  mentre  un  uragano  cpn  grandine  e  tuoni  atterrò  e 
mise  in  iscompiglio  i  Rarbari.  Questo  avvenimento  è  quasi  ugualmente 
raccontato  dagli  scrittori  pagani;  solamente  Dione  Cassio  {Excerpta, Xi- 
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si  umano  e  si  virtuoso,  modello'  poco  meo  che  perfetto  di 
buon  governo,  nacque  il  principio  della  rovina  d'Italia,  né 
senza  colpa  di  lui.  Tanto  è  diiBcile  a  trovarsi  V  uomo,  e 
molto  più  il  principe  perfettissimo.  Un  atto  d'indiscreta 
bontà  portollo  ad  associarsi  nell'impero  con  eguale  auto- 
rità Lucio  Elio  Vero  suo  fratello  adottivo;  e  senza  essere 
richiesto  o  stimolato  (per  quanto  appare)  dal  fratello  stes- 
so, oda  altri,  diede  il  primo  esempio  alla  di visioi^e  della 
dignità  imperiale,  esempio  di  funesta  conseguenza  a'suc- 
cessori.  Quindi  per  levare  dall'occhio  de' Romani  lo  scan- 
dalo che  dava  loro  il  vivere  dissoluto  del  fratello,  pensò  di 
mandarlo  alla  guerra  de^ Parti;  altro  fallo  peggior  del  pri- 
mo. Non  solamente  la  persona  di  Lucio  Vero  fu  inutile  a 
quella  impresa,  ma  vi  fu  di  rilardo  e  d'impedimento,  ed  il 
suo  ritoi]no  in  Italia  calamitoso.  Menò  seco  dall'Oriente  una 
pestilenza  orribile  (i66),  che  tolse  dal  mondo  grandissima 
parte  de' cittadini  romani  e  degli  agricoltori  italiani:  disa- 
stro che  sarebbesi  evitato  certamente,  se  la  lentezza'  della 
sua  marcia,  che  ad  ogni  passo  voleva  spettacoli  e  sollazzi, 
e  la  sua  dimora  soverchia  in  Oriènte  non  avessero  ritardato 
la  spedizione  ed  il  ritomo.  E  senza  quella  inutile  moltitudi- 
ne di  gente  che  si  trasse  dietro,  il  contagioso  morbo  avreb- 
be fatto  minore  strage.  Per  tutti  i  secoli  precedenti,  e  per 

phil.  LXXIS),  dice  che  rimperalore  dovette  il  salvamento  proprio  e 
dell* armata  ad  un  mago  egiziano,  e  secondo  Capitolino  (Vita  M.  A.  24) 
alle  proprie  preghiere.  Tertulliano  (Apoìoget.  5.  ad ScopuL  4)  ed  Euse- 
bio {Hist.  Ecojes.  y.\o)  vogliono  che  la  legiona  abbia  scampato  in  virtù 
delle  preghiere  dei  Cristiani.  Del  resto,  bisogna  osservare  ohe  la  duodeci- 
ma legione  era  chiamata  Fnlminatrix  al  tempo  d' Augusto  (  Dione  Cassio 
h\y  23).  La  lettera  di  Marco  Aurelio  ohe  si  legge  nella  prima  apologia  di 
S.  Giustino  martire,  e  sulla  quale  si  appoggia  la  tradizione,  è  evidente- 
mente apocrifa.  j\è  sì  può  trarre  alcuna  prova  per  questo  dalla  colonna  di 
marmo  innalzata  all'imperatore,  e  sulla  quale  è'flguratoun  guerriero  in 
ginocchio;  perchè  questo  guerriero  rappresenta  piuttosto  Mare' Aurelio 
che  i  soldati  cristiani,  e  viene  in  conferma  del  racconto  di  Capitolino^ 
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dodici  secoli  appresso  non  sì  trova  memoria  di  mortalità 
alcuna^  che  abbia  distrutto  cosi  gran  numero  di  gente  in 
Italia  come  questa  fece.  Ma  un'altra  peste  ancor  più  noce- 
vole  all'impero  accompagnò  Vero  Augusto  dall'Orante. 
Ne' cinque  anni  cfae  vi  si  trattenne,  aveva  egli  fatta  una  lun» 
ga  dimora  spezialmente  in  Antiochia,  capitale  dell'Asia,  e 
seggio  princìpalissimo  del  lusso  e  della  mollezza  asiatica. 
Antiochia  si  rendè  famosa  per  questo  riguarda  in  tutta  la 
storia  antica  fin  dal  tempo  de'  primi  successori  dì  Alessan- 
dro Magno*  Il  carattere  di  que' cittadini,  che  ci  ritrasse  Giu- 
liano Augusto  ducent'anni  dopo,  quando  già  la  reUgion 
cristiana  vi  aveva  fatti  progressi  grandissimi^  può  darci  ad 
intendere,  qual  fosse  quella  città  al  tempo  di  Ludo  Vero. 
Or  questo  principe  portato  fortemente  di  sua  natura  ai  pia- 
ceri ed  ai  vizj,  s'abbandonò  colla  sua  corte  in  Antiochia  ad 
ogni  genere  di  corruttele,  e  tornò  a  Roma  peggiore  che 
mai  con  infinito  corteggio  di  commedianti^  di  bufoni,  di 
eunuchi,  di  prostitute,  di  ragazzi  infami  e  d'ogni  sorte  di 
artefici  di  piaceri.  11  buon  Marco  Aurelio,  dolente  di  veder 
costumi  cosi  difibrmi  dai  suoi,  ebbe  di  tanto  la  fortuna  pro- 
pizia, che  rimase  libero  da  un  collega  che  si  aveva  con  trop- 
po grande  imprudenza  associato  nel  trono.  Ma  né  la  mòrte 
di  Vero,  ne  la  diligenza  di  Marco  tolse  già,  che  il  mal  seme, 
sparso  una  volta  a  si  larga  mano,  non  '  germogliasse  col 
tempo  e  non  crescesse,  fino  a  spegnere  tutto  ciò  che  resta- 
va di  buono  nel  suolo  italiano. 

In  tutto  il  suo  regno  Marc'  Aurelio  non  ebbe  che  a  re- 
primere una  sola  ribellione.  Avidio  Cassio,  governatore  di 
Siria  ed  uno  dei  migliori  generali  di  quel  tempo,  sparse  vor 
ce  che  l'imperatore  era  morto  con  intenzione  di  farsi  gri- 
dare imperatore  dalle  sue  legioni  ;  ma  smentitasi  la  nuova, 
Cassio  venne  ucciso  da  un  suo  uffiziale.  Questa  insurrezio- 
ne fu  motivo  che  Mai*c'  Aurelio  facesse  un  viaggio  in  Orien- 
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te,  ma  fu  anche  favorevole  oecasiooe  a  quei  loolaoi  sudditi 
di  ammirare  la  DOÌ)iltà  d^ animo  del  loro  sovrano.  Una  vol^ 
ta  parlando  ai  soldati  manifestò  il  timore  che  Cassio  si  uc- 
cidesse  da  sé  stesso^  od  altri  lo  facesse  morire.  «  Imperoc- 
»  che,  diceva  egli,  mi  verrebbe  tolto  il  prezzo  del  combat- 
»  tiniento  e  della  vittoria,  la  maggiore  delle  ricompense  che 
»  uomo  abbia  mai  ottenuta.  Ma  qual  prezzo,  direte  voi^  egli 
»  è  mai  quello  di  perdionare  all'offensore,  di  porger  mano 
»  amica  a  chi  ha  violato  T  amicizia,  di  serbar  fede  al  perfi-^ 
»  do  che  Fha  tradita?  £ppui*e,  aggiungeva  egli,  il  solo  he- 
»  ne  che  si  possa  trarre  dalla  presente  calamità  è  quello  di 
»  mostrare  al  mondo  come  anche  le  guerre  civili  possono 
»  aver  termine  conforme  alle  leggi  della  virtù  e  dell' uma^ 
»  nità  ». 

Di  ritorno  dair  Oriente,  marciò  di  nuovo  contro  iHar- 
comanni  l'anno  188;  e  due  anni  dopo  era  per  aprire  la 
terza  campagna,  quando  a  Findobona  (  Yieima  in  Austria), 
ov'era  il  suo  quartier  generale^  fu  colto  da  mortale  malata 
tia  che  lo  spense  in  sette  giorni,  in  et^  di  59  anni,  avendo** 
ne  regnato  nove  in  compagnia  di  Vero  e  dieci  solo.  Volgen» 
do.  lo  sguardo  al  futuro,  non  potè  al  certo  morir  trtmquillo 
sia  che  pensasse  alla  giovinezza  di  suo  figlio  Gommodo^ 
sebbene  non  avesse  ancoca  manifestata  V  indole  sua  perver-* 
sa;  sia  che  riflettesse  alle  conquiste  settentrionali,  anco^ 
ramai  Iferme:  ma  egli  aveva  almen  la  coscienza  d'essersi 
sempre  adoperato  al  bene  dei  sudditi,  e  lasciava  ne' suoi  li- 
bri l'ipiagine  fedde  della  sua  bell^anima« 

Le  lettere  e  le  arti  splendettero  d' un  ultimo  ra^o 
sotto  gF  imperii  di  Trajano,  d'Adriano,  d'Antonino  e  di 
Marco  AureliovFu  quello  il  secondo  secolo  della  letteratura 
latina,  a  cui  vuol  riferirsi  quanto  ai  Romani  venne  (bruito 
dal  genio  moribondo  delia  óreda  soggetta  :  in  esso  com« 
parvero  Taeito,  i  due  Plìnit^  Svetonio,  Fioro,  Gallieno,  Se* 
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sto  Empirico,  Plutarco,  Tolomeo^  Ariano,  Pausanìa,  Appia- 
no, Marco  Aurelio  ed  Epitteto,  imperatore  V  uno,  l' altro  lo 
^chiavo,  e  finalmente  Luciano,  che  pose  in  ridicolo  i  filosofi 
e  gli  Dei. 

Con  Marco  Aurelio  si  chiude  il  tempo  felice  dei  Ronda* 
ni  sotto  gì'  imperatori^  ed  hanno  pruicipio  tempi  sciagurati 
da' quali  non  si  esce  più  se  non  col  trasformarsi  della  società. 
Un  solo  fatto  di  questa  storia  vale  a  dipingerla^  ed  è  che 
Gommodo  e  i  successori  quasi  tutti  perirono  di  morte  vio- 
lenta. Scomparso  Marco  Aurelio,  ricaddero  i  Romani  tanto 
ardentemente  nell' abbiezione,  che  si  sarebbero  creduti  uo- 
mmi  appena  restituiti  alla  libertà;  ma  essi  non  s'erano  af- 
francali se  non  dalle  virtù  dei  loro  ultimi  signori. 

Alle  domande  che  vennero  mosse  a  Marc'  Auretio  da 
parecchie  provincie  di  perseguitare  i  Cristiani,  rispose  in- 
dirizzando all'assemblea  generale  d'Asia  una  lettera,  che 
ci  fu  conservata  da  Eusebio,  ed  è  mirabile  per  illuminata 
tolleranza:  »  L^ imperatore  Cesare  Marco  Aurelio,  Antoni- 
»  no,  Armenico,  supremo  pontefice^  tribuno  del  popolo  per 
»  quindici  volte,  per  tre  volte  console,  salute.  So  che  gli 
»  stessi  Dei  hanno  cura  che  tali  qualità  di  persone  non  ri- 
»  mangano  occulte.  Ondechè  essi  hanno  maggior  cura  di  voi 
»  a  punire  coloro  che  non  vogliono  adorarli.  Spargendo  il 
»  disordine  fra  queste  genti,  confermate  TopinioBe  che  essi 
»  hanno  di  voi,  quando  vi  accusano  di  empietà.  E  più  utile 
»  ad  essi  l'essere  accusati  in  apparenza,  è  morire  del  loro 
»  Dio,  anziché  vivere.  Cosi  rimangono  vincitori,  e  predi- 
li gano  la  loro  vita  piuttosto  che  cedere  alle  vostre  brame. 
»  In  quanto  alle  veementi  scosse  della  terra  passatelo  pre^ 
»  senti,  trovo  necessario  rendervi  avvertiti,  che  vi  avvilite 
»  quando  questi  mali  avvengono;  e  cosi  non  rassomigliate 
»  a  coloro,  che  hanno  riposta  tutta  la  fede  nei  loro  Dio  :  im- 
»  perocché,  quando  nessun  pericolo  vi  minaccia,  allora  ob- 


-65- 

»  bliate  gli  Dei  e  «A  culto  delP  Immortale^  e  perseguitate  sì- 
»  no  alla  morte  i  Gristiaoi  che  lo  adorano.  Molti  governa» 
1»  tori  delle  vostre  provincie  scrissero  già  in  proposito  dì 
»  queste  persone  al  mio  divino  padre  :  ed  ei  rispose  loro  di 
»  non  molestarle,  qnando  in  qualche  guisa  non  attentassero 
»  contro  la  sicurezza  e  tranquillità  dell'impero  romano* 
»  Molti  mi  scrissero  pure  in  proposito:  ed  io  diedi  risposte 
»  ad  essi  conformi  alle  intenzioni  di  mio  padre.  Se  un  Cri- 
»  stiano  viene  accusato  come  Cristiano,  si  assolva  tosto, 
»  quand'anche  venga  convinto  di  essere  tale,  e  si  punisca 
»  invece  l'accusatore  ».  Marco  Aurelio  era  troppo  modera- 
to per  darsi  affatto  in  braccio  a  quello  spirito  d^odio  di  cui 
parevano  animate  le  scuole  filosofiche,  e  la  lettera  di  tolle- 
ranza che  abbiamo  esposta  fu  scritta  nel  decimo  anno  del 
SUO'  regno.  Ma  alla  legge  era  troppo  malagevole  il  lottare 
contro  k  superstizione  eia  fibsofia,  che  avevano  stretta  lega 
contro  natura  per  la  distruzione  del  loro  comune  nemico^ 

Molti  incontrarono  il  martirio  sotto  il  regno  di  Marco 
Aurelio.  Policarpo  a  Smirne,  Giustino  a  Roma  dopo  aver 
dato  in  luce  la  sua  seconda  apologia^  i  confessori  di  Vienna 
e  di  Lione.  A  quest'  epoca  gli  apologisti,  com^  era  Atenago- 
ra,  mutarono  linguaggio,  e  di  accusati  si  fecero  accusaton, 
perchè  difendendo  il  culto  del  vero  Dio,  mossero  assalto  a 
quello  degF  idoli.  11  vangelo  aveva  fatto  tali  progressi,  che 
Melitone  vescovo  di  Sardi  nell'Asia,  scrivea  a  Marco  Aure- 
lio :  m  Or  vengono  perseguitati  i  servi  di  Dio  ^. . .  per  lo 
»  addietro  era  sparsa  $ino  tra' Barbari  la  nostra  filosofia;  i 
y^  popoli  tuoi,  regnando  Augusto,  ne  ricevettero  la  luce  ed 
»  essa  fu  salute  al  tuo  impero  »,  Il  martirio,  la  carità^  il 
proseUtismo  formavano  la  vera  forza  del  <;ristianesimo  ;  egli 
cresceva  nell'ombra;  e  intanto  che  Luciano  canzonava  la 
filosofia  antica,  i  Cristiani  propagavano  la  loro  fede,  ma  in 
qual  modo  ?  coll^  rassegnazione^  l' aspettazione,  la  pazien- 
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za^  il  martino.  Battuti,  non  battevano  nessimo;  Yivevaao 
ndle  catacombe  calunniati,  umU iati  ;  ma  duravano  sempre, 
e  si  moltiplicavano  alla  scuola  della  sventura. 

Morto  Marco  Ajirelio  nel  ^80  lasciò  l'impero  al  figliuo- 
lo Commodo.  Questo  Gommodo,  dice  Lampridio,  che  fe  in- 
comodo a  tutto  i|  mondo,  non  fece  cosa  che  si  potesse  ras- 
somigliare a  qualche  ottima  azione  del  padre.  Indegnissimo 
dunque  de'  cinque  predecessori,  dissoluto,  crudele,  sfrenato, 
comperò  la  pace  co'Marcomanni,  tiranneggiò  in  Roma,  fe- 
cevi  r  istrione,  il  gladiatore^  V  Ercole  sa'  teatri  pubblici,  a1>- 
bandonò  il  governo  ai  prefetti  del  pretorio  ed  a' liberti,  e 
costoro  di  concerto  colle  meretrici  e  colla  sua  pre<filetta 
Marcia  gli  propinarono  il  veleno  e,  mentre  ne  era  straniato, 
s'introìdusse  nella  sua  camera  vn  atleta  che  fini  l'opera  dal 
veleno  incominciata  (i). 

Comododo  aveva  fruito  dei  vantaggi  di  una  buona  e- 
dueaziofie,  e  dell'esempio,  di  un  virtuosissimo  padre;  ed 
aveva  trovato  l'impero  florido  dopo  una  serie  d'imperato* 
ri  che  avevano  governato  saviamente  per  quasi  un  secokh, 
e^u^oweduto  di  ottimi  uffiziali  4;osì  civili  come  militari.  Egli 
to  lasciò  in  preda  al  disondine,  alte  sedizioni,  alle  mei  re- 
presse invasioni  dei  Barbari,  con  uq  esercita  senza  disci- 
plina» comandato  da  uomini  che  si  contendevano  il  sapre** 
mo  potere.  Si  può  dire  che  la  visibile  e  rapida  decadenza 
dell'impero  romano  cominciasse  dal-  suo  regno,  perchè 
sott<i  Commodo  comparve  una  nuova  i?azza  di  distruttori,  i 
Saraceni,  che  tanto  funesti  riuscirono  all'impero  d'Orien- 
te. Si  $uole  difendere  Caligola  con  la  scusa  d^insanìa;  ma 
conviei^  confessare  che  Comniodo  avea  veramente  ricevuto 
dalla  natura  un'Indole  depravata  che  per  mala  sorte  ebbe 
m  largo  campo  a  spiegarsi  nell'esercizio  di  un  illimitato 
potere. 

(1)  Herodian.  Vita  Commodi,  lib.  I. 
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Papa  Sotero  nato  in  Fondi,  città  posta  nella  Terra  di 
Lavoro,  e  figliuolo  di  Coacordio,  resse  il  pontificato  sotto  lo 
impéro  di  Commodo.  S.  Dionigio  vescovo  di  Corinto,  ci 
descrive  in  tma  sta  lettera  diretta  alla  C&iesa  Romana,  le 
virtù  che  adornavano  questo  santo  pontefice  ;  egli  cosi  si 
esprime  :  «  Da  piwcipio  vi  avvezzaste  a  prodigale  le  vo- 
»  stre  beneficeoze  sopra  i  fratelM,  ed  a  spedire  l'alimento  a 
9  doolte  chiese^  Qui  voi  sollevate  i  bisogni  éei  pòveri,  par- 
»  Ucokrmenfe  di  coloro  €iie  lavorano  nelle  miniere  ;  cofi- 
»  servando  come  i  veri  Romani  V  antico  costume  de'  vostf  i 
B  padri.  Il  vostro  santo  vescovo  Soterd  non  si  è  solamente 
»  contentato  d' imitarli  :  ha  fatto  anche  più  ;  si  è  prevalso 
»  dei  doni  offerti  ai  santi,  e  con  qoesli  e  co^suoi  pii  sermè- 
»  ni,  ha  consolato  nello  stesso  tempo  i  Anatrili  «che  a  lui  dN 
»  bero  ricorso,  come  avrebbe  fatto  im  tenero  padre  pe'stìoi 
71  figlinoli  »  (i).  Secondo  la  cronologia  storica  dei  sommi 
pontefici,  Sotero  fu  eletto  papa  V  anno  'ft^,  e  la  durata  ékl 
suo  pofitìficatù  fu  di  nove  asmi.  Sanf  Eleatevio  papa  nativo 
di  Ilicopoli,  fa  eletto  ai  S  di  maggio  ^i'  anno  477  ;  dopo 
hi  morte  di  S.  Sotero  ebbe  a  <kH*are  lunghe  ed  aspre  lolle 
contro  gli  errori  ifi  Yalei^ino.  BiceTetle  egli  un'ambasd^rla 
da  Lucio  re  d' Inghilterra^  il  quale  pregavate  d'inviargh:  un 
missionario  che  lo  istruisse  nella  religione  di  CHsto*  Visse 
^otto  Marco  Aurelio,  e  morì  in  pace  sotto  l'impero  di  Com- 
modo V  anno  d92,  dopo  di  aver  retta  la  cb^a  con  molta 
saviezza  pel  corso  di  io  anni.  E  annoverato  fra  i  martiri, 
non  tanto  perchè  morisse  di  martirio,  quanto  pei  patiménti 
sofierli  a  prò  delta  religione.  Ebbe  per  successore  S.  Vit- 
tore* 


(1)  Hier.  Seript.  Euseb.  IV  bist.  e.  25. 

VoL.  I.  5 


# 
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SEZIONA  ¥11. 


Da  Pertinace  sino  a  Masrimino  (193-235). 

Fatto  imperatore  Elio  Pertinace,  dichiarò  {i  93),  che 
prenderebbe  gli  Antonini  per  esemplari  :  promise  che  nes- 
suno sarebbe  molestato  per  delitto  di  lesa^JUaestà  ;  richia- 
mò gli  esuli  e  ritornò  in  onore  la  memoria  dei  condannati 
per  tal  genere  di  accusa.  Pubblicò  una  legge  sui  testamen- 
ti, e  dichiarò  che  non  avrebbe  accettato  verun  legato  a  pre- 
giudizio dei  legittimi  eredi,  provedimento  importantissimo 
a  quei  tempi,  in  cui  i  padri  per  adulazione  e  per  sicurezze 
dei  figli  arnecbiVano  il  principe  coi  loro  legati.  Operò  e 
promise  molte  altre  savie  riforme,  ma  si  fece  per  tal  modo 
gran  numero  di  nemici  ;  alienò  da  sé  i  pretoriani  ristoran- 
do V  antica  disciplina  ;  e  più  cospirazioni  ordite  dalle  sue 
proprie  guardie  minacciarono  in  breve  la  vita  di  un  princi- 
pe che  ricordava  Marco  Aurelio  ai  Romani.  Pertinace  fu  un 
rigido  soldato,  perciò  i  pretoriani  lo  sgozzarono,  dopo  tre 
mesi  di  regno,  e  a  maggior  vergogna  del  nome  romano  gli 
stessi  pretoriani  vendettero  V  impero  a  Didio  Giuliano  che 
si  recò  al  loro  campo  e  gareggiò  nelle  offerte  con  Sulpizia- 
no,  suocero  di  Pertinace,  il  quale  cercava  di  far  contratto 
coi  soldati.  Didio  avendo  fatto  un'oflSsrta  maggiore  fu  pro- 
damato imperatore  e  menato  a  Roma.  Il  senato  coli'  usata 
sua  servilità  lo  riconobbe  ;  ma  il  popolo  mostrò  apertamen- 
te la  sua  disapprovazione  e  lo  colmò  d' improperii  e  di  vil- 
lanie nel  circo,  allorché  assistette  ar^iuochi  solenni  che  si 
praticavano  neiroccasione  di  un.  nuovo  regno.  Si  vuole  che 
egli  abbia  portato  in  pace  gì'  insulti  e  siasi  condotto  con 
gran  moderazione  durante  il  breve  suo  dominio  (4).  Tre 
(1)  Didio  Giuliaiib  fu  di  famiglia  originaria  di  Milano  e  nipote  di 
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^aerali  alla  testa  delle  loro  legioni,  cioè  Pescennio  Nigro, 
che  comandava  in  Oriente^  Settimio  Severo  nel!'  Illirico  e 
Claudio  Albino  aella  Britaania,  ricusai^òno  di  riconoscere  la 
nomina  de' pretoriani.  Severo  proclamato  Augusto  dai  suoi 
soldati,  mosse  verso  Roma  e  non  incontrò  per  via  alcuna 
opposizione,  tutte  le  città  e  guarnigioni  dichiarandosi  per 
lui.  Gli  stessi  pretoriani  abbandonarono  Didio  ;  e  il  senato 
ne  pronunziò  ben  presto  V  abdicazione  e  proclamò  Severo 
imperatore.  Allora  alcuni  soldati  entrati  nel  palazzo  taglia- 
rono la  testa  a  Didio,  nonostante  ch'egli  si  protestasse  piau- 
<gendo  di  rinunziare  a  queir  impero  che  non  gli  avea  con- 
ceduto neppure  il  tempo  d' imparare  ad  esser  tiranno.  Re- 
gnò soli  sessantasei  giorni  (1). 

Settimio  Severo,  nato  a  Lepti,  città  dell'Affrica,  Fauno 
146  dell'era  volgare,  comandava  all'esercito  in  Germania 
quando  vennegli  la  notizia  dalla  morte  di  Commodo  a  cui 
tenner  dietro  il  breve  regno  di  Pertinace  e  l' esaltazione  di 
Didio  Giuliano.  L' esercito  proclamò  Sevèro  imperatore,  e 
l'ambizioso  generale  marciò  ben  tosto  alla  volta  di  Roma 
per  assicurarsi  di  quella  dignità,  dov'  egli  fu  riconosciuto 
imperatore  l' anno  493,  Passò  dall'  Oriente  «eli' Occidente; 
trionfò  nella  Siria,  nelle  GaUie  e  nella  Gran  Bretagna.  Ra- 
pido conquistatore,  uguagliò  Cesare  colle  sue  vittorie  ;  ma 
non  ne  imitò  la  clemenza;  imperocché  proclamato  impera- 
tore io  Asia  dalle  legioni,  insegui  Pescennio  Nigro,  lo  vinse 
in  tre  battaglie,  mandò  in  esilio  la  moglie  e  i  figliuoli  del 
suo  rivale^  e  puni  cosi  gl'individui  come  le  città  che  ne  ave- 
vano favorito  Ja  causa. 

Mentre  conducevasi  a  Roma^  vennegli  la  notizia  della 
ribellione  d' Albino  nella  Gallia,  onde  egli  diresse  a  quella 

Saivio  GialiaBo  celebre  giurecoosolto,  e  nacque  intorno  alVanAO  133  dei- 
Tera  volgare. 

(1)  Spraziano,  Stor.  Au^.j  Dione  Epiiom£. 
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voUa  il  suo  cammloa.  Albino  fa  rotta  e  messo  a  morte  ;  fi- 
uaneo  la  moglie  e  ì  figliuoli  suoi  fmrono,  secondo  aleuni,  me^- 
81  a  morte  e  gittatine  i  corpi  nel-  Rodano.  In  quest'occasio- 
ne infiammossi  Severo  dando  segni  di  quella  ferocia  brutale 
che  tanto  ne  deturpava  il  carattere,  perchè  furono  pur  man- 
dati a  morte  moltissimi  partigiani  d' Albino,  cosi  maschi 
come  femmine  e  i  loro  averi  investiti  nel  pubblico  erario. 

Severo  erasi  legato  in  matrimonio,  con  Giulia  Domna, 
nata  in  Emesi  di  Siria,  donna  leggiadra,  graziosa,  colta  e 
coraggiosa;  da  questa  ebbe  due  figfi,  Caracalla  e  Geta,  che 
furono  nemici  fra  di  lóro  fin  dairinfanzia.  Tornato  a  Roma 
nel  203,  ricusa  Tonor  del  trionfo,  per  non  potere,  come  af- 
flitto di  podagra,  starsi  ritto  sul  carro  ;  ma  a  commemora- 
zione delle  sue  tittorie  fu  innalzato  un  arco  trionfale  che 
porta  tuttavia  il  suo  nome.  Terso  gli  uHimi  anni  deflà  sua 
vita,  Severo  passò  nella  Gran  Brettagna  (208),  vi  battè  ì 
Galedonj,  e  per  arrestare  le  loro  iiicursioni,  costrusse  la 
muraglia  che  da  lui  si  denomina^  attraverso  a  quéHa  stri- 
seia  di  terra  che  separa  F  estuario  del  Clyd&  da  quello  del 
Forth. 

Severo  dapprimfi  amò  i  Cristitinì  ed  al  cristiano  Pro- 
ciilo  affidò  Teducazione  dei'  suo  figlio  maggiore  ;  protesse  i 
membri  del  senato  conTertiti  alla  fede;  ma  in  progresso 
mutò  consiglio,  e  provotò  una  generale  persecuzione,  che 
colpi  Perpetua,  Felicita  e  S.  Ireneo,  con  meniti  altri.  Sotto 
la  persecuzione  di  Severo  i  cristiani  cercarono  di  salvarsi 
col  mez2o  dell'  oro,  e  quest'  uso  prevalse  di  poi. 

In  questi  tempi  la  Chiesa  ancor  nascente  si  propagava 
su  tutta  la  terra  (j),  e  i  regni  di  Commodo,  di  Pertinace, 
di  Gioliano  e  di  Severo  videro  splendere  l' eloquenza  dei 
primi  padri  della  chiesa  ;  ft*a  i  padri  della  Grecia  si  nomina 

(i)  TertuU.  Adv.  Jud.  7.  Apologe.  37. 


S.  Clemente  d' Àles&ao^ia  ;  ira  ì  padri  lallmi,  T^t^liqpo^ 
S.  Ireneo.  Egli  no  dice  che  il  vangelo  erasi  già  spargo  per 
tiitto  il  n^n4o  ;  dta  le  chiese  4eU^  {Germania,  delle  <jn9)l{e, 
dett»  Spagna,  d' Oriente,  d' flgitto,  di  làbi^  ;  no^nioa  ì  lia- 
did  ponteilci  che  si  succedettero  a  Roma  da  S«  Pietro  fino 
ad  Eleuterio  :  afferma  di  ayere  egli  stesso  conosciuto  S.  Po- 
licarpo, stabilito  vescovo  di  Siracusa  dagli  Apost4;)Ii,  il  qua- 
le ffvea  parlalo  con  molti  di  quelli  che  avevano  veduto  &e- 
&ù  Ci*isto.  Questa  è  una  ^le  più  solenni  testimonianze  del- 
la tradizione. 

In  qu^o  tempo  Panteno^  capo  della  scuola  cristiana 
di  Alessandria^  predicava  la  fede  alle  nazioni  orientali  ;  e^}i 
penetrò  nelle  Indie,  e  vi  trovò  cristiani  -che  pos§e.devai|o 
il  vangelo  di  S.  Matteo,  scritto  in  ebrmco^  e  a  loro  perve- 
nuto per  mezzo  deU' apostolo  S.  Bartolomeo.  Il  nun^ero  dei 
discepoli  del  vangelo  s' accrebbe  d'assai  in  {toma  regnando 
r  imperatore  Commodo,  principalmente  fra  le  famiglie  no- 
bili e  ricche.  Apollonio  senatore  versato  nelle  lettere  e  neQa 
filosofa  aveva  a}>braceiato  il  nuovo  culto  ;  d^unciato  da  un 
suo  schiavo^  queUo  schiavo  venne  poMo  in  croce,  perchè, 
co^ie  abbiamp  narrato,  un  editto  di  Marco  Aurelio  proibi- 
va di  a<*c{iisare  i  cristiani  *come  cristiani.  Ma  anche  Apollo- 
nio fu  condannato  e  decapitato,  perchè  iulti  i  cristiani  che 
ve^vAuo  tratti  dinanzi  ai  giudici^  e  non  ritrattavano  la  lo- 
ro credenza^  erano  puniti  colla  morte.  Apollonio  in  pieno 
scìnato  recitò  un'apologia  della  religione  (189),  e  ciò  fu  cau- 
sa del  suo  supplizio  (4). 

Sotto  Severo,  e  poco  dopo  la  siua  morte,  Tertulliano, 
sacerdote  di  Cartagine,  illuminò  la  Chiesa  co 'suoi  scritti,  la 
difese  con  jim'  ammirabile  apologia  (215),  dove  ira  le  altre 
e^e,  disse  :  «  INoi  siamo  di  jeri,  eppure  abbiamo  già  ripie<» 

(ì)  Fleury.  Hist.  Eccles.  1. 1,  pag.  450. 
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»  ne  le  rostre  città,  le  colonie,  gli  eserciti,  il  palazzo^  il  Se^ 
w  nato,  il  Foro  ;  non  vi  abiamo  lasciato  che  i  templi  ;  »  eit 
al  fine  la  abbandonò,  acceccato  da  un'  orgogliosa  severità,. 
e  sedotto  dalle  visioni  del  falso  profeta  Montano.  Presso  a  po- 
co nel  tempo  medesimo,  Clemente  Alessandrino  dissotterra 
le  antichità  del  paganesimo  per  confonderlo.  Origene  si 
rendette  celebre  in  latta  la  Chiesa  fin<>  dalla  prima  gioven- 
tù, ed  insegnò  grandi  verità,  che  egli  mischiava  a  ntolti  er^ 
rorì.  Il  filosofo  Ammonio  fece  servire  aHa  religione  la  filo- 
sofia platonica,  e  si  cattivò  il  rispetto  degli  stessi  pagania 

Vittore  I  papa  sotto  Pertinace  imperatore  (194),  fu 
saccessore  di  Eleuterio.  Era  egli  africano,  figlio  di  un  certo 
Felice.  Accusate  da'suoi  nemici  di  aderire  all'eresia  di  Teo- 
doto  da  Bisanzio,  si  giustificò  scomunicando  V  eresiarca  ed 
i  suoi  seguaci.  Posteriormente  condannò  pare  V  eresia  dei 
Frìgio  Prassea.  Tre  o  quattro  eresiarchi  furono  anche  con- 
dannati da  questo  papa  ;  ma  egli  stesso,  come  accadde  a 
Tertulliano,  diede  negli  errori  dell'eunuco  Montano.  In  que- 
sti cominciamenti  della  Chiesa  la  celebrazione  della  Pasqua 
fti  più  d' una  volta  soggetto  di  discordie  tra  i  cristiani  (d)w 
Quelli  d'Asia  la  celebravano  il  giorno  stesso  in  cui  gir  ebrei 
immola v<'uio  Taguello^  cioè  il  gioVno  cpiarto  della,  kma,  os- 
sia del  meàe  di  nisan,  che  rispondeva  spesso  al  mese  d' A- 
prile,  ed  in  qualunque  giorno  della  settimana  fosse  cadute. 
Le  altre  chiese  avevano  adottata  la  domenica  della  risurre- 
zione, secondo  la  tradizione  apostolica.  Parecchi  concilii  fu- 
rono di  questo  secondo  avviso.  In  principio  il  papa  Vittore 
non  tenne  per  questo  ;  ma  ad  istanza  dei  vescovi  delle  Gal- 
Ke  sacrificò  la  propria  opinione  alla  pace  della  Chiesa.  AK 
eun  tempo  dopo  mancò  di  vita  verso  l' anno  S09,  o  205. 
Baronie  Io  tiene  per  martire  ;  ma  i  martirologii  che  porta^ 
no  il  nome  di  S.  Girolamo  lo  dicono  solamente  confessore. 

(I)  T.  SezJone  VL  papa  Aniceto. 
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Severo  regnò  diciasette  aDni  (493-244)5  e  lasciò  IMm- 
perio  ai  dae  saoi  figliuoli  Garacalla  e  Gela.  —  I  quali  re- 
gnarono per  poco  insieme,  odiandosi.  Caracalla  uccise  il 
fratello  in  grembo  alla  madre  ;  e^  come  era  conseguente,  ti- 
ranneggiò poi.  Guerreggiò  con  gli  Alemanni,  una  nuova  le- 
ga (come  suona  il  nome)  di  Germani  diversi  raccogliticci, 
die  si  vede  sottentrar  ora  a  quella  che  sparisce  de'  Marco- 
manni.  Caracalla  fu  quegli  che  estese  il  diritto  di  cittadinan- 
za dall'  Italia  a  tutte  le  provincie.  Dicesi  il  facesse  per  ac- 
crescer l'entrate,  estendendo  i  carichi  pubblici  ;  ed  è  strano 
veder  quindi,  che  questi  avesser  pesato  più  su  coloro  che 
avevano  diritto  e  nome  di  cittadini,  che  non  su' provinciali. 
Ad  ogni  modo  cosi  cessò  il  nome  stesso  di  quel  primato 
conquistato  gijà  con  tanto  sangue  dagli  Italiani,  sancito  in 
essi  da  Augusto.  Caracalla  passò  la  sua  vita  in  mezzo  alle 
crudeltà  ed  alle  stragi,  e  procurò  a  se  medesimo  una  tragi- 
ca morte.  Severo  gli  avevai  cattivata  la  beùevolenza  dei  sol- 
dati e  dei  popoli  dandogli  il  nome  di  Antonino;  ma  egli 
non  ne  seppe  sostenere  la  gloria.  —  Macrino  prefetto  del 
pretorio,  uccise  Caracalla  mentre  guerreggiava  coi  Parli. 
Questi,  comperatala  pace  da  que^ barbari,  era  tuttavia  in 
Asia,  quando  le  legioni  innalzarono  Eliogabalo,  un  giovine 
sacerdote  del  sole,  che  Soemi  sua  madre  proclamò  figliuolo 
di  Caracalla.  Battutisi  i  due,  rimase  vhicitore  e  imperatore 
il  giovine  sacerdote  (247-248).  —  Il  qjiale  portò  sul  trono 
di  Roma,  pur  già  tanto  macchiato,  nuove  infamie,  nuove 
superstizioni;  e  fu  trucidato  in  raen  di  quattro  anni  dalle 
guardie  (248-222).  — Alessandro  Severo  cugino  di  lui,  e 
adolescente  egli  pure^  fu  tuttavia  diversissimo.  Costumato, 
belligero,  restaurator  di  discipline,  guerreggiò  co'Persiani^ 
i  quali  avean  testé  distrutta  la  potenza  de' Parti  non  sapu- 
ta distruggere  mai  dai  Romani  ed  avevan  cosi  fondato  un 
nuovo  imperio,  anche  più  pericoloso.  —  Pare  che  Mammea 
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i]ia(tre  di  Alessandro  Severo,  professasse  la  nuova  religione, 
od  alnoteoo  ispirasse  a\  figlio*  un  gran  rispetto  per  la  mede*- 
sima*  Alessa^ro  .adorava  in  un  suo  oratorio  don^stico  Tefio 
ligie  di  Gesù  Cristo  fra  (|ueJIe  di  ApoUoiaio  Tiaoeo,  di  Abra^r 
mo  e  di  Orfeo.  Seguiva  a  regola  della  sua  condottò  la  ma5* 
sima  :  «  Non  far  agli  altri  qu$llù  che  non  mrresti  a  te  fat^ 
to  »,  ed  aveva  dato  ordine  che  questa  seiileiua  to$$e  scolpita 
nel  suo^ala^zo  e  sulle  fronti  dei  pubblici  edifijcj.  Quaado  il 
banditore  castigava  un  oolpevole,  gli  ripeteva  la  sentensa 
favorita  di  Alessandro  :  una  sola  parola  del  vangelo  cnsava 
un  sovr^tno  giusto  in  mez^o  a  taniì  iniqui.  Aleisaodro  gtier'^ 
reggiò  anche  co' Germani;  ma  fu  in  quella  guerra  4rticida^ 
to  con  sua  madre  nel  borgo  di  Secila  V  anno  235,  presso 
Magonz^a,  dai  sicorii  di  Ma&simino  che  s' impossessò  ddlo 
impero  (l). 

Dopo  la  morie  di  Alessandro  l'impero  rOAiano  smarrì 
quel  resto  d'ordine  che  abbiamo  veduto  sussistere *fin  qui: 
guerre  civili,  invosioue  generale  dei  barbari,  smembramene^ 
to  di  territorio,  provincie  date  al  saccheggio,  più  di  ein* 
quanta  imperatori  posti  sul  trono  e  dal  trono  balzati  :  eeco 
lo  spettacolo  che  ci  offre  allo  sguardo  pel  durare  di  mezzo 
secolo,  fino  al  regno  di  Diodeziano^  in  cui  il  mondo  si  rii- 
posò  p^r  soggiacer  presto  ad  altre  sciagure.  Uno  Stato  che 
chiude  nel  suo  seno  il  germe  della  sua  distruzione,  si  reg^ 
gè  ancora,  se  nessuno  lo  urta;  ma  alla  più  [riecola  spiota 
traballa,  cade  e  si  spezza  :  la  scienza  consiste  in  lasciarlo 
camminare  senza  toccarlo. 

Durante  i  regni  di  Severo,  Caraealla,  Macrino,  Elioga- 
balo  e  Alessandro  salirono  sulla  sede  apostolica  i  seguenti 
pontefici  :  Zefirino  che  succedette  a  Vittore  Tanno  203,  era 

(I)  Alessandro  Severo,  quanluuqi^e  venerasse  Gesù  Cristo  al  par 
degli  altri  romaDÌ,  proibì,  secondo  Sprazlanu,  a'suoi  sudditi  di  abbraccia* 
re  il  erìstionesimo. 
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romano  di  nascita,  figlio  di  AboncUo  o  At)oadanzio,  sempK* 
ce  di  maniere  e  d' animo  timoroso.  Il  P.  Pa^  afferma  che 
duraste  la  persecu^oii6  ordinata  da  Settimio  Serero,  egli  se 
uè  stette  nascosto  fioche  la  tempesta  fu  passata.  Tuttavia 
egli  dal  suo  canto  non  era  troppo  coodiscendeule,  perchè 
scomunicò  Tertulliano  ed  i  Montanisti  di  cui  seguiva  gli  er- 
rori. Tertulliano  se  ne  vendicò,  accusandolo  di  fiacchezza  e 
massime  di  soverchia  indulgenza  verso  gli  adulteri  e  gli 
omicidi,  appena  davano  segno  di  pentimento.  Baillet  riferi- 
sce che  un  confessore  per  nome  Natalis  avendo  accolta  Te- 
resid  di  Teodoto  hizèùtioo  contro  la  divinità  di  Gesù  Cri- 
sto, venne  4tgli  angeli  frustato  di  notte  tempo,  ed  aU'mdo^ 
mani  andò  a  gettarci  ai  piedi  di  Zefirino  ìmploriandone  Tas- 
solu^ione.  Questo  pfipa  morì  Tanno  219  o  220,  avendo 
gflfvernata  la  Chiesa  per  <  7,  o  4  8  anni,  e  fu  seppellito  nel  ci- 
mitero di  Calisto  auiia  via  Appia.  Sotto  il  nome  d{  questo 
papa  sofìovi  fatte  4!0f rere  alcune  decretali  che  la  crìtica  ha 
dimostrate  false. 

Calisto  1  succedette  a  Zefirioo  nell'aniio  219^  morì  nei 
223.  Poco  si  sa  di  lui  ;  ak^ni  vogliono  che  sostenesse  il 
martirio,  altri  lo  negano.  Uùa  delle  (^tocombe  romane,  os- 
sieno  eimilerii  sotterranei,  tolse  il  nome  da  lui. 

Urbano  I  sucoesse  a  Calisto  ;  ma  il  principio,  la  durata 
e  la  fiae  di  questo  pontificalo  non  sono  ben  determinati. 
BaiUet  racconta  che  un  altro  Urbano,  prefetto  di  Roma,  a- 
veodogli  ordinato  di  saerificare  al  !Dìo  Marte^  questo  papa 
spulò  invece  suiridolo,  ed  i  nolarii  contemporanei  afierma- 
no,  negli  atti  del  Vaticano,  ebegM  soSìi  il  martirio  io  com- 
pagnia di  molti  £ris<iani«  Ma  vi  sono  critid  ortodossi  die 
negiano  siecome  impossibile  tale  perseeuziooe  sotto  Alessan- 
dro Severo,  la  madre  del  quale  era  cristiai^ia,  e  per  cosi  di- 
re direttrice  del  consiglio  e  del  palazzo.  Baronìe  ne'  suoi 
Annali  fissa  la  morte  di  Urbano  all'anno  ^i3  e  ne  estende 
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giastizia  ;  fu  ^nche  valoroso,  benché  non  fosse,  come  Ala- 
rico, di  que'soldati,  i  quali  hanno  spade  di  si  largo  fenden- 
te che  fanno  squarci  nel  genere  umano  {\). 

Massimino  perseguitò  i  cristiani,  nel  qual  tempo  tro- 
vasi la  prima  certa  menzione  delle  basiliche  cristiane  :  par- 
lasi però  di  un  luogo  consacrato  al  culto  di  Cristo  anco  sot- 
to il  regno  d'Alessandro  Severo.  Alcuni  scrittori  credette- 
ro che  la  persecuzione  avesse  avuto  per  mira  principa- 
le in  Oriente  di  colpire  Origene  :  il  popolo  ed  i  filosofi 
avrebbero  tenuto  per  un  gran  trionfo  l'apostasia  di  questo 
difensore  della  Chiesa  (2),  che  per  la  Superiorità  del  suo  in- 
gegno aveva  operato  gran  numero  di  conversioni.  Altri 
scrittori  pensarono  che  la  persecuzione  nascesse  per  causa 
di  quel  soldato,  in  cui  favore  Tertulliano  scrisse  il  libro  del- 
la Corona.  All'elezione  di  un  imperatore  era  costume  di  fa- 
re gran  donativi  ai  soldati  :  costoro  per  fargli  festa  si  co- 
ronavano d'alloro.  Al  tehipo  dell'incoronazione  di  Massi- 
mino, un  legionario  venne  innanzi  tenendo  in  mano  la  sua 
corona;  il  tribuno  lo  richiese  perchè  non  la  portasse  in  ca- 
po come  i  suoi  compagni.  «  Noi  posso^  rispose,  io  sono 
Cristiano  ».  Tertulliano  loda  il  legionario  (3),  parendogli  ri- 
to d'idolatria  il  coronarsi  di  alloro. 

Il  sapere  di  mezzo  alle  guerre  civili  esterne  splendeva 
nei  sublimi  intelletti  cristiani.  Già  compariva  Gregorio  il 
Taumaturgo;  Africana  scriveva  una  grand' opera  di  Cro- 
nologia^ per  servire  alla  controversia  contro  i  pagani:  mo- 
strando loro  r  antichità  della  vera  religione,  e. la  fresca  da- 
ta delle  loro  storie  e  delle  loro  favole.  Quest'opera  divisa 
in  cinque  libri  conteneva  il  seguito  della  storia  universale, 
dalla  creazione  del  qiondo  sino  alla  nascita  di  Gesù  Cripto, 

(1)  Capital.  Hislor,  Aug.  p.  368,  569,  572. 

(2)  Oro8.  lib.  VII  e.  19. 
(0)  Tertull.  De  Cor. 
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ll«>/ìi^M  Y^M/|llìllìVl/y^  tglniobi  di  Misitéo,  oomo  di  grandìs- 
n^nm  iwtìto  e  /"«ifo  Aelk  goàrém  imperiali.  QfKsti  fece  eo- 
hO^H'9^  Hi  tfmi*.ri9  imfieratore  la  vìtqperevole  eoodotta  M 
Mmmf  ¥  d^''»Mol  àmM^  ì  ((oali  furono  tosto  tolti  d'ufficio  e 

{\)  ^mh.  Ittf.  IV  nini.  0.  Mò.  H|ii|)li.  //(?  J/enir..  D.  18-19. 
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cacciati  di  corte.  Da  qnel  punto  GordìaM  pose  intera  fidu- 
cia nel  suocero  al  quale  il  senato  conferì  il  tìtolo  di  custO' 
dt  della  repubblica.  Meli' anno  dopo  giunsero  in  Roma  no* 
tizie  che  i  Persiani  condotti  da  Sapore  avevano  imra$a^  la 
Mesopotamid5  occupato  Nisibi  a  Carre^  erano  entrati  nella 
Siria  e,  secondo  Capitolino,  avevano  preso  Antiochia.  Gor-^ 
diano  passando  per  la  Mesia  e  per  la  tracia,  sconfisse  i  Qo* 
li,  e  fu  meno  fortunata  contro  gli  Alani.  Ebbe  qualche  van*" 
taggio  sopj'a  Sapore,  riprese  Nisibi  e  Carré  e  rincacciò  lo 
invasore  ne' suo*  domini!.  Il  senato  gli  decretò  un  trionfo, 
come  pure  una  statua  a  Misiteo  ai  consigli  del  quale  attri* 
buivasi  in  gran  parte  la  vittoria  di  Gordiano.  Volle  però  la 
mala  ventura  che  questo  saggio  consigliere  morisse  nelPaii* 
no  seguente,  e  si  sospettò  anche  che  la  sua  morte  potesse 
essere  stala  opera  di  un  Filippo  uffiziale  delle  guardie,  il 
quale  succedette  nella  carica  di  Alisiteo.  11  nuova  prefetto  del 
pretorio  era  Arabo  e  figlio  d' un  capo  di  ladroni.  Gordiano 
nel  224  s' avanzò  nel  territorio  persiana  e  ^confisse  Sapo- 
re solle  sponde  del  Caboras;  ma  in  quella  cb'ei  s'apparee^ 
clìiava  a  tenergli  dietro,  it  traditore  Filippo,  al  quale  era 
riuscito  di  spargere  lo  scontento  tra' soldati,  attribuendo  i 
loro  stenti  air  inesperienza  di  un  imperatore  fanciullo,  fu 
dair  esercito  proclximata  collega  di  Gordiano  nell'  impero. 
Acconsentivvì  Gordiano;  ma  poco  poi,  FiKppo,  bramando 
regnar  solo,  k>  fece  uccidere.  L'oltiftio  dipendente  dei  Grac- 
chi contava  ventitré  anni  :  V  uttHe  tomba  del  giovine  im- 
peratore romano  s' iimalzò  lungi  dal  Tebro,  al  confluente 
del  Caboras  e  dell^  Eufrate,  a  qualche  distanza  dalie  rovi* 
ne  di  Babikmta,  che  vide  piangere  Isracte  presso  i  sepolcri 
dei  grandi  re.  Il  suo  breve  regno  fu  uno  dei  fortunati  pe- 
riodi di  Roma  sotto  gì'  imperatori. 

In  ima  tetterà  di  Filippo  scritta  al  senato,  attribuiva  a 
malattia  la  morte  di  Gordiano,  e  il  senato  lo  riconobbe  ini- 
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peratore.  Fatta  pace  co'  PersiaDi,  ricondusse  l'esercito  nella 
Siria  e  giunse  in  Antiochia^  di  dove  passò  a  Roma  e  nell'an- 
no seguente  (245)  assunse  il  consolato  insieme  con  T.  F. 
Tiziano  e  mosse  contro  i  Carpi  che  avevano  invaso  la  Mesia 
e  li  sconfisse.  Neil'  anno  247  fu  di  nuovo  console  insieme 
col  figliuolo  dello  slesso  nome,  e  il  loro  consolato  continuò  si- 
no alFanno  seguente  in  cui  Filippo  celebrò  con  grande  splen- 
dore il  millesimo  anniversario  della  fondazione  di  Roma.  la 
questa  occasione  si  trasse  fuori  un  gran  numero  di  fiere, 
che  furono  uccise  negli  anfiteatri  e  nel  circo.  Nell'anno  249 
sotto  il  consolato  di  Emiliano  e  Aquilino  scoppiò  una  ribel- 
lione tra  le  legioni  che  erano  sul  Danubio,  e  proclamarono 
imperatore  un  centurione  per  nome  Carvilio  Marino  che 
però  i  soldati  uccisero  poco  dopo.  Atterrito  da  quei  tumul- 
ti, Filippo  vi  mandò  comandante  Decio,  il  ^uale  non  sì  to- 
sto vi  fu  arrivato  che  venne  proclamato  dai  soldati  imperato- 
re. Allora  Filippo  marciò  contro  questi,  lasciando  a  Roma 
il  figliuolo  Filippo  il  giovine.  I  due  eserciti  scoutraronsi 
presso  Verona,  dove  Filippo  fu  sconfitto  e  ucciso,  secondo 
alcuni,  dai  proprii  soldati*  Giuntane  la  notizia  in  Roma,  i 
pretoriani  ne  uccisero  anche  il  figliuolo,  e  Decio  fu  ricono- 
sciulo  imperatore  (249).  Eutropio  riferisce  che  tutti  e  due 
i  Filippi  padre  e  figliuolo^  vennero  posti  nel  novero  degli 
dei;  É  dubbio  se  Filippo  fosse  veramente  cristiano,  ma  par 
cosa  certa,  secondo  Eusebio  e  Dionisio  Alessandrino,  che 
sotto  il  suo  regno  i  cristiani  godessero  di  piena  tolleranza, 
e  della  facpltà  di  predicare  pubblicamente.  Gregorio  di  Nis- 
&a  dice  che,  durante  quel  periodo,  tutti  gli  abitanti  di  Neo- 
cesarea  nel  Ponto  abbracciarono  il  cristianesimo,  atterraro- 
no gli  idoli  e  innalzarono  tempj  al  Dio  de'  cristiani.  Egli 
pare  che  Filippo  governasse  durante  i  cinque  anni  del  suo 
regno  con  òlemenza  e  giustizia,  e  fosse  generalmente  ama- 
to dal  popolo. 
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Il  nuovo  imperatore  sj  segnalò  contro  i  Goti  gV  Illirii 
e  i  Persi;  ma  finalmente  ingannato  da  un  falso  avviso*  di 
Gallo,  che  mirava  a  succedergli  sul  trono  imperiale,  s^1m« 
pacciò  in  una  palude  inseguendo  con  troppo  ardore  Teser-* 
cito  dei  Goti  e  vi  peri  con  tutti  i  suoi  trafitto  dalle  freccie 
de' barbari  nel  251,  dopo  un  regno  Si  soli  due  anni.  Il  se- 
nato gli  aveva  dato  i  sopranomi  di  Traiano  e  di  Ottimo,  a 
motivo  della  sua  giustizia  e  dell'esemplarità  de' suoi  costu- 
mi. Gli  si  rimproverava  tuttavia  con  ragione^  oltre  l'ambi- 
zione che  lo  fece  reo  di  tradimento,  di  avere,  per  odio  del 
suo  predecessore  Filippo,  perseguitato  i  cristiani  con  im- 
placabile accanimento.  Si  pretende  che  Decio  facesse  rico- 
struire le  mura  di  Roma,  e  che  ristabilisse  lA  carica  di  cen- 
sore. Sotto  di  lui  si  cominciarono  a  notare  mano  esatta- 
mente i  titoli  degli  imperatori  sulle  medaglie»  —  Egli  ave- 
va creato  Cesare  suo  figlio  Q.  Eremio  Etrusco  Messio  De- 
cio sino  dal  249,  e  nel  25  i  l' associò  all'  impero.  Questo 
principe  perì  lo  stesso  anno  in  Tracia  in  una  guerra  con- 
tro i  Goti  dopo  aver  riportato  qualche  leggiero  vantaggio. 
Dopo  le  elezioni  per  la  spada  continuano  le  elezioni" 
pacifiche  di  quegli  altri  sovrani  che  tenevano  il  Pastorale. 
Morto  Ponziano  in  Sardegna,  Antero  di  Policastro  nella 
Magna  Grecia  suo  successore  visse  un  solo  mese  e  Fabiano 
fu  proclamato  vescovo  di  Roma  (ii  gennajo  256). 

La  persecuzione  mossa  da  Decio  nel  246,  fu  se  altra 
mai,  sanguinosa,  ma  breve,  essendo  quegli  morto  nel  25i. 
In  questo  intervallo  di  tempo  fu  imprigionato  e  tormentato 
Origèue  che  tre  anni  appena  sopravtsse  dopo  eh'  ebbe  pa- 
tito, e  mori  a  Tiro  Tanno  255.  Papa  Fabiano  confessò  col- 
l'anima  e  col  corpo  a' 20  di  gennajo  dell'anno  250,  ed  è 
dell'epoca  del  martirio  di  lui  che  cominciano  a  divenir  cer- 
ti gli  anni  del  pontificato  di  Roma^  come  l' era  di  Cristo  si 
fa  discendere  dalla  croce.  Dopo  il  martido  di  Fabianp  fu  da 
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tre  vescovi  proclamata  pontefice  Novaziano  primo  antipapa 
ed  autore  del  primo  scistna.  I>a  parte  3aa  il  clero  aveva 
eletto  Cornelio,  uomo  di  molta  fermezza:  la  sede  rimase 
vacante  sedici  mesi.  Gontavansi  in  quel  tempo  a  Roma 
quarantasei  preti,  sette  diaconi,  sette  suddiaconi,  quaranta- 
due accoliti,  cinquantadue  tra  esorcisti,  lettori  ed  ostiarii, 
millecinquecento  tra  vedove  od  altri  poveri  Aodriti  daHa 
Qìiesa  (i)«  Airt>rdinaztone  di  Cornelio,  confermata  dal  po^ 
polo,  cottcorsero  fin  sessanta  vescovi,  che  in  un  concilio  ap- 
posilankenle  tenuto  nel  25i  }fi  Roma,  scomunicarono  insie* 
ine  co' suoi  segnaci  Tanlipapa  Novaziano:  Cornelio  figliuo- 
lo di  Calisto  0  Castino  della  nobilissima  fetoiglia  romana 
degli  Ottavi!  o  sia  de'Cornelii,  fu  eletto  pontefice  contro 
sua  voglia.  I  soldati  di  Giove  eleggevano  ì  tiranni;  quelli  di 
Cristo  i  santi:  qual  differenza  fra  i  due  imperli f 

Dopo  la  morte  delFimperator  Decio^  a  cui  non  man- 
cano argomenti  per  credere  abbia  potuto  conf ribttire  Gallo 
con  un  tradimento,  legandosi  a^danni  di  hii  coi  Goti^  e  do- 
po la  strage  che  costoro  fecero  dell'esercito  romano,  le  su- 
perstiti legioni  si  unirono  a  quelle  che  lo  stesso  Gallo  co- 
mandava e  che  erano  usdte  intatte  daHa  zùfia.  Questi  allora 
mostrandosi  adirato  per  k  morte  di  Decio  e  fingendo  di 
volerla  vendicare,  si  cattivò  Tanimo  dei  soldati,  i  quali  lo 
acclamarono  imperatore  (2S1).  Aveva  40  anni  tìrca  quan- 
do ricevè  la  pórpora.  Il  senato  confermò  la  sua  elezione. 
Ma  Geùio  dehise  in  breve  tutte  le  speranze  che  aveva  fatte 
di  so  concepire.  Invece  di  marciare  contro  i  Goti,  fece  con 
essi  una  pace  vergognosa,  lasciò  loro  il  bottino  ed  i  prigio- 
nieri e  si  obbligò  anche  a  pagar  loro  un  anntio  tributo  col 
saio  patto  che  non  infesterebbero  più  la  Tracia,  né  le  adia- 
centi Provincie.  Il  mn&ro  i«iperatore  se  ne  andò  quindi  a 

(l)  Eupeb.  HiiUKb.  VI  e.  35  p.  178. 
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Roma  e  diede  principio  al  suo  regno  rinnovando  (utii  gli 

editti  che  stati  erano  pimnirigtU  ^otro  i  Cristiani  dal  suo 

predecessore.  Fu  allora  che  Gallo  rilegò  Cornelio  papa  a 

Centocelle  (Gi^tàve(^faìa), -dove in- breve ettl^ò.fra  le  pene 

deir  esilio,  per  la  qual  cosa  fu  ascritto  nel  numero  de'mar- 

tiri*  -^  Sì  coflNMrcoDi»  due  dotile  di  goesto  ponteiise  fra 

quelle  di  S<  Cipriano  dr-coi  iu  amiéo^  eirovansi  oell'l^pMt. 

Mwn.  Putti:  dì  D.  Goasìmt  *^  S.  Ludo  i.  fli;raocedetteiiftt 

25!f«  —  GflHo  govertiòal  tutto  con  deppdeagigìoe iC  sfeuf- 

sieratezza;  e  i  Bart^ri  se  ne  seppero  phe valere.  I  Gotie-gli^ 

altri  pofioliiung^  la  riva  del  >IMQfubiò  ifeoeró  soorreria«ifit 

la  Mesia  «  nella  Panaonia,  gttt  Scili  destiarona  l/Amie  ì 

Persiani  entrarono  nella^iriai  e  sMnpadronirona  d'Antio- 

cfaia.  In  quella,  Emiliìino^  che' eoàiaMlavol  i nella  Mesia^  a^ 

frontàtosi  coi  Goti,  diede  idnt>iUna  fi^nieÉHht  rotta^  ^e  i  siioi 

soldati  acctamaronio  imperatola.  Gallo  sgomentalo  ordinò 

aHora  a  -Valeriano  di  maprciare  eootro  il  ribette;  ma  questi 

aveva  già  preisa  ta  via  fer  rilalia  e  giunse!: io ibpeve'iffelle' 

vicinanze  di  Roma,  dove  incontrò  lo  steisoGaUo  e  ili^glia 

suo  Vokisiaiio  alkiUestadi'un  grande  esérmté^.  Ma  alla^  vi« 

sta  delle  legioni  di  fifaiiliano,  le  truppe  ioailiandale  daH^im^ 

peratore,  non  sentendo  per  esso  ebe  sooméio  disprezzo^  lin 

luogo  di  Niìfetiderlo  gli  si  v^tàrona  oanttH)  elo  «ecisero  iia>< 

sienie  col  figlio^  '  proclamarlo  jpur  esse  ;aii!gusto  Empiano. 

11  regno  di  6alio  dorò  appena  diecMto  mesi;  Il  viocifore 

entrò  in  Rona,  dovest- fece  dal  senato  ricopofermare;  mq  le 

truppe ^di  T^aleriano  sdegnando  di  ricoiiosoerto,  glisuadia* 

rono  n^  toro  duceiun  rivale;  Bmiliano  fui^raoidato  da^suo*| 

presso  Spoleti,  mentre  >eglipreparavasL  a  e^mbalt^ì^  suo 

competitore.  I)  luògo  dove  vEmiliano  rimase  Jicdoo  prete  il 

uotàe  di  Pànie  sttn^uààoéo.  Tale  tè  il  racconta  delbi  magH 

gior  parte  degli  storici. 

Voi..  1 .  0 
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Da  Fmlerìam  a  DìodteianQ  (253*283  ) 

Era  a  quel  tempo^' »nf»rò  romano  iBiaaeciato  da  ne* 
miei  da  ogni  baodn^  ed  era  aecessario  the  V  iaciperalore 
fbsse  m  e«erf^ico  |;enerale.  e  uà  sa^fgia  goveroatore.  YaJe- 
piaiìn^  il  quale  al  $00  salire  sul  trooo  aveva  per  lo  mena 
sessaiit^aiind^  si  nontioò  tosto  a  collega  il  proprio  figlio  fi«l« 
lieno.  infelioissinta  fu  la  scelia,  giacché  GaUieup  era  noma 
oSeoììttaAo.  e  spensierato,  e  tulio  il  leflofio  dell' u«iilo  loro 
regno  nooffìi  che  ma  s«rie  di  calamela,  interrotta  soltanto 
da  una  grande  vittoria  riportata  da  Po^tumo^  generale  di 
GaUteno^  suiFraMhi  (2S6),  mentre  3  ano  signore  gavazza* 
va  tba'piaocrt  nella xorle  di  Treviri»  Alcune  tribà  gennani** 
elle  eacohfiggiarono  h  GaUìA  e  k  Sipagna  in  tanto  che  i  G^i 
aUratveraarèno  il  Danubio,  e  invaseto  t  paesi  posti  al  moz- 
zolfi  di  queste  fiume.  Tta  ^este  sciagure  Yaleriano  eraai 
portatb,  ad  Àniilocfaia^  e  &' occupavo  in  altra  f^uerra  che  gli 
doleva  ri^tsdiro  fatale.  Sapore  I,  re  della  Perw^  invitato  €ta 
Girìadft^  ^«»piraiiter  airimpen^5  era  entrato  netta  Me9npot«* 
mia  edorasi iinpadrosit»  di  Kitò^i,  Garrea  e  Antiochia.  Va- 
leriana atriv&y  ricupera  AnlioehM^  vuol  socooirreire  £dii«M^ 
slretla  daiPérsi^  pecde  una  battaglia  e  donooada  kpace. 
Sapore  >gli  propone  una  oonferenza,  ei  V  aecetta^  e  ri« 
mane  pingìoiiieati  dì  un  nemico  senza  fede.  In  Ini  fe  osr 
piaia  la  vergogilai  e  la  sventura  di  tanti  re  uadlMi^i  al 
Gamjpidoglio.  Av vnio  di  catene  e  copertoi  della  porpora, 
freatè.  ìJ  ano  coHo  e  il  suo  doorso  a  sgabello  quando  Sapore 
HponlaTa  a  carvallo  (i).  Ha  egE  dovette  ben  presto  soc«om« 

(1)  Lectaa.  De  morte  perseout,  e.  50  p.  6.  —  Eutrop.  In  vikt  ifew- 
tu  mannscripta  apud  Lact,  p.  60. 
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bere  al  peso  del  dolore  e  deUa  vergogna.  Morto  Valeriaoo^ 
la  sua  pelle  iiapagliata  e  tìnta  in  rosso,  rimase  sospesa  più 
secoli  alle  volle  del  primo  tempio  della  Persia.  Che  fece  ai 
mondo  lo  spettacolo  di  questo  trofeo?  Nulla,  Galtiepo  stes- 
so, riguardando  la  sventura  come  una  rinunzia,  s"  accontea- 
tò  di  (tire:  «  io  sapeva  che  mio  padre  era  nu)rtale.  »  £  pre- 
se l'altra  metà  della  porpora  che  Valeriauo  aveva  lasciato 
come  s' invola  il  lenzuolo  di  un  morto. 

Valeriano  fu  mite  e  tollerante  da  prima  verso  i  cri-» 
slianlj  ma  durante  Tultiaìa  metà  del  suo  regno,  s'indusse^ 
per  opera  di  Marciano,  fanatico  sostenitore  del  pagnuesimo, 
a  barbaramentis  perseguitarli  cpme  erasi  fatto  sotto  a  De- 
ciò.  la  <|uesta  persecuzione,  i  cristiani  potevano  a  stento 
trovare  un  asilo  per  pregare  prostrati  a' piedi  della  croce; 
i  soli  pagani  avevano  diritto  d'incensare  i  loro  idoli  in  pi0> 
no  giorno.  Gli  augiirt  eonlinuavano  a  leggere  Tavvenire  nel 
volo  degli  ucceUi  e  nelle  viscere  fumanti  delle  vittime  ;  i  $a- 
terdoli  di  Giove  praticavano  le  solite  processioni;  ma  quel- 
le pompe  solenni  altro  non  erano  che  una  vana  apparenza. 
Le  case  erano  ornate  di  ghirlande,  ma  gli  uomini  di  so^ 
piatto  dileggiavano  quelle  fastose  cerimonie,  li  paganesimo 
disprezzato  e  vinto  cella  coscienza  de'popoli^non  era  prò» 
tetto  che  dal  dispotismo  imperiale,  ed  era  necessario  che  la 
spada  de'pretoriaui  proleggesse  gli  dei  cadenti. 

Le  prime  chiese  de'  cristiani  furono  luoghi  nascosti, 
catacombe  e  amiterii;  e  gii  altari,  una  pietra^  o  la  iQmkà 
di  un  martire^;  per  ornamento  avevano  fiori,  vasi  di  le|;no, 
qualche  cero,  qualche  lampada,  al  cui  fioco  lume  il  pontefi- 
ce leggeva  il  vangelo  nell'oscurità  dei  sotterranei;  avevano, 
anche  scatole  eoo  secreti  per  riporvi  il  pane  del  viaggiato- 
re, che  recavasi  al  fedele  nelle  miniere^  nelle  prigioni,  iu 
mezzo  ai  leoni  dell' an(ileatro.  *-  Tpli  ei^auo  i  cristiani  del- 
l'età eroica. 


•  • 
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La  congregazione  apostolica  abbracciavd'allora  il  mon- 
*  do  incivilito  come  un'  immensa  società  segreta  che  proce- 
deva al  suo  scopo,  a  dispetto  delle  persecuzioni  e  della  stol- 
ta guerra  del  mondo.  Fino  all'età  eroica  del  cristianesimo 
si  prevedevano  i  cambiamenti  radicali  che  nelle  leggi  por- 
terebbe questa  religione,  che  era  la  filosofia  messa  in  prà- 
tica. Aspellando  l'abolizione  della  schiavitù,  per  via  delle 
trasformazioni  graduali,  anche  Temancipazione  del  sesso 
femminile  era  cominciala.  —  Le  donne  apparvero  sole  ai 
piedi  della  croce  :  Gesù  Cristo  ancor  vivo  perdonò  alla  de- 
bolezza loro,  e  non  ne  sdegnò  gli  omaggi:  ei  le  affrancò 
nella  persona  dì  Maria,  sua  divina  m^dre.  Alcune  donne  se- 
guitavano gli  apostoli  per  servirli,  come  Maddalena  e  le  al- 
tre Marie  seguitarono  il  Cristo.  San  Paolo  saluta  a  Roma  b» 
donne  della  casa  di  Narcisso.  Le  donne  ebbero  un'immedia- 
ta inalazione  colla  chiesa,  in  virtù  dell'istituzione  delle  dia^ 
conesse.  Dovea  la  diaconessa  essere  casta,  sobria,  fedele.  Le 
vedove  scelte  a  tal  funzione  dovevano  contar  non  meno  di 
settant'anni^  aver.nud^ito  i  loro  bambini,  esercitata  l'ospi- 
talità, lavato  ì  piedi  dei  viaggiatori,  consolato  gli  afflitti.  Le 
vergini  non  dovevano  comparire  in  chiesa  se  non  velate  si- 
no alla  cintura,  e  al  par  delle  vedove  ricevevano  una  pen- 
sione. 

Le  donne  cristiane  divennero  missionarie  ai  loro  foco- 
lari,  intelligenze  del  cielo  in  seno  alle  famiglie  pagane.  Esse 
avevano  cura  dei  poveri  e  dei  malati  :  principalmente  in  tem- 
po delle  persecuzioni  prodigavano  i  tesori  dello  zelo:  s'in- 
sinuavano nelle  prigioni,  portavano  messi,  distribuivano 
danaro,  fasciavano  le  piaghe  delle  torture,  e  morivano  elle 
slesse  con  eroismo  superiore  a  quel  che  raccontasi  delle  don- 
ne di  Sparta  e  di  Roma.  Nelle  loro  virtù,  e  fin  nelle  debo- 
lezze eravi  un  incanto  per  addolcir  i  persecutori.  Più  tardi, 
neirelà  filosofica  del  cristianesimo,  le  donne  madri,  spose. 
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figlie  degr  imperatori,  estesero  la  potenza  e\'angeIicB,  men- 
tre altre  condotte  schiave  tra  i  barbari,  convertirono  ihti&- 
re  nazioni,  e  le  Elene  e  le  Eudosie  rovesciarono  i  templi 
ed  innalzarono  le  chiese.  Più  tardi  ancora  le  vergini  unite 
a  Dio  ne' monasteri  si  segnalarono  per  ogni  sorta  di  sa- 
crifizii,  e  Fabiola  vendette  il  patrimonio  per  fondar  il  pri- 
mo ospedale  che  Roma  abbia  opposto  ai  monumenU  di  sanl- 
gae  e  di  prostituzione  ;  in  questa  casa  di  misericordia,  i  di** 
scendenti  de^consoli  servivano,  i  poveri  e  gli  stranieri. 

Lucio  I  papa,  era  romaqo  di  nascita,  e  figlio  di  Porfi- 
rio. Successe  a  S.  Cornelio  Jt  18  ottobre  262.  Governò  un 
anno,  quattro  mesi  e  dieeisette  giorni  ;  ed  in  questo  breve 
spazio  soffrì  molto  dai  persecutori  che  lo  caccii^rono  dalla 
sede;  vi  fu  riposto,  ma  passò  di  questa  \ita  il  3  marzo  254 
martire,  come  si  crede  comunemente,  o  confessore  semh 
plicemente,  come  nota  il  più  antico  qaleudario  romano.  San 
Cipriano  gli  scrisse  due  lettere,  Tuua  al  principio  del  ponr 
teficaio,  Taltra  poiché  fu  richiamato  dall'esilio.  Av^va  sprit- 
te  due  lettere,  ma  andarono  perdute. 

Santo  Stefano  papa  e  S.  Cipriano  vescovo  di  Cartagine^ 
malgrado  tutte  le  loro  dispute,  che  non  ne  avevano  punto 
rotta  la  comunicazione,  ricevettero  amendue  sotto  Valeria- 
no  la  corona  del  martirio.  L'errore  di  S.  Cipriano  (256) 
consisteva  nel  ritener  nullo  il  battesimo  degli  eretici,  e  che 
S.  Stefano  sosteneva,  con  ragione,  essere  valido.  11  santo 
papa  non  vide  finire  qu«esta  malaugurata  disputa,  essendo 
morto  martire  il  2  agosto  del  257,  dopo  tre  anni,  tre  mesi 
e  venti ti*e  giorni  di  governo.  8e  ne  fa  la  commemorazione 
al  giorno  del  suo  martirio.  S.  Stefano  era  romano  di  na- 
scita e  figlio  di  un  certo  Giulio.  Aveva  come  diacono  ammi- 
nistrati i  beni  della  chiesa  al  tempo  di  papa  Cornelio.  Quan- 
do fu  fatto  pontefice  S.  Lucio^  passò  alla  direzione  degli  ai^ 
fari  spirituali,  e  governò  anche  la  chiesa  di  Roma  al  tem- 
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pò  dell' esilio  di  questo  papa;  al  quale  egli  snecedette  nel 
S53. 

Quando  YaleriaDo  fo  fatto  prigione  dai  Persiani  nel- 
Tanno  260,  Gallieno  prese  le  redini  del  governo  e  fu  rico- 
nosciuto augusto.  Pare  die  si  desse  alla  dissolutezza,  tra- 
scurando gl'interessi  dell'impero  e  nulla  adoperandosi  per 
liberare  il  padre  dalla  dura  prigionia  in  cui  mori.  I  Barbari 
assalirono  T  impero  da  ogni  parte,  scoppiarono  ribellioni 
in  varie  provincie,  dove  parecchi  capi  assunsero  il  titolo 
dMniperatore,  mentre  Gallieno  intorpidiva  in  Roma  tra  i 
suoi  cagnotti  e  le  sue  donne.  Si  scosse  però  sentendo  che 
gT invasori  s'avanzavano,  e  postosi  a  capo  delle  legioni, 
sconfisse  Ingeno  il  quale  aveva  usurpato  il  titolo  imperiale 
nell'Illirico.  Ma  disonorò  la  vittoria  con  orrìbili  crudeltà. 
Frattanto  Probo,  Aureliano  e  altri  capi  sostenevano  valoro* 
samente  l'onore  delle  armi  romane  nell'Oriente,  dove  Ode* 
nato  principe  di  Palmira  guerreggiava  come  utile  alleato 
de' Romani  contro  i  Persiani.  Sorsero  usurpatori  in  Egitto, 
nelle  Gallie,  nella  Tracia,  in  quasi  tutte  le  provincie  dell'  im- 
pero, dalla  qual  circostanza  questo  periodo  venne  chiamato 
il  regno  de' Trenta  Tiranni.  Finalmente  Aureolo,  uomo  d'o- 
scura nascita^  secondo  alcuni  già  pastore  nella  Dacia^  mó 
valoroso  soldato,  venne  dalle  truppe  proclamato  imperatore; 
neiriUlrico,  entrò  in  Italia,  s'impossessò  di  Milano,  e  mar- 
ciò perfino  contro  Róma  mentre  Gailieno  erane  assente. 
Tornato  questi  in  granì  fretta,  respìnse  Aureolo  e  lo  scon- 
fisse in  una  grande  battaglia  presso  l'Adda,  e  f  usurpatore 
essendosi  pòi  rinchiuso  in  Milano,  vi  fu  assediato  da  Gallie- 
no^ ma  durante  l'assedio  I^ imperatore  venne  ucciso  da  al- 
cuni congiurati  l'antjo  268,  e  succedeltegli  Claudio  II. 

Sisto  II  era  nativo  dì  Atene.  Fu  diacono  sotto  papa 
Stefano,  che  gli  fece  compagnia  quand'  era  prigioniero,  ed 
al  quale  succèdette  Tanno  257  regnando  Valeriano,  Col  suo 
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bel  fare  termiDÒ  la  grande  dissensiooe  circa  il  secondo  bat- 
tesimo degli  eretici  convertili,  che  a^^eva  diviso  gii  afiimi  di 
S.  Cipriano  ve9eovo  con  S.  Sidimo  pape.  ^  Governando  SU 
^to  If  la  chiesa^  sorse  a  Tolemaide  V  eresiarca  SabeUio  che 
TÌCHsat'B  il  domma  della  Trinità  ed. aiometteva  inDijo^ifena 
7$ola  persona  denominata  in  tre  maniere^  Dionigi  vescovo 
41  Alessandria  denuneiò  al  papa  questa  novità.  oUe  presto 
penetrò  aucke  in  Roma  ove  non  si  predicava   più  il  Fi- 
^nolo  di  Dio.  Tntlavia  questo  pontefice  non  ebbe  égip 
di  combntleré  tale  eresia,  impedito  dalk  terribile 'ferseeu#- 
zione  mossa  ai  cristiani  per  ordine  di  Valerìano  che  allora 
gtterreggiava  in  Persia  ed  aveva  lasciato  il  comando  di  Ro«- 
ma  al  suo  luogotenente  Riardano.  Questo  ifiiribondo  nemi* 
co  della  nuova  religione  sollecitò  ed  ottenne  l'ordine  di  fìnr 
morire  i  vescovi,  i  sacerdoti  ed  i  diaconi^  di  degradare  i  se«> 
natori  ed  i  cafvalieri  che  avessero  abbracciata  la  Mie  dì  Gè*- 
su  Cristo,  di  esiliare  le  donne  cristiane,  e  confiscarne  i  be-» 
ni.  Sisto  II  non  per  questo  si  imxstrò  meno  fervoroso  crf* 
dente  ;  ed  essendo  stato  colto  con  molta  parte  del  S4io  clèro 
mentre  pi^egaya  nel  «imiterò  di  Calisto,  fii  loi^to  condotto 
al  supplizio.  Gli  autori  seguili  da  Fleury  lo  dicono  decapi-» 
tato;  quelli  segniti  da  BaUIat)  croeifissp^  Ma  tutti >  sono  di 
accordo  circa  l'epoca  del  martirio,  che  «vvenne  V  anno  258 
essendo  consoli  Mummio  Tusco  e  Pomponio  Ba^.  Dopolf 
morte  di  Sisto  la  chiesa  vacò  per  un  anno,  a  moti\Hi  della 
sempre  crescente  persec^rione  (i)^ 

(1)È  cosa  1)en  edrtae  chiara,  che  Sisto  li  e  Lorenzo  "suo  arcitfht- 
M)imeoD  metti  «lui  chètìclé  laici,  fossero  YnartirtttuClWttd  rSnopetio 
di  VìBp»rki|9;'e;  '4^  Gulfitiap,  quaatJ^ii^iu»  aWuni  «torloi  a8«erÌ8cai)0  ci^e 
morissero  sotto  T  imperio  di  Decio,  confondendolo  però  con  Valeriano. 
Imperocché  niorirono,  come  abbiamo  esposto  per  la  fede  di  Cristo, 'Fa- 
biano setto  Decio,  CkMnefio  sotto  Oiilto  e  Toittsitmo,  Lucio,  Stefano  e 
Sisto  n  8Ótit«  yilferianjb;is  okV  TieiM  «UmoMrM^  secpndo r4Hrdi|ie  de'l^n- 
pida  alcune  epistole ,  di  S.  Gipriano,  di  Damaso,  e  dal«esto  e  rettimo  li- 
bro della  storia  ecclesiastica  di  Eusebio. 
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Gallieno,  famoso  per  viltà  e  dapp«€a|;gÌQè  sopra  qa^nU 
poi'larono  coroua  iiap^iale^  di  pocofallò,  che  Doa  recasse 
annulla  r imperi»  romano.  Ogfti  giorno  a'4idi^a T av vbo .de}« 
la  perdita  di  qualche  provineiai;  or  «uaribdlioiie  dell'Ex 
gitto,  or  TAsia  e  la  Dada  devastale  chgU  Sciti^  ora.  un  nuo- 
vo Augusta  regnante  nelle  Gallic.  A  qufì$te  noveUci  rispon* 
d&va  Gallieud:  E  cbe?  upn^si  potrà  viArere^e^ non,  si  potrà 
regnare  senza^i  nitri  dell'Asia,  sensa  i  lini:d^£gUto,  e.$en- 
za  te  sóje  d^  Arras  2  Senl{metiLiiodevaM.aQuz^  dUb|)io^  qnao* 
-do  fossero  proci:dufi  dalla  severità  d'un  Vespasiafio  o  daM^ 
saviezza  di  no  Mar^ò:  Aurelio^  Se  GaUfen^  avesse  operato 
<:oofornìjemente  à  codesta  modera;%i^n^  cbej-ii^Qfid&va  mo^ 
strare,  ^i  avrel)l)at  fatta  '  allora  una  divi^ioae  d'Impero  f\{\ 
utile  e  più  durevole  di  quella  che  feqe^o  di  poi  Diocleziaao 
e  Costantino.  Mb  Iddio  òhe  dispone;va  le  jcgse  ^  esaltazion 
della  religione  cristiAnlk^  aveiva  ordinato  jUr^qi^o.  Q^dli/^^ 

no  che.perJ^  autorità  sua  più  legiitlma  e  ^rM>.<;ippIe  dpy^ya 
dar  legge  agli  altrj^  erailpìùspregevoIediiUlUiiìefra  tan^» 
li  tiranni  che  si  levarono  sotto  il. suo  regn^jiOQmi^  fuu^q^ 
se  la  storia  di  Trtbellid  inon  meote,  cbeinpn.siijjeifasseGal* 
lieuo  lieir  abilità  di  cre^harb.  Il  mez^OfCon  ^  s'-^vvisò  Galr 
lieno  di  reprimere  quesfe  80Ìlevaisidbir^''nM  vals^i  punto,  ad 
assicurargli  il. tronoy«  fu  òagioiM  blL'Uaiifi  di*  rW^lgtoiOAti 
piiù  rovinosi.  *  ....  1  ^  ..••,:.  :    :«'  ..-,.  -,  ,  ..  ■ 

'  Allora  ebbero  grand? agio  imbarbarì  tad  of diDarsì,  ad 
assalire  su  tutti  i  limiti..  £  Ire  grandi!  leghe  di  genti  G^r*> 
maniche  ne  sorsero  .e  crebbero  dalle  bocche  4el  Reno  alle 
bocche  del  Danubio:  quelle  de'Franchv  die^  .Alemanni  e 
dei  Goti,  che  furono  poi  le  principali  distt^ug^tricJ  deB' im- 
perio (239-268).  '        ;  ; 

Morto  Gallieno,  succes$^U,  chiamato  da  lui,  miglior 
di  lui^  Aurelio  Claudio  che  vinse  prima  Aurelio;  poi  gV  Ale** 
manni,  poi  i  Goti,  ma  mori  di  peste  a  Sii^mìó,  dopo  aver 
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regnato  poco  più  di  due  anni,  duranti  i  quali  diede  prove 
di  virtù  che  gli  danno  diriito  ad  un  po^to  Ara  i  migb'ori  im*- 
peratori  di  Roma.  U  senato  gl'iimalzQ  meritamente  una 
graode  statua  d^^oro  in  Campidoglio  (270).  Il  senato  chia- 
mò a  succedergli  ilfrat^to  di  lui  Quiotilio;  ma  l'esercito 
proclamò  AureHano,  onde  Quiotilio  venne  trucidato,  o  se- 
condo altri^  si  uccise  da  se  stesso* 

Dionisio  fu  eletto  papa  neir  apoo  260,  dopo  il  marti- 
rio di  S.  Sisto  II,SQitto  r  impera  di  Valeriano^  e  fu  degno  di 
quel  posto  cosi  ])er  la  sua  virtù  come  per  la  pui'czza  della 
sua  dottrina.  Tal^  è  la  testimonianza  che  di  lui'fanno  san 
Dionisio  Ales^aa4riiio,iSasit!AlaDagio  e  san  Basilio.  Riscattò 
i  cri^iia^i  prigionieri  in  Cappqdocia,  in  occasione  della  pre- 
§a  4i  Cesarea  per  parte  dei  })arbari  che  devastavano  le  pro- 
vinci?  de})',i0»pero  rouijiuo,  Dicesì  che  radunasse  a  Roma 
qp  concilio  (260)  in  cutjl  citato  san  Dionisio  d'Alessandria 
si  giustificava  di  un  errore  di  cui  era  accusato,  e  non  era 
iiltro  che  una  falsa  interpretatone  ^he  si  dava  ad  un  passo 
del  suo  scritto  cQRtrp  i  sabelliani.  Egli  cessava  di  vivere. ai 
26  di  dicembre  d^l  269  so.tto.il  coiisolalo  dell'  imperatore 
Aurieliq  Claudio  e  d'  Qvìuìq  P^terno^dopp  dieci  anni  di  pon- 
tificato. ,  ., 

Nell^anno  270, l' esercito  e  il.  popolo  aggiudicarono 
unanimemente  la  eprona  e  T  ipfiperp  ad  Aureliano.  I  Goti,  i 
V£|tidali,  i  l^^rfnati  ^  i  Marcpmanpi  .avendo  in  quel  tempo 
minacciailo  j  coofini,  furono  viltpripsameute  respinti  da  Au- 
reliano. La  i:$g^aa  di  Pal^r*,  Zenobia,  vedov^^  di  Ode^iato, 
e  che  aveva  as^qnt9  il  titolo  d' imj)ei;atrice  d'Oriente,  aven- 
do posto  in  campo  alette  pretese. ad  una  partp  deUMmpero 
contro  Aureliano,  presso  f^  da  ì\n  spogliata  della.  Siria  e 
della  Cappadocia  .e,  cad^b^gU  xielle  mani,  fu  tratta  in  trion- 
fo dal  vincitore,  — Firmo  nell'Egitto  e  Tetricp  nelle  Gal- 
lie,  avendo  vestila  la  porpora^  Aureliano  per  punirneli,  fece 
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moilre  il  primo  ^ra  tormenti,  e  attaccò  U  secondo  al  oarro 
trionfale  con  Zenobia.  Quattro  anni,  al  dire  di  uno  storico 
moderno,  bastarono  a  tante  vittorie.  Tranquillo,  rigwmto 
ag^fi  affari  esterni,  ^  applicò  a  regolare  gV  interni.  Abbellì 
Roma,  riformò  le  leggi,  diminni  le  gravezze*  Slava  per 
muovere  guerra  contro  i  Persi,  quando  fo  assassinalo  ai  S9 
di  gennajo  275  presso  Eraclea,  in  una  sommossa  ecdlata 
da  Mnestèo,  uno  de' suoi  liberti,  che  temeva  di  osseine  trat- 
to al  supplizio  per  le  sue  estorsioni.  Cosi  fu  ncciso  come 
tino  de'  volgari  Imperatori,  e  ricadde  l' imperio  nello  stra^ 
«io  consueto. 

Le  istituzioni  di  AureHano  dimostrano  la  sua  acailez- 
za  nelle  politiche  faconde.  Vieée  tacciato  della  morte  del 
celebre  retore  Longino  maestro  e  ministro  di  Zenobia;  è 
in  generale,  di  una  severità  soventi  vomite  crudele  ;;  s!  disse 
che  era  buon  medico^  ina  ehe  levava  troppo  sangue^.  Dopo 
di  aver  trattato  con  dolcezza  i  cristiani  al  principio  del  suo 
regno,  aveva  pronunziato  oontro  di  essi  alcuni  editti  terri- 
bili; egli  mori  tuttavia  prima  della  loro  pubblicazione. 
Amante  del  fasto  e  della  pompa,  Aureliano  fu  il  primo  che 
portasse  pubblicamente  un  diadema.  In  ciò  fo  imitato  dai 
suoi  successori,  i  quali,  da  Costantino  in  poi,  usarono  <fue- 
sta  insegna  del  supreme  potere. 

'  Nulla  si  sa  della  sua  vita  di  papa  Felice  I.  innanzi  die 
fosse*  assunto  al  ponfiGcoto,  il  che  avvetme  il  di  38^  o  29  ^i 
dicembre  delF  anno  269.  Le  persecuzioni  che  sostetioé  sot- 
to Aureliano  gli  fecero  dare  il  titolo  cK  martire;  tuttavia  la 
sua  morte  ehe  si  fissò  ai  32  di  dicembre  de!  ST^*,  non  rl- 
stilta  che  sia  avvenuta  per  eflfetto  di  violenza.  '.    *' 

Alla  morte  di  Aureliano  segui  un  nuovo  strazio;,  tin 
interregno  di  sei  mesi;  senato  ed  esercita  -si  rihaizavan  la 
scelta;  non  che  conteso,  l'imperio  non  era  più  desiderato. 
Finalmente  fu  eletto  dal  senato  Tacito,  un  vecchio  di  75  an- 
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ui,  venerando  per  la  sua  età  e  per  la  sua  virtù,  a  malgrado 
deHa  sua  ripugnanza  ad  accettare  una  dignità  eh'  egli  tene^- 
va  per  troppo  grave  all'  età  sua.  L' esercito  confermò  là 
scdta  del  senato  e  il  nuovo  imperatore  cominciò  il  suo 
regno  nel  settembre  dell'  anno  275,  colle  dimostrazio- 
ni più  favorevoli  per  parte  de'  suoi  sudditi  d'ogni  condizio- 
ne. Istituì  immediatamente  alcune  salutari  riforme  relativa- 
mente alla  zecca  e  ad  altri  affari.  Mise  freno  al  lusso  me- 
diante leggi  suntuarie  e  fu  egli  stesso  esempio  di  grandis- 
sima temperanza,  modestia  e  semplicità.  Cedette  tutte  le 
sue  private  sostanze  allo  Stato,  e  non  mutò  né  il  vestire  né 
il  modo  di  vivere.  Spendeva  assai  tempo  negli  studii,  e  or- 
dinò che  le  opere  dello  storico  Tacito  dal  quale  si  preten- 
deva disceso,  fossero  conservate  colla  massima  diligenza 
nelle  pubbliche  biblioteche  e  se  ne  facessero  ogni  anno  del- 
le copie.  Usava  con  gran  moderazione  del  suo  potere,  salvo 
forse  nel  punire  coloro  che  avevano  preso  parte  alla  morte 
d' Aureliano,  cui  dicesi  mandasse  a  mòrte  senza  far  distin** 
zione  dei  gradi  di  colpa.  Erano  a  quel  tempo  le  frontiere 
dello  Stato  agitate  da  fazioni  e  Tacito  affidò  a  Probo  il  su- 
premo comando  delle  cose  d' Oriente,  nel  quale  aveva  pie- 
na fidanza. 

GII  Scltij  i  Goti,  allegando  d'essere  stali  invitati  da  Au- 
reliano ad  ajutarlo  nella  sua  guerra  persiana,  irrupero  dnl- 
la  palude  Meotide  nel  Ponto  e  nella  Cappadocla.  Onde  Taci- 
to vi  si  recò  in  persona  col  fratello  Floriano,  e  dopo  di  aver 
cercato  dì  persuaderli  con  buone  ragioni  alla  pace,  li  costrin- 
se coir  armi  a  ritirarsi.  Ma  il  suo  regno,  incominciato  con 
si  bella  prospettiva, ebbe  un  fine  precoce  ed  improvviso.  Ave- 
va egli  nominato  governatore  della  Siria  Massimino  il  qua- 
le trattava  i  suoi  sudditi  con  tanta  crudeltà,  che  i  magistra- 
ti delle  città  di  quella  provincia  ajulati  dagli  uccisori  di  Au- 
reliano che  {incora  erano  in  vita,  congiurarono  contro  di 
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esso  e  Io  tolsero  di  vita.  Disperali  costoro  del  perdono,  si 
indussero  o  niogg:ior  delitto,  e  cospirarono  d'uccidere  Tiui- 
peratore  il  quale  caddo  vittima  del  loro  tradimento  a  liana 
in  Cappadpcia,  dopp  un  regno  di  circa  otto  mesi,  nella  pri- 
mavera  delf  anno  276.  Secondo  alcuni  mori  di  malattia, 
prodottagli  dalla  molestia  delle  sedizioni;  ma  sembra  nie- 
ritare  maggior  fede  Zosimo  e  Zonara,  i  quali  dicono^  cli'ei 
peri  vittima  dei  congiurati.  Morto  lui,  impadronissi  dello 
impero  il  suo  fratello  Tloriano,  ma  egli  fu  me3S0  a  morte 
due  0  tre  mesi  dopo. 

All'imperatore  Tacito,  Gibbon  attribuisce  molti  decreti 
di  quel  tempo  fattisi  per  rinnovare  il  potere  del  sepalo.  Cer- 
to è  che  ei  mostrò  gran  deferenza  per  quel  corpo;  e  quan- 
do i  senatori  ricusarono  di  far  suo  fi  atello  Floriano  conso- 
kj  perchè  il  tempo  deirelezione  era  spirato,  egli  si  mostrò 
soddisfatto  della  loro  franchezza.  Le  medaglie  di  Tacito  ri- 
cordano la  sua  vittoria  sugli  Sciti  colle  iscrizioni  Fictorìa 
GocticaTontica  {l).  . 

Probo,  nalo  a  Sirmio  in  Pannonia  nel  HI  secolo  della 
era  cristiana,  di  famiglia  oscura,  fu  acclamato  augusto  dai 
soldati  dopo  la  morte  di  Tacilo  e  confermato  imperatore 
dal  senato  Tanno  276.  Ricacciò  i  Sarmati  nei  loro  deserti, 
vijpse  gV  Isauriij  calmò  tumulti  nqll'  alto  EgUlo,  liberò  la 
Gallia  dalle  devastazioni  dei  Germani,  penetrò  nel  paese  dei 
barbari,  li  astrinse  a  sottomettersi  alle  condizioni  da  lui 
dettate;  e  sconfisse  Saturnio  nell'Oriente,  Bonosoe  Proco- 
lo  nelle  Gallie,  Dopo  tutte  queste  vittorie  comparve  a  fio- 
ma  nel  284  con  tutta  la  pompa  d'un  trionfatore.  Né  volen- 
do rimaae^re  ozioso  in  tempo  di  pace,  fece  lavorare  i  suoi 
soldati  a  piantar  vigneti  sui  colli  della  Gallia  e  della  Pau- 

"  (1)  T.  anche  Gru'tero  CXCIf.  3;  e  quanto  rflla  sua  vita,  Vopisco 
mÀVHistor,  Auffusiu;  Zò&itiia;  Sonora;  Aurelio  ViUore.  De  viL  im- 
pet'fil.  rotti,  T'vWemoiììXy  HiHoire  tles  Emperaurs^  III. 
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nonia,  a  disseccare  paludi,  a  innalzare  un  gran  muro  tra  il 
Reno  e  il  Danubio,  vana  difesa.  La  sua  severità  rese  nial- 
coutente  le  legioni,  che  gli  si  ribellaronomentre  presedeva  ai 
loro  lavori  presso  Sirmio,  e  lo  trucidarono  nel  282.  Ripen- 
tito ben  tosto  del  suo  fallo,  T  esercito  lamerìtò.la  morte  di 
Probo  e  gli  eresse  un  monumento. 

Innalzarono  Caro  prefetto  del  pretorio,  nativo  di  Nai^ 
bona,  antica  colonia  romana,  il  quale  perciò  si  gloriava  d^es- 
sere  nato  cittadino  romano  (i).  Mosse  guerra  ai  S^rmati  e  li 
sconfisse.  Marciò  contro  i  Persiani  nel  283,  menando  seco 
lui  il  figlio  più  giovane  Numeriano  e  lasciando  il  primoge- 
nito Carino  a  governare  in  sua  assenza  V  Italia  e  le  altre 
Provincie  occidenlali.  Caro  corse  la  Mesopotamìa  e  con- 
quistò Seleucia  e  Clesifonlc,  ma  essendo  accampato  oltre  il 
Tigri,  si  levò  una  gran  tempesta,  e  si  disse  che  l'imperalo^ 
re  era  stato  ucciso  dal  fulmine  nella  sua  tenda;  onde  i  suoi 
servi  le  appìcarono  il  fuoco  ed  il  corpo  fu  consumato.  Ma 
Calpurnio,  segretario  di  Caro,  in  una  lettera  che  scrisse  dì 
prefetto  di  Roma,  riferi  che Timperóloré  già  ammalato  mo- 
ri dui^antc  il  temporale.  Tuttavia  un  forte  sospetto  cadde 
sopra  Arìt)  Apro,  prefello  del  pretorio,  quello  slesso  che  po- 
do  dopo  vedremo  uccidere  Numeriano.  Caro  i^gnò  il  mesi 
e  gli  succedettero  i  suoi  due  figli  Carino  e  Numeriano. 

^^  Sant^  Eutichiano  Lucchese  eletto  papa  il  4  giugno  dcl- 
r-^no  275*  ordinò  che  i  corpi  dei  martiri  fossero  seppet- 
lili  m  tonache  di  porpora,  decreio  rivòcato  poscia  da  san 

,  Gregorio  Magho.  Sotto  il  pontificalo  di  S,  Eutichiano  in- 
sorse r  eresia  de'  Manichei,  la  più  furibonda  di  tutte  quelle 
che  si  manifestarono  nei  tre  primi  secoli.  Tenne  la  sede  al- 
tri nove  anni,  avendo  cessato  dì  vix'ere  gli  8  dicembre  del 


(!)  Vedi  in  Vopisco,  Storia  Augusta^  la  lettera  a!  senalo  in  cui  Ca- 
ro annunzia  la  suo  nonr:ìna. 


/ 

) 


—  94  — 

284  col  titolo  di  martire,  sebbene  giusta  T  antico  calenda- 
rio romano,  non  abbia  egli  effellivameute  sofferto  il  mar- 
tirio. 

Numeriamo,  ritornando  dalla  Persia,  fu  ucciso  da  Apro 
prefetto  del  pretorio,  di  cui  aveva  sposato  la  figliuola.  Il 
giovane  principe  aveva  sparsoJantc  iagrimc  sulla  morte  di 
suo  padi*e,  che  s' era  iudebolila  la  vista^  e  veniva  portato 
tra  le  legioni  in  una  lettiga.  Apro,  cbe  aspirava  alla  porpo- 
ra, s'era  troppo  affrettato;  il  suo  misiatto  aveva  sorvanaui- 
to  le  sue  brighe;  il  cadavere  di  Numcriano,  assassinato  nel- 
la chiusa  lettiga,  cadde  in  putredine  innanzi  che  V  uccisore 
avesse  potuto  accertarsi  del  suffragio  dei  soldati  :  la  presen- 
za del  deUtto  e  il  nulla  delle  umane  grandezze  furono  rive- 
lati dal  puzzo  che  n^esalava  (t).  Le  legioni  elessero  Diocle* 
ziano,  soldato  di  ventura,  che  pose  immediatamente  Apro 
a  morte  (3)^  e  marciò  quindi  contro  a  Carino,  che  durante 
r  assenza  dì  suo  padre,  si  era  fatto  notare  a  Roma  per  pro- 
digami, dissolutezza  e  crudeltà.  Questi  raunò  le  truppe  cbe 
erano  in  Italia  e  andò  incontro  a  Diocleziano.  I  due  eserciti 
s' inconlrarona  oeUe  pianure  della  Mesia  presso  Margo  e 
Vìminaco.  Carino  ebbe  dapprima  qualche  vantaggio,  ma 
molti  de'suoì  uffizialij  che  Todiavano  per  la  sua  brutale  con- 
dotta, gli  si  levarono  contro  e  V  uccisero  iiella  mischia.  Le 
due  armate  cessarono  allora  di  combattersi  e  ploclamarono 
Diocleziano  imperatore  (S85)<  Tristo  secolo,  deplorabile  im* 
peno,  nojosa  storiai 


(1)  Flftv^  Vopisc.  Ntimerianus,  ist,  Aug.  p.  669. 

(!2)  Una  druìdessa  di  Toogres  aveva  promesso  t' impero  a  Diocle- 
ciano  quando  avesse  ucciso  un  cinghialcy  in  latino  apery  e  tale  fu  il  mo- 
tiro  cbe  spinse  Diocleziano  a  tralfiggere  Apre  colla  spada:  V  impero  è 
nno;  ho  ucciso  il  falal  cinghiale^  Gar.  ^ug*  Vii,  p,.  250. 
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nEMHÈmm  x. 

Diocksianoe  isuceessmi  fino  a  Catasitin^  (28i*M2). 

«  Quando  imo  aUito  è  vefiuUi  decadendo  per  parecchie 
m  generoiioQi,  dioe  Balbo  nel  suo  Sommario  della  storia 
■t  d^  Italiota  il  restairarlo  è  dìÉcile  a  un  uomo  solo  quan- 
»  tooque  grande  per  sé  e  per  potenza^  perchè  non  .trova 
»  appoggfio  nel  proprio  popolo  corrotto  ;  gii  è  d^  uopo  pro- 
»  cardar  prìraameate^  che  sia  più  o  men  rinnwrato  dall'  e* 
»  $eu^do  de'p^pofi  vicini  non  corrotti.  Ma  ciò  è  impossibi'» 
»  le  neUe  eivìllà  corrotto  lutt'inUere.  Tuttavia  un  grand'uo* 
9  mo  che  si  trovi  ip  occasHome  di  tale  impresa^  non  suole^ 
»  non  può  tenersi  dal  non  tentarla  :  e  nella  storia^  ne'  giu- 
»  dizi  de'  posteri  resta  poi  ^sempre  dubbio^  se  fl  tentativo. 
»  abbia  ritardata  0  non  forée  accelera  ti^  la  caduta.  Ciò  av- 
»  venne  a  Diocleziano  e  Goalaotino  restauratori,  miiiatori: 
]^ indubitati  dell'imperio.  Propensi  noi  a  lodare  chi  opera 
»  grandeoaente,  quand'  jancfae  aenasa  fortnia^  anziché  ehi 
»^  aspetta^  eiiaiiéio^  k  fortuna  Ikiooa  o  cattiva^  a  noi  pajo^ 
»  DO  essi  tutti  e  due  aaniDi  grandi  nati  in  tempi  dappo- 
»  co.  -***  Dioeleaiano  vide  i  due  somibi  pericoli  dell'  impe*> 
n  .rio  :  le  eonlnse  di  successione  tra  i  capi  degli  eserciti,  e 
»  r  invasione,  de'  barbari  già  prementi  su  tutti  i  limiti«  1» 

II  bisf^pfo  di  tuslodire  1  confini  deir  impero  da'  Persi, 
da'  GennADi  e  Sciti  che  non  cessavano  mai  di  assalirlo,  le 
tanie  riiiellioni  de'ioapitani^  che  si  evan  veduta  ne'lempi  ad- 
dietro, fecero  conoscere  a  Diodemno,  che  ormai  era  una 
presunzione  foHe  il  erodere,  dbe  Imperatore  potesse  vive^ 
pe  sicuro,  non  potendo  né  vègnar  senza  eserciti,  nfr  cornac* 
darli  tolti  m  persxma.  D' alfara  parte,  voleva  e  vitalbe,  a  tutta 
potere  le  imprese  perigliose;  e  U  esempio  di  Valeriaiio  $ìk 
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incuteva  timore.  Pensò  egli  dunque,  che  miglior  consiglio 
fosse  crearsi  un  collega,  con  cai  potesse  dividere  sicura- 
mente l'onore  dell'  impero,  ed  a  cui  addossasse  il  carico  di 
sostenerlo.  Non  solamente  fece  Augusto  pari  suo  Massimia- 
no; ma  in  breve  aggiunse  a  sé  ed  al  socio  due  Cesari,  o 
successori  designati,  Galerio  e  Costanzo  Cloro.  I  nuovi  due 
Cesari  ripudiarono  le  loro  mogli  e  sposarono,  il  primo  Va- 
leria figliuola  di  Diocleziano,  V  altro  Teodora  figliuola  di 
Massimiano,  e  rimasero  subbordinati  ai  due  Augusti,  eome-i 
cbè  a  ciascuno  venisse  affidata  una  parte  del  gorerm)  d^llo 
impero,  a  Diocleziano  restando  Asiei  ed  figiito,  a  Massimia- 
no Italia  ed  Africa,  a  Galerio'  Tracia  ed  DKrio^  e  a  Gocitan-» 
zo  Gal|ia,  Spagna^  BHlanhta  e  Mauritania.  Ma  ère  j^uttosto 
una  divisione  an^nìuistreiiva  che  politica,  e  in  testa^  agli 
editti  di  ciaseiìn  principe  nietlevansii  nomi  di  lotti  e  quat^ 
tro  cokniiìcSando  da  quello  di  Diod^ziano; 

Da  quésto  punto  comindò  viemaggìormenteia  (tellina- 
re  lo  staio  d' Italia,  la  quale,  dopò  aver  per  moHi  secoli  in*^ 
ghiottite  le  ricchezze  di  tante  proviiicie)  e  goduta  iotcìrnà- 
mente  una  pace  lunga,  e  appena  talvolta  inten^otta  daqual* 
che  breve;  moto  d'armitdvitt,  fu  per  più  secoli  «Tvenire  spo- 
gliata e  sfi|unta  dagli  stessi  Cesari,  e  da  lunghe  )ei  varie  guer- 
re travagfiata  e.  deferta.  Invece  di  una  corte  essendone  ora 
quattro,  e  volendo  ciascuno  dei  Cesari  agguagliare  gli  altri 
nel  fasto,  uopo  era,  che  ogui  quarta  parie  del  dominio  ro- 
mano somministrasse  al  mantenimento  loro  ^qoanto  doleva 
per  Faddtetro  contribuir  tutto  insieme;  e  né  palir^iio  tutti 
i  popQli  che  ebbero  a  far  le  spese  a  quattro  palazzi  impe- 
riali in  luogo  d'  uno;  e  tanto  p(ù  chem^fltipiicaronsi  d'  al- 
lora in  polle  pompe^  gli  tffficiij  i  titoli,  i  rispetti,  air  ti<^; 
antico  orientale.  Ma  i  due  intenti  del  riformatore  furono  rag- 
giunti :  le  successioni  furono  in  efietto  men  estese  coiràrmi, 
rimasero  più  lungamente  nelle  medesime  famiglie;  e  le  fron« 


—  97  — 

tiere  difese  da  quattro  prìatipi,  ciascnno  dal  posto  suo,  fu* 
reno,  secondo  ogni  probabilità,  difese  meglio  che  non  sa- 
rebbero state  da  un  principe  universale.  —  E  di  fatti  vin- 
sersi  allora  facilmente  alcuni  competitori  sorti  ;  e  mantenu- 
ti  i  limiti  europei,  s' estesero  momentaneamente  gli  Asiatici 
dall'Eufrate  al  Tigri.  Ma  P Italia,  perdute  le  sue  prerogati- 
Te,  incorse  nel  destino  comune  delle  altre  jprovincie,  cosi 
Roma  nel  tempo  stesso  parve,  che  cessasse  d' essere  la  ca- 
pitale nonché  dellMmpero,  ma  anche  dellMlalia  stessa,  per- 
chè Massimiano  tenne  la  sua  sede  in  Milano.  Nonostante 
questa  division  dell'impero  e  la  pluralità  de^ prìncipi,  le  co- 
se in  generale  procedettero  alcun  tempo  félicemienfe,  finché 
riusci  a  Diocleziano  di  mantenersi  come  anima  e  capò  di 
tutti.  Perciocché  egli  colla  sua  accortezza  e  coir  autorità 
che  aveva  saputo  ritenere  sopra  i#  tre  colleghi,  aveva  con 
compio  inaudito  tenuto  fermo  ed  unito  un  vastissimo  stato 
governato  da  quattro  capi.  Ma  o  fosse  voler  di  Dio  castigfir 
V  empietà  e  V  orgoglio  di  Diocleziano  persèciitor  acerbis- 
simo della  religion  cristiana^  o  che,  secondo  il  corso  ordi- 
nario delle  cose  del  mondo,  rarissimo  sia,  o  impossibile,  che 
Fumana  prudenza,  siasi  pur  provala  e  grande  quantunque 
si  voglia,  non  venga  meno,  l'astuzia  e  la  fermezza  di  Diocle^ 
ziano  non  poterono  evitar  la  sorte  troppo  comune  nel  moq- 
do  e  nelle  corti,  ed  egli  dovette  vedersi  soppiantato  dd  uiia 
delle  sue  creature.  Dopo  ventanni  dì  regno  glorioso  Diocl^-' 
ziano  abdicò  e  fece  abdicar  Massimiano^  l'augusto  compagno 
suo  (283-305). 

Diocleziano  occupa  uno  de'  primi  posti  fra  gf  impe- 
ratori romani.  Il  suo  lungo  regno  contrìbui  alla  prospe- 
rità dell^  impero  e  alla  riputazione  del  nome  romano.  Fu 
severo^  ma  non  arbitrariamente  crudele.  La  vita  ch'e- 
gli menò  dopo  rabdicazioite  mostra  ch'ei  fosse  d^  ani- 
mo non  comune.  Gli  si  hnputa  principalmente  d^averin- 

VOL.   I.  7 


—  98  — 

tradotto  la  cei:imbnia  orientale  della  prostrazione  nella 
corte  romana.  Gli  scrittori  cristiani  e  massime  Lattanzio, 
per  ovvie  rfigioni  ne  parlano  sfavorevolmeote.  Intorno  al 
suo  regno  altro  non  al)biamo  che  le  magre  narrazioni  di 
Eutropio  e  d' Auirelio  Vittore,  essendosi  smarrite  le  altre 
storie;  ma,  si  possono  raccapezzar  notile  intorno  alla,  sma 
vita  da  Liberip,  Vopisco,  Eusebio,  Giuliano  ne' suoi  Ce* 
sari^  e  nei  panegiristi  couleuiporanei  Eun^iene  e  filamer- 
tino.  Le  sue  leggi  e  gli  editti  sono  nel  Codice.  Abolì  i  /hi- 
tnfinlarii  lossianp  delatori  approvati  che  erano  sparsi  nelle 
Provincie  e  si  arricchivano  tenendo  gli  abitanti  in  continuo 
timor^j  e  riformò  e  ristrìnse  il  numero  degl'  insolenti  pre- 
tori^, soppressi  di  poi  totalmente  da  Costantino. 

S.  Cajo  papa  fu  di  Salona  in  Dahnazia,  e  figliuolo  di 
Cajo  0  Cpncordio  della  SQliiatta  di  Diocleziano  imperatore. 
Sotto  questo  pontefice  sono  memorabili,  il  decreto  eh'  egli 
ema^  perche  .  gli  ecclesiastici  dovessero  passare  pei  sette 
ordmi  inferiori  della  Chiesa  prima  di  poter  essere  creali 
Vescovi,,  e  i}  saciifizio  dell^  legione  tebana  o  tebea  che  si 
crede  avvenuto  nel  Valese.  Egli  stesso  ebbe  la  corona  del 
martirio^  e  temie  il  pontificato  dal  285  al  296^ 

IHocleziano  nel  febbrajo  dell'  anno  302  promulgò 
un  editto  contro  i  cristiani^  ordinando  se  ne  atterrassero 
le  chiese*  se  n^  ardessero  ì  libri  sacri,  e  tutti  i  cristiani  ve^ 
uissero  privaci  d' impiego  civile  o  militare^  e  si  assogget- 
tassero ad  altre  pene,  tranne  però  la  morte^  Con  un  se- 
condo editto  ordinò  a  tult'  i  magistrati  di  arrestare  ì  ve- 
scovi e  i  pr«s);>iter|  cristiani  e  di  costrìngerli  a  sacrificare 
agli  d^i.  Fu  quQsta  T  ultima  persecuzione  .dei  eristifmi 
sotto  r  iiDpero  romano  e  fi^  chiamata  di  Diode^siano^  Ma 
questi  poca  parte  ci  ebbe,  salvo  il  proaiulgare  i  due  editti^ 
la  qual  cosa  pure  fece  egli  con  grande  ripugnanza  e  dodo 
l^ogo  aitare,  come  confessa  lo  stesso  Lattaazio.^ 
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S.  Marceltino  pafm  cbe  successe  a  S.  Cajo  ji  26<Kcembré 
dell'amo  296,  si  procacciò  bella  fìima  negli  otto  anni  2  mesi 
e  23  giorni  che  governò  la  Chiesa  regnando  Dioeleaiano  e 
Massimiano  ;  ma  non  sono  certe  le  geste  cbe  si  narrano  di 
lui,  e  sembra  piuttosto  una  favola  inventata  da  quatcbe  do- 
natista la  caduta  e  la  penitenza  di  lui.  S.  Marcdlino  morì  il 
i6  marzo  deS'aimo  304 j  é  la  Chiesa  l'onora  come  mar- 
tire al  26  aprile.  Gli  successe  S.  Marcello,  ed  i  moderni 
hanno  sbagliato  confondeèdo  in  una  persona  questi  due 
papi,  a  motivo  che  EusebiOi  S.  Girolamo  o  S.  Prospero  non 
fanno  menzione  che  di  Maì'ceHino,  e  gli  antiehi  martiro- 
logii  che  hanno  nome  di  S.  Girolamo  parlano  solamente 
di  S.  Marcello.  Ma  S.  Optato,  S.  Agostino  ed  i  più  dotti 
critici  tengono  per  la  distinzione. 

Dopo  r  abdicazione  di  Diocleziano  e  Massimiano  l'im- 
pero cadde  in  potere  di  Costanzo  Cloro  e  di  Gaterio  (404), 
e  due  novelli  cesari  Severo  e  Massimino  furono  eletti  in 
loro  vcice  dagli  imperatori  che  abdicavano.  Le  GaUie,  la 
Spagna  e  la  Gran  Bretagna  furono  felici,  ma  per  troppo 
breve  spazio^  sotto  Costanzo  Cloro.  Nemico  delle  concus- 
sioni, e  perciò  accusato  di  rovinare  il  Fisco,  mostrò  che 
egH  aveva  immensi  tesori  nelP  amore  de- suoi  sudditi.  Il 
resto  dell'impero  soffrìva  d'assai  sotto  tanti  imperatori 
e  tanti  ceaari  :  gli  ufizMitt  si  molt^licavàno  in  un  coi  prin- 
cipi, e  le  spese  le  te  concussioni  erano  infinite  (i). 

Il  giovaàe  Costantino  figliuolo  dì  Costanzo  Cloro,  si 
rendeva  illuslre;  ma  egli  era  in  potere  di  Galerio.  Ogni 
giorno  queslMittperafore,  geloso  della  sua  gloria,  lo  espo- 
neva a  nuovi  pericoli.  Gli  era  d' uopo  combattere  le  bestie 
feroci  per  una  specie  di  trastullo  :  Galerio  però  non  era 
da  temersi  meno   di   esse.   Costantino   sottrattosi   a  lui 

• 
'  *  • 

(1)  Lact.  de  mori,  {leiìaec.  e.  i7-i8. . 
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Irovò  suo  padre  sprante.  Iq  questo  tempo  Hiasseuzio  (306), 
figliuolo  di  Massimiano  e  genero  di  Galerio^  si  fece  procla- 
mare imperatore  in  Roma  malgrado  del  suo  suocero  ;  e  le 
discordie  iatestìne  si  congiunsero  agli  altri  mali  dello  Stato. 
L'immagine  di  Costantino  succeduto  al  padre  portata  a 
Roma,  giusta  lo  costumanza,  vi  fu  rigettata  per  ordine  di 
Massenzio  (i).  L'accoglimento  delle  immagini  era  la  for* 
ma  ordioaria  con  cui  si  riconoscevano  i  nuovi  principi  Si 
prepai'ò  la  guerra  da  ogni  lato.  Il  cesare  Severo  (307), 
che  Galerio  spedi  contro  Massenzio,  lo  fece  tremare  in  Ro- 
ma. Per  aver  un  sostego  in  mezzo  alla  sua  costernazionej, 
richiamò  il  suo. padre  Massimiano.  Il  vecchio  ambizioso 
abbandonò  il  suo  ritiro,  ove  stava  suo  malgrado,  e  si  sfor- 
zò invano  di  trarre  Diocleziano  dall'  orto  die  ei  colti- 
vava in  Salona.  Al  nome  di  Massimiano  per  la  seconda 
volta  imperatore,  i  soldati  di  Severo  lo  abbandonano.  11 
vecchio  imperatore  lo  fa  uccidere,  e  nello  stesso  tempo  per 
sostenersi  contro  Galerio,  dà  in  isposa  a  Costantino  la  sua 
figliuola  Fausta.  Anche  Galerio  aveva  d' uopo  di  un  so- 
stegno dopo  la  morte  di  Severo  ;  ciò  lo  fece  risolvere  ad 
eleggere  imperatore  Licinio  (2);  ma  questa  scelta  irritò 
Massimiano,  che  in  qualità  di  Cesare  si  ci^pdeva  più  prossimo 
al  supremo  onore.  IHulla  potè  indurlo  a  sottomettersi  a 
Licinio  ;  ed  egli  si  rendette  indipendente  nelle  regioni  o- 
rieutali.  Non  restava  quasi  a  Galerio  che  V  Illirio,  in  cui 
si  era  ritirato  dopo  essere  stato  espulso  dalla  Italia. 

Il  resto  deir  Occidente  obbediva  a  Massimiano,  al  suo 
figliuolo  Massenzio,  ed  al  suo  genero  Costantino.  Ma  il 
primo  non  voleva  per  colleghi  nell'  imperio  i  suoi  figli  più 
di  quel  che  volesse  gli  stranieri.  Si  sforzo  di  espellere  da 


(1)  Lact.  de  mort.  persec.  e.  26-27. 

(2)  Lact.  de  mort.  persecut.-  28-29^-^i-32. 
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Roma  Massenzio  suo  figliuolo,  che  discacciò  lui  medesimo. 
€ostaoUDO  che  Io  accolse  nelle  Gallie  non  lo  trovò  men 
perfido.  Dopo  diversi  tentativi  Massimiano  ordì  un^  ultima 
trama  (3iO),  io  cqi  credette  di  avere  involta  la  sua  figìkiok 
Fausta  contro  il  marito.  De^sa  lo  ingannava  ;  e  Massimiano 
che  credeva  di  aver  ucciso  Costantino,  ammazzando  T  eu- 
nuco posto  nel  suo  letto,  venne  sforzato  a  darsi  la  mora- 
te (1).  Si  accende  una  nuova  guerra,  e  Massenzio  sotto 
pretesto  di  vendicar  «suo  padre  (312),  si  dichiara  contro 
Costantino  ;  il  quale  marcia  alla  volta  di  Roma  colle  sue 
truppe.  Nello  stesso  tempo  egli  ordina  che  sieno  rovesciale 
le  statue  di  Massimiano  ;  quelle  di  Diocleziano  ad  esse  con- 
giunte ebbero  la  stessa  sorte.  Il  riposo  di  Diocleziano  fti 
turbato  da  questo  disprezzo;  ed  egli  mori  qualche  tempo 
dopo  a  Salona  in  Dalmazia,  non  meo  di  dispiacere  che  di 
vecchiezza  (luglio  Si  3). 

In  questi  tempi  Roma  sempre  nemica  del  cristianesi- 
mo fece  un  ultimo  sforzo  per  ispegnerlo,  e  terminò  collo 
stabilirlo.  Calerlo  notato  dagli  storici  (^),  come  autore 
dell'ultima  persecuzione,  due  anni  prima  d' aver  obbligato 
Diocleziano  ad  abbandonare  l' impero  (302),  lo  costrin^ 
a  pubbUcare  quel  sanguinoso  editto  che  ordinava  di  per- 
seguitare i  cristiani  con  più  violenza  che  mai.  Massimiano 
che  li  odiava,  e  non  aveva  giammai  cessato  di  tormentarli, 
animava  i  magistrati  ed  i  carnefici  :  ma  la  sua  violenza  per 
quanto  fosse  estrema  non  pareggiava  punto  quella  dì  Mas- 
zimino  e  di  Galerio.  Ogni  giorno  s*  inventavano  nuovi  sup- 
plizio n  pudore  delle  virgiai  cristiane  non  era  men  com- 
battuto della  loro  fede.  Si  cercavano  i  libri  sacri  con  cu- 
ra straordinaria  per  abolirne  la  memoria;  ed  i  cristiani 

(i)  Lact.  de  niort.  persee.  43-43. 

(2)  Euseb.  Vili.  hi8t.  ecdes.  16,  de  vitaConst.  f,  57.  —  Lact.  de 
mort.  persec.  d,  e  seg. 


-  iQ2  — 

noa  osavano  teoerli  nelle  loro  case,  né*  quasi  leggerli  La 
casa  dell' imperator  Diocleziano  fu  particolarmente  toi> 
mentala.  Valeria^  figliuola  sua,  e  Prisca  sua  moglie^  accusate 
di  ;cristiane3Ìmo,  sacrificarono.  Doroteo,  priitto  tra  gli  eu- 
nuchi; Gorgonio^  Pietro,  Giuda,  lligdonio  ^  Alardonio. sof- 
frirono il  martirio.  Furono  promiscuamente  gettati  sui 
rogiti  e  vecchi,  e  donne,  e  figliuoli  ;  «Itse  vittime  ammuc- 
chiate nelle  barche  furono  precipitate  In  fondo  al  mare. 

A  quest'epoca  si  riferisce  il  ngqrtirio  delia  legione 
Tebaoa,  spenta  per  comando  di  Massimiano.  La  viltà,  co- 
si allora  come,  sempi^e^  si  trovò  prontissima  a  far  V  apo<- 
logia  deUe  atrocità  ;  due  filosofi  scrissero  al  cbiaror  dei 
roghi  contro  i  cristiani,  Aruobio  e  Lattanzio  presero  a 
difendere  il  cristianesimo,  e  V  ultimo  ci  pinse  b?a  anco  la 
morte  dei  persecutori  e  T  estinzione  di  loro  stirpe;  Lici- 
nio^ Galerio  e  il  figliuolo  di  questo  Gandidiono,  Massimiano 
con  un  suo  fanciullo  in  età  d' anni  otto,  ma  fanciulla  di 
sette,  e  la  moglie  annegata  ìu  queir  Oronte,  nel  quale  essa 
primia  aveva  fatto  annegare  tante  cristiane;  la  moglie  e  la 
figliq  ili  Diocleziano,  Prisca  e  Valeria,  fuggiasche,  nascose 
in  povere  vesti,  conosciute,  arrestate,  decapitate  a  Tessa- 
lonica,  poi  lanciate  in  mare;  vittime  ambedue  della  tirannia 
di  Licinio,  non  d'altro  colpevoli  che  di  appartenere  a  regia 
jstirpe.  Cqsì  Diocleziano  prima  di  morire  ebbe  campo  dì 
riconoscere  anche  V  impotenza  di  ^n  principe,  quainlo  non 
gli  resta  che  l' autorità  delle  lagrime. 

Mentre  in  Roma  regnava  il  tiranno  Massenzio,  suc- 
cesse nel  508  a  Sj.  Marcellin9,  Marcello  papa,,  romano  di 
nasqta.  MarceUp  si  trovava,  perciò  in  difficile  condizione; 
ina  egli  non  badando  a.' pericoli,  volle  imporre  pubblica 
penitenza  ai  cristiani,  atterrili  già  dalla  persecuzione  di 
Diocleziano,  prima  di  riconciliarsi  colla  Chiesa  di  cui  ave- 
vano rinnegata  la  fede.  Questa  determinazione  suscitò  tur- 
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boleoze  in  Roma  ;  e  Massenzio  ne  incolpò  Marcello.  Non 
vanno  d' accordo  gli  storici  intorno  al  castigo  che  gliene 
venne.  Vogliono  gli  uni  che  sia  stato  esiliato;  gli  altri  con- 
dannato a  fare  il  moz2o  di  sibila.  Aggiungono  che  nove 
mesi  dopo  alcuni  cherici  V  abbiano  tolto  a  qoeir  ignobile 
mestiere  per  metterlo  in  rifugio  presso  una  dama  romana  : 
ma  scoperto,  fu  dalP  imperatore  condannato  al  lavoro  di 
prima,  e  mori  in  si  abbietta  condizione  dopo  due  anni  di 
pontificato.  A  S.  Marcello  succedette  nella  cattedra  ponti- 
ficia Eusebio,  di  nazione  greco  ai  21  maggio  del  310  se- 
condo alcuni,  secondo  altri  ai  5  febbraio  del  309.  Mante- 
neva con  energia  il  rigore  della  penitenza  canonica,  mas- 
sime rispetto  a  coloro  che  avevano  apostatato  duronte  la 
persecuzione.  11  suo  zelo  suscitògU  mólti  nemici  e  molti  o- 
staeoli,  che  egli  superò  coraggiosamente.  Esiliato  in  Sicilia 
dal  tiranno  Massenzio  ivi  nìori  il  26  settembre  dello  stesso 
anno.  II  suo  corpo  iìi  trasportato  a  Roma. 

Cosi  dopo  trecento  anni  di  persecuzione,  V  odio  dei 
persecutori  divenne  più  aspro.  I  cristiani  li  stancarono 
colla  loro  pazienza.  I  popoli  commossi  dalla  loro  santa  vita 
si  convertivano  in  folla.  Galerio  disperò  di  polerli  vincere. 
Colpito  da  un  morbo  straordinario  rivocò  i  suoi  edit- 
ti (34i)  (i),  e  mori  della  morte  di  Antioco  con  una  peni- 
tenza non  meno  falsa,  Massimino  continuò  la  persecuzione. 
Ma  Costantino  il  Grande,  prindpe  saggio  e  vittorioso,  ab- 
bracciò pubblicamente  il  cristianesimo  (312). 

L'era  dei  martiri  che  abbiamo  rapidamente  percorsa 
offre  straordinario  spettacolo  :  fra  il  popolo  stesso  uomini 
e  donne  correvano  ai  pubblici  giochi  nella'  pompa  deflusso 

(1)  Galerio  pubblicò  im  editto  ^v  far  ceisare  U  perieeuzione  con^ 
tro  i  cristiani.  Onesto  documento  porta  il  nome  di  tre  imperatori»  Ga- 
lerio, Costantino  e  Licinio,  e  niuna  menzione  \i  è  fatta  di  Massimino, 
^  era  allora  in  Aita. 

\ 
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e  nell'ebrezza  dei  piaceri;  altri  uomini  e  donne,  consa- 
idrati  a  tutti  i  loro  doveri,  facevano,  spargendo  il  sangue, 
parte  essens^iale  di  giuochi  siffatti.  L'età  eroica  del  paga- 
nesimo ebbe  gli  Ercoli  guerrieri;  quella  del  cristianesimo 
figliò  ErcoU  pacifici  vììq  domarono  altra  specie  di  mostri^  i 
\izii,  Iq  passioni,  gli  erbori  :  eroi  la  cui  vittoria  non  era 
uccidere,  dice  Chateaubriand,  ma  morire.  . 

Di  tutti  i  grandi  fondatori  di  religioni  Gesù  è  il  solo 
che  non  sia  slato  possente  per  nascita,  per  armi,  per  poli- 
tica, per  la  poesia  o  la  filosofia:  né  scettro  i^vea^  né  spada, 
né  penna^  né  lira  :  povero,  oscuro,  calunnialo^  fu  il  primo 
martire-dei  suo  culto.  Gli  apostoli  suoi  soffersero  dopo  lui, 
e  il  loro  supplizio  formò  la  catena  che  unisce  la  passione 
alle  passioni  particolari  per  quattro  secoli  rinnovate.  L' o- 
stia  s|MrìtuaIe  era  venuta  in  luogo  della  materiale,  ma  l' ef- 
fusione del  sangue  cristiano  (clie  era  il  sangue  stesso  di 
Cristo)  non  dovette  fermarsi,  se  non  quando  disparve  l'olo» 
causlo  pagano.  Ciò  spiega,  secondo  i  fondamenti  della  fe- 
de^ la  lunghezza  delle  persecuzioni:  v^ ebbero  vittime  m- 
stiane  all'anfiteatro  finché  v'ebbero  vittime  pagane  ne' tem- 
pli: l' immolazione  delle  prime  continuò  in  proporzione  di 
quella  delle  seconde  :  Costantino  e  i  figli  suoi  abolirono  il 
sacrifizio,  ed  il  martirio  cessò;  Giuliano,  come  vedremo  in 
appresso,  ristabili  il  sacrifizio,  ed  il  martìrio  fu  ricomincia- 
to. Resi  industriosi  dalle  sventure^  i  cristiani  avevano  per- 

• 

fezionato  l'arte  di  soccorrere:  né  v'  ha  scaltrimento  che  k 
carità  non  inventasse  per  penetrare  nelle  prigioni,  e  cor- 
rompere i  carcerieri,  doé  farli  cristiani,  e  condurli  coi  loro 
prigionieri  alla  morte.  La  storia  del  filosofo  Peregrino  diia- 
mato  anche  Proteo,  il  quale  si  bruciò  a  suon  di  tromba,  in 
giorno  determinato,  ci  tramandò  una  prova  inaspettata  del* 
l'attività  evangelica  (i). 

(1)  Luciano  che  trovaTasi  in  Atene  quando  si  bruciò  Peregri- 


.^ 


Queste  generazioni  dell'  età  eroica  cristiana^  che  sog^ 
giogarouo  le  classi  industri,  figliarono  le  generazióni  della 
età  filosofica  cristiana,  che  alla  volta  loro  conquistarono  gli 

no,  narra  in  una  sua  lettera  diretta  ad  un  amico,  «piesto  mmnetito 
della  vita  di  qnel  filosofo,  e  con  molta  ingiuBUSBia  egli  tratta  il  cristia- 
nesimo : 

»  Proteo  essendo  stato  preso  come  cristiano,  fu  messo  prigione: 
»  il  che  per  tutta  la  vita  gli  procacciò  grande  autorità  e  riputazione 
»  d*  aver  fatto  miracoli.  NuUa  avrebbe  potuto  lusingar  di  piii  la  sua 
»  vanità. 

»  Dal  momento  cbe  si  trovò  in  catene,  i  cristiani,  che  riguardavano 
»  la  sventura  sua  come  la  propria,  fecero  di  tutto  per  cavamelo;  e  non 
»  riuscendo,  gli  resero  però  ogni  specie  di  servigi,  con  zelo  e  premura 
»  instancabile.  Anzi  alcune  città  dell'  Asia  gF  inviarono  deputati  a  nome 
»  di  tutti  i  cristiani  per  consolarlo,  portargli  soccorsi  e  difenderne  la 
»  eausa.  Non  è  a  dire  con  qual  prontezza  essi  volano  in  soccorso  dei  loro 
»  settarii  che  provano  tale  sventura;  nulla  si  fanno  allora  rincrescere.  » 

Senza  volerlo,  Luciano  attesta  la  fede,  il  proselitismo  e  la .  carità 
ebe  animavano  i  cristiani  :  ma  va  poi  all'  ultimo  eccesso  di  paesìeoe  e 
d' ingiustizia. 

<c  Questi  sciagurati  credono  d' essere  immortali,  di  vivere  eterna- 
la mente.  In  conseguenza  sprezzano  i  supplizii  e  si  danno  volontarii  alla 
»  morte.  Il  primo  loro  legislatore  li  persuase,  di  essere  fratelli.  Appena 
»  cambiano  culto, rinùnziano  agli  Dei  delie  ^nti  per  adorar  lui  crocifisso, 
»  di  cui  osservano  le  leggi.  Siccome  ricevono  i  suoi  precetti  con  cieea 
»  sommissione,  perciò  sprezzano  tutti  I  beni  e  li  credono  comuni.  Se 
»  dunque  fra  loro  sergesse  uno  scellerato  impostore^  potrebbe  di  botto 
»  arricchirsi,  col  dar  erba  trastulla  a  questi  uomini  semplici  e  corriv^i.  » 

Poi  Luciano  ci  mostra  Perej^rino  cbe  abbandona  il  cristianeaimo 
ed  è  rinnegato  dai  cristiani  tosto  cbe  lo  discoprono  impostore.  Final- 
mente Peregrino  arriva  ai  giuochi  olimpici,  e  dichiara  volersi  bruciare 
al  cospetto  di  tutta  Grecia. 

'tt  II  malarrivato  Peregrino,  o  Proteo,  come  egli  voleva  Oursl  chia- 
»  mare,  incontrò  la  medoiima  sorte  che  il  Proteo,  d'Omero,  il  desiderio 
»  di  acquistar  nome  gli  avev^  già  fftte  assumere  mille  forme  diverse, 
»  e  sosteneva  una  infinità  di  personaggi.  Finalmente  questo  pazzo  amor 
»  della  gloria  lo  determinò  a  cambiarsi  in  flioco.  L' ammirabile  filosofo 
»  si  bruciò  come  un  altrA  Empedocle,  colla  sola  difierenza,  che  l' ultimo 
H  ebbe  cura  che  nessuno  Io  vedesse  precipitarsi  ne' vortici  dell'Etna^ 
»  mentre  al  contrario  il  mio  teroe  scelse  l'assemblea  più  numerosa  della 
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uomini  delP  intelligenza.  Tale  età  filosofica  non  è  separata 
di  slancio  dalla  eroica;  nasce  in  questa,  i  primi  suoi  inge- 
gni insegnano  e  muojono  sul  patibolo^  ma  la  dottrina  loro 

n  Greeia  per  montare,  in  presenza  d'  una  folla  di  spettatori,  sul  rogo 
»  da  luì  medesimo  erettosi^  e  per  aver  un  mondo  d'uditori  a'  bei  diseoi*si 
»  eh'  egli  fece  ai  Greci  alcuni  giorni  prima  di  compier  V  audace  sua 
»  risoluzione. 

»  Quand'  io  arrivai  ad  Olimpia,  trovai  V  OpSstodomo  pieno  et 
»  gente,  che  altri  applaudivano,  altri  disapprovavsBo  il  disegnò  di  Pro- 
»  teo,  ma  con  tanto  calore  che  erano  per  venire  alle  mani.  In  quella 
»  Proteo  stesso,  seguito  da  gran  turba,  comparve  dietro  il  recinto  ove 
»  si  esercitano  gli  araldi.  Quivi  tenne  un  lungo  discorso  su  tutte  le 
»  azioni  di  sua  vita,  i  pericoli  corsi,  le  fatiche  sostenute  per  amor  delta 
T»  filosofia,  lo  non  potei  raocome  che  piccola  parte;  e  la  folla  s' era  sti- 
»  pata  a  segno  eh'  io  temei  non  m'  accadesse  come  a  tant' altri,  che 
»  furono  spacciati  si  può  dire  sotto  i  miei  oeebi.  Mi  ritrassi  dunque, 
>>  lasciando  il  mio  sofista  recitare  la  propria  orazione  funebre  prima 
»  della  mòrte.  Da  quanto  però  potei  intendere,  egli  diceva  di  voler  co- 
»  fonare  una  vita  aurea  con  un  fiore  pure  aureo;  dopo  vissuto  come 
»  Ercole,  voleva  come  quello  morire  ed  andar  commisto  colle  aure. 
»  Voitlio,  soggiungeva,  morèndo^  render  servilo  a  tutti  gli  nomi- 
»  ni^  insegnando  a  sprezzare  la  morte:  tutti  devono  farmi  da  Fi- 
»  loitete*  Alcuni  imbectUi  si  posero  a  piangere  e  gridare:  Conservaii 
»  pei  Greci  ;  ma  altri  più  fermi  gli  soggiunsero  tosto:  compisci  Vim- 
»  presa.  Questo  grido-  turbò  un  poco  il  nostro  vecchio,  che  sperava  sì 
»  opporrebbero  a' suoi  disegni,  noi  lascierebfoero  precipitarsi  nelle  fiamme, 
»  e  avrebbe  1'  aria  di  eon?ervare  la  vita  suo 'malgrado;  ma  quelle  ina- 
»  spettiate  voci,  compisoif  impresa^  lo  sconeertarono  affatto  ;  e  benché 
n  avesse  già  il  color  livido  dei  morti,  impallidì,  tremò  e  ceòsi  di  parlare. 
»  Lascio  pensare  a  te,  caro  Cronio,  quanto  a  me  «;iò  diede  da  ridere,  lo 
»  non  mi  sentiva  un  filo  di  compassione  per  un  uomo  più  vano  di  quanti 
»  mai  furono  agitati  dalla  smania  della  gloria.  Numerose  corteggio  il 
»  seguiva,  e  la  sua  vanità  potè  pascolarsi  in  volger  gli  occhi  sofira  la 
»  turba  che  lo  guardava.  L^  infelice  non  rifletteva  che  ì  ribaldi  me^ 
«  nati  alia  croce,  e  ohe  muoiono  per  man  del  boia  hanno  un  seguito  più 
»  numeroso.      -  ^  - 

^  I  giuochi  finirono,  ed  in  non  avevo  mai  visto  i  più  belli,  fa  scar- 
>»  sita  deHe  vetture,  cagionata  dal  gran  nuoterò  delle  persone  già  partite, 
f>  ni'  obbligò  a  restare  mio  malgrado. 

9  Proteo  temporeggiava  a  mandar  «d  efietto  la  sua  promessa  :  final- 
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regna  e  trionfa  nei  loro  successori,  quando  V  era  dei  con- 
fessori è  passata.  Né  il  cristianesimo  filosofico  distrusse  il 
cristianesimo  eroico,  ma  i  sacrifizj  compironsi  in  altra  gai- 

»  mente  aimmisìù  ohe  la  notte  appressa  darebbe  b  spettacolo  aspettato; 
1»  Un  mio  amieo  venne  apprendermi  yerao  meisaiiolte  e  andammo  diritto 
»  ad  Arpine  ov'era  il  rogo.  B  lontano  da  Olimpia  up  venti  Bta<y,  al  disotto 
»  dell'  ippodromo  per  ehi  va  yerKo  levantOé  Giua^ndo,  trovammo  la  pira 
»  oostrutta  in  una  fossa  prufonda  uu  braccio  e  pièna  d' ogni  eombusti- 
»  bile:  molte  fiaeeole  schiara vnn  la  scena,  e  quando  la  Inna  si  fa  alzata 
»  (giacché  dovea  venir  testimonio  della  miratMle  axione),  Proteo  a*  a- 
»  vanzò  nel  aolito  vestire,  riroondato  dai  principali  oiviei,  é  preceduto 
»  dal  nostro  bravo  PatraoBé  ohe  potava  la  fiaccola.  Gìanti  al  rogo,  eia- 
»  senno  daUa  sua  parte  v'appiccò  ilfiioeo:  il  legno  secco  e  le  fiaccole 
i>.  produssero  subito  una  gran  vampa. 

»  Qui,  0  Gronio,  ntt  bisogno  tutta  la  tua  attemione.  Proteo  depose 
»  la  bisaccia,  la  mazza  d'  Ercole,  il  mantello  e  rimase  con  Una  suoida 
li  camicia.  Attora  cbiese  iBcenao,  e  avutulo  il  gettò  nel  fuoco,  e  rivol- 
»  geudosi  a  mezzo  giorno  (come  se  il  mezzogiorno  avesse  a  che  fare 
»  con  cotesta  farsa),  esclamò:  0  miei genii  malend  e  pulemiy  riceve- 
»  temi  cortesemente.  Cosi  dicendo,  si  avventò  sul  rogo  e  disparve.  La 
»  fiamma  alzatasi  tutto  Y  avvuUealla  nostra  vista. 

9  0  Cronio.  parmi  vederti  ridere  un'  altra  volta  della  catastrofe 
»  di  questa  comitragedla.  lo  quando  V  udii  invocare  i  mani  di  sua  ma- 
»  dre,  gli  perdonai  questa  follia;  ma  quando  chiamò  quelli  di  suo  padre, 
»  non  tenni  le  risa,  rammentandomi  le  circostanze  della  morte  di  questo 
»  vecchio.  » 

(E  qui  è  da  notare  a  maggior  chiarezza  di  quanto  narra  Luciano: 
che  Peregrino  era  nato  in  un  paese  della  Trnade  di  dove  fu  esiliato  pei 
suoi  delitti,  mentre  era  stato  convinto  di  adulterio,  e  tutti  poi  ritenevano 
per  fermo  avesse  strozzato  il  vecchio  padre,  adducendo  la  ragione,  che 
oltre  i  limiti  prolungavasi  la  vita  di  quel  vecchio.  Fuggendo  di  paese  In 
paese,  andò  in  Palnstina  dove  si  fece  cristiano,  e  si  acquistò  poi  una  tal» 
stima  che  giunse  alle  prime  cariche  della  Chiesa). 

»  La  turba  de'  cinici  circondava  il  rogo,  e  non  piangevano;  ma 
»  cogli  occhi  fissi  sulla  fiamma,  serbavano  un  profondo  silenzio  che  ne 
»  rivelava  il  dolore.  Infine  sentendomi  soffocare  dal  fumo,  presi  a  dire: 
»  Anih'anicene,  pazzi  che  siamo/  Bql  piacere  a  veder  arrostire  un 
»  vecchio  che  coìr  odore  ammorba  V  aria  !  Aspettate  che  un  pittore 
»  venga  a  fare  un  quadro^  come  quello  degli  amici  di  Socrate  in 
»  prigione. 


—  108  — 

sa  nelle  battaglie  contro  gli  eresiarcbi  e  soKo  il  ferro  dei 
Barbari. 


»  Quesle  parole  fecero  Mlir  la  mosea  ai  einict,  <Àe  mi  dissero  in- 
»)  giurie  :  ed«  alzavano  il  bastone^  ma  io  U  miihcciai  di  searavenlar  nel 
»  fuoeo  il  primo  che  facesse  moto,  e  mandarlo  sulle  traccie  del  suo  mae- 
»  Siro,  talché  si  tacquero  e  rimasero  mogi  mogi,  lo  me  ne  andai  ri- 
».  flettendo  alla  violenza  di  quella  pazza,  frenesia  degli  uomini  per  la 
M  gloria,  d' onde  T  ine? itabile  smania  degli  uomini  che  a  qualunque  eo- 
li sto  vogliono  attirare  sovra  di  sé  1'  ammirazione  degli  altri.  » 

A  lai  punto  erano  traviati  s^li  spiriti  e  le  immaginazioni.  Pere- 
grino eonvocava  i  Greci  per  vederlo  morir  sul  rogo,  e  chiedeva  da  questo 
fatto  la  gloria,  T immortalità.  Hanno  paragonato  liuelano  a  Voltaire; 
ma  Luciano  non  presenta  che  uno  degli  aspetti  del  secondo.  Voltaire  era 
immenso,  e  alla  sua  ironia  mescolava  almeno  entusiasmo  ed  amore 
per  r  umanità.  Luciano  inVece,  privo  dell'  istinto  dell'avvenire,  non  sa 
altro  che  opprimere  il  presente  celle  inesauribili  «ne  facezie. 


SECONDO  PERIODO. 

Dalla  decadenza  e  rovina  dell'impero  d'Occidente 
sin  dopo  la  disputa  intorno  al  culto  delle 
imagini  (312«795). 


sczfOKi:  I. 

Riunione  deW  impero  sotto  V  autorità  di  Costantino 

(312.337). 


ClliavveDÌmentì  storici  hanno  pure  le  loro  origini  spes* 
so  tenebrose  perchè  profonde.  Ivi  le  caase  che  dapprima  si 
mostrano,  non  sono  forze  materiali  la  cui  necessaria  azio- 
ne lasciasi  dal  calcolo  prevedere  :  ma  sibbene  volontà  libe* 
re,  le  cui  determinazioni  compiute  si  legano  però  logica- 
mente a  motivi  attuali,  a  disposizioni  lentamente  formate 
dair  abitudine  o  dalla  natura,  a  leggi  dello  spirito  umano^ 
Dietro  queste  individuali  volontà  si  riconosce  la  presenza 
di  una  società  che  le  dominò,  loro  impose  le  sue  tradizioni 
e  le  sue  passioni;  mentre  in  ricambio  essa  assumeva  la  re- 
sponsabilità de' suoi  atti  passati  e  T  influenze  dejle  vicine 
nazioni.  Imperocché  nessuna  società  può  interamente  sepa^ 
rarsi  dai  destini  comuni  di  tutta  Fumana  famiglia:  anzi  i 
destini  dell'  umana  famiglia,  se  è  permesso  d' intravederli, 
sono  essi  stessi  una  parte  dei  disegni  cui  la  sapienza  conce- 


pi,  cui  V  amore  vuole  HHdltre,  ed  al  col  compimento  pre- 
siede r  Onnipotenza^  e  la  concorrere  anche,  senza  che  il 
sappiano,  le  potenze  terrene.  Lo  studio  di  queste  relazioni 
che  subordinano  i  falli  alle  volontà  umane,  e  queste  al  vo- 
lere eterno,  costltuisee  la  filosofia  della  storia. 

Or  ripigliamo,  che  or  potremo  spiegare  Costantino. 
Zosimo  scrittor  pagauo,  e  GìuHauo  apostata,  e  dopo  loro 
Montesquieu  e  Voltaire  intenti  a  copiar  dagli  antichi  tutto 
ciò  che  può  screditare  la  religione  cristiana^  hanno  (allo  lo 
estremo  di  lor  potere  per  dipingere  con  neri  colori  V  impe- 
rator  Costantino  che  dalla  miglior  parte  degli  altri  storici 
vien  celebrato  con  tante  lodi,  e  per  consenso  di  tutti  i  se- 
coli cognominato  il  grande. 

La  celebre  conversione  di  Costantino  accadde  V  anno 
trecentododici  di  nostro  Signore.  Mentre  egli  assediava 
Massenzio  in  Roma^  una  croce  luminosa  gli  apparve  nell'a- 
ria al  cospetto  di  tutti  con  un'  iscrizione  che  gli  promette- 
va la  vittoria  :  la  stessa  cosa  gli  venne  confermata  da  un 
sogno.  Alla  dimane  egli  guadagnò  quella  celebre  battaglia 
cfao  liberò  Roma  da  un  tiranno,  e  la  Chiesa  da  un  persecu- 
tore {313}.  La  croce  fa  spiegata  come  la  difesa  del  popoto 
romaico  e  di  tutto  V  impero  (1). 

La  battaglia  e  If  vittoria  di  Costantino  contro  JUasseu- 
zio  sono  del  piccolo  numero  di  quelle,  che  esse&do  Tespres- 

\i)  Dicevi,  che  dopo  la  vittoria,  Costantino  abbia  adottato  un  nuovo 

Vessillo  }^l  suo  esercito,  elie  fìi  detto  Labaro,  Portava  easo  la  forme  di 

una  Croce  sormontata  dalla  lettera  greca  P  e  la  leggenda,  in  questo  se* 

gno  vinci,  Eusebio  che  ce  ne  dà  una  descrizione,  dice^  d' accordo  con 

altri  storici  cristiani,  che  (Costantino  T  adottò  in  seguito  ad  una  visione  a- 

vuta  prima  della  iHittaglia  con  Massenzio»  Gregorio  Nazianzeno  aggiunge 

che  col  nome  di  Labarum  si  volle  indicare,  che  mercè  il  nuovo  vessillo 

tutti  i  travagli  deli*  impero  cesserebbero,  Zosimo,  Aurelio,  Vittore  ed 

Eutropio  non  ne  parlano.  Molto  si  scrisse  su  questo  argomento  (Vedi 

Grester  De  Cruce^  e  la  Dissertazione  sulla  visione  di  Costantino  di 
Devoisies  vescovo  dì  Natites). 
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sione  materiale  della  lolla  delle  opinioni,  divengono  non  so* 
lo  un  folto  di  guerra,  roa  una  rivoluzione.  Due  culti  e  dfie 
mondi  s'incontrarono  al  ponte  Milvio,  e  due  religioni  tro* 
varonsi  a  fronte  coli'  armi  alla  mano  sulle  sponde  del  Te» 
vere  di  faccia  al  Campidoglio.  11  Labamm  dominò  le  aqui- 
le latine^  e  la  terra  di  Saturno  vide  il  regno  di  colui  che 
predicò  sul  monte:  il  tempo  e  gli  uoo^ini  avevano  messo 
un  passo  (1). 

Goslanlifio  entrò  in  Roma  ai  29  d' ottobre  dell'  anno 
312  e  fu  riconosciuto  imperatore  dal  senato,  il  quale  ordi- 
nò che  gli  s' innalzasse^  come  a  liberatore,  V  arco  trionfole 
che  ancora  esiste.  Dicesi,  che  dopo  la  vittoria  si  comportas- 
se con  molta  moderazione  non  avendo  posto  a  morte  se 
non  pochi  dei  peggiori  ministri  di  Massenzio  che,  tanto  da- 
gli storici  cristiani,  quanto  dai  gentili,  vien  qualificato  co- 
me un  crudele  tiranno.  Sei  mesi  dopo  la  vittoria  di  Costan- 
tino, Massimino  Daja  volle  togliere  a  Licinio  la  sua  parte 
d' impero  ;  ma  vinto  ad  Eraclea,  recossi  a  morir^  in  Nico- 
media.  Cosi  di  sei  imp^atori  non  restavano  ormai  che  i 
soli  Costantino  e  Licinio;  e  finalmente  Licinio,  dopo  aver 
spartito  con  Costantino  Timperio^  e  tenutane  la  metà  orien- 
tale nove  anni  (314-323)^  da  Costantino.  Licinio  (345)  en- 
trò in  discordia  con  lui  e  rinnovò  la  persecuzione.  Vinto 
per  mare  e  per  terra  (324)  pressa  Calcedonia,  si  rifuggi  a 
Nicomedia.  Arresosi  quivi  a  Costantino,  questi  gli  promise 
la  vita  e  Io  mandò  a  Tessaloqica,  ove  ciò  non  oatante  fa  in. 
breve  posto  a  morte  nel  524.  Cosi  Costautiuo  si  trovò  e  re- 
gnò solo  altri  quattordici  anni  (332-337).  Questi  furo- 
no spesi  da  lui  in  abbellire  la  nuova  capitale,  cte  fax  Coistau- 
linopoli,  e  in  attirarvi  abitafiti^  e  specialmente  aitistiani, 
dando  ai  ricchi  privilegi^  e  agli  operai  facendo  giornaliere 

(i)  Gfbàleaabrianil,  Discorsi  o  studii  storici. 
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donazioni  di  grano  e  olio.  Fece  allora  una  divisione  dello 
impero  da  eseguirsi  dopo  la  sua  morte  Ira  i  suoi  tre  figli 
che  nominò  cesari.  Con  essa  assegnò  a  Costantino,  il  pri- 
mogenito, le  Gallie,  la  Spagna  e  la  Bretagna;  a  Costante 
r Illirio,  r  Italia  e  T  Africa:  A  Costanzo  l' Oriente.  A  Dal- 
mazio, uno  de' suoi  nipoti,  diede  la  Macedonia  e  l'Acaja;  e 
fece  r  altro,  Annibaliano,  re  del  Ponto  e  di  Cappadocia.  Di- 
vise similmenle  l'autorità  del  prefetto  del  pretorio  fra  quat- 
tro prefetti  dell'  Oriente,  della  Macedonia  e  detla  Dacia,  del- 
le Gallie  e  dell' Italia.  Questi  quattro  governi  furono  suddi- 
visi in  Provincie  amministrate  da  vicari!  o  viceprefetti.  Ai 
prefetti  lasciò  solo  il  potere  civile  e  politico,  togliendo  loro 
ogni  autorità  militare.  Diede  terre  nella  Tracia  e  in  altre 
Provincie  del  Mezzodì  del  Danubio  ai  Sarmati,  che  i  Goti 
avevano  scacciati  dalle  loro  contrade.  Forse  intendeva  di 
fare  dì  una  generazione  di  barbari  un  baluardo  delPimpero 
contro  r  altra. 

Ma  trapiantando,  Costantino,  il  seggio  imperiale  sul 
Bosforo,  paese  in  cui  il  dispotismo  brutale  era  pianta  anti- 
ca e  vi  vegettava  assai  meglio  che  nella  terra  di  Cincinnato, 
di  Catone  é  di  Bruto,  potè  solidamente  istituire  Tasiatica 
autocrazia.  La  trasformazione,  ancorché  in  sulle  prime  non 
molto  notata,  fu  grandissima.  Le  condizioni  dell'Italia  on- 
ninamente mutarono;  le  arti,  ì  commerci,  V  agricoltura  ne 
soffersero  jatture  mortali  ;  le  scienze  e  le  lettere  passarono 
in  Costantinopoli  a  fiorire,  a  lasciarsi  corrompere  dai  mia- 
smi della  reggia.  La  penisola,  dopo  questo  sacrìlego  traslo- 
camento,  rende  immagine  di  una  nave  fessa  e  conquassata, 
ludibrio  delle  onde,  legata  alla  nuova  metropoli  dell'im- 
perio, la  quale  la  rimorchia  tanto  che  può,  finché  l' abban- 
dona all'  impeto  dei  flutti  che  la  percuotono  e  consultan- 
do la  inghiotlouo.  Ondechè  la  storia,  oggimai  sdegnosa 
delle  catene  che  da  luiìghi  anni  la  opprimevano  e  forza- 
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\^no  a  tacere  o  mentire,  e  scevra  dalle  passioni  che  la  in- 
ducevano a  travedere,  riesaminando  le  geste  di  quel  grande 
uomo,  non  teme  di  chiamarlo  il  vero  istitutore  del  dispo-', 
tismo«  colui  che  spense  perfino  le  più  nude  apparenze  del 
reggimento  civile,  le  quali  rammentavano  i  giorni  gloriosi 
della  repubblica  (i). 

Mentre  il  valore  di  Costantino  manteneva  V  imperio  in 
una  somma  tranquillità  (324),  il  riposo  della  sua  famiglia 
fu  turbato  dagli  artifici!  di  Fausta  sua  moglie  e  matrigna 
di  Crispo  suo  primogenito,  educato  da  Lattanzio,  lodata  da 
Eusebio,  e  che  già  aveva  date  prove  di  coraggio  e  di  inge- 
gno. Fu  egli  accusato  falsamente  dalla  matrigna  di  aver 
tentato  di  sedurla  e,  secondo  alcuni,  di  voler  usurpare  il 
potere  sovrano,  per  cui  fu  dannato  a  morte  dal  padre.  Al 
tempo  stesso  fece  pur  morire^  non  si  sa  bene  per  qual  mo- 
tivo, Licinio  figliuolo  di  sua  sorella.  LMnnocenza  di  Grispo 
iu  però  in  breve  scoperta  in  un  cogli  adulterii  di  Fausta,  la 
quale  condannata  insieme  con  molti  suoi  complici,  venne 
affogata  in  un  bagno. 

.£ra  succeduto  ja  sant'Eusebio  il  i7  agosto  delFanno 
312,  papa  Melchiade  africano  di  origine.  Dall'  imperatore 
Massenzio  aveva  ottenuto  lettere  per  far  restituire  i  luoghi 
e  le  altre  cose  tolte  ai  cristiani  in  tempo  delle  persecuzioni. 
L'anno  313  adunò  un  Concilio  in  Roma  contro  i  donatisti 
per  ordine  di  Costantino^  che  a  tal  fine  diede  lettere  d'istru- 
zione, e  il  concilio  si  radunò  nel  palazzo  dell'in^peratrice 
Fausta,  chiamato  la  casa  dì  Laterano,  il  2  ottobre  di  quello 
stesso  anno.  Tre  mesi  dopo  mori  in  pace,  il  IO  gennajo 
314,  dopo  aver  tenuta  ta  santa  Sede  due  anni  e  mezzo,  e 
non  si  sa  perchè  nel  martirologio  moderno  e  nel  breviario 
romano  è  detto  martire.  La  «Chiesa  romana  ne  celebra  la 


(i)  Paolo  Emiliam  Giudici,  Slor.  dèlia  Leti,  Hai. 
YoL.  L  8 
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festa  il  10  dicembre.  Gii  successe  Silvestro  I  il  di  31  geu- 
najo.  Il  poalificalo  di  S.  Silvestro  avrebbe  dovuto  essere 
tranquillo  e  felice,  perocché  Costaotioo  aveva  fatto  cessare 
le  persecuzioni  e  proleggeva  la  religioo  cristiana  con  tutta 
la  sua  autorità,  in  quel  medesimo  che  l'ammirava  colla 
magnificenza  de' suoi  doni;  nondimeno  ella  era  agitata 
non  dai  pagani,  ma  dagli  stessi  cristiani.  Furono  i  dohati- 
sli  che  di  nuovo  ne  turbarono  la  pace  (1).'  Malcontenti  del- 
la decisione  del  concilio  di  Roma  al  quale  aveva  preseduto 
S.  Melchiade  o  Milziade,  come  altri  vogliono  chiamarlo,  ne 
fecero  coavocare  un  altro  ad  Arles,  dove  reiterarono  le  loro 
accuse  contro  Ceciliano.  San  Silvestro  fu  rappresentato  in 
quel  concilio  dai  suoi  legati.  Ceciliano  fu  di  nuovo  assolato  ; 
ma  le  persecuzioni  dei  donatisti  dovevano  ancorla  prolun- 
garsi per  lungo  tempo.  Fu  pure  sotto  il  pontificato  di  San 
Silvestro  che  divampò  Tcresia  di  Ario  prete  d'Alessandria,  il 
quale  per  rispetto  di  ricusatagli  dignità  vescovile,  cominciò 
a  bestemmiare:  il  Verbo  non  essere  Eterno,  uè  eguale  al 
Padre,  ma  sibbene  una  creatura  tratta  dal  nulla  da  Dio 
Padre  avanti  tutti  i .  secoli,  e  di  cui  si  valse  per  creare  il 
mondo  ;  Gesù  Cristo  essere  capace,  come  noi^  di  virtù  e 
di  vizio  per  lo  suo  libero  arbitrio,  ma  che  avendo  abbrac- 
ciata la  virtù  ne  lo  aveva  reso  partecipe  della  divina  na- 
tura, ed  insignito  dei  titoli  dì  Verbo,  di  Figliuolo  di  Dio, 
di  Sapienza.  Insegnò  inoltre,  ai  dire  di  Natale  Alessandro^ 
che  il  Verbo  nell'incarnazione  assunse  il  corpo  senza  l'a- 


(i)  Donato  Tescoro  di  Gasa  Nigi^a  nella  Numidia,  accusò  Geciliano 
vescoTO  dì  Cartagine  di  a?er  posto  i  libri  sacri  in  mano  dei  pagani^  e  per- 
ciò diceva  nulla  la  sua  elezione  ed  eretici  i  suol  aderenti.  Sotto  questo  pre- 
testo dì  zelo  si  fece  capo  di  un  partito  e,  intorno  al  312,  diedesi  a  predi- 
care che  il  battesimo  amministrato  da  eretici  era  inefficace;  cbe  La  Chiesa 
non  era  infallibile  ;  che  essa  aveva  errato  in  quegli  stessi  tempi,  e  che  egli, 
doveva  esserne  il  ristoratore. 
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Dima,  della  quale  la  divinità  faceva  le  parti.  Allora  Co- 
staDtino  coQvocò  a  Nicea  il  primo  coDcilio  ecumenico.  I  sa- 
cerdoti della  Chiesa  romana,  spediti  da  S.  Silvestro  papa, 
precedettero  tutt' i  vescovi  in  questa  assemblea,  ed  un  antico 
autor  greco  (\)  novera^  fra  i  legati  della  santa  Sede,  il  ce- 
lebre Osio,  vescovo  di  Cordova,  che  presiedette  al  concilio. 
Costantino  vi  occupò  il  suo  seggio  e  ne  ricevette  le  deci- 
sioni come  un  oracolo  del  cielo.  Gli  Ariani  nascosero  i  loro 
errori  e  dissimulando  ricuperarono  la  sua  grazia  (2).  San 
Silvestro  governò  la  Chiesa  21  anni  e  undici  mesi,  essendo 
morto  il  31  dicembre  del  335,  nel  qual  ginrno  la  Chiesa 
ne  celebra  T anniversario.  A  san  Silvestro  successo  S.  Mar- 
co il  18  gennaio  336,  e  mori  il  6  ottobre  dell' anno  mede- 
simo, non  avendo  governato  la  Chiesa  che  otto  mesi  e 
venti  giorni.  Antichissimo  è  il  cullo  di  S.  Marco  neUa  Chie- 
sa, che  ne  celebra  la  festa  il  7  ottobre.  1/  epistola  che  si 
legge  90tto  11  suo  nome  ed  è  indirizzata  a  S.  Atanagio  e  ai 
vescovi  d'Egitto,  in  risposta  a  quella  che  gli  avevano  scrit- 
ta e  della  quale  egli  fa  uso  per  giustificar  il  numero  dei  72 
canoni  di  Nicea,  è  creduta  falsa  dai  critici.  Si  dubita  pure 
della  numerosa  ordinazione  che  gli  viene  attribuita  e  della 
fondazione  di  due  basiliche  in  si  poco  tempo.  . 

Da  quanto  abbiamo  narrato  si  vede  che  Costantino 
favoriva  apertamente  la  religione  cristiana,  metteva  in  ri- 
dicolo le  pratiche  della  vecchia  religione  di  Roma,  esentava 

(1)  Gel.  Cyr.  hi$L  Cono,  me,  }ib.  II,  6,  27. 

(2)  Con  Ario  sorsero  que' grADdi  vescovi  nudriti  alle  scuole  di  An- 
tiochia, d'Alessandria  e  di  Atene,  gli  Alessandri,  gli  Atanasii,  i  Gregorii^ 
i  Basilii,  i  Crisufiiomi,  che  rinnovando  la  filosofia,  l'eloquenza  e  le'Iette- 
re,  spinsero  fuori  delle  regole  .antiche  lo  spirilo  umano,  e  lo  ritrassero 
dalle  strade  su  cui  fin  allora  aveva  canominalo  aU' ombra  di  spenti  geoii 
e  d'una  religione  caduta.  I  Padri  della  Cbiesa  latina^  S.  Paolino,  Saa 
Ilario,  S.  Girolamo,  S.  Ambrogio,  S.  Agostino  operarono  in  Occidente 
la  stessa  rivoliisione. 
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il  clero  dalle  contribuzioni  personali  e  dagli  uffici  civili^  e 
faceva  donazioni  e  concedeva  privilegi  alle  chiese.  Nel  vi- 
sitare le  nuove  provincie  Costantino  abolì  la  crocifissione, 
ordinò  che  i  figli  di  genitori  bisognosi  fossero  mantenuti 
a  pubbliche  spesc^  e  permise  che  gli  schiavi  si  afirancassero 
nelle  chiese  cristiane  in  presenza  del  clero,  senza  che  fosse 
necessario  T  intervento  di  magistrati  civili.  Costantino  im- 
piegò parecchi  enni  iu  visitare  le  provincie  dell'impero^ 
promulgando  nuove  leggi  generalmente  dettate  da  uma- 
nità e  tra  le  altre  cose  abrogò  le  vecchie  prescrizioni  con- 
tro i  celibi  e  proibì  il  concubinato.  Vietò  ancora  le  assem*- 
blee  notturne  e  certi  riti  osceni  del  paganesimo  ;  ma  qoq 
si  attentò  di  proscrivere  l' esercizio  dell'  antica  religione. 
Per  altro  in  marzo  321  ordinò  l' osservanza  della  dome- 
nica e  la  cessazione  del  lavoro  in  tal  giorno.  Rimasto  30I0 
signore  dell'impero,  Costantino  estese  anche  nell'Oriente 
le  sue  leggi  in  favore  della  religione  cristiana.  Proibì  di 
consultare  gli  aruspici  e  gh  oracoli,  ordinò  fossero  rifab- 
bricate le  chiese  demolite  sotto  Massimiano  e  Licinio,  che 
si  restituissero  loro  i  beni  e  fossero  reintegrati  ne' loro 
diritti  coloro   che  avevano  sofierto  per  motivi  di  religione. 
Nello  scrivere  ai  metropolitani  li  chiamò  diletti  fratelli^  e 
pubblicò  un  editto  latino  (voltato  in  greco  da  Eusebio), 
indirizzato  a  tutti  i  sudditi  dell'  impero,  in  cui  gli  esortava 
a  rinunziare  alle  vecchie  superstizioni  e  ad  adorare  il  vero 
Dio.  A  Nicomedia,  ove  risiedè  qualche  tempo,  pubbUcò 
un  edilto,  con  cui  invitava  tutti  i  sudditi  dell'  impero  a 
richiamarsi  a  lui  d' ogni  abuso  di  autorità  dei  governatori 
e  magistrati.  Con  altro  editto  abolì  le  lotte  dei  gladiatori  e 
ordinò  che  i  condannati^  che  prima  si  mandavano  a  lottare 
contro  le  fiere^  fossero  impiegati  a  lavorare  nelle  miniere. 
Questi  fatti  mostrano  chiaramente  che  dal  tempo  in  cui 
Costanfìno  abbandonava  egli  stesso  alle  fiere  i  prigionieri 
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Fi*aDch!,  era  succeduta  nel  dì  lui  animo  una  gran  nm- 
(azione. 

Quando  nel  337  Costantino  sì  preparava  a  marciare 
<!ontro  i  Persi^  ammalò  a  Nicomedìa  e  mori  dì  64  anni.  Le 
sue  spoglie  furono  trasferite  a  Costantinopoli,  dove  loro  fu 
data  sontuosamente  sepoltura.  Il  senato  di  Roma^  lo  pose 
fra  gli  Dei,  e  i  cristiani  d'  Oriente  lo  annoverano  fra  h 
santi  ;  e  i  Greci,  i  Copti  e  i  Russi  ne  celebrano  ancora  la 
festa  ai  21  dì  maggio  (1). 

Costantino,  come  abbiamo  detto  in  princìpio,  fu  giu- 
dicato molto  diversamente  dagli  storici  secondo  la  par- 
te politica  e  religiosa  cui  eglino  appartenevano.  Eutro- 
pio ne  compendia  le  qualità  in  poche  parole,  e  forse  non 
va  lungi  dal  vero.  «  Fu,  dice  egli,  da  principio  eguale  ai 
»  migliori  princìpi,  quindi  ai  mediocri.  Ebbe  molte  belle 
»  qualità;  fu  amante  della  gloria  militare  e  fortunato  nelle 
»  sue  imprese.  Favoreggiò  le  arti  e  gli  studii;  sì  compìac- 
»  que  d' essere  amato  e  lodato  e  si  mostrò  liberale  vprso 
»  gli  amici.  Fece  molte  leggi,  alcune  buone  ed  eque,  al- 
»  cune  superflue,  altre  severe  e  dure.  »  Fu  biasimato  per 
aver  diviso  F impero;  ma  ciò  era  già  stato  fatto  da  Dio- 
cleziano; e  infatti  la  mole  n'era  troppo  vasta  per  poter 
essere  governata  da  una  sola  dinastia.  Col  fondare  una  nuo- 
va capitale,  rovinò  Roma  e  V  Italia,  ma  probabilmente  non 
accelerò  la  caduta  dell'  impero  d' Occidente,  mentre  ne  sta- 
bili un  altro  nuovo  e  detto  a  ragione  basso  impero.  Tale  durò 
con  poche  mutazioni  sino  al  fine  dell'Occidentale. E  tale  il  ve- 
dremo poi  imitato  dagli  imperatori  occidentali  e  rinnovato; 

(i)^u  (letto  eiToneamente  che  CoetantiDO  fu  battezzato  da  S.  Sil- 
vestro in  Roma,  esseDclo  avverato  dalla  storia  che  quel  princi^  ricevette 
il  battesiioo  solamente  al  puuto  di  sua  morte  da  Eusebio  vescovo  di  INi- 
eomedia;  poicbé,  quantunque  da  gran  tempo  convertito  al  cristianesiau), 
era  ancora  catecumeno,  come  usavasi  spesso  in  quel  tempo. 
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ed  anche  (nella  roolliplicità  degli  uffizj  cortigianeschi  princi- 
palmente) da  altri  principi  minori  fino  ai  nostri  di.  Ma  vedre- 
mo pure,  più  seria  imitazione,  quella  dei  municipii  romani 
fatta  dai  Comuni  italiani  (d). 

SEZIONE  U. 

Sul  prìncipio  generatore  del  papato  di  questo 

secondo  periodo. 

11  trionfo  del  cristianesimo  determinato  dalla  conversio- 
ne di  Costantino  diede  agio  ai  pontefici  romani  di  stabilire  a 
pocoapoco  il  principio  della  loro  supremazia  ecclesiastica  già 
penetrata  nella  coscienza  dei  fedeli  massime  in  Occidente, 
e  di  rendere  anche  facoltosa  la  Chiesa  di  Roma,  sebbene 
sia  omai  da  riporre  tra  le  favole  la  donazione  di  questo  im- 
peratore, inventata  ia  tempi  d' ignoranza.  Adunque  l' au- 
torità del  papa  era  ancora  solamente  spirituale;  ma  trasfe- 
rita la  sqde  dell' impero  a  Costantinopoli.  Questi,  posti  in 
dipendenza  del  potere  civile,  non  si  alzarono  mai  nei  conci- 
li! al  grado  di  stima  di  cui  presto  pervenne  a  godere  il 
vescovo  di  Roma  ;  ed  anche  in  Oriente  i  metropolitani  di 
Alessandria  e  d' Antiochia  disputarono  talvolta  il  primato 
al  collega  hisantino:  oltrecchè  le  appassionale  dispute  teo- 
logiche, sempre  vive  tra  questi  patriarchi^  ofiuscavano  lo 
splendore  di  loro  dignità.  AH'  incontro  Roma  attenendosi 
scrupolosamente  alle  decisioni  dei  concìlìi^  circondavasi  di 
aureola  ortodossa  sempre  più  bella;  alla  quale  non  dubitò 
sacrificare  le  speculazioni  sottili  che  in  Oriente  erano  te- 
nute in  massimo  conto.  11  concilio  adunato  in  Sadica  nel 

(I)  Vedi  Eusebio,  \ita  di  Costantino;  Zosioio,  Aurelio  Vittore» 
Eutropio  e  molti  altri  scrittoli  di  cui  Vogt  da  una  lista  nella  Hist.  litter. 
Constant,  tnoigni^  1720. 
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344  riconobbe  anzi  tutto  nel  pontefice  romano  una  specie 
di  giurisdizione  superiore  e  senz'  appello  nelle  liti  che  fos- 
sero per  insorgere  tra  i  vescovi  d*  Occidente;  e  tale  diritto 
vennegli  confermato  dai  decreti  imperiali  di  Yalentìniano 
e  di  Graziano  nel  378^  e  di  Valentiniano  III  nel  445.  Riu- 
nito poi  r  impero  d*  Occidente,  V  autorità  pontificia  acqui- 
stò fermezza  grande  in  Italia,  essendosi  fatta  scudo  della 
fède  contro  V  eresia  di  Ario,  recatavi  dagli  Ostrogoti* 
conquistatori.  Tuttavia  anche  a  quest'  epoca  la  condizione 
del  papa  rispetto  air  imperatore  di  Costantinopoli^  od  agli 
esarchi  rappresentanti  di  esso  in  Italia,  era  quella  di  vas- 
sallo per  tutti  i  possessi  territoriali  di  cui  potevano  essere 
signori.  Ma  se  i  pontefici  romani  non  avevano  ancora  so- 
vranità legalmente  riconosciuta,  grande  era  peraltro  la 
potenza  morale^  e  gravissima  V  autorità  loro  sulle  cose  di 
Roma  e  d^  Italia.  La  quale  potenza  assideva  sopra  triplice 
base,  cioè:  i.*  sulla  vastità  dei  possessi  patrimoniali,  che 
permettevano  ai  papi  di  profondere  soccorsi  e  di  elargire 
elemosine  a  favore  di  una  plebe  abituata  da  gran  tempo 
a  campare  di  largizioni  frumentarie.  2^®  Sulle  difficoltà  delle 
relazioni  tra  Costantinopoli  e  Tltalia,  fra  Ravenna  e  Roma  ; 
d'onde  ne  veniva,  che,  rallentandosi  ogni  di  più  i  legami 
tra  la  nuova  e  la  vecchia  metropoli,  più  efficace  e  più  at- 
tiva si  facesse  V  operosità  dei  pòpoli^  e  l'amminislrazione 
municipale  in  potere  politico  gradatamente  si  trasfi^rmasse. 
3.*  Sulla  intervenzione  dei  pa'pi  nel  regime  municipale, 
intervenzione  che,  ripetuta  ed  accettata,  assumeva  poco 
alla  volta  titolo  e  forma  di  fatto  legittìdio.  D' altronde,  era 
ben  naturale  che  il  popolo  di  Roma  riverisse  come  primo 
magistrato  della  città  eterna  il  suo  vescovo,  che  esso  stesso 
aveva  portato  per  libera  elezione  al  primo  grado  deir  ec- 
clesiastica gerarchia,  e  che,  meglio  dell'imperatore  lonta- 
no, aveva  me^zi,  voglia  ed  opportunità  di  conoscere  i  bi- 
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sogpi  e  di  provvedervi.  Affinchè  tanti  elementi  di  potenza 
si  convertissero  in  veri  mezzi  di  azione,  un  nomò  era  ne* 
cessano,  che  per  ìa  tempera  dell'  iugeguo,  per  l' ener- 
già  del  carattere^  per  V  opportunità  delle  occasioni,  e  per 
r  autorità  del  noiqe ,  li  volesse  e  sapesse  adoperare  ^  e 
quest'  uomo  ebbelo  la  Chiesa  di  Roma,  come  vedremo  in 
seguito,  in  Gregorio^  cui  la  posterità  ha  conservato  il  nome 
.  di  Grande,  che  gli  fu  dato  dai  contemporanei.  Passato  egli 
dalla  carica  di  prefetto  imperiale  al  chiostro,  e  cosi  alla 
vita  contemplativa,,  e  poi  dal  chiostro  tratto  per  viva  forza 
ad  occupare  la  sede  pontificia,  portò  ueir  esercizio  del  suo 
ministero  lo  zelo  di  apostolo,  la  scienza  di  magistrato, 
l' operosità  di  cittadino  (i).  Questo  grande  papa  (morto 
nel  604),  ad  esempio  del  suo  predecessore  Pelagio  II  (morto 
nel  590),  combattè  vigorosamente  le  pretensioni  del  pa- 
triarca di  Costantinopoli,  il  quale  nel  587  erasi  usurpato 
il  titolo  di  ecumenico.  L' idea  della  supremazia  di  Roma 
si  radicò  principalmente  nelle  lontane  regioni,  ove  il  papa 
ìnstituiva  vicarii  della  santa  sede  apostolica  i  più  ragguar- 
devoli vescovi;  e  già  Gelasio  I  (morto  nel  496)  aveva  so- 
stituito, indirizzandosi  ad  essi,  il  mome  di  figlio  a  quello  di 
fratello,  di  cui  facevano  uso  i^  pontefici  anteriori  riguardo 
ai  prelati  delle  altre  diocesi. 

La  Chiesa  rivendicando  a  sé  in  sui  cominciare  del 
YU  seoplo  il  principio  dell'  unità  gerarchica,  non  aveva 
Atto  altro  che  applicare  alla  sua  costituzione  le  forme 
esteme  dell'  ordinamento  politico  dell'  impero  bisantino. 
Ma  ali'  epoca  stessa  molte  cause  si  univano  a  determinare 
la  rivoluzione  più  compiuta  pelle  relazioni  temporali  tra 
il  vescovo  di  Roma  e  l' autorità  imperiale.  La  grande  que- 
stione delle  imagini,  il  culto  delle  quaU,  pi*escritto  dagli 

(t)  Galeotti,  Delia  Sovr.  iemp,  deipopt\  2.  edlz.  pag.  20-Sl. 
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imperatori^  trovò  caldi  difensori  in  Gregorio  II  (morto  tìei 
731)  e  nel  suo  successore  Gregorio  III;  i  progressi  dei 
Longobardi  che  minacciavano  di  estendere  la  conquista  lo- 
ro sa  tutta  r  Italia  meridionale,  e  quelli  ancor  più  rapidi 
d^  Arabi  che  trapassavano  da  tutte  parti  le  frontiere 
deir  impero,  avevano  di  fatto  rotto  il  vassallaggio  del 
foJtrimamo  di  S.  Pietro  verso  la  debolissima  dominazione 
dd  sovrani  di  Costantinopoli.  E  la  scissione  fu  consumata 
aUorqoando  i  Romani,  animati  da  Gregorio  III,  si  costitui- 
rono a  repubblica.  Cosi  rimase  infranto  V  ultimo  anello 
che  legava  la  santa  Sede  all'  impero  orientale. 

La  Chiesa  è  una  società  d' uomini  uniti  dalP  intelletto 
e  dalla  volontà  di  viaggiare  verso  il  soggiorno  eterno.  M9 
gli  stessi  uomini,  nell'atlraversare  la  terra,  si  uniscono  con 
aUrì  vincoli,  pei  loro  presenti  interessi,  e  fondano  politiche 
società,  quasi  innalzassero  tende  per  un  sol  giorno.  Queste 
società  necessariamente  s'interpongono  ora  come  mezzi, 
ora  come  ostacoli  fra  gli  uomini  e  la  Chiesa  ;  e  da  ciò  ri- 
salta per  essa,  in  ogni  tempo,  un  nuovo  incarico  :  vegliare 
al  mantenimento  della  propria  costituzione  ;  serbare  di- 
verse relazioni  colle  terrene  podestà  secondo  la  loro  atti- 
lodine  ostile,  indifferente  o  favorevole;  procacciar  final- 
mente il  bene  spirituale  degr  individui  che  sono  V  oggetto 
sopremo  della  sua  azione;  poich'essi  soli,  non  gPimpèrii^ 
sono  immortali.  Gli  anni  che  andremo  ora  discorrendo  fu- 
rono quelli  che  costarono  maggiori  sudori  e  lagrime  alla 
Chie^  io  questa  sua  vita  laboriosa. 
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SEZIOMU  III.    • 

/  Costantiniani  (337-379). 

Or  che  passiamo  a  questo  secondo  periodo,  s' adden*^ 
areranno  di  nuovo  i  lettori  nell'  unità  del  soggetto,  poiché 
non  e'  è  cosa  che  più  ci  sforzi  a  separare  i  fatti  delle  na* 
2Ìoni  pagane,  cristiane,  e  barbare  :  quest'  ultime,  o  stabilite 
nel  mondo  romano,  o  intente  a  preparare  al  di  fuori  la  de- 
dsiva  invasione^  già  si  accostavano  ai  costumi  ed  alla  nuo^ 
va  religione  dell'  impero. 

I  tre  figli  di  Costantino  cesari. in  vita  di  lui^  augusti 
dopo  lui,  tenner  V  imperio  diviso  fra  sé  :  Costantino  II  la 
prefettura  delle  Gallie,  Costante  l'Italia  e  rillirico,  Co«- 
stanzo  rOriente  (i).  La  loro  concordia  fu  bentosto  turbata. 
Costantino  peri  (340)  nella  guerra  che  fece  col  suo  fratello^ 
Costante  pei  confini  dell'  impero.  Costanzo  e  Costante  non 
furono  gran  fatto  più  concordi.  Costanzo  s'impadroni  allora 
della  porzione  del  fratello  e  divenne  imperatore  di  tutto 
r  Occidente.  Essendosi  Magnenzio,  che  comandava  le  trup* 
pe  nella  Gallia,  rivoltato  contro  di  lui,  tirando  nel  suo  par- 
Cito  gran  parte  del  paese,  Costante,  che  trovavasi  allora  in 
quella  provìncia,  fu  obbligato  a  fuggire  verso  la  Spagna. 
Ma  nulla  gli  valse  la  l'uga,  che  inseguito  e  raggiunto  ai 
piedi  dei  Pirenei  da  alcuni  emissarii  di  Magnenzio,  vi  fu 
ucciso  nel  350.  Gli  storici  ce  lo  rappresentano  come  indo- 


(i)  Morto  CostaDtìno,  i  soldati  uccisero  i  fratelli,  i  nipoti  e  gli 
altri  parenti  di  quel  principe  affinchè  V  impero  pervenisse  senza  con- 
trasto ne'suoi  Ggl inoli.  Due  soli  scamparono  da  questa  uccisione,  Giulia- 
no, di  soli  anni  sei,  e  suo  fratello  Gallo,  d'anni  tredici,  figli  «imbedue 
di  Giulio  Costanzo  fratello  di  (Costantino.  Si  vuole  che  Marco  vescovo  di 
Aretusa  li  nascondesse  in  una  chiesa. 
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leotc  e  rapace  ;  Zosimo  Io  accusa  di  crudeltà  e  di  altri  ec*- 
cessi  ;  ma  si  sa  che  questo  scrittore  era  dominalo  dallo 
spirito  di  parte.  Nullameno  tutti  e  tre  i  figliuoli  di  Gostan- 
tioo  tennero  in  generale  una  condotta  degna  di  biasimo. 
Costante  sostenne  la  fede  di  Nicea,  che  Costanzo  combat- 
teva. Allora  la  Chiesa  ammirò  le  diuturne  pene  di  S.  Ata- 
nagio  patriarca  d'Alessandria  e  difensore  del  concilio  di 
Nicea.  Cacciato  dal  suo  seggio  da  Costanzo  (341),  fu  ri- 
stabilito canonicamente  dal  pontefice  S.  Giulio  I,  il  cui  de- 
creto fu  da  Costante  sostenuto  (i).  |La  lettera  con  cui 
rispose  S.  Giulio  agli  eusebiani,  a  giudizio  del  Tillemont, 
è  uno  de^  più  bei  monumenti  dell'  antichità  :  rimproverava 
loro  che  abbandonassero  la  dottrina  del  concilio  di  Kicea 
per  abbracciare  eresie  condannate  (2).  Due  anni  dopo  il 

0)  Soc.  Hìfit.  eecles.  Il,  15.  Sozom.  Ili,  9. 

(2)  L' ei'a  del  cattolieismo  eomineìò  col  eoneìlio  generale  di  Nicea, 
(325).  E  nei  preliminari  di  questo  concilio,  che  reggiamo  per  la  prima 
volta  il  vescovato  di  Roma  desijrnato  come  sede  principale  della  cristia- 
nità. Pocbi  anni  dopo  la  chiusura  del  concìlio  di  Nicea,  si  unì  un'altra 
assemblea  in  Sardica  (347),  e  là,  secondo  la  proposta  di  un  illustre  dot- 
tore, Osio  di  Cordova,  il  federalismo  episcopale  abdicava  i  suoi  antichi 
poteri,  ed  assoggettava  il  mondo  cristiano  ali*  autorità  del  romano  pon- 
tefice: ce  Unu8  eìlgitur  ut,  capite  constituto^  schUmaiis  tollatur  oc-' 
»  casto.  » 

Cosicché  la  prima  organizzazione  governamentale  della  società  cri- 
Bliana  sì  fondò  su  questo  principio:  «  che  tutti  gli  uomini,  senza  distìn- 
»  zione  alcuna  d'intelligenza  odi  condizione,  suno  assoggettati  alla  legge; 
»  che  Tanità  della  legge,  il  cui  interprete  è  il  vescovo  di  Roma,  domina 
•  tutte  le  coscienze;  che  i  decreti  emanati  da  questa  legge  vivente  sono 
»  infallibili  e  sen^'  appello.  » 

In  seguito.  Io  spirito  d'  indipendenza  agitò  la  Chiesa  e  disputò 
contro  il  diritto  doli' arbitrato  papale;  indi  i  vescovi  di  Costantinopoli, 
i  più  arroganti  ed  i  più  intrattabili  dei  ribelli,  declamarono  contro  Tor- 
$oglio  italico;  ma  malgrado  le  loro  intolleranti  e  tumultuose  protestn^ 
malgrado  le  ammonizioni  dì  sant'  lllario  e  le  timide  osservazioni  di  S. 
Agostino,  r  unità  si  slabili,  Roma  dilatò  il  suo  imperlo,  ichlacoiò  lo 
fazioni  e  dov  .nque  fece  riconoscere  la  legittimità  del  suo  governo  a?«u* 
lat^  tutelare. 
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concilio  di  Sardica  (347-349)',  S.  Giulio  papa  ebbe  la  conso- 
lazione di  veder  ristabilito  S.  Atanagio  sulla  sede  d'Alessan- 
dria; ma  non  fu  testimonio  delle  persecuzioni  che  si  de- 
starono contro  il  suo  amico.  La  sua  morte  avvenne  nel  552, 
11  i2  aprile,  giorno  in  cui  la  Chiesa  onora  la  sua  memoria. 
Aveva  tenuto  la  santa  Sede  i5  annì^  due  mesi  ed  alcuni 
giorni,  perchè  fu  eletto  papa  ai  6  di  febbrajo  dell'anno  357. 
La  storia  non  parla  delia  sua  famiglia,  ma  in  que^  secoli 
della  Chiesa  il  merito  solo  era  un  tìtolo  a  preferenza. 

Dopo  la  morte  di  Costante,  Magnenzio  s*  impadronì 
dell'  Italia  e  di  Roma  e  prese  il  titolo  di  augusto,  ma  Co- 
stanzo Il  marciò  con  grandi  forze  contro  Magnenzio  per 
vendicare  la  morte  del  fratello  e  al  tempo  stesso  imposses- 
sarsi dei  dominii  di  lui.  Una  sanguinosa  battaglia  fu  com- 
battuta nel  551  presso  Mursa,  sulle  sponde  della  Orava,  e 
la  cavalleria  di  Costanzo  riportò  finalmente  la  vittoria. 
Magnenzio  fuggi  in  Italia;  ma  Costanzo  era  troppo  inde- 
bolito dalla  vittoria  per  poter  inseguire  il  nemico,  il  che 
non  fece  fino  air  anno  susseguente  in  cui  scese  iù  Italia, 
disfece  nuovamente  Magnenzio  e  lo  obbligò  a  rifugiarsi 
nella  Gallia.  Nel  555  Costanzo  ruppe  nuovamente  Magnen- 
zio nella  Gallia,  e  V  usurpatore  abbandonato  da'  suoi  si  uc- 
cise, e  lo  stesso  fece  suo  fratello  Decenzio  eh'  egli  aveva 
fatto  cesare.  In  tal  modo  Costanzo  divenne  padrone  tanto 
dell'  Ocidente  quanto  deli'  Oriente  e  riunì  tutto  1'  imi)ero 
sotto  la  sua  dominazione. 

AUora  ei  fece  cesari  prima  Gallo  che  in  breve  ei  te- 
mette ed  uccise;  poi  Giuliano  letterato  filosofo  cui  non 
temeva.  Questi  governò  dapprima  in  Gallia,  e  i^rreggiò 
félicemeute  contro  i  Franchi  ed  altri  Germani  più  che  mai 
frementi.  Costanzo  perdente  all'incontro  dinanzi  i  Persiani, 
chiese  a  Giuliano  Cesare  il  suo  esercito;  e  V  esercito  gridò 
augusto  Giuliano  stesso,  U  quale,  morto  intanto  Costanzo  a 
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Tarso  nel  364  ^  al  letto  di  morte  nominò  Giuliano  suo  suc- 
cessore. Quantunque  non  sia  da  aonoverarsì  fra  i  principi 
buoni,  Costanzo  ebbe  qualità  pregevoli.  Era  prudente  e 
conoscitore  degli  uomini,  prendeva  cura  d^i  soldati,  con- 
feriva gl'impieghi  ai  più  meritevoli,  era  amante  del  sape- 
re, temperato,  sobrio,  vigilante,  ordinato;  ma  era  sospetto- 
so e  per  tal  motivo  crudele.  Oppresse  il  popolo  con  imposte 
e  spese  molto  in  vane  pompe  e  nell'  innalzare  inutili  edi-* 
fizu(l). 

'  Sotto  Costanzo  che  si  era  dato  in  braccio  agli  Ariani, 
i  vescovi  ortodossi  erano  espulsi  dalle  loro  sedi:  tutta  la 
Chiesa  fu  ripiena  di  confusione  e  di  tumulto.  Papa  Liberio, 
romauo  di  nascila^  successore  di  S.  Giulio,  fu  consacrato  il 
24  maggio  dell^  anno  352,  quantunque  per  umiltà  vi  facesse 
resistenza.  —  1  vescovi  ariani  e  semiariani  appena  seppero 
dell'elezione  di  Liberio  che  gli  mandarono  lettere  contro* 
S.  Atanagio.  Egli  adunò  un  concilio  a  Roma  e  mandò  in 
deputazione  all'  imperatore  Costanzo,  Vincenazo  vescovo  di 
Capùa,  indi  Lucifero  vescovo  di  Cagliari  per  pregarlo 
di  tenere  un  concilio.  Infatti  se  ne  tennero  due,  uno  ad  Ar- 
les  nelle  Gallie,  l'altro  a  Milano;  ma  in  entrambi  S.  Ata- 
nasio fu  condannato,  e  Liberio  mandato  in  esilio  a  Berea 
di  Tracia  nel  354,  •  non  avendo  voluto  approvare  quella 
condanna,  e  i  tormenti  fanno  soccombere  il  vecchio  Osio 
altre  volte  sostegno  della  Chiesa.  Stanco  Liberio  dell'esi«- 
lio  e  indispettito  al  vedere  l'usurpatore  Felice  li  (2)  sulla 
sede  di  tloma,  sottoscrisse  finalmente  l'anno  S57  alla  con- 


ci) Amm.  Marceli.  XIV. 

(2)  Quando  Liberio  papa  iìi  mandato  in  esililo,  il  clero  di  Roma  fu 
costretto  di  eleggere  in  luogo  di  lui  un  diacono  sotto  il  nome  di  Felice  II 
(355).  Al  ritorno  di  Liberio  (358),  il  senato  espulse  Felice,  che  si  ritrasse 
iu  una  sua  terra,  ove  mori  a'  di  22  novembre  365.  La  scoperta  della  sua 
sepoltura  non  pare  autentica. 
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danna  d'Alanagio  ed  alla  prima  formola  di  fede  cotnposfa 
COD  molto  artifizio  dagli  ariani.  L^anno  seguente  fece  ri* 
tòmo  a  Roma^  riconobbe  tosto  il  suo  fallo  e  vi  pose  riparo. 
Rigettò  la  processione  di  fede  del  concilio  di  Rìmiui  dei*^ 
Tanno  359,  scrisse  a  S.  Atauagio  per  riconciliarsi  con  lui, 
e  mori  il  24  settembre  366,  dopo  quattordici  anni  e  quat- 
tro mesi  di  pontificato.  Quantunque  questo  papa  sia  caduto 
in  grave  fallo  sottoscrivendo  alla  condanna  di  S.  Atauagio 
ed  alla  formola  di  Sirmio,  seppe  rialzarsi  così  gloriosamen- 
te che  la  Chiesa  lo  annovera  tra  i  Santi,  e  negli  antichi 
martirologi  di  S.  Girolamo  se  ne  trova  segnata  la  festa  al 
27  agosto. 

Morto  Costanzo,  Giuliano  passò  a  Costantinopoli  dove 
proclamato  imperatore  nel  dicembre  561,  riformò  la  pom- 
pa e  la  prodigalità  della  reggia,  fece  parecchi  saggi  e- 
ditti,  corresse  molti  abusi,  e  stabili  un  tribunale  a  Calce- 
douia  il  quale  investigasse  la  condotta  di  coloro  che  ave- 
vano abusato  il  potere  sotto  il  precedente  regno.  Sventu- 
ratamente aleiini  innocenti  vennero  confusi  coi  rei^  e  tra 
gli  aiti'i  Ursulo  la  cui  condanna  è  lamentata  da  Ammia- 
no  (I-XXII).  Assumendo  la  porpora,  Giuliano  aveva  aper- 
tamente professato  l'antica  religione  di  Roma,  esagrificajto 
come  pontefice  degli  Dei;  e  quantunque- avesse  nello  stesso 
tempo  fatto  un  editto  di  tolleranza  universale,  mostrò  una 
manifesta  ostilità  verso  1  cristiani*  Tolse  le  entrate  alle 
chiese  e  fece  riedificare  i  tempii  pagani  da  coloro  che  ave- 
vano avuto  parte  nel  loro  atterramento.  Questo  fu  segnale 
di  spaventevole  reazione  e, persecuzione  contro  i  cristiani 
nelle  provincie  dove  molli  venivano  incarcerati,  tormentati 
e  anche  posti  a  morte.  Giuliano  frenò  o  punì  alcuni  di  que- 
sti disordini,  ma  con  zelo  assai  tepido.  Ferveva  evidente- 
mente una  determinata  lotta  per  tutto  Timpero  tra  T anti- 
ca e  la  nuova  religione,  e  Giuliano  bramava  trionfante  la. 
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prima.  Vielò  ai  cristiani  il  leggere  od  insegnare  le  opere 
dei  classici,  allegando  che  siccome  ne  rigetlavano  gli  dèi 
nou  dovevano  giovarsi  della  dottrina  e  del  genio  di  coloro 
che  avevano  creduto  in  essi  (1).  Vietò  loro  inoltre  il  soste** 
nere  qualunque  carica  civile  o  militare  e  assoggettoUi  ad 
altri  sfregi  ed  umiliazioni.  Giuliano  fu  chiamato  rApo9ta- 
ta^  ma  non  ci  pare  che  in  suo  cuore  egli  sia  mai  stato 
cristiano  aggiorni  suoi.  Contro  la  religione  cristiana  pos- 
sono averlo  sollevato  il  mal  esempio  della  corte  di  Costane 
za  e  gli  scismi  e  le  persecuzioni  nate  in  grembo  alla  Chiesa, 
mentre  la  sua  vanità,  di  cui  aveva  una  parte  considerevole, 
e  ch'era  sollecitata  dalle  Iodi  dei  sofisti,  lo  indusse  prò- 
babilmeote  a  considerarsi  destinato  a  ravvivare  l'antica  re- 
ligione e  le  glorie  dell'impero.  Ch'egli  non  credesse  nelle 
favole  mitologiche  apparisce  chiaro  da' suoi  scrìtti,  mas- 
sime dal  componimento  che  ha  per  titolo  i  Cesari,  e  ciò 
non  pertaiìto,  mostrò  gran  zelo  per  le  divinità  pagane^  e 
scrisse  orazioni  in  lode  della  Madre  degli  dei  e  del  Sole. 
Facendo,  quanta  più  si  può,  ragione  delle  difficoltà  del  suo 
stato  è  dell' eflEstto  delle  prime  impressioni,  possiamo  ad 
ogni  modo  imputarlo  di  mancanza  di  sincerità  e  giustizia 
e  di  molta  simulazione  confinante  coli' ipocrisia.  Se  non 
vogliamo  giudicarlo  dalle  invettive  di  S.  Gregorio  Naziau* 
xeno,  di  S.  Cirillo  e  di  S.  Girolamo,  potremo  almeno  giu- 
dicarla dalla  narrazione  di  Ammiano  e  dalle  stesse  opei*e  di 
lui,  e  il  risultauiento  di  siflatto  giudizio  nou  è  certo  favore- 
vole alla  sua  rettitudine  morale  o  alla  sua  sobrietà  di  giudi- 
zio. Tale  parere  ne  diede  un  dotto  ^  moderatissimo  scrit*^ 
tore  de'  tempi  nastri,  il  cardinale  Gerdil  nelle  sue  Conside^ 
rcUions  sur  Julien  che  trovansi  nel  decimo  volume  dello 
sue  opere  >  e  aveva  fondalo  la  sua  opinione  non   sugli 

(1)  Juiiaoi  EpUt.  42  edÌL.  della  Spanheim. 


r 
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scritti  de^ santi  Padri,  ma  su  quanto  ne  dicono  gli  stessi  pa« 
negirìsti  di  Giuliano,  Libanio  e  altri  scrittori  pagani. 

Risoluto  di  far  la  guerra  contro  i  Persiani,  si  ricoverò 
in  Antiochia  dove  stette  parecchi  mesi.  Negletto  vestire, 
scarmigliata  barba  e  filosofica  austerità  di  costumi  tiraron- 
gli  addosso  i  sarcasmi  deir  efieminata  popolazione  di  An* 
tiochia.  Ed  ei  se  ne  vendicò  scrivendo  contraessi  una  satira 
intitolata  lUisopogon^  e^  eh' è  peggio,  ponendoli  sotto  rapa- 
ci governatori.  Posesi  in  marcia  con  magnifico  esercito  di 
circa  65.000  uomini,  ^arcò  l'Eufrate,  prese  Ctesifonte,  ma 
quivi  arrestossi  il  suo  progresso.  Le  romane  legioni  venne- 
ro molestate  da  tutte  parti  dalla  cavalleria  leggera  dei  Per- 
siani e  ridotte  a  gran  distretta  per  mancanza  di  vettovaglie. 
Ciò  nondimeno  tennero  arditamente  fronte  airitiimico,  e 
Sapore,  re  de' Persiani,  inclinava  venire  a  patti,  quando  in 
una  scaramuccia  seguita  ne' posti  avanzati  dei  due  eserciti. 
Giuliano,  ch'era  corso  alia  testa  dei  suoi  soldati  senza  pen- 
sare a  porsi  la  corazza,  ricevette  un  colpo  mortale  da  un 
giavellotto  che  lo  feri  nel  fianco.  Portato  alla  sua  tenda 
spirò  nella  notte  seguente,  il  26  di  giugno  363.  Mori  tran- 
quillamente, attorniato  da^suoi  amici,  conversando  intorno 
a  soggetti  filosofici,  e  mostrandosi  contento  della  condotta 
che  aveva  tenuto  da  quando  aveva  assunto  la  porpora  im- 
periale. . 

Giuliano  fu  uomo  di  molte  splendide  e  alcune  ama- 
bili qualità;  i  suoi  costumi  erano  puri,  e  financo  austeri; 
i  suoi  difetti  furono  principalmente  di  giudizio,  guasto 
probabilmente  dalle  impressioni  della  prima  giovinezza,  da 
up' ardente  e  alquanto  mistica  immaginazione  e  dalle  adu^ 
Jazioni  di  coloro  che  lo  circondavano.  Le  sue  opere  consi- 
stono in  orazioni,  in  satire,  nel  componimento  intitolato 
i  Cesari  e  in  circa  ottanta  lettere,  alcune  delle  quali  sono 
molto  interessanti.  La  lettera  a  Temistio  contiene  un  trat- 
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tato  sui  doveri  dei  sovrani.  Il  raccoDto  che  egli  scrisse 
delle  sue  guerre  galliche  e  germaniche,  sventuratamente 
andò  perduto.  Giuliano  fu  ultimo  de'  Costantiniani,  ultimo 
degli  imperatori  idolatri;  e  dopo  F idolatria  si  ridusse  a 
poco  a  poco  al  senato  di  Roma,  dia  statua  della  Vittoria 
ivi  serbata  per  qualche  tempo  ancora,  ed  agli  abitatori  ri- 
masti più  rozzi,  men  progressivi  nelle  terricciuole,  ne'pogf^ 
onde  furono  detti  pagani  {i). 

(i)  ce  II  modo  steeso  con  cui  feri  GiuliaDO,  dice  Gbétaaubriaad, 
oe'sooi  discorsi  storici,  voi.  I,  pag.  552  e  seg.,  fu  soggetto  di  coniioversia: 
i  Romani  affermavano clie  il  giavellotto  era  stato  lanciato  daon  Persiano;  i 
Persiani  dicevano  inveee  da  un  Romano,  in  una  delle  opere  me  Libanio  ar- 
riaebta  di  dire  ebe  l'imperatore  fo  uceleo  a  tradimento  come  Adùlie;  in 
un  altro  pare  accusi  di  tal  morte  il  capo  de'  cristiani,  il  quale,  secondo 
Gibbon,  non  poteva  essere  altri  che  S.  Atanagio.  La  vita  di  S.  Basilio  e  la 
Cronaca  d'Alessandria  contengono  la  stòria  di  una  visione  di  questo 
santo,  da  cui  si  avrebbe  che  Mercurio,  martire  di  Cappadooia,  fer isseCrtu- 
liano  per  comando  di  Gesù  Cristo.  Didimo,  famoao  cieco,  e  Gii^mo  Sab- 
ba, solitario  illustre,  ebbero  rivelazioni  di  tal  natura.  Didimo  vide  in 
sogno  giierrieri  su  bianchi  cavalli ,  scorrenti  nell'  aria  che  gridavano  : 
a  Dite  a  Didimo  eh'  oggi,  a  quest'  ora.  Giuliano  fu  uccìso.  »  Sabba  inve- 
ee intese  una  voce  che  proferiva  qveste  parole:  «Il  cinghiale  selvaggie  ohe 
»  devastava  le  vigne  del  Signore  giace  ora  morto.  »  Lftanio,  chiedendo 
ad  un  cristiano  d'Antiochia.  «Che  fa  quest'oggi  il  figlio  del  falegname?  » 
—  si  adi  rispondere:  «  una  bara  da  morto.  » 

ce  La  pia  parte  di  questi  fatti  sono  disputati  e  sono  diaputabUissiml; 
ma  trattasi  meno  della  critica  della  storia  a  quest'  epoca,  che  della  pittu- 
ra del  movimento  degli  spiriti.  » 

B  parlando  Ch&teaubriand  a  pag.  349  e  seg.  delia  morte  di  GiiN 
Mano  la  descrive  in  questi  termini  :  «  Un  generale  ferito  sul  campo  di 
battaglia  spira  sulle  «bandiere;  letto  glorioso,  che  spesso  l'onore  concede 
a'siioi  fidi:  Giuliano,  disteso  sur  una  stuoia  coperta  di  pelli,  oi^inario  suo 
letto^  e  tutto  all'  intorno  circondato  da  soldati  e  da  sefisti;  la  sua  morte  è 
la  morte  di  un  eroe,  le  sue  parole  sono  quelle  di  un  saggio;  «  Amici,  egli 
»  dice,  è  tempo  di  abbandonare  la  vita  ;  quel  che  natura  mi  domanda,  io, 
»  debitore  di  buona  fede,  le  rendo  allegramente.  Le  tnassime  de'  filosofi 
^  m'hanno  fatto  sapere  che  l'anima  ha  una  sostanza  più  felice  del  corpo. 
»  So  pw*e  che  spesso  gì'  immortali  mandarono  le  morie  a  ohi  gli  one- 
»  rava,  come  la  maggiore  delle  ricompense,  1  dolori  insultano  ai  vili,  e  si. 
Yot.  L  9 
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L^esercita  rimasto  senza  imperatore  acclamò  Gioviano 
(363).  Prima  sua  cura  fu  quella  di  salvar  T  esercito  che  era 
attorniato  dai  Persiani  e  in  gran  distretta  di  viveri.  Dopo 
rispinti  ripetuti  assalti  dell'  inimico,  accettò  di  buon  grado 
le  proposte  di  pace^  le  quali  furono  :  che  i  Romani  cedes- 
sero le  conquiste  fatte  dai  primi  imperatori  all'  ovest  del 
Tigri  e  fino  alla  città  di  Nisibi,  cb'  era  ancora  nelle  lord 
manij  ma  trovavasi  inclusa  nel  territorio  da  cedersi  alla  Per- 
sia, e  che  inoltre  npn  porgessero  aiuto  al  re  dell'  Armenia 
che  allora  era  in  guerra  coi  Persiani.  A  queste  condizioni, 
coméchè  oltraggiose  all'orgoglio  romano,  dovette  assogget- 
tarsi Gioviano,  perchè  i  soldati  si  trovavano  ridotti  allo  stre- 
mo di  ogni  cosa.  Abbiamo  un  esempio  singolare  dell'idea  dei 
Romani  intorno  all'  onestà  politica  nel  rimprovero  che  fa 
Eutropio  a  Gioviano;  non  tanto  dell'aver  ceduto  il  terri- 
tòrio dell'impero,  quanto  dell'aver  osservato  un  trattato 
cosi  umiliante  dopo  eh'  egli  usci  dal  A*angente  in  cui  s' era 
trovato,  in  luogo  di  rinnovare  la  guerra  come  anterior- 
mente i  Romani  avevano  sempre  4)raticato.  Gioviano  ce- 
dette Nlsibi  ai  Persiani,  e  i  suoi  abitanti  si  ritrassero  in 
Amida  che  divenne  la  città  principale  dei  Romani  nella  Me- 

»  ritraggono  in  faccia  ai  coraggiosi.  Spero  d'aver  serbata  senza  macchia 
»  la  potenza  ch'ebbi  dal  cielo,  e  che  dal  cielo  emana.  Rendo  grazie  allo 
»  eterno  Iddio  che  mi  toglie  dal  mondo  a  metà  d' una  carriera  gloriosa^ 
»Man«a  di  cuore  colui  che  desidera  la  morte,  quando  ancor  non  n'è 
»  tempo;  e  ne  manca  del  ]>ari  colui  che  la  teme,  quand'  ella  venne  a  pro- 
li posilo  •  .  . 

«  Non  ho  più  forza  di  parlare.  Tralascio  di  disegnarvi  un  impera- 
»  toro  per  tema  di  prendere  abbaglio  sul  più  dégno,  o  di  esporre,  se  non 
»  si  adotta  la  mia  scelta,  quello  che  arrei  creduto  a  ciò  più  capace:  te- 
n  nero  figlio  ed  oneat'  uomo,  desidero  alla  repubblica  un  integro  cape 
»  che  mi  succeda.  » 

Chiese  un  po'  d'  acqua  fredda  e  spirò  tranquillo  all'  ora  di  mem. 
notte.  Non  aveva  che  trentatre  anni.  La  Bletterie  non  glie  ne  dà  che  tren- 
tuno, ma  a*  inganna  insieme  coUo  storico  Socrate. 


sopotamìa.  Giunto  in  Ad tiochia,  Gioviano,  che  era  di  reli- 
gione cristiana,  rivocò  gli  editti  di  Giuliano  contro  i  cri- 
stiani. Favori  pure  la  fede  ortodossa  o  nicena  contro  gli 
ariani^  e  si  mostrò  benigno  verso  i  vescovi  che  prima  erano 
stati  travagliati  dagli  ariani,  e  massime  ad  Atanagio  che 
venne  a  vederlo  in  Antiochia.  Riconosciuto  imperatore  per 
tutto  rimperio,  dopo  fermatosi  alcuni  mesi  in  Antiochia, 
parti  durante  V  inverno  alla  volta  di  Costantinopoli  e,  pas- 
sando a  Tarso,  rese  i  funebri  onori  alla  spoglia  di  Giulia- 
no (1).  Continuò  a  viaggiare  nella  crudezza  deir  inverno, 
per  cui  parecchi  de'  suoi  compagni  morirono.  In  Ancira 
assunse  la  dignità  consolare  ;  pochi  giorni  dopo,  in  un  luo- 
go della  Gallizia  detto  Dadastana,  fu  trovato  morto  nel  letto, 
secondo  alcuni  soffocato  dal  vapore  del  carbone  arso  nella 
sua  camera,  secondo  altri,  dal  vapore  della  calce,  ,ond^  era 
stata  lavorata  di  fresco  ;  mentre  v'  ha  chi  sospetta  che  sia 
stato  avvelenato  od  ucciso  da  alcune  delle  sue  guardie. 
Mori  aM6  di  febbraio  nel  364,  d'anni  33  dopo  aver  re- 
gnato soli  sette  mesi.  Il  termine  della  ritirata  deir  esercito 
fu  anche  il  termine  della  vita  di  Gioviano  ;  la  moglie  sua 
che  eragli  venuta  incontro  per  dividerne  la  porpora,  non 
ritrovò  che  il  convoglio  funebre. 

Valentiniapo  fu  dall'esercito  proclamato  suo  succes- 
sore, fece  la  guerra  da  gran  capitano  (3t>4)  ;  egli  vi  con- 
dusse il  suo  fighuolo  Graziano  fin  dalla  sua  prima  giovi- 
nezza (366).  Mantenne  là  disciplina  militare,  vinse  i  bar- 
bari, fortificò  le  frontiere  dell'  impero,  e  protesse  in  Occi- 
dente la  fede  di  Nicea.  Valente  suo  fratello,  eh'  egli  elesse 
suo  collega  la  perseguitò  in  Oriente;  e  non  potendo  né 

\i)  Al  corpo  di  Giuliano  portato  a  Tarso  fu  data  sepoltura rimpett* 
il  moDuroento  di  Massimiao-Uaja  ;  per  tal  modo  la  strada  cbe  mena  alle 
falde  del  monte  Tauro  divideva  i  sepolcri  degP  ultimi  due  persecutori 
de'  cristiani. 
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corrompere,  né  abbattere  S.  Rasilio  e  S.  Gregorio  Razian- 
zeno,  disperava  di  poterla  vincere.  Vaientioiano  mori  dopo 
un  discorso  violeufto  eh'  egli  tenne  ai  nemici  dell'  impero  : 
la  sua  impetuosa  collera  che  lo  rendea  formidabile  agli 
altri,  divenne  fatale  a  lui  medesimo,  perchè  durante  quella  e* 
scandescenza,  gli  si  ruppe  un  vaso  sanguigno  e  ne  mori  (375)» 

Valentiniano,  uomo  privo  di  lettere,  ma  dotato  d'elo- 
quenza naturale^  fu  uomo  d'indole  sobria  e  temperante, 
ed  osservò  general  tolleranza  verso  le  persone  d' ogni  cre- 
denza^  senza  avere  però  né  deferenza  uè  spregio  verso  la 
religione  cristiana.  Ma  era  di  carattere  impetuoso,  onde 
spesso  trascorse  ad'atti  di  crudeltà.  La  condizione  de'  suoi 
sudditi  e  dell'  Italia  in  particolare  fu  d'assai  migliorata  dal- 
la di  lui  saggia  legislazione  (i).  Il  suo  successore  Graziouo 
vide  senza  livore  l' innalzamento  del  suo  giovine  fratello 
Valentiniano  llj  che  fu  eletto  imperatore,  ancorché  noti 
avesse  che  nove  anni.  La  sua  madre  Giustina  protettrice 
degli  ariani,  governò  nel  tempo  della  sua  minore  età. 

Si  scorgono  in  pochi  anni  maravigtiosi  avvenimenti  : 
la  ribellione  dei  Goti  contro  Valente  («177);  questo  prìn- 
cipe che  abbandona  i  Persiani  per  reprimere  i  ribelli  (378); 
Graziano  che  accorre  in  suo  soccorso  dopo  aver  riportala 
una  segnalata  vittoria  sugli  Alemanni.  Valente  che  vuol 
vincere  solo,  precipita  il  combattimento,  in  <Hii  egli  è  uc- 
ciso prèsso  Adriauopoli  :  i  Goti  vincitori  lo  abbruciano^  in 
un  villaggio  ove  egli  si  era  ritirato  (2).  Graziano,  oppresso 

.  (1)  Amm.  Marc,  XXVl^XXX;  Zoslmo,  IH,  36  ecc.  IV;  S.  4«reIK» 
Vittore,  Epitome j  45. 

(2)  Libaoio  scrisse  l' orazion  funebre  di  Valente  e  dell'  esercito  di 
lui  :  ce  I^a  pioggia  del  cielo  ha  lavato  il  sangue  de'  nostri  soldati,  raa  le 
»  bÌHnche^ossa  di  costoro  sono  rimaste  monumento  del  loro  coraggio  pia 
»  durevole.  Lo  stesso  imperatore  è  caduto  alla  testa  de'  Romani.  Ma  la 
»  vittoria  non  è  rimasta  ai  barbari;  Tira  degli  dèi  è  sola  cai: ione  celle 
»  nostre  sventure.  »  Libanio  ricordavasi  ancora  di  Giuliano. 
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dagli  affari  (379),  associa  air  impero  il  grande  Teodosio 
capitano  di  nome,  dandogU  le  prefetture  minacciate  d^  0- 
riente  e  d' Illirio  (379). 

Damaso  I  cU  nazione  spagnuolo,  fu  eletto  pontefice 
dopo  la  morte  di  Liberio  (366j.  Un  altro  partito  del  clero 
elesse  in  opposizione  a  Damaso  il  diacono  Ursicino  ;  e  il 
popolo^  che  allora  aveva  parte  nelle  elezioni,  essendo  pure 
diviso,  combattè  nelle  strade  e  nelle  chiese  per  più  giorni. 
Ammiano  Marcellino  (XXVII^  3),  che  dà  un  ragguaglio  di 
questi  disordini,  riferisce  che  in  un  sol  giorno  si  trovaro- 
no ^37  corpi  d' uccisi  nella  sola  basilica  di  Sicinino.  Da- 
maso essendo  stato  riconosciuto  dai  vescovi  d' Italia  venne 
confermato  dall^  imperatore  Valentiniano  che  esiliò  Ursi- 
cino. Il  costui  partito  non  cessò  in  Italia  dalle  turbolenze 
per  più  anni,  e  Ursicino  stesso  tornò  dalf  esilio.  Avendo 
un  ebreo  mosso  accusa  di  adulterio  contro  Damaso,  la  cosa 
fu  sottoposta  al  giudizio  di  un  concilio  di  vescovi  tenuto  in 
Roma  nel  378,  e  l' accasato  fu  assolto.  Appellatosi  all'  im- 
peratore Graziano,  egli  mandò  in  esilio  l'ebreo,  come  pure 
Ursicino  e  varii  della  sua  parte. 

Damaso.  tenne  parecchi  concilU  per  la  condanna  di 
eretici,  massime  ariani  e  apollinarii  e  de*  seguaci  di  Luci- 
fero. Fu  pure  richiesto  dalle  chiese  orientali  di  decidere 
questioni  sorte  fra  di  esse ,  massime  intorno  all^  elezio* 
ne  di  Flaviano  alla  sede  d'Antiochia..  Fra  ì  vescovi  d'  0- 
riente  che  in  quell^  occasione  recluronsi  a  Roma,  era  Epi- 
fanio vescovo  di  Cipro,  accompagnato  da  S.  Girolamo,  il 
quale  durante  il  suo  soggiorno  nella  Siria  e  nella  Palestina, 
si  era  acquistata  grande  riputazione  per  dottrina  teologica. 
Questi  divenne  intimo  di  Damaso  e  vuoisi  gli  abbia  fatto 
da  segretario,  e  non  tornasse  in  Oriente  se  non  dopo  la 
morte  di  lui  avvenuta  nd  384. 

Restano  di  Damaso  aleune  lettere  conservateci  da  Teo- 


/ 
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floreto  e  da  S.  Girolamo  altre  lettere  e  versi,  come  pure 
un  libro  pontificale  a  lui  attribuito,  vengono  ora  riputati 
apocrifi.  La  ctiiesa  di  S.  Lorenzo  in  Damaso  a  Roma  trae 
nome  da  lui,  giacché  si  crede  che  egli  abbia  fondato  ìa 
questo  luogo  una  chiesa  e  vi  sia  stalo  sepolto.  Damaso  fu 
una  dei  più  dotti  e  zelanti  tra  i  primi  pontefici  di  Roma^  ed 
ebbe  a  successore  Siricio. 

SEZIOMB  l¥. 

Teodosio  (  379-395  ). 

Teodosio  era  figliuolo  di  Teodosio  illustre  capitano 
sotto  gr  imperatori  Yalentiuiano  e  Valente;  nacque  nella 
Gallizia  in  Ispagna,  ove  aveva  già  ottenuto  gloria  bastan- 
te per  far  ombra  ai  tiranni  ed  agli  adulatori,  ^i^  allonta- 
nò quindi  da  loro,  e  andò  a  piangere  il  proprio  padre  ia 
un  ritiro  e  a  consolarsi  operando  il  bene^  e  i  suoi  giardini 
coltivando.  Intanto  un'  orrenda  moltitudine  di  barbari^  Go- 
ti, Alani,  Sarmati,  Unni,  Vandali,  Quadi  e  Marcomanui 
inondarono  le  più  belle  provìncie  dell'impero,  tutto  de- 
vastavano e  ponevano  a  sacco^  profanavano  e  rovesciavano 
i  templi,  trucidavano  i  sacerdoti^  disonoravano  le  vergini 
consacrale  a  Dio,  e  colla  crudeltà  e  colle  dissolutezze  ol- 
traggiavano la  natura.  Dovunque  forzate  erano  le  barrière 
dellMmperó.  Graziano,  figlio  di  Valentiniano  I^  principe 
che  non  temeva  il  merito  perchè  ne  aveya  egli  stesso,  com- 
prendendo per  la  ragione  medesima  di  non  potere  da  sé 
solo  resistere  à  tanti  nemici,  credette  necessario  di  oppor 
loro  il  già  sperimentato  valore  di  Teodosio,  gli  scrisse  di 
prontamente  recarsi  presso  di  lui  a  Sirmio  nella  Pannonia;^ 
lo  fece  generale  del  suo  esercitò  contro  i  Goti.  Teodosio 
perfettamente  giustificò  la  scelta  con  una  segnalata  vittoria 
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che  costrinse  i  barbari  a  ripassare  il  Danubio,  e  della  quale 
portò  egli  stesso  la  nuova  alla  corte.  Dopo  di  che  Graziano 
volle  associare  Teodosio  all'  impero  r  si  mostrò  egli  tanfo 
più  degno  di  tale  onore  in  quanto  ebbe  la  virtù  di  ricu- 
sarlo; ma  Graziano  vieppiù  conoscea  la  necessità  di  divi- 
dei*e  r  impero^  onde  poterlo  difendere  ;  infatti  ei  propone- 
ya  meno  una  semplice  associazione,  che  un  vero  sparti- 
mento  ;  giunse  quindi  a  vincere  la  resistenza  di  Teodosio. 

Dopo  che  Teodosio  fu  solennemente  proclamato  con 
gran  soddisfazione  dell'  esercito,  pubblicò  a  prò'  della  reli- 
gione cattolica  quel  famoso  editto  che  ingiunge  seguire  la 
religione  di  S.  Pietro  insegnata  ai  Romani,  e  credere  alla 
divinità  del  Padre,  del  Figlio  e  dello  Spirito  Santo,  facendo 
facoltà  di  nominarsi  cattolici  a  tutti  coloro  che  professavano 
una  simile  dottrina  ({).  Mosse  egli  di  poi  alla  volta  di  Tes- 
salonica  per  incominciar  di  nuovo  la  guerra  contro  i  bar- 
bari che  eransi  di  nuovo  gittati  nella  Tracia,  sulla  Mesia 
e  sulla  Pannooia  :  li  sorprese,  li  ruppe,  li  sottomise  e  prese 
poscia  possesso  di  Costantinopoli,  capitale  del  suo  impero, 
il  24  novembre  dell'anno  379. 

Dopo  aver  ricevuto  il  battesimo,  ed  emanato  il  suo 
editto^  Teodosio  ordinò  a  Demofilo,  vescovo  ariano,  che  ri- 
conoscesse il  concilio  di  Nicea,  o  lasciasse  S.  Sofia  e  le  al- 
tre  chiese  ai  sacerdoti  della  lede  ortodossa.  S.  Gregorio 
Nazianzeno  venne  insediato  sulla  cattedra  episcopale  da 
Teodosio  in  persona  fra  mezzo  alle  sue  guardie.  Ma  ben 
to^to  si  trovò  esposto  alle  cabale  ed  ai  brogli  di  parecchi 
membri  del  concìlio  di  Costantinopoli,  tenuto  nel  381,  fra  i 
quali^  i  vescovi  d' Egitto,  che  dopo  gli  si  scopersero  con- 
Irarii,  quantunque  fosse  stata  già  confermata  la  sua  eie- 


(!)  Cod.  Theud.  XVf,  tit.  I,  lib.  H,  p.  4  e  5. 
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zione.  Offerse  allora  Gregorio  di  abbandonare  il  governo 
di  una  chiesa  cfaVegli  aveva  pressoché  creata;  proposizione 
che  fu  dal  concilio  ncceitata,  e  soUoscritta  dallo  stesso  Teo- 
dosio. Sciolto  per  (ai  modo  dalle  molestie  che  aveva  fino 
allora  sperimentate  per  la  ingratitudine  degli  uomini,  il 
degno  prelato  rientrò  pacificamente  nel  suo  ritiro  di  Gap- 
padocia,  dove  impiegò  gli  otto  anni  della  rimanente  sua 
vita  a  scrivere  opere  poetiche  e  di  divozione^  che  tutte  fan- 
no feda  dell'animo  suo  temperato  a  dolcezza  e  della  varietà 
del  suo  ingegno.  Mori  verso  V  anno  389.  U  abbondanza, 
l'eleganza,  la  grazia  e  la  facilità  sono  i  caratteri  distintivi 
dello  stile  di  S«  Gregorio.  V'hanno  fra  i  suoi  versi  non  po- 
chi di  una  bellezza  grandissima  e  della  più  commovente  te- 
nerezza; e  tale  era  il  suo  gusto  per  la  poesia,  che  desso 
apparisce  e  domina  perfino  ne'  suoi  Sermoni. 

Massimo  imperatore,  o  piuttosto  usurpatore  del  potere 
imperiale  nelle  Gatlie,  si  segnalò  principalmente  come  ge- 
nerale nella  Bretagna  dall'anno  368  al  373^  poi  fu  nomi- 
nato  governatore  di  quell'isola.  Non  attese  da  principio 
chea  soggiogare  gli  Scozzesi  e  i  Pitti;  ma  l'elevazione 
di  Teodosio  all'  impero  destò  nel  cuor  suo  l' invidia^  e  si 
fece  acclamare  egli  stesso  l'anno  381.  Due  anni  dopo  var- 
cò il  mare  con  poderoso  esercito  e  venne  ad  assalire  Pa- 
rigi, dove  trovavasi  Graziano  imperator.  d' Occidente.  Que- 
sti fuggi  verso  Lione;  ma  Andragazio,  generale  di  Mas- 
simo, lo  inseguì,  lo  fé'  prigione  e  il  mise  a  morte.  Massimo 
spedi  allora  legati  a  Teodosio,  chiedendo  d' essere  con  lui 
associato  nell'impero.  Teodosio  acconsenti,  e  il  nominò 
augusto  a  patto  che  lasciasse  a  Yalentiniano  li  l' Italia,  l' U- 
liria  e  V  Africa,  contentandosi  dqlle  Gallie  con  la  Bretagna 
e  la  Spagna.  Massimo  pose  stanza  a  Treveri,  e  avrebbe  go- 
duto in  pace  il  suo  regno,  se  non  avesse  ceduto  di  sover- 
chio agli  stimoli  dell'  ambizione.  Agognava  al  possedimento 
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dì  tutto  r  Occidente,  e  passò  all' uopo  le  Alpi,  giunse  a 
Milano  e  conquistò  tutta  la  parte  settentrionale  d'Italia, 
quasi  senza  combattere.  Ma  Yalentiniano  H  (i)  e  sua  ma- 
dre Giustina  si  erano  rifuggiti  a  Tessalonica,  implorando 
i  soccorsi  di  Teodosio  ;  e  questi,  fingendo  di  temere  per  ter- 
ra le  forze  dei  rivale,  fece  gli  apparecchi  di  un'  armata  na- 
vale ;  Massimo,  ingannato  da  questo  stratagemma,  imbarcò 
la  maggior  parie  delle  sue  truppe.  Teodosio  lo  raggiunse 
precipitosamente,  lo  vinse  presso  Emona  e  lo  costrinse  a 
chiudersi  in  Aquileia.  I  suoi  soldati  si  rivolsero  contro  dì 
luì  e  lo  diedero  in  potere  di  Teodosio,  il  quale  dicesi  fosse 
disposto  a  lasciarlo  in  vita,  quando  la  moltitudine  volle  gli 
fosse  mozzato  il  capo  Tanno  588  (2). 

Tessalonica,  antica  città  della  Macedonia,  durante  il 
regno  di  Teodosio  fu  scena  di  una  deplorabile  calanuta. 
Era  a  quel  tempo  protetta  contro  gli  assalti  dei  Goti  da 
gagliarde  fortezze  e  da  numerosa  guarnigione.  Il  loro  co- 

(i)  Dell'educazione  di  Yalentiiiiano  fu  data  cura  alla  madre  Giusti- 
na, la  quale  essendo  ariana,  cercò  d' istillare  le  proprie  opinioni  nella  te- 
nera mente  del  giovinetto.  La  loro  residenza  era  a  Milano,  e  quando  Giu- 
stina demandò  a  S.  Ambrogio  che  fosse  loro  assegnata  una  chiesa  per  uso 
di  lei  0  del  figlio,  onde  esercitarvi  il  divin  culto  al  rito  ariano,  S.  Am- 
brogio ricusò  gagliardamente  di  soddisfare  la  domanda.  £  ciò  fu  causa  che 
in  Milano  nascessero  tumulti  ne' quali  corse  pericolo  la  vita  stessa  del 
giovine  imperatore.  Da  ultimo  però  la  corte  dovette  eedere  all'arcivesco- 
vo; ma  fu  promulgato  un  editto  in  nome  dell'imperatore  col  quale  si  con- 
cedeva libero  esercizio  di  religione  a  tutti  i  cristiani,  il  che  fu  nuovamen- 
te causa  di  grandi  tumulti. 

(2)  Massimo  fu  il  primo  de' principi  cattolici  che  versasse  il  sangue 
de' sudditi  per  opinioni  religiose.  Priscilliano  vescovo  d' Avita  in  Ispagna, 
fondatore  della  setta  che  da  esso  ebbe  il  nome,  fu  messo  a  morte  in  Tre- 
veri  insieme  a  due  preti  e  a  due  diaconi.  L'ugual  sorte  subirono  il  poeta 
Latroniano  ed  fiucrocia,  vedova  dell'oratore  Delfidio.  Venivano  ì  priscil- 
lianisti  accusati  di  magia,  d'empietà,  di  dissolutezza;  ma  S.  Ambrogio  e 
S.  Martino  di  Tours  riprovarono  le  crudeltà  contraessi  esercitate.  Sulp. 
Sev.  lib.  II  ;  Orosio,  lib.  VII,  oap.  34. 
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fisandante  Boterico,  co' suoi  principali  uffiziali,  fu  inuma- 
namente  ucciso  dal  popolo  della  città  per  aver  messo  in 
prigione  uno  de'  principali  personaggi  del  circo  dc'cui  giuo- 
chi i  Tessalonicensi  d'allora  (390)  èrano  appassionatissimi. 
L'imperatore  Teodosio  fieramente  sdegnato  ordinò  che  il 
popolo  ne  fosse  punito;  e  secondo  i  computi  più  moderati, 
non  meno  di  7000  persone  furono  uccise  dai  barbari  sol- 
dati in  una  promiscua  strage  che  durò  tre  ore  (1).  Teodo- 
sio devotissimo  alla  fede  ortodossa,  era  uno  dei  più  rive- 
renti ammiratori  dell'arcivescovo  di  Milano;  ma  quando 
S.  Ambrogio  (n  informato  di  quella  strage,  espresse  all'im- 
periale delinquente  con  termini  severi  l'orrore  che  provava 
per  un  atto  si  disumano;  né  più  volle  ammetterlo  alla  co- 
munione dei  fedeli,  da  cui  fu  escluso,  se  non  dopo  otto  me- 
si, e  dopo  che  ebbe  fatto  pubblica  penitenza  in  abito  ed  at- 
titudine di  supplicante. 

»  Quest'esempio,  dice  Chateaubriand  ne' suoi  studii 
»  storici,  insegnava  al  popolo  che  i  delitti  abbassano  ai- 
»  Timo  ciò  che  la  terra  ha  di  più  eccelso;  che  la  città  di 
»  Dio  non  conosce  né  grandi  né  piccoli,  e  che  la  religione 
»  pone  ogni  cosa  a  livello,  e  riconduce  l'eguaglianza  fra 
)»  gli  uomini.  É  uno  di  quei  tali  fatti  completi,  rarissimi 
)»  nella  storia,  ne' quali  d'accordo  operarono  le  tre  verità, 
»  religiosa,  filosofica  e  politica,  e  che  ci  additano  l'im- 
»  mensa  distanza  aUa  quale  rimane  il  paganesimo.  L'azione 
«  di  S.  Ambrogio  è  azione  feconda,  che  in  sé  già  contiene 
»  le  analoghe  azioni  d'un  niondo  avvenire:  é  la  rivelazione 
»  d'una  potenza  generata  nella  decomposizione  di  tutte  le 
»  altre  (2).  » 

•  ^ 

(1)  Gibbon;  RomrJmp.  e.  XXXVII. 

(2)  U  vescovo  ateva  i  tre  poteri  religiose,  politico  e  fiflosofioo.  S. 
Ambrogio  va  ambasciatore  a  Massimo,  chiude  il  santuario  a  Teodosio, 
reclama  le  ceneri  di  Graziano,  non  può  salvare  Valentiniano  H.  e  ricusa, 
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Vìuto  r  usurpatore  Massiiùo,  Teodosio,  ripose  in  trono 
.  Yalentiniano  Tanno  389.  Giustina  non  sopravvisse  di  molto 
a  questo  avvenimento  e,  morta  costei,  Valentiniano  rinunziò 
alle  dottrine  d'Ario,  e  cosi  guadngnossi  T  affetto  e  la  stima  dei 
suoi  sudditi.  In  Italia  fu  ristabilita  la  pace,  ma  Arbogasto, 
innalzato  ai  primi  onori  militari,  si  rese  padrone  della  casa  di 
quel  giovine  principe.  Invani  per  modo  da  concepire  il  reo 
disegno  di  farsi  serva  la  Gallia,  sua  patria,  in  cui  era  sorto 
un  nuovo  usurpatore.  Valentiniano  $i  lasciò  persuadere  da 
Arbogasto  a  recarsi  nella  Gallia  egli  stesso  (362),  dove  fer- 
matosi a  Vienna,  in  mezzo  a  segreti  nemici,  s'arrischiò  éi 
opporsi  all'arroganza  d'Arbogasto,  e  pochi  giorni  dopo  {i& 
marzo  392),  fu  trovato  strangolato  nella  sua  camera.  Ne 
fu  trasportato  a  Milano  il  cadavere,  sul  quale  S.  Ambrogio 
recitò  un'orazione  funebre,  tuttora  esistente. 

Arbogasto  non  volle  indossare  la  porpora;  ma  ne 
fasciò  un  romano,  Eugenio,  il  quale  non  sapeva  che  cian- 
ciare. La  morte  di  Valentiniano  non  rimase  impunita  (394); 
un  miracolo  visibile  diede  la  vittoria  a  Teodosio  sopra  Eu- 
genio e  sui  falsi  Dei,  di  cui  questo  tiranno  aveva  ristabi- 
lito il  culto  (1).  Eugenio  fu  preso:  bisognò  sacrificarlo  alla 
vendetta  pubblica,  ed  abbattere  la  ribellione  colla  sua  morte. 
L'altero  Arbogasto  si  uccise  di  sua  mano  piuUosto  che 
ricorrere  alla  clemenza  del  vincitore,  che  tulli  gli  allri  ri- 
belli avevano  speiimentata.  Due  anni  interi  consumò  Teo- 
dosio nel  fare  gli  apparecchi  per  vendicare  Valentiniano; 

di  trattare  con  Eugenio:  pure  fra  laute  occupazioni  ei  compone  tutt» 
quelle  opere  che  di  lui  ne  restano,  introduce  la  musira  nelle  chiese  occi- 
dentali, e  lascia  alcuni  canti  così  rinomati  ohe  nei  secoli  susseguenti  la 
parola  Inno  e  la  parola  Ambrosiano  divennero  sinonimi. 

(I)  S.  Ambrogio,  De  Spinta  Sancto,  36,  pag.  695.  —  Rufino, 
lib.  H,  eap.  33,  pag.  192.  —  Oroslo,  pag.  220,  6,  e  S.  Agostino,  De 
civ.  Dei,  lib.  IV,  cap.  26,  affermano,  gli  apostoli  Giovanni  e  Pilippo  a« 
ver  combattuto  in  un  turbine  alla  testa  dei  cristiani. 
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mandò  prima  a  consaltare  Giovanni,  solilario  della  Tebai- 
de,  che  gli  fe'promessa  della  viltoria  (i).  SUlicone  insieme 
con  Timasio  raccolse  le  legioni;  a  questo  esercito  si  aggiun- 
sero i  Barbari  ausiliari,  e  fra  le  reclute  di  Teodosio  fu  visto 
Alarico,  il  distruttore  di  Roma:  omai  si  trovavano  in  isce- 
na  la  maggior  parie  di  coloro,  che  avevano  a  vedere  la  ca- 
duta della  città  eterna. 

Non  solamente  Zosimo,  ma  anche  Sinesio  nel  bellissi- 
mo trattalo  di  politica  che  scrisse  e  indirizzò  air  impera- 
tore Arcadio,  riprese  aspramente  la  condotta  di  Teodosio, 
cioè  di  aver  tolte  di  mano  all'impero  le  armi  e  forze  pro- 
prie col  favorire  e  stipendiare  i  Barbari.  Sembreràfatto  stra- 
no ad  alcuno,  che  in  un  punto  si  poco  dubbioso  di  politica 
potesse  il  gran  Teodosio  commettere  un  si  rilevante  er- 
rore, vale  a  dire,  di  disarmare  le  antiche  legioni  per  affi- 
dare ai  barbari  le  forze  e  la  difesa  dell'impero,  formando 
cosi  eserciti  e  comandanti  stranieri.  Ma  fin  dal  momento 
in  cui  Valente  diede  ricetto  nelle  terre  dell'  impero  a  quelle 
nazioni,  altro  partito  non  i*estava  a  Teodosio  e  a  Graziano 
che  conciliarle  ed  affezionarle  all'impero;  d'altronde  era- 
no figli  di  bàrbari  que'così  detti  Romani  che  difendevano 
contro  ai  barbari  ulteriori  V  impero  precipitante.  Il  quale 
resse  in  Asia,  non  solamente  contro  a'  Persiani,  ma  contro 
alle  stesse  nazioni  settentrionali  più  nuove  e  più  terribili, 
per  la  forza  intrinseca  di  quella  Costantinopoli  cosi  ben 
piantata  a  dò,  come  allor  si  vide.  Perciocché  giunsero  quasi 
tutti  que' barbari  europei  od  asiatici  via  via  alle  foci  del 
Danubio,  anzi  alle  falde  deirEmo  o  Balkano,  vicinissime 
a  Costantinopoli.  Ma  tutti  furono,  per  forxa  appunto  di 
tal  vicinanza,  indugiati  prima,  ribalzati  poi  d' Oriente  ad 
Occidente,  dall'Asia  sull'Europa,  da  Roma  nuova  sulla 
vecchia. 

(i)  Ruf.  pag.  Ì9I  ;  Tb«odoreto,  pag.  738. 
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Quando  Teodosio  dominò  solo  l'impero  fu  la  gioja  e 
r ammirazione  di  tutto  l'universo.  Egli  sostenne  la  rei!- 
glene;  impose  silenzio  agli  eretici,  abolì  gl'impuri  sagrifi- 
cii  de'paganì:  corresse  l'effeminatezza,  e  tolse  le  spese  su- 
perflue; Confessò  umilmente  le  sue  colpe,  e  ne  fece  peniten- 
za. Alcun  tempo  dopo,  cadde  infermo  in  Milano,  ove  fu  trat- 
to al  sepolcro  da  una  idropisia  il  i7  gennaio  dell^anno  395 
in  età  di  60  anni* 

Questo  principe,  sia  per  gli  estemi  suoi  vantaggi,  sia 
per  le  sue  eccellenti  qualità,  fu  paragonato  a  Trajano  del 
quale  egli  avea  le  virtù,  senza  i  difetti;  Claudiano  lo  colma 
di  elogi  ;  il  sofista  Temistio  lo  pone  al  disopra  det  più  gran- 
di uomini  dell'antichità;  Simmaco,  benché  pagano,  non  ha 
potuto  dispensarsi  dal  tributargli  giuste  lodi.  Teodosio  è 
r  ultimo  principe  che  abbia  posseduto  il  romano  impero 
in  tutta  la  sua  integrità;  lasciò  due  figli,  Àrcadio  ed  Ono- 
rio, ed  una  figlia  chiamata  Pnlcheria.  Teodosio  debb' esser 
posto  nel  numero  dei  re  che  onorano  la  umanità  perchè  era 
egH  affabile,  giusto,  benefico  e  senza  orgoglio.  Cercava  il 
merito  modesto  e  provava  piacere  nell'  innalzarlo  alle  digni- 
tà.  E  noto  che  ei  perdonò  ad  alcuni  congiurati^  i  quali  ave- 
vano formato  il  disegno  di  attentare  a^suoi  giorni,  fiendet- 
(e  felici  i  popoli,  e  morì  in  pace,  più  illustre  per  la  sua  fede 
che  per  le  sue  vittorie. 

5.  Girolamo  che^  come  abbiamo  detto,  si  era  recato 
iu  Roma  a  predicarvi,  sotto  il  pontificato  di  Damaso,  la 
continenza  e  l'umiltà,  assunto  che  fu ^alla  santa  sede  Siri- 
ciò  (385),  se  ne  tornò  in  Palestina,  perseguitato  dalle  ma- 
ledizioni di  coloro  cui  aveva  aspramente  rinfacciati  i  vizii  e 
la  licenza  ;  ei  chiamava  Roma  una  spuria  in  abito  di  scar^ 
lato.  Siricio  attese  a  raffrenare  tanti  disordini  e  fu  inesa- 
rabile  verso  gU  eretici,  principalmente  contro  i  manichei, 
i  quali  furono  banditi  da  Teodosio,  e  nel  386  radunò  un 
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coDcilio  per  imporre  condizioni  alla  riconciliazione  dei  no- 
vaziani  e  dei  donatisti,  ed  un  altro  nel  389  per  condannare 
l'eresiarca  Gioviano  (1).  Ma  questa  volta  almeno  i  suoi  a- 
iialemi  caddero  su  tale,  di  cui  il  libertinaggio  pratico,  più 
che  le  strane  doUriue,  aveva  propagata  la  corruzione  nella 
ciltà  di  Roma.  San  Paolino  scolaro  del  poela  Ausonio,  e 
poeta  egli  stesso,  andò  a  visitare  la  metropoli  del  mondo 
cattolico  sotlo  il  pontificato  di  Siricio,  e  se  ne  tornò,  come 
già  S.  Girolamo,  scandalezzalo  del  mal  costume  de' citta- 
dini. Le  lettere  di  questo  papa  sono  preziosi  documenti  per 
la  storia  della  Chiesa  nel  IV  secolo.  Egli  mori  dopo  un  pon- 
tificato di  i4  anni  al  26  novembre,  secondo  gli  uni,  e  nei 
febbrajo  del  398,  secondo  gli  altri.  Siricio  era  figlio  di  un 
romano  per  nome  Tiburzio,  e  la  sua  elezione  fu  approvata 
da  Yalentiniano  II,  per  opporlo  allo  scismatico  Ursino,  il 
quale  pretendeva  per  sé  la  tiara.  Succedette  a  Siricio  papa 
Anastasio  I  nativo  di  Roma.  Era  contemporaneo  di  S.  Gi- 
rolamo che  ne  encomia  altamente  la  probità  ed  il  zelo  apo- 
stolico. Condannò  la  dottrina  d'Origene  e  bandi  pure  Ru- 
fino dalla  comunione  della  Chiesa.  Anastasio  mori  nel  402, 
ed  ebbe  a  successore  Innocenzo  I  (2). 

SBZIOMB  ¥. 

UUima  divisione,  itwcuione  e  caduta  dell'  imper» 

(396-476). 

L'impero,  che  sembrava  invincibile  sotto .  Teodosio, 
cangiò  all'improvviso  sotto  i  suoi  due  figliuoli  e  per  seni- 


(1)  Gioviano  negava  la  verginità  di  Maria  dopo  il  parto.    ^ 
(!2)  Anastasio  scrìsse  un*  Apologia  che  si  trova  nella  raccolta  delle 
Epistole  dei  papi  fatta  da  Constant. 
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pre  fu  ridivìso.  Arcadio^  primogenito  del  gran  Teodosio  eb* 
ber  Oriente,  ed  Onorio,  T  altro  figliuolo,  T  Occidente:  a* 
mendue  governati  dai  loro  ministri,  fecero  servire  la  loro 
potenisa  a  particolari  interessi.  Rufino  ed  Eutropio  successi- 
vi favoriti  di  Arcadio  (395),  e  si  V  uno  che  l'altro  malvagi 
perirono  bentosto  (399)  e  gli  aflìari  non  camminarono  me- 
glio sotto  un  debole  principe  (403).  La  sua  moglie  Eudos- 
sia  gli  fece  perseguitare  S.  Giovanni  Crisostomo  (404)  pa- 
triarca di  Costantinopoli  e  lume  dell'  Oriente.  Il  pontefice 
S.  Innocenzo  e  tutto  V  Occidente  sostennero  questo  illustre 
Vescovo  contro  Teofilo  patriarca  d'Alessandria,  ministro 
delle  violenze  dell'imperatrice. 

Innoceui^o  nato  ad  Albano  fu  eletto  pontefice  dal  clero 
e  dal  popolo  nel  maggio  deir  anno  402,  essendo  impera- 
tori Arcadio  ed  Onorio.  Il  suo  pontificato  segna  un'epoca 
dolorosa  per  la  Chiesa  e  per  l'Italia,  quella  essendo  stala  mo- 
lestata dair  eresia^  questa  invasa  da' Barbari.  Le  invasioni 
e  lo  stabilimento  che  fecero  i  popoli  barbari  nelle  terre 
dell'impero  romano,  incominciando  dal  lY  secolo  dell'era 
volgare,  furono  un  avvenimento  che  apportò  nella  costituzio- 
ne politica  di  Europa  una  compiuta  mutazione,  della  quale 
alcune  traccio  scorgonsi  ancora  al  di  d'oggi.  Le  provincie 
conquistate  formarono  nuovi  Stati,  molli  dei  qualisussistono 
tuttavia  a' di  nostri,  ed  assai  lingue  uscite  in  Europa  con 
questi  nuovi  Stati,  sono  le  stesse  parlate  da  noi.  Il  movi- 
mento dei  popoli^  del  quale  intendiamo  occuparci^  e  che 
non  era  un  nuovo  avvenimento^  perocché  l'antico  mondo 
ne  aveva  già  offerto  più  d'un  esempio,  come  quello  de^Gim- 
merii,  de' Galli  ecc.,  incominciò  a  manifestarsi  in  fondo 
all'Asia,  e  presto  si  estese^  da  una  parie,  fino  all'Oceano 
Atlantico,  dall'altra^  fino  ai  confini  settentrionali  dell'Africa, 
Durò  esso  quasi  due  secoli,  cioè  a  dire^  tutto  quel  tempo 
che  va  compreso  fra  l' apparizione  degli  Unni  in  Europa, 
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l'anno  575  delFera  volgare,  e  la  conquista  dell'  Italia,  fat^ 
ta  dai  Longobardi  V  anno  568,  ed  ebbe  orìgine  da  caose 
diverse,  come  sarebbero  la  vita  errante  di  certi  popoli  asia- 
tici,  il  numero  degl'  individui  cresciuto  fra  loro  a  dismisura^ 
la  bellezza  e  T  amenità  dei  siti  nelle  provincie  romane,  esca 
potente  ad  uomini  poveri  e  abitatori  d' un  clima  aspro  e 
nebbioso.  Crollava  intanto  l'impero  romano  sotto  il  peso 
della  sua  mole.  Vero  è  che  le  vittorie  di  Costantino,  di  Teo- 
dosio e  di  pochi  altri  imperatori,  avevano  un  momento  im- 
pedito la  sua  rovina;  ma  i  successori  di  questi  grandi  mo- 
narchi, parte  cedendo  alla  forza  imperiosa  delle  circostan- 
ze, parte  ancora  alle  suggestioni  di  una  politica  impruden- 
te, erano  venuti  via  via  aumentando  il  numero  delle  loro 
milizie  con  soldatesca  aiTolata  fra  i  Barbari,  ed  in  com- 
penso dei  servigi  resi  avevano  loro  accordate  le  terre  poste 
a  frontiera  dell'  impero.  Per  tal  guisa  i  Franchi  si  stabiliro- 
no nella  Gallia  bdgica;  gli  Alani,  i  Vandali,  i  Goti  ed  altri 
popoli  nella  Dacia,  nella  Pannonìa  e  nella  Tracia.  Alcuni  di 
questi  barbari,  che  più  si  resero  osservabili  pei  loro  talenti 
e  pel  loro  coraggio^  quafi,  per  esempio,  i  due  generali  Ru- 
fino e  Stilicone,  ottennero  le  prime  dignità  dell'impero,  e 
vennero  a  capitanare  gli  eserciti;  dal  che  agevole  era  il 
conghìetturare,  che  questi  nuovi  venuti  educandosi  alla  ci- 
viltà dei  Romani,  avrebbero  ora  conosciuto  per  esperienza 
.  la  inferiorità  dei  già  padroni  del  mondo,  e  non  altro  avreb*^ 
bero  veduto  nelT  impero  se  non  una  facile  conquista  a  chi 
avesse  osato  tentarla. 

La  grande  nazione  germanica  dei  Goti  suscitò  nemici 
ancora  più  formidabili  ai  Romani.  11  re  loro,  per  nome  £r- 
manrìco,  aveva  dato  un'ampia  estensione  al  loro  dominio, 
il  quale  comprendeva  ta  maggior  parte  dei  paesi  situati 
fra  il  mar  Kei^  e  il  mar  Baltico  fino  alla  Vistola  ;  ma,  adat- 
tandosi alla  naturale  conformazione  de'sitì  che  abitavano, 
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s^  erano  essi  finalmente  spartiti  in  Ostrogoti  ossieno  Goti 
orientali,  e  Visigoti  o  Goti  occidentali.  Rincaeciati  prima- 
mente dagli  Alani,  e  di  poi,  Y  anno  375,  totalmente  espulsi 
dalle  sedi  loro  dagli  Unni,  gli  Ostrogoti  si  precipitarono 
sui  Visigoti;  e  questi  /  domandarono  di  v  esser  ricevuti  in 
grado  di  protetti  in  quel  medesimo  impero,  che  poco  dopo 
doveva  averli  nemici. 

Stilicone  incaricato  della  tutela  di  Onorio  che  sali  ^ 
trono  all'  età  di  ùndici  anni,  e  della  difesa  dell'  impero,  si 
considerò  come  sovrano.  Intanto  il  principe  veniva  trastua 
lato  in  Roma  con  feste  e  con  lodi,  mentre  i  disordini  dello 
impero  ne  schiudevano  la  via  ai  Barbari.  Convenne  per 
tanto  abbandonare  il  soggiorno  di  Roma  e  trasportare  la 
sede  dell'  impero  a  Milano.  Intanto  Alarico  alla  testa  dei 
Goti  penetrava  in  Italia,  ed   avanzandosi  questi  nel  403 
verso  Milano,  Onorio  cercò  ricovero  can  la  sua  corte  nelle 
fortificazioni  di  Asti  in  riva  al  Tanaro.  Il  re  de'  Goti  asse- 
diò tosto  quella  piazza  che  conteneva  si  ricca  preda.  Sti- 
licone rimasto  alta  testa  dell'esercito  mosse  in  ajuto  di 
Onorio  cui  liberò  colla  battaglia  di  Pollenza,  combattuta 
il  di  di  aprile.  Onorio  rientrò  in  Roma   trionfante.  Nei 
giuochi  cui  celebrò  in  quella  occasione,  il  sangue  dei  gla- 
diatori lordò  per  V  ultima  volta  l' anfiteatro  della  capitale 
dei  mondo.  Più  non  essendo  Roma  né  Milano  sicuro  sog- 
giorno, la  sede  del  governo  fu  trasportata  a  Ravenna  in 
riva  all' Adriatico^  ove  meno  si  doveva  temere  dalle  ìiopre- 
se  de'  Barbari.  Alarico  si  era  ritirato  verso  il  Norico  fmr 
accordo,  ma  Radagisio  minacciava  alla  sua  volta  l'impero, 
e  fu  sconfitto  nel  40S.  Nuovi  sciami  di  Barbari  succede- 
vano sempre  ai  primi;  e  V  Occidente  era  sempre  inondalo 
da  quei  popoli  che,  simili  ai  flutti  del  mare,  si  rovesciavano 
gli  uni  sopra  gli  altri.  Gli  Alani,  i  Vandali,  gli  Svevi  e  i 
Goti  furono  i  primi  ad  abbattere  le  barriere  dell'  impero. 

VOL.  I.  10 
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La  Gatlià  e  la  Spagna  erano  invase;  ed  intanto  l' affezione 
di  Onorio  verso  Slilicone  erasi  cangiata  in  sospetti,  timore, 
ed  odio.  Padrone  dell'  animo  dell'  imperatore,  il  cortigiano 
Olimpio  Io  indusse  a  togliersi  dinanzi  quel  troppo  potente 
favorito.  L'uccisione  di  Stiiicone  fu  ordinata  ed  eseguita 
da  un  compra  soldatesca.  Egli  stesso,  condannato  a  morte 
come  traditore  del  principe  e  della  patria,  fu  scannato,  da 
Eracliano  l' anno  408.  Olimpio  occupò  l' amministrazione 
degli  affari,  ed  Alarico  ricominciò  la  guerra.  Assediò  Ro- 
ma e  l'astrìnse  a  redìmersi  dal  sacco  con  immensa  somma 
d'oro;  ed  Onorio  approvò  il  vergognoso  ma  troppo  nec- 
cessario patto.  L'impero  d'Occidente  andava  in  rovina  per 
sempre  :  la  Gran  Bretagna  era  abbandonata  :  la  Gallia  in- 
vasa dall'usurpatore  Costantino:  la  Spagna  quasi  del  tutto 
perduta:  né  la  stessa  Italia  era  più  in  potere  di  Onorio. 
Alarico  che  stava  accampato  in  Etruria,  assediò  di  nuovo 
Roma  e  costrinse  gli  abitanti  a  ricevere  Attalo  prefetto  di 
Roma  per  imperatore.  Onorio  chiuso  in  Ravenna  e  stretto 
da  Alarico,  si  disponeva  a  fuggire  con  le  sue  navi  quando 
ricevette  un  soccorso  dall'  Oriente.  Ma  Roma  non  potè  es« 
sere  salva  dai  Barbari.  L' ora  fatale  suonava  a'  ^4  di  ago- 
sto dell'anno  4t0.  Roma  è  vinta  o  tradita:  i  Goti  innalzan- 
do i  loro  vessilli  sul  Campidoglio,  annunziano  alla  terra 
che  le  stirpi  sono  cangiate  (1).  Venne  saccheggiata  e  de- 
vastata mentre  Onorio  tremava  in  Ravenna,  Papa  Inno- 
cenzo I  trovavasi  allora  presso  Onorio,  e  lo  sollecitava  in- 
vano a  trattare  col  re  de'  Goti,  od  a  soccorrere  Roma.  Di 

(1)  Sozomeno  racconta  che  qaaodo  Ahrico  muoveva  contro  Ro- 
ma, fu  arrestato  sul  suo  cammino  da  un  Eremita,  il  quale  gli  ricordò  che  il 
cielo  vendicherebbe  le  sciagure  dèlia  terra.  «  i\on  posso  arrestarmi,  gli  ri- 
»  spose  Alarico;  una  forza  sconosciuta  nv  incalza  e  mi  spinge  al  saccheg- 
»  gio  di  Roma.  »  Il  bottino  di  Alarico  ammontò  a  cinquemila  libbre  d'oro, 
tremila  d'argento,  4000  vesti  di  seta,  5000  pelli  tinte  in  iscarlatto,  5000 
libbre  di  pepe. 
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ritorno  alla  metropoli  del  mondo,  il  pontefice  intese  a  ri- 
mediare ai  disastri  della  città,  ed  a  combattere  i  nemici 
della  religione.  Egli  ottenne  da  Onorio  che  fossero  banditi  i 
donatisti,  e  colpì  di  anatema  le  dottrine  pelagiane  già  vit- 
toriosamente combattute  dai  santi  Girolamo  ed  Agostino 
suoi  contemporanei.  Le  lettere  e  le  decretali  di  lui  trattano 
di  teologia  e  di  disciplina.  Morì  nel  marzo  del  417;  e  la 
Chiesa  Io  pose  nel  novero  dei  santi. 

Onorio  rientrò  in  Roma  dopo  la  morte  soltanto  del 
formidabile  Alarico  (1);  fece  ristorare  in  parte  i  danni 
della  città,  poi  ritornò  a  Ravenna.  L' Italia  era  tutta  co- 
perta di  rovine  e  vedevansi  da  per  tutto  le  funeste  traccie 
lasciate  dai  Goti.  Finalmente  V  inerte  ed  impotente  Onorio 
mori  d^  idropisia  in  Ravenna  il  1 5  d' agosto  del  423  in  età 
di  58  anni,  senza  lasciar  prole,  benché  fosse  stato  due  volte 
ammoglialo,  a  Maria  ed  a  Temanzia  figlie  di  Stilicone.. 

Alaulfo  più  furioso  dì  Alarico,  saccheggiò  Roma  di 
uuovo^  e  non  pensò  che  ad  annichilare  il  nome  romano; 
ma  per  buona  ventura  deir  impero  egli  prese  Placidia  so- 
rella di  Onorio.  Questa  principessa  prigioniera  da  lui  spo- 
sata lo  addolci.  I  Goti  trattarono  coi  romani  (413)  e  si 
stabilirono  nella  Spagna  (414),  rìserbandosi  nelle  Gallie  le 
Provincie  che  si  estendevano  verso  i  Pirenei  (415).  II  loro  re 
Yallia  condusse  saggiamente  a  fine  questi  disegni.  La  Spa- 
gna mostrò  la  sua  costan:^a;  e  la  sua  fede  ppnto  non  aite- 
fossi  sotto  il  dominio  di  questi  Ariani.  Intanto  Onorio  a\e- 
va  fatto  augusto  Costanzo  un  suo  capitano  vittorioso^  che 


(1)  Giurnandes  racconta  che  Alarico  oon  sopra  visse  gran  tempo  al  ^  uè 
trionfo:  i  Goti  sviarono  le  acque  del  Busento  presso  Coseni^a;  nell'a- 
sciutto  letto  del  Ounpe  scavarono  una  fossa,  vi  deposero  il  corpo  del  loro 
duce  con  un  gran  numero  di  monete  e  di  stofie  preziose,  poi  ritornarono 
al  loro  letto  le  acque,  ed  una  rapida  corrente  passò  sulla  tomba  d*  un 
conquistatore. 


—  US  — 

t 

sposò  Placidia  vedova  d*  Ataulfo  contro  voglia  di  lei  cfie 
gli  diede  una  figlia,  ed  no  figlio  che  fu  Yaleiitiniano  IH,  il 
quale  aveva  sei  anni,  allorquando  fu  prodamato  angusto  in 
tutela  della  madre,  cui  diede  il  titolo  d' imperatrice. 

Ma  r impero  d'  Occidente  non  poteva  più  sostenersi: 
assalito  da  tanti  nemici,  fu  anche  indebolito  dalla  gelosia 
de'  suoi  generali.  Ezio  e  Bonifazio,  che  furono  giustamente 
chiamati  gli  ultimi  dei  Romani,  avrebbero  tuttavia  potuto 
rallenere  la  rovina  dell'  impero  dov*  essi  avessero  operalo 
di  concerto,  ma  la  nimistà  fra  èssi  esistente  ne  accelerò  la 
caduta.  La  Gallia  era  del  continuo  invasa  da  nuove  orde 
di  Barbari,  ma  Ezio  G  costrinse  a  chieder  pace.  L' Africa, 
dove  Bonifacio  aveva  il  comando,  fu  perduta  per  sempre  e 
venne  in  polere  di  Genserico  re  dei  Vandali.  Difese  Ezio  per 
molti  anni  valorosamente  V  imperio,  sconfisse  volta  a  \olia 
i  popoli  barbari  che  se  ne  dividevano  le  proviucie  e  si 
valse  spesso  dell*  ascendente  che  aveva  sopra  loro  per  com- 
batterli gli  uni  cogli  altri.  Non  corse  molto  però  che  ebbe 
mestieri  di  unirli  tutti  per  opporsi  alle  torme  barbare  coi?^ 
dotte  da  Attila. 

Il  re  degli  Unni  aveva  varcato  il  Renose  la  Senna,  e 
giunto  sotto  Orleans,  la  cingeva  d'assedio.  Ezio  in  iaì 
frangente  aduna  i  Franchi,  i  Sassoni,  i  Borgognoni^  e  in 
lega  con  Teodorico,  re  dei  Visigoti,  marcia  alla  testa  di 
un'  oste  formidabile  incontro  al  fiero  conquistatore.  Attila 
intanto,  intermesso  V  assedio  d' Orleans,  aveva  ripassato  fó 
Senna,  e. si  trovava  presso  Ghalons  nelhi  Sciampagna,  in 
un  luogo  detto  i  campi  Cataiannici^  quando  Ezio  il  rag« 
giunse,  e  iM>n  vi  fu  più  luogo  per  V  Unno  di  evitar  la  bat- 
taglia. Tale  giornata  doveva  decidere  della  sorte  del  mondo 
intiero.  Attila  ti  flagello  di  Dio  ed  il  re  dei  rt  trovava  alla 
fine  un  vincitore;  la  mischia  fu  orribile;  i  due  eserciti 
erano  hmumcrevolì;  i  popoli  ed  i  principi  alleati  gareggia- 
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vaiio  di  coraggio.  Lq  notte  fé  ccssnre  la  pugno,  e  il  sole 
del  giorno  seguente  mostrò  il  vasto  campo  ingombro  di 
oltre  ottantamila  cadaveri.  Attila  si  tenne  nelle  trincee  e 
lece  suonare  tutto  il  giorno  a  battaglia  quasi  sfidando  i 
ftomaoi.  L^  vittoria  di  questi  non  fu  senza  sangue;  ma 
più  che  del  loro,  ne  corse  di  quello  degli  alleali,  fra,  cui  per- 
dette la  vita  il  re  Teodorico. 

Un  secolo  si  sventurato  per  l' impero,  ed  in  cui  si  sol- 
levarono tante  eresie  non  cessò  d'  e^ser  felice  pet  cristia- 
nesimo. Nessun  tumulto  lo  scosse,  nessmia  eresia  lo  cor- 
ruppe. La  Chiesa,  feconda  d' illustri  perstinaggi,  confuse 
tutti  gli  errori.  Ogni  di  la  fede  cristiana  si  confermava  e  si 
estendeva  :  Zosimo  papa,  che  succedette  a  Innocenzo  1,  fu 
eletto  il  17  marzo  417.  £ra  egli  figlio  d'un  groco  per  no- 
me Àbramo;  ed  il  grande  afiare^'del  suo  pontificato  fu  la 
controversia  coi  vescovi  d' Africa  circa  l' eresia  di  Pelagio. 
Dopo  aver  sostenuto  Pelagio  contro  il  concilio  di  Carta- 
gine, prese  le  parti  di  Patroclo  vescovo  d' Arles  contro  gli 
altri  vescovi  delle  Gallie,  lo  fece  metropolitano  della  provin- 
cia Viennese  e  delle  due  Narbonesi,  depose  due  vescovi  spa- 
guuoli  da  lui  non  ordinati  e  vietò  tali  ordinazioni  ai  ve- 
scovi di  ]\Iarsiglia,  di  Vienna  e  di  Narbona.  Procolo  di  Mar- 
siglia non  avendo  voluto  cedere,  lo  citò  a  Roma  davanti  il 
suo  tribunale,  ed  alla  resistenza  rispose  con  iscomuniche. 
Tuttavia  Procolo  rimase  sulla  sua  sede  e  S.  Girolamo  non 
tralasciò  di  onorarne  la  memoria.  Né  Zosimo  trovò  mag- 
giormente pieghevoli  i  vescovi  d'Africa,  fra  cui  era  allora 
S.  Agostino.  Un  prete  per  nóme  Agriario,  degradato  da 
Urbano,  vescovo  di  Sicca  nella  Mauritania  cesariana,  erasi 
appellato  al  papa,  il  quale  aveva  tosto  inviati  tre  legati  in 
Africa  con  quattro  proposizioni,  di  cui  la  prima  era  per  re- 
golare gli  appelli  alla  corte  di  Roma,  e  la  quarta  per  attri- 
bìiirc  il  giudizio  dei  cherici  ai  vescovi  prossimi  alla  dio- 
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cesi  cui  appartenessero.  Gli  africani  rispinsero  tali  preten- 
sioni ;  ma  come  Zosimo  si  appoggiava  per  ciò  ai  canoni 
del  concilio  di  Nìcea,  il  vescovo  di  Cartagine  rispose  in 
noinìe  de'  colleghi  che  per  rispetto  a  quel  concilio  si  adat- 
tavano [irovvisoriamenle  a  tale  decisione^  ma  si  riserba* 
vano  di  esaminarne  bene  i  testi.  La  morte  risparmiò  a 
Zosimo  la  confusione  di  cui  tale  esame  V  avrebbe  coperto. 
Da  lunga  malattia  fini  di  vivere  il  36  dicembre  del  418, 
avendo  tenuto  la  sede  pontificia  xm  anno,  nove  mesi  e  dìe- 
ciolto  giorni.  A  lui  si  attribuisce  V  instituzione  del  cero 
pasquale  e  del  manipolo  che  i  diàconi  portano  al  braccio 
sinistro. 

Bonifacio  1,  che  fu  eletto  ai  50  di  dicembre  418,  sue- 
^  cedette  a  Zosimo.  Una  fazione  opposta  protetta  dal  prefetto 
Simmaco,  eleggeva  nel  tenipo  stesso  l' arcidìcicono  Eulalio. 
L' imperatore  Onorio  avvertito  di  questo  scisma,  prescrisse 
ai  due -concorrenti  di  uscire  da  Roma  e  di  non  esercitarvi 
alcuna  funzione  prima  della  decisione  da  pronunciarsi  dai 
concilio  a  tal  uopo  convocalo  in  Ravenna.  Bonifacio  ub- 
bidì; non  così  Eulalio,  che  avendo  contravvenuto  al  divieto 
deir  imperatore,  fu  scacciato  da  Roma  e  dichiarato  intruso. 
Bonifacio  rimase  pacifico  possessore  della  santa  Sede  e  go- 
vernò saggiamente  per  circa  quattro  anqi.  S.  Girolamo  morì 
sotto  il  suo  pontificato;  S.  Agostino  gli  dedicò  i  suoi  quat- 
tro libri  in  risposta  alle  due  lettere  dei  pelaglani.  Lo  stesso 
papa  difese  energicamente  i  diritti  della  S(mta  Sede  sulle 
chiese  dell'  Illiria  che  il  patriarca  di  Costantinopoli  voleva 
staccare  dalla  sua  giurisdizione.  Quella  contesa  trattata  fra 
gV  imperatori  Onorio  ed  Arcadio  terminossi  in  favore  di 
Bonifacio.  Nella  Collezione  di  Costante  trovansi  parecchie 
lettere  scritte  da  questo  papa  ai  vescovi  dell'  Africa,  che 
per  le  appellazioni  non  volevano  riconoscere  la  supremazìa 
di  Roma;  e  da  quiesta  si  trae  unMdea  assai  favorevole  del- 
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la  bontà  della  di  lui  indole  e  della  sua  dottrina.  Mori  ai  4 
di  settembre  del  422  ed  ebbe  per  successore  Celestino  I, 
romano  d' origine. 

Questo  papa  fu  eletto  ai  5  di  novembre  425,  e  comin- 
ciò il  suo  pontificato  dal  terminare  lo  scandalo  di  Appia- 
no, il  quale,  condannato  dal  suo  vescovo  in  Africa  per  e- 
uormi  delitti,  erasi  appellato  a  Roma.  Ribattè  poi  cora^;- 
giosamente  V  eresia  dì  Nestorio  segregandolo  dalla  comu- 
nione e  sostenendo  contro  di  lui  il  clero  ed  il  popolo 
costantinopolitano,  per  cui  radunò  un  concilio  a  Roma  nel 
430,  e  un  altro  1'  anno  dopo  in  Efeso,  cui  presiedette  in 
nome  suo  S.  Cirillo  alessandrino.  Alcuni  preti  delle  Gallie 
avendo  censurata  la  dottrina  di  S.  Agostino,  egli  scrisse 
ai  vescovi  di  quel  paese  una  lettera  in  cui  la  difese  con 
molto  zelo.  Celestino  scacciò  dall'Italia  i  pelagiani,  tobe 
ai  novaziani  le  chiese  da  loro  possedute  in  Roma,  e  re- 
presse l'eresia  dei  semi-pelagiani.  A  lui  viene  attribuita 
l'istituzione  dell'introito  della  messa.  Mori  ai  16  di  apri- 
le 432,  e  fu  canonizzato.  Nella  Collezione  di  concilii  del 
P.  Labbè  si  conservano  d4  lettere  di  questo  pontefice. 

Sisto  III,  romano  ^i  nascita,  nel  418,  si  segnalò  nella 
persecuziòne  del  papa  Zosimo  control  Pelagiani.  Eg)i  avevali 
minacciati  di  tutto  il  rigore  della  legge  imperiale,  ed  aveva 
ricevuto  per  il  suo  zelo  ortodosso  le  congratulazioni  di  S. 
Agostino  ;  e  quindi  è  da  attribuirsi  a  tale  fermezza  di  prin- 
cipii  se  fu  con  voti  unanimi  elevato  al  pontificato  in  luogo 
di  Celestino  I,  il  26  aprile  od  il  7  agosto  del  432.  Le  chie- 
se d'Oriente  essendo  travagliate,  come  abbiamo  già  detto, 
da  scisma,  Sisto  III  tenne  dalla  parte  di  S.  Cirillo  contro  i 
nestorìani,  lodò  lo  zelo  di  questo  vescovo  alessandrino  e 
si  congratulò  pure  con  Giovanni  d'Antiochia,  avendo ^egli 
abiurato  gli  errori  di  Nestorio.  Non  potendo  però  signo- 
reggiare il  patriarca  di  Costantinopoli,  Sisto  HI  estese  la 
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giurisdizione  del  vescovo  di   Tcssalonica  e  gli  sollomise 

.  unte  le  chiese  delI'Uliria,  riservandosi  però  il  diritto  di  ap- 
provazione. Questo  è  presso  clie  tutto  quanto  la  storia 
racconta  degli  atti  di  lui,  che  mori  il  28  marzo  440  avendo 
governato  la  Chiesa  di  Roma  per  otto  anni  circa.  Questo  pon- 
tefice abbellì  ed  arricchì  le  chiese  di  Roma;  e  si  dice  che  le 
sole  basiliche  di  S.  Lorenzo  e  di  S.  Maria  della  di  Tiberio 
ebbero  da  lui  in  largimenti  tremila  marchi.  Il  battistero  di 
Laterano  fu  decorato  di  colonne  di  porfido^  e  Yalentioia- 
no  JII5  a  preghiera  di  lui,  le  fece  mettere  un  frontone  d' ar- 
gento del  peso  di  544  libbre^  Né  l' imperatore  ristette  a 
questa  ricca  offerta,  perchè  la  confessione  di  S.  Paolo  ebbe 
da  lui  ornamenti  d' oro  del  peso  di  200  libbre,  quella  di 
S.  Pietro  un  bassorilievo  del  medesimo  metallo,  rappresen- 
tante Gesù  Cristo  coi  dodid  Apostoli.  Tutte  queste  mu- 
nificenze si  facevano  cento  ventanni  appena  che  Costantino 
r  avea  messa  sotto  la  protezione  dell'  impero. 

Dopo  la  sanguinosa  battaglia  data  da  Ezio  contro  At- 
tila a  Chàlam^sur^J^hmie  il  superbo  Unno  si  tenne  per  vin- 
to, perchè  senza  più  osare  di  afiì'Ontarsi  coi  nemici,  stimò 
meglio  di  faie  la  sua  ritirata.  Si  mosse  quindi  lentamente 
v^rso  il  Reno,  e  senza  mole^ìa  alcuna  si  ritrasse  nella  Pan- 
noxìia  Tanno  451.  Dopo  di  aver  rinforzato  il  suo  esercito 
rinnovò  la  sua  inondazsoBe  nelle  pianure  delT  Italia.  Supe- 
rati sul  principio  deir  anao  4S2  gF  indifesi  passi  delle  Alpi, 
ed  avanzatosi  d' un  tratto  sino  ad  Aquileia  capitale  dell^ao- 
ttca  provincia  deHa  Venezia,  vi  pose  assedio  e  dopo  tre  au- 

.  HI,  avutala  nette  mani,  la  distrusse  interamente.  Non  una 
casa  fu  lasciata  in  piedi  e  non  personayiva  di  quelle  che  cad- 
dero in  potere  da'  feroci  assalitori.  Verona,  Mantova,  Cre- 
mona, Brescia  e  Bergamo  aubirono  lo  stesso  destino.  Cre- 
desi  che  per  Schivare  il  fiero  torrente,  i  cittadini  di  Pa- 
dova, di  Aitino  e  di  altri  loogi  circonvicini  si  riftiggias- 
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sero  nelle  isoleUe  dì  Rialto,  Malamocco  ed  altre  di  diverso 
nome  ;  e  col  fermarsi  in  quelle  che  erano  attigue  a  Rialto, 
a  poco  a  poco  si  formasse  la  città  dì  Venezia.  Cassiodoro 
parlando  eirta  ciuquant'  anni  dopo  degli  abitanti  in  quelle 
isolette  che  chiama  Veneti,  dice  che  essi  non  avevano  altro 
riparo  contro  le  onde  se  non  poveri  graticci  ;  altra  sussi-^ 
stenza  che  quella  della  pesca,  altra  ricchezza,  tranne  i  loro 
battelli^  e  nessun  altro  traffico  se  non  quello  del  sale  che 
scambiavano  con  altre  provvisioni. 

Attila  trattò  Milano  e  Pavia  con  insolita  mitezza  :  egli 
le  pose  bensì  a  sacco,  ma  senza  strage  delle  i)ersone  e 
senza  consumar  colle  fiamme  le  abitazioni.  Da  Milano  At- 
tila disegnava  di  marciare  contro  Roma  ;  ma  mentre  se 
ne  sta^a  accampato  solle  rive  del  Benaco,  furono  ad  incon- 
trarlo gli  ambasciatori  romani,  Avieno,  uomo  consolare, 
Trigezio,  prelètto  del  pretorto,  e  il  pontefice  Leone  I.  Esso 
gli  accolse  con  bontà  e  con  dimostra;&ioni  di  rispetto,  e 
consentì  a  formare  una  tregua  con  Roma,  la  cui  durata 
doveva  dipendere  dall'  accoglimento  e  pagamento  di  una 
taglia  proporzionata.  La  prudenza  e  la  religione  si  com- 
binarono in  questa  circostanza  per  piegare  T  inflessibile 
tempera  dell'  indomito  Unno.  Le  sue  truppe  usate  ai  rigori 
del  clima  settentrioiiale  ed  alla  rozza  semplicità  di  una  vita 
pastorale,  cominciavano  ad  esser  vittime  di  malattie  nel  vo- 
luttuoso clima  d' Italia  ;  ed  £zio,  il  gran  capitano,  troppo 
sprovveduto  di  forze  per  potergli  slare  a  fronte,  non  ces- 
sava però  dal  molestarlo  costantemente.  D' altra  parte  i 
consiglieri  d'Attila  non  ristavano  dal  rammentargli  la  quasi 
subita  morte  di  Alarico,  dopo  il  sacco  della  città  eterna, 
e  quest'  esempio  non  era  afiatto  privo  d' efficacia  sul  suo 
animo.  Né  priva  di  effetto  era  pur  anche  la  dignità  e  V  elo- 
quenza del  santo  pontefice  Leone  la  cui  memoria  è  conser- 
vata nella  nota  tradizione  popolare,  che  il  re  barbaro  si 
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vedesse  mioaccidlo  di  pronta  morte  dai  SS.  Pietro  e  Paolo 
apparsigli  in  quell'  istante,  Se  non  aderiva  alle  istanze  del 
sommo  pontefice.  Giornandes  racconta,  che  dopo  di  aver 
sottoscritto  quel  trattato^  Attila  fece  tosto  la  sua  ritirata 
al  di  là  del  Danubio  (452).  Mori  Attila  appena  tornato  in 
Germania  al  suo  ring  o  città  campale,  e  fu  sciolto  il  suo 
barbaro  e  momentaneo  impero  ;  m^  la  libertà  d' Italia  fu  * 
compra  per  via  d' umiliazioni  e  di  grandi  sacrifizìi.  La 
grandezza  d' Ezio  aveva  per  lungo  tempo  nudrito  la  se- 
greta invidia  e  gelosia  dell'  impotente  Yalentiniano^  onde 
questi  nel  454  lo  assassinò  di  propria  mano.  Ma  egli  non 
sopravvisse  a  lungo  a  quest^atto  atroce,  e  nel  455jaddi  16 
marzo,  fu  assassinato  dal  patrizio  Petronio  Massimo,  la  cui 
moglie  era  slata  violata  da  Yalentiniano  e  che  s'usurpò  il 
trono  d'  Occidente. 

Seguirono  nove  augusti  ne'  veni'  anni  rimanenti  del- 
Timperio.  Massimo  non  mostrò  sul  trono  che  una  vergo- 
gnosa inabilità  a  reggere  il  governo.  Non  godette  a  lungo 
della  nuova  dignità,  perchè  avendo  sposata  Eudossìa  vedo- 
va di  Yalentiniano  III,  le  rivelò  imprudentemente  che  egli 
era  Fautore  dell' assassìnio  di  Yalentiniano,  per  lo  che  Eu- 
dossia  chiamò,  per  vendicarsene,  Genserico  in  Italia.  Massi- 
mo, inabile  alia  difesa  già  stava  per  darsi  alla  fuga,  allor- 
ché fu  lapidalo  dal  popolo  V  anno  455^  dopo  otto  mesi  di 
i*egno.  Che  se  poi  S.  Leone  papa  non  .potè  allontanare 
Genserico  da  Roma,  ottenne  almeno  dal  vandalo  conquista- 
tore che  non  fossero  commessi  né  omicidii,  né  incendii,  e 
rispettate  le  tre  basiliche.  S.  Leone,  délto  il  Grande^  e  dot- 
tore della  Chiesa,  era  successo  a  Sisto  HI  il  primo  settem- 
bre dell'  anno  440.  Nacque  a  Roma  secondo  1'  opinione  più 
comune  da  famiglia  originaria  dì  Toscana,  verso  la  fine 
del  regno  di  Teodosio,  e  fu  allevato  nel  seminario  del  eie- 
ro  romano.  Corrispondendo  bene  alle  cure  de'  suoi  mae^ 


—  455  — 

stri;  fa  ammesso  al  chericato  e  scelto,  non  essendo  ancora 
che  accolito,  per  recare  a' vescovi  d'Africa  le  lettere  di 
condanna  contro  Pelagio  e  Celestino  date  al  papa  Zosimo. 
Ritornò  a  Roma  sotto  papa  Bonifacio  ;  fa  diacono  sotto 
papa  Celestino,  e  da  qtiesto  tempo  in  poi  prese  parte  a  tutti 
i  grandi  affari  che  abbiamo  narrati.  L' anno  435  difese  al- 
tamente r  innocenza  di  Sisto  III  davanti  V  imperatore  Va- 
lentiuiano  III,  contro  le  calunnie  d' un  uomo  consolare  che 
voleva  perderlo.  Scopri  gli  artifizj  dell'  eretico  Giuliano, 
vescovo  d'Eclana,  il  fautore  principale  de' pelagiani,  che 
fingeva  di  rinunziare  a'  suoi  errori.  Fu  inviato  nelle  Gallie 
per  riconciliare  Ezio  ed  Albino,  i  due  capi  dell'  armata  ro- 
mana che  erano  venuti  a  discordia,  e  riusci  nell'  intento. 
Salito  sulla  cattedra  di  S.  Pietro,  fu  sua  prima  cura  di  cac- 
ciare da  Roma  i  manichei  che  vi  si  erano  rifugiati  d'Africa; 
tutti  che  non  ne  vollero  abbainionare  le  credenze  furono 
consegnati  al  braccio  secolare.  II  pontefice  non  si  mostrò 
meno  inesorabile  verso  i  pelagiani  ed  i  prisciltiani.  S.  Ilario 
d' Arles,  avendo  di  sua  propria  autorità  deposto  il  vescovo 
Gelidonio  sotto  pretesto  che  aveva  sposata  una  vedova^  lo 
affare  fu  recato  a  Roma  in  un  concilio  tenuto  l' anno  445. 
Ilario  sostenne  l'accusa  con  vigore;  ma  non  essendo  stato 
provato  il  delitto,  quel  vescovo  fu  rimesso  al  suo  posto. 
Nella  controversia  sui  monofìsiti  Leone  si  dichiarò  energi- 
camente contro  Eutiche  ed  il  concilio'  d' Efeso.  Sostenuto 
dal  favore  dell'  imperatrice  Pulcheria  e  dair  opinione  pub- 
blica mossa  a  sdegno  dagli  eccessi  di  Diòscuro,  ebbe  il 
vanto  di  far  cessare  le  decisioni  di  quel  concilio,  dichiarato 
Conciliabolo  da  quello  di  Calcedonia  (451),  cui  Leone  pre- 
siedette |)er  mezzo  di  Legati. 

Leone  I  mori  a  Roma  l'anno  461,  e  si  può  contare 
cosi  per  il  primo  de'  grandi  papi  politici,  come  è  il  primo 
pa[)a  di  cui  ci  rimane  un  corpo  d' opere.  Abbiamo  di  lui 
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96  seroioiii,  441  lettere  ed  alcuni  trattati^  fra  cui  parecchi 
ciotti  pongono  i  libri  àdla  Vocazioììt  dei  gentili  e  /'  Epi^ 
stola  a  Demetriade.  Le  sue  opere  non  lo  fanno  conoscere 
profondo,  ma  sono  scrìtte  in  istile  elegante,  sebbene  spes- 
so affettato.  Tutti  i  suoi  periodi  hanno  una  cadenza  che 
piace  ;  e  gli  epìteti  che  vi  si  semina  a  piene  mani,  sono  tal- 
volta felicissimi. 

Dopo  Massimo^  Avito  fu  proclamato  imperatore  a  To- 
losa nel  luglio  del  453,  e  respinse  i  Vandali  e  gli  Svevi. 
Erano  passati  pochi  mesi  dopo  la  sua  elezione,  quando  il 
suo  generale  Ricimero  suscitò  V  esercito  a  ribellione.  Avito 
passò  tosto  in  Italia  ;  Ricimero  informato  del  cammino  di 
Avito,  pose  un'  imboscata  non  lungi  da  Piacenza  e  dopo 
di  avere  sconfitto  le  sue  truppe,  lo  fece  prigione  (437). 
Avito,  spogliato  della  porpora  imperiale  dopo  un  regno  di 
quattordici  mesi,  fu  suo  malgrado  ordinato  vescovo  di 
Piacenza.  Indi  a  poco  tempo,  temendo  con  ragione  ì  satel- 
liti di  Ricimero^  fuggi  da  Piacenza  con  intenzione  d' anda- 
re a  terminare  i  suoi  giorni  in  qualche  deserto  dell'  Alvei- 
nia,  ma  mori  per  istrada.  Molti  scrittori  dicono  che  fosse 
assassinato. 

Innalzato  Maggioriano  nel  457  per  favor  d'un  bar- 
baro air  imperiale  dignità,  se  ne  mostrò  degno  per  valore, 
vigilanza  e  saviezza.  Pubblicò  buone  leggi,  non  affidò  pub- 
blici ufficii  se  non  ad  uomini  integri  e  probi,  sconfisse  i 
Borgognoni,  costrinse  alla  pace  Teodorico  re  de'  Visigoti 
nel  459,  e  cacciò  d'Italia  Genserico  re  de' Vandali.  Pensa- 
va altresì  a  portar  la  guerra  in  Africa,  e  per  agevolar 
I^  impresa,  si  condusse  travestito  a  visitare  il  regno  di 
Genserico  ;  ma  Ricimero,  già  invidioso  di  sua  riputazione, 
ó  temendo  di  vedersi  tolto  il  potere  cui  teneva  ancorq,  av- 
visò per  tempo  il  re  dei  Vandali,  e  corruppe  i  generali  del- 
l' imperatore.  La  flotta  romana  stanziata  nel  porto  d' Ali- 
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caute  fu  incendiata,  e  Maggioriano  tornato  in  Italia  col 
rancore  neir  animo,  fu  alcuni  giorni  dopo  deposto  a  Tor« 
tona  e  assassinato  a  Voghera  il  di  7  agosto  461  dopo  un 
regno  di  tre  anni  e  alcuni  mesi. 

Maggioriano,  antico  compagno  d' Ezio,  riaccese  per 
|>oco  la  gloria  romana.  Egli  era  uno  di  quegli  uomini  che 
il  Cielo  dona  \u\  istante  alla  terra  quando  s'imbastardiscono 
le  stirpi  ;  stranieri  al  mondo  in  cui  scendono,  non  vi  si 
fermano  essi  che  il  tempo  necessario  ad  interrompere  la 
prescrizione  contro  la  virtù  (1).  Il  facitore  e  disfacitore  del 
re  (  e  per  esserlo  a  que^l'  epoca  di  rivoluzioni  noo  era 
duopo  possedere  superiori  talenti,  né  correre  gravi  peri- 
coli) passò  la  corona  a  Libio  Severo  :  si  guaiolò  bene  questa 
\oila  Ricimero  che  il  principe  non  fosse  un  uomo,  e  con* 
segui  ciò  che  desiderava.  Di  Libio  Severo  non  si  conosce 
che  il  titolo  imperiale  :  l' eccesso  dell'  oscurità  pei  regnanti 
conduce  allo  stesso  risultamento  dell'  eccesso  della  gloria, 
non  lascia  vivere,  cioè,  che  un  sol  nome. 

Due  uomini  fidi  alla  memoria  di  Maggioriano  ricusa- 
rono di  conoscere  la  creatura  di  Ricimero.  Marcellino, 
col  titolo  di  patrizio  dell'  Occidente,  rimase  libero  nella 
Dalmazia;  e  una  potenza  indipendente  mantenne  pure  Egi- 
dio, maestro  generale  della  Gallia  :  si  fu  quest'  ultimo  che  i 
Bretoni  implorarono,  e'i  Franchi  elessero  per  un  istante  lor 
capò,  quando  cacciarono  Childerico. 

1/  Italia  seguitò  ad  essere  abbandonata  alle  scorrerie 
dei  Vandali  ;  ogni  anno,  alla  stagione  di  primavera,  il  vec- 
chio Genserico  vi  recava  il  ferro  ed  il  fuoco.  Per  rovescio 
di  destino,  dice  Sidonio^  l' Africa  ardente  versava  in  Roma 
i  furori  del  Caucaso  (2). 

/ 

(1)  Sid.  Àp.  Carm.  5,  pag.  512;  Proeop.  De  Bell.  VandaL.  lib.  I, 
cap.  7. 

(2)  SidoQ.  VpoU.  —  Cbàteaubriand,  Stud  stor.  T.  II. 
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Dopo  S.  Leone  I  detto  il  Grande,  fu  eletto  papa  il  i2 
novembre  46 1  S.  Ilario  nativo  di  Sardegna,  lì  pontificato  di 
S.  Ilario  non  è  notevole  per  alcun  importante  avvenimento. 
La  Francia  su  cui  regnava  Childerico,  non  era  per  anco 
cristiana,  e  V  impero  d' Occidente  volgeva  al  suo  fine.  Que- 
sto papa  mori  nel  467,  dopo  un  pontificato  di  cinque  anni 
€  dieci  mesi,  ed  ebbe  a  successore  S.  Simplicio  nativo  di 
Tivoli.  Fu  eletto  per  acclamazione  e  venne  ordinalo  il  24 
febbraio  del  467.  Combattè  egli  validamente  gli  eretici, 
particolarmente  i  Macedonianì,  quantunque  sostenuti  dallo 
imperator  Antemio,  e  non  si  oppose  con  minor  coraggio 
alle  pretensioni  dell'  imperator  Leone,  il  quale  voleva  ele- 
vare il  patriarca  di  Costantinopoli  al  secondo  grado  della 
gerarchia  ecclesiastica ,  cioè  sopra  quelli  di  Alessandiìa 
e  di  Antiochia.  Fece  pure  tutto  il  possibile  per  cacciare 
Pietro  Mongo  dalla  sede  di  Alessandria  e  Pietro  Fotone  da 
quella  di  Antiochia.  Seppe  ancora  sventare  tutti  i  raggiri 
d^Acacio  di  Costantinopoli  il  quale  voleva  sorprenderlo. 
Mostrò  in  somma  prudenza  singolare  nel  governo  della 
Chiesa  in  tempi  difficilissimi,  perocché  allora  uiun  prìncipe 
era  cattolico,  e  quattro  imperatori  essendo  stati  l'un  dopo 
r altro  detronizzati  in  Occidente,  i  Barbari  condotti  da 
Odoacre  ebbero  agio  d'invadere  T Italia.  Egli  mori  il  due 
inarzo  del  483,  avendo  governato  -15  anni  e  sei  giorni. 
Ci  rimangono  di  lui  dieciotto  lettere.  Felice  III  romano  di 
nascita,  succedette  a  S.  Sulpicio  li  6  marzo  483,  condannò 
Acacio  vescovp  di  Costantinopoli^  e  morì  il  L^4  o  25  feb* 
brajo  492. 

Sul  suo  letto  di  morte  l'impero  d'Occidente  somiglia>  a 
un  guerriero  od  un  re,  del  quale,  al  momento  eh' ei  spira, 
saccheggiasi  la  tenda  'o  \1  palazzo,  senza  che  pure  si  lasci 
uà  lenzuolo  per  seppellirlo.  Leonc^  imperatore  di  Gostan* 
tinopoli^  che  vedeva  esser  dati  ogni  giorno  nuovi  padroni 
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a  Roma^  sopra  domanda  del  senato,  le  concesse  ad  inipe« 
ratore  Antemio  (468).  Riciniero  diede  il  veleno  a  Libio  Se* 
vero,  e  sposò  la  figliuola  d^  Anteraio  :  v'  ebbero  grandi  ie-» 
ste,  e  lutto  parve  rassodato  tra  quella  rovina.  Ciò  non  o- 
stante  la  pace  non  durò  lungamente  Ira  Antemio  e  Ricime*» 
ro  :  costui  voleva  imperatori  che  arccooseutissero  a  servirgli 
di  sgabello  ;  ed  ajutato  da  tutti  i  baroni  dell'alta  Italia, 
assediò  Ronia,  e  ben  presto  per  tradimento  di  Basilico  luo« 
gotenente  di  Antemio,  gli  si  aprirono  le  porte.  Primo  suo 
atto  fu  candbiare  un'  altra  volta  il  titolar  signore  dell'Occi- 
dente, chiamando  alla  porpora  Olibro^  che  aveva  sposata 
Placidia,  figliuola  di  Valentiniano  III.  Ke  venne  una  guerra 
civile,  durante  la  quale  Roma  fu  saccheggiata  una  terza 
volta,  come  ci  lasciò  scritto  Gelasio  papa,  e  i  miseri  avanzi 
dell'  impero  finirono  d' essere  calpestati.  Antemio  è  ucciso 
(U  luglio  4Ì72);  Olibro  pur  muore,  e  Ricimero  il  precede 
nella  tomba,  dov'egli  aveva  gittati  cinque  imperatori,  crea- 
ti tutti  di  propria  mano. 

S.  Gelasio  I  papa,  eletto  il  2  marzo  492,  era  africano 
d' origine  e  succedette  a  S.  Felice  III.  ^gli  difese  con  fer- 
mezza d'animo  quanto  il  suo  predecessore  aveva  fatto  con^ 
tro  r  eretico  Acacio,  e  rifiutò  la  comunione  ad  Eufemio  pa- 
triarca di  Costantinopoli,  che  non  aveva  riconosiuta  la  con- 
danna di  lui.  Tenne  in  Roma  nel  494  un  concilio  in  cui  ven- 
ne stabilita  la  distinzione  dei  libri  autentici  della  Scrittura 
e  di  quelli  apocrifi.  Posta  £ome  principio  la  supremazia 
della  Chiesa  di  Roma  a  motivo  della  promessa  fatta  da  Ge- 
sù Cristo  stesso  a  S.  Pietro,  ed  assegnata  la  seconda  sede 
ad  Alessandria  e  la  terza  ad  Antiochia,  si  fa  nelfatto  l'enu- 
merazione degU  scritti^  di  cui  la  lettura  è  permessa.  Gela- 
sio scrisse  contro  Eutichio  e  Nestorio  un'opera  intitolata  : 
Delle  due  nature  ;  fece  un  trattato  contro  il  senatore  An- 
dromaco  ed  altri  romani  che  volevano  ristabilire  i  lupcr- 


cali  ;  compose  /nftì  ad  imitazione  di  S.  Ambrogio  ;  PrefU" 
sii  ed  Orazioni  pel  santo  sacrificio  della  messa  e  per 
ramministraziode  dei  sacramenti.  A  Ini  vien  pure  attribuito 
un  Antico  libro  dei  Sacramenti  della  Chiesa  romana,  il 
quale  scoperto  nella  biblioteca  di  S.  Benedetto  sulla  Loira, 
'essendo  passato  dalle  mani  del  figlio  di  Paolo  Petavio  nella 
biblioteca  di  Cristina,  venne  mandato  al  p.  Tomroasi  che  Io 
léce  stampare  in  Roma  nel  1680,  ed  è  tenuto  pd  più  an* 
tico  che  si  conosca.  Filippo  Bo.uamici  nel  suo  libro  De  eia» 
ris  pontificarum  literarum  scriptoribus  fé  elogio  delle  let- 
tere di  Gelasio  I  e  le  dice  superiori  alle  produzioni  del  me* 
desimo  tempo.  Questo  pontefice  mori  nel  496  dopo  un 
pontificato  di  A  anni,  V  anno  stesso  in  cui  Clodoveo  re  di 
Francia  si  converti  alla  reh'gione  cristiana.  Fu  modello  di 
pietà  e  di  zelo  :  Dionisio  lo  annoverò  fra  i  santi,  e  la  Ghie-^ 
sa  ne  fa  commemorazione  il  2 1  novembre^  gioitio  in  cui 
fini  di  vivere.  Ebbe  per  successore  S.  Anastasio  li,  nativo 
di  Roma  (496).  Gercò  di*  por  fine  allo  scisma  allora  esi- 
stente tra  la  sede  di  Gostautinopoli  e  quella  di  Roma  in- 
torno alla  quistione" della  precedenza.  Scrisse  anche  una  let- 
tera congratulatoria  a  Glodoveo  re  dei  Franchi  intorno  alla 
sua  conversione  al  cristianesimo.  Mori  dopo  breve  pontifi- 
cato nel  498.  A  questo  Anastasio  mirava  Dante  neH'  X( 
deir  Inferno  là  dove  dice  : 

« 

«  Vidi  una  scritta 
Che  diceva  :  Anastasio  papa  guardo 
Lo  quale  trasse  Fotin  della  via  dritta.  » 

Ma  questo  fu  uno  sbaglio  del  poeta  che  confuse  Ana- 
stasio I  imperatore  con  uno  dei  papi  Anastasti,  al  quale  at- 
tribuì r  errore  di  cui  quello  fu  macchiato. 

Gondivaro  o  Gondibaldo,  nipojie  di  Ricimero,  ed  in*. 
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«alzalo  da  OììSxro  sih  dignità  di  patrìzio^  spinse  Glìeerio 
ad  impadrooirsi  della  porpora ,  il  qaal  GHcerio  era  ud 
guerriero  osooro  a' cuoi  stipeDdii.  Appena  sul  Irono,  Glìee- 
rio vide  assafiro  l' ItaUa  da  Viaitimiro,  i-e  degli  Oeirogoli, 
ed  ottenne  a  prezzo  d'oro  'Che  si  ritirasse  nelle  GaWe. 
L'anDO  seguente,  Lene  I,  itnperalor  d' Orieote,  irritalo 
cbe  Gdieerìo  fosse  state  eletto  senta  V  assenso  sno,  conferì 
r  nnpero  ìP  Occidente  a  Girriie  Nepote  e  lo  fece  dichiarare 
augasto  a  ftaveot».  Glicerio  sorpreso  in  Roma  dal  suo  ri- 
vale, acconsenli  ìmmedialamente  a  rinunciare  alL'  imperio 
ed  a  ricevere  la  mitra  ed  H  Tesoovedo  dì  Salona  {i).  Le 
Iruf^  assoldale  da  Nepole  sì  levano  e  tumulto,  ed  egli 
fugge,  trascisande  nella  sua  ritirata  io  Dalmazia  nu  titolo 
ette  eì  solo  riconosceva  :  a  Salona  Irovà' l'imperiale  suo 
emulo  ch'egli  aveva  fatto  vescovo;  Nepole  non  valeva  la 
pena  d'un  coitpo  di  pugnale,  e  non  ostante  fu  assassinato  (S). 
Gli  altn  barbari  che  opprimevano  meglio  che  non  difen- 
dessero ^eslo  'Sciagurato  paceCj  avevano  allora  a  capo  Ore- 
ste, segretario  d' Attila,  e  dopo  la  sua  morte  prendendo 
servizio  isottoi  Romani,  s'iaoalBÒ  di  mmm  in  joano  olle 
più  alte  dignità  per  la  prolezione  dt^l' imperatore  Giulio 
Nepote.  Ricompensò  egli  il  suo  benefattore  coir  istigare 
alla  rivolta  i  barbari  che  vivevano  al  soldo  di  Roma.  Nepote 
fuggì,  e  Oreste  ioveee  d'impadronirsi  egli  stesso  del  trono, 
v'  ianabò  suo  figlio  Augnatolo  :  a  questo  <passo  è  d'uopo 
umiliarsi -e  rioouuscere  il  nulla  degli  impetiil 

'Questo  giovili!!,  che  'portava  l' illustre  nome  di  -Romolo 
Augusto,  noti  avo»  nitro  pregio -fuorché  una  personale  av- 
venenza ;  e  il  suo  agl'altere  fu  assai  bene  espresso  nel  titolo 
diminutivo  di  Atig^u^tulo,  sotto  il  quale  è  generalmenti 

(1)  Si  àu'.nU  se  que»tu  Glieerio  fosse  lo  sleaso  «he  divenDe 
vescoTD  di  Miliin    ih-i'  ^m>ii'  aadjuialo  iH'awassiDio  di  Negale. 
(.2)  Onui,'.  -  i'    i  ìT  ;  Mart'.  Chron.  18.  . 

YuL.  I  H 
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sigoàtou  Nello  spazio  di  un  aano  Oreste  cadde  come  si  era 
iimaleato, .  pe^  opera  4eir  esercito*  £g!ì  offisse  i  barbari 
rifiutandosi  di  distribuire  fra  di  essi  una  terza  parte  delle 
terre  dMtalia;  e  un  capitano  lueno  Scrupoloso  apparve 
netta  persona  di  Odoaere  primo  re  barbaro  deU^  Italia.  0* 
reste  fu  asjsediato  a  Pavia,  preso  e  messo  a  morte  (i)  ;  lo 
abb^obato  ed  inesperto  Augustolo  si  diede  tosto  per 
vinto  e  in  seguito  della  sua  abdicazione  fu  benignamente 
trattato  da  Odoacre,  il  quale  gli  assegnò  per  abitazione  la 
celebre  villa  di  LucuUo  sul  promontorio  di  Miseno  presso 
Napoli,  con. un'  annua  pensione  di  .65OOO  monete  d' oro.  Ai 
23  d' agosto  deiranno  476,,  Odoacre,  ariano  di  religione, 
vien  proclaoHito  re  d'ftalia:  T  impero  romano  era  durato 
507  anni,  meno  alcuni  giorni,  daila  battaglia  di  Azio;  cor* 
reva  V  anno  i<2Sd  daUa  fondazione  di  Roma  (2). 

Allorchò  Augustolo,  ultimo  successore  d' Augusto,  ab* 
bandone  le  insegne  del  pojtei^,  Sulpido,  quaf  anleèimo  pon- 
tefice da  S4  Pietro,  occupava  la  cattedra  dell'  Apostolo, 
r  impero  di  cui  ^veva  principiato  «otto  T  immediato  erede 
d'Augusto;  i  successori  di  Sulpicìo^  dopo .  mille  trecento 
settanta  tre  anni,  regnano  a^kcora  nel  palagio  de' Cesari. 

Odoa<re  non  era  indegno  dell' alto  postola  cui  la 
fortuna  ed  il  valore  lo  avevano  elevato.  I  suoi  costumi  sei* 
vaggi  si  incivilirono  dalla  frequente  conversazione;  e  ri^ 
spettava,  quantunque  fosse  un  conquistatore  ed  un  barbaro, 
gli  usi  ed  anche  i  pregiudizii  dei  proprii  sudditi.  Dopo  un 
intervallo  di  sette  anni,  Odoacre  restituì  il  consolato  del- 
l' Occidente.  Quanto  a  &è,  0  per  modestia  o  per  orgóglio, 
evitò  un  onore,  che  tuttavia  s' accettava  dagli  imperatori 

(1)  Ennodii  Ticin.  Vifa  Epiph. 

{"2}  L«  iaU  coiBttiiefn«at«  «ttriliulta  «Ila  caduta  totale  dell'  impero 
occidentale  è  i*  anno  476,  ma  «eeonde  Gibboti  sarebbe  il  479.  (Gìornan- 
desj  De  reb,  get.^  Gìbbon,  €.  XXXVI). 
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oxienldiU  ttm  la  aeilìa  .e«iriile  tfa  siucoessivaoieple  roccupala 
da  undici  de' più  illustri  sdoMo^j  ed  è  adonno  ^u^Vo  ca*- 
talogo  dal  oa^cne  ir^p^ltabilis  4ì  Basilio^  leyirtÙKkl  quale 
merilairpao  .ramicela  ed iil  grato ;{tpplaH^  di  Sidi>QÌo  suo 
diente  (i). 

L'Italia  fu  difasa  dalle  earmi  dql  ,4)a^bftiìo «^uo  <;Qitqul- 
statore.;  e  «rispettate  <fiiiroao  Jjs  su^  fiLooti^re  da'  Qaitbari 
della  Gallia  «e  della  fiei^maniìa,  che  avevano  per  tanto  ttempo 
insultato  la  debole  «tii^pe  di  Teodosio.  lOdt^cre  paa3Ò  VA* 
driatieo  per  punire  >gli  .oa^^^ini  di  Nepo.te  iBper;acqitìstar 
la  provincia  mafittima  )daUa  Dalmf^ia.  ;Paj^ò;Ie  Alpi  sper 
liberare  iLre3tP.deJiNoFÌqp  da  Fava  o  Felet^o  re  dei  Rugi^ 
che  risiedeva  di;là  dal  Danubio. tU  r^  .fu  yintp  in  I^attaglia 
e  condotto  via  (Prigioniero;  si.  trapianto  in  Italia  una  num^* 
rosa  colonia  di  schiavi  e  di  sudditi;  ^  Rprna  dopo  un  lun- 
go periodo  di  abbattimento  Csdi  vergogna,  potè  vantare  il 
trionfo  del  barbaro  ^no  signore. 

Coltura  ar\;tim>  idalatmjt  e^wltura  nuova  i^risìiam. 

Della  reUgicMfteìgjfà  die^^iKio  la  suo  Juogo  «  cosi  lare- 
ino, pure  per  le; segift^ticetày  nelle  qualiile  cose  religiose  si 
verranno  sempre  più  mescolando  colle  civili. e  politiche: 
ondecfaènon  ci  rasiate/ resterà  a  parlare  laeparataxnente  se 


(!)  Sidòa.  AptJH.  Kb.  I,  ep.  &,  p.  22,  ha  paragonato  fra  loro  i  due 
pnocipali  senatori  del  suotiimpo  (an.  ^468)  Gennadio  Avieno  e  Ceoina 
Ba9Ìlio.,AI|primo^a8scf9aa,J6vpiù}  specioso <di al  se!Qon<|o  le  piì^  sode  r.iftù 
della  vita  pubblica  e  privata.  In  quap,to  ai  s^natori,  possono  vedersi- i 
Fasti  Consolari  presso  il  Pagi  o  il  Muratori.  I  consoli  nominati.(|a  Odoa- 
«re,  0  forse  dal  senato  romano,  sembra  che  fosser  riconosciuti  per  tali  an* 
che  neir  impero  orientale. 
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uoo  della  coltura.  Neil'  età  dell'  impero  romano  \ì  fiironti 
due  religioni)  una  antica  e  cadente  coli'  idolatria,  una  nuo* 
va  e  progrediemte  col  cristianesimo. 

Senza  vita  propria  «  con  quel  moto  che  le  veniva 
dagli  ingegni  e  dall'  esempio  degli  antidii,  visse  la  lettera- 
tura nella  scuola  Alessandrina,  che  passata  in  Roma  non 
fu  Tuai  più^  cMì^s  in  jgreda,  spònlanea^  vitale,  abbondante 
e  virile,  ma  con^^^asse  unti  vifó  «(^rtigian'esca,  molle,  espres- 
sione della  vita  lussoreggìMilfe  4ei  ftom^i,  e  d'  un  kisso- 
reggiante  impero.  Onde  Mi  versi  dì  Orazio,  di  Catullo, 
Tibullo,  Proper£fo,  Ovidio  e  VirgtKo  non  tà  cerchino  "rìrtù 
patrie,  istinti  di  libertà,  idee  generose,  forti  sentimenti; 
havvi  «oave  melodia,  morbida,  ^neichè  fai^  eleganza,  imi- 
tazione dei  grteci  e  non  origivialili,  la  sfiessa  scuola  ales^ 
san4rina  sotto  il  cìeto  romano,  che  iHonriuò  tanti  fasti  e 
tanti  trionfi  in  tmzzm  all'odo,  aDe  *gemmù^  ai  prosimi,  «ni 
bancheìtti,  ai  bagni,  alle  fe^^  alk  orgie,  ai  delirii  delle 
baccanti,  ai  gemiti  degli  schiavi,  air  orgo'glio  insolente  « 
vile  dei  signori  del  mondo  domati  dallo  scettro  imperiale, 
in  mezzo  agli  spettacoli,  ai  cir^^i,  ai  teatri,  ove  si  sner- 
vava per  sempre  l'intima  forza  d'  un  popolo  degenerato  e 
servo«  Da  questa  coiidisione  de'Romanì  assai  meglio  che  da 
quella  degli  alessandrini  scaturiva  qualche  scintilla  d' estro 
e  ^i  vita.  Ltrcano  osò  cantare  sotto  Nérwe  jg^ori^  patrie, 
ma  non  fu  iinilato.  Non  è  più  'cloquiefR^  quella  di  Pende 
e  di  Demostene,  ma  l'eloquenza  4]  Cicerone,  <]uando  la 
repubbli(5a  non  era  «fatto  mtDTta  e  sfilendea  di  quaflebe  Id- 
ee: se  non  v'ha  V  impeto  di  un'anima  libera  che  tuona  a 
gente  libera,  havvi  trasfusa  1^  maestà  di  Roma  che  si  ri- 
velo in  una  Uiminosa  eloqnenza  ricca  di  fantasia.  La  storia 
di  Tacito  non  è  men  Bobile  dell'  eloquenza  di  Cicerone,  e 
più  robusto  e  più  seguace  di  virtù  che  in  tutti  i  poeli  del 
secolo  d'  Augusto. 
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I  Romani  noQ  ebbero  originalità  filosofica,  ed  aUro  non 
fecero  che  coltivare  la  filosofia  greca;  q  però  i  principali 
cittadini  della  loro  repùbblica  appartenevano  quali  aUa 
scuola  stoica,  quali  a  quella  d' Epicuro,  quali  all'  Accade- 
mia; m9  vuoisi  osservare  che  lUeulre  pochi  aderivano  al« 
r  ultima^  molti  eraoo  gli  sloki,  per  V  indole  pratica  e  sce- 
vera dei  Romani  che  naturalmente  doveva  accostars^i  alla 
dottrina  di  Zenone;  e  se  il  numero  degli  epicurei  fu  poi 
grande  in  Roma,  se  ne  deve  cercare  la  causa  nei  costumi 
molli  e  degeneri  degli  antichi  che  vi  entrarono  colf  im- 
pero. 

Oudechè,  sotto  l'impero  in  tempi  di  schiavitù  prendo 
conlegno  di  filosofia  indipendente  e  fiera,  phe  flagella  i  ti- 
ranni e  la  tirannide.  Altri  storici  non  furono  sempre  timidi 
amici  del  vero:  Seneca  filosofava  in  corte  di  Nerone  con  quel 
coraggio  con  cui  cantava  Lucano,  ma  morendo  ambidue  atte- 
starono il  poco  animo.  Trionfavano  i  sofisti  in  Roma  come 
in  Atene  ;  nelle  due  città  i  retori  fecero  esiliare  tutti  i  fi- 
losofi, i  seguaci  della  vera  filosofia^  1  cultori  della  buona 
letteratura.  Domiziano  insigniva  un  retore  '  del  consolalo,  e 
Quiuliliano  piaggiava  T imperatore,  lo  deificava  ignomi^ 
niosamente.  Non  poteva  V  eloquenza,  né  la  storia,  né  la 
illosofio  rivestire  quel  linguaggio  che  per  esser  bello  è  me-^ 
stieri  che  trabocchi  spontaneo  da  un  cuor  Ubero  e  inlra'^ 
prendente.  La  giurisprudenza  venne  in.  fiore,  e  fu   tosto 
adornata  di  qualche  tinta  di  elegante  letteratura,  e  quella 
assai  diversa  dalla  ragione  appassionala,  che  rimbombava 
nei  fori,  innanzi  alle  assemblee  dettava  i  suoi  precetti  in 
placida  quiete,  benché  fossero  ordinamenti  doslinati  a  reg- 
gere i  destini  del  mondo. 

La  letteratura  abbattuta  per  V  oppressa  libertà,  per  la 
sovercbiante  tirannide,  tornò  in  vigore  col  cristianesimo  e 
non  più  come  quella  della  scuola  alessandrina  e  della  corte 
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d' Augusto,  cioè,  imitatrice,  sefva,  adorna  degli  ornameuli 
altrui,  itfa  òHgiuale,  fiigliafa  dà  AóveUa,  alta  inspirazione, 
armonizzala  con  mi  mòudo^  etré  $i  trasitifirtava  e  si  rigene- 
rava. £1^1^  idi  Messe  spontaneità  della  letteratura  prìtttitivd, 
ma  con  alt^e  cfòhdiztotìi,  ton  attr'é'  i^cgole  di  beìtù  e  df  vero: 
e^a  poesia  ebnriea  riiualzatef  aìk  tìtìlìk  di  Grecia  e  di  Ko- 
ìùé:  èra  idillio  davidicfo,  là  s^feuzaf  di  Satomortie,  lo  sfandor 
^istefrioso  deti  profétli  ^hé  si  spandeva  negli  ànimi  per  in- 
lorttìare'  V  umanità  i  liè  questa  imitazione  come  fecero  i 
Ronlan)  c^gli  esemplari  gtetì^  itìa  continuazione  d'una  Ìel- 
teràttì^ft  sp(^bf àtlòa^  d'  Uii  impeto  d^  imaginazione^  cbe  fa 
parola  di  Cristo  aveva  vivificato  :  era  insomma  la  religione 
eMstìahaf  thè  offriva  il  nuóvor  bdlò,  ehe  rivcsliva  la  sua  for- 
ma, chef  pì^cfhdevà  dornhiro  negli  iniefletti. 

Ltt  filosoffla  dei  Romani  àdtmqne  non  potè  da  sé  sola 
♦•eggere  le  cadenti  nazioni.  Egli  era  d' mìrpo  mostrare  agli 
nomini  «ri  fine  più  eecdlente  ddlé  c^ose  umane,  e  gli  anti- 
ehi  filosofi  ìiotì  lo  avevano  nemmeno  per  sé  slessi.  L'  umar 
iifità  pftgdna,  tendente  diracqnislcf  de' beni  t^^mporali^  non 
poteva  fare  della  scienza  per  sé  iin  oggetto  sociale^  doven- 
do solamente  <ene^e  le  cognizioni  in  contò  di  tiieizi  per 
ottenere  il  suo  fine  prossimo.  Sopr/ivenne  11  Vangelo^  il  quale 
potè  additare  agli  uomini  un  bene  cui  polevano  prestar  fede, 
e  da  qwell^  óra  rinacque  nei  cuòri  Un'  affezióne  veramente 
nmaoa,  sperila  per  màncan^.a  d'alimento;  la  scienza  si  ele- 
vò a  sèggio  supcriore  è  divenne  oggetto  cerco  e  voluto  per 
sé  dagli  uotnltìi.  Imperocché  quello  diede  all'  umanità  per 
suo  fine  un  oggetto  che  è  luce  essenziale  agli  nomini  e 
che  illumikià  ógni  uòmo  veniente  in  questo  mondo.  Non  fa 
duriqiie  meraviglia.se  dal  suo  seno  il  cristianesimo  a  poco 
a  poco  produsse  fuori  rinnovate  tutte  le  scienze,  fra  le 
quaH  pHma  la  filosofia,  dall'istante  ch'egli  persuase  agli 
uomini  ehe  la  cognizione  contiene  in  sé  qualche  cosa  di 
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assoluto  e  di  divino.  Unico  è  ii  principio  del  cristianesimo, 
la  verità;  e  questa  è  pure  il  principio  della  filosofia^'se  non 
Ae  siccome  in  questa  la  verità  è  soltanto  il  kune  della  men- 
te, e  si  dimostra  solo  per  una  regola  di  essa,  cosi  in  quello 
ella  si  porge  compiuta  e  intiera-  in  sé  medesima,  sussistente 
ed  efficace;  la  quale,  parte  riluce  in  noi  ed  opera  nell'essen- 
za del  nostro  spirito^  e  parte  velata  ed  occulta  si  fa  oggetto 
venerando  della  nostra  fede,  ed  argomento  infinito  di  ogni 
nostra  speranza.  Per  la  ({ual  cosa  la  filosofia,  se  puf  vuol 
esser  vera,  non  altro  deve  riuscire  che  una  propedeutica 
alla  vera  religione;  imperocché  l' uomo  sarà  tenuto  tanto 
più  preparato  all'  adorazione  ed  alla  fede,  quanto  più  egli 
sarà  allontanato  dall'  errore,  ed  occupato  a  riconoscere  e 
amare  anche  quest'  abbozzo  di  naturale  cristianesimo,  che 
è  neU'  uomo  la  naturai  verità.  La  teologia  associò  sempre 
all'  elemento  divino  l' umano,  sebbene  paia  che  alcuni  scrit- 
tori cristiani^  come  Tertulliano,  Amobio,  Lattanzio,  tenes- 
serp  la  filosofia  come  studio  fallace  ed  atto  piuttosto  ad 
allontanare  l' uomo  da  Dio;  altri  poi,  Greci  in  gran  parte, 
la  teonero  per  utile  alla  religione,  considerando  si  l' una 
che  l'altra  derivanti  dalla  fonte  medesima.  Secondo  S.  Giu- 
stino niartire  questa  fonte  era  una  rivelazione  interiore 
per  mezzo  del  logos  ;  secondo  S.  Clemente  ed  altri  padri 
alessandrini^  era  la  tradizione  scritta  nei  libri  degli  Ebrei; 
secondo  S.  Agostino,  la  trasmissione  orale  é  la  via  razio- 
nale. A  poco  a  poco  r  opinione  favorevole  alla  filosofia  di- 
venne predominante:  e  ne  risultò  che  i  Padri  della  Chiesa 
fecero  uso  della  filosofia  greca,  seguendo  però  un  eclettismo 
appoggiato  alla  divina  credenza.  Tuttavia  pare  che  ninna 
scuola  sia  stata  tanto  in  istima  quanto  la  neoplatooica  che 
aveva  sentito  qualche  influsso  del  cristianesimo.  Origene^ 
Sinesio,  Enea  da  Gaza  ed  altri  vi  trovavano  molte  verità 
consuonanti  colle  dottrine  cristiane.  Per  combattere  il  falso 
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ed  assodare  il  vero  doveitera  fm  anche  gK  scriltori  eedei- 
mattci  adoperare  I«i  dhrieltica  di  Artitoteleepriiicipaliiwnle 
quaiido  la  eooti^òversèa  at^kma  lece  sorgere  il  insogaa  di 
rendere  piò  mauifesta  bk  yeritju  Adunque  i  Padri^  sebbene 
conoscessero  nel  Vangelo  la  pietteiza  della  verità^  e  ima 
d^trida^  che  iaeera  idoneo  V  nomo  %  ricercare  da  sé  slesso 
tutte  le  arti!  e  le  scienze  pin  veramente  e  più  nobilmente, 
sicché  non  era  a  lui  necessario  il  mendicare  ai  gentili  la 
loro  afiettata^  impnra  sapienza,  piena  di  fuoco  ed  errore, 
tuttavia  la  filosofia  corretta  dal  Vangelo  fu  primamente  a- 
doperata  per  convincei*e  le  menti  specuiatrici  ;^  poi  come 
arma  per  difenderai;  itisieguito  a  confatare  rinerednlità 
e  le  eresie;  finalmente  cooperò  a  sviluppare  le  verità  eri* 
stiane:  m^  essa  rimase  sempre  inferiore  alla  teologia. 

.  Dunque,  TerthitttaiiOy  Origene,  Agostino^  Girolamo, 
Giov.  Crisostomo,  Atanagto,  Clemente  Alessandrino,  Pni« 
denzio  ed  altri  santi  Padri  e  poeti  fondarono  coi  loro 
scritti  la  nuova  letteratura,  non  leziosa,  non  forbita,  non 
di  vezzo  dasMCO,  ma  vivace,  maschia,  santa,  universale, 
efficace,  onnipotente*  Splende  V  oro  degli  scrittori  cristiani 
nei  primi  tempi  della  Chiesa  e  specialmente  nel  quarto  e 
nel  qtiinto  secolo,  finché  di  nuovo  la  letteratura  s'ammutolì^ 
sce  in  mezzo  al  trambusto  delle  barbare  invasioni*  Qual 
tesoro  intanto  non  si  era  ammassato!  L' eloquenza  fu  su- 
blime sul  labbro  di  Tertulliano  e  di  Origene;  la  storia 
sotto  la  pènna  di  Agostino  s' informò  di  nuovo  spirito  sve- 
lando la  provvidenza,  le  leggi  del  creato  e  preludendo 
alla  filosofia  di  Bossuet.  Girolamo  offrì  pittore  di  eroismo 
domestico,  di  vite  penitenti,  e  aperse  fonti  novelle  di  sen-^ 
tineoti.  Questa  letteratura  fte  suggellata  dal  sangue  dei 
martiri,  usciva  dal  crogiuolo  deHe  persecuzioni,  dai  trava- 
gli, dalle  penitenze,  s' imparadisava  colle  visioni,  colle  san-' 
te  ertasi,  coi  sàcrifiq  delle  passioni,  e  rimabeva  a  corro- 
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borar  gli  aoiim  nella  fede  e  nella  speranza.  Era  intenta  ad 
accogKerìa  ogni  azione  che  si  apparecchiava  a  produrre 
nuovi  parti  dell'  umano  ingegno. 

Belle  Arti.  —  Architettura. 

I  Romani  prima  di  venire  a  contatto  coi  Greci  non  po- 
tevauo  mostrare  alcun  edifizio  che  dal  lato  dell'arte  po- 
tesse essere  paragonato  ai  monumenti  ellenici  ;  ciò  non 
ostante  avevano  già  preso  posto  nell' aixhiteltura  per  le 
costruzioni  importanti  dei  loro  acquedotti  e  delle  loro  cloa- 
che,  e  di  varii  tempii  per  cui  si  erano  valsi  di  architetti 
etrosefai.  Ma  quando^  dopo  la  seconda  guerra  punica,  200 
anni  drca  avanti  Cristo,  i  Romani  ebbero  conosciuto  i  Greci, 
questi  furono  chiamati  a  Roma  e  v^  innalzarono  i  numero- 
si edifizii  di  cui  Siila,  Mario  e  Cesare  ornarono  la  capitale 
del  mondo  e  tante  altre  città  dell'impero  romano.  Essi 
furono  specialmente  incoraggiati  da  Augusto,  zelante  pro- 
tettore degli  artisti  greci.  Questo  imperatore,  facendo  in- 
nalzare un  gran  numero  di  monumenti,  sparse  da  per  tutto 
il  gusto  dell'  architettura.  Gli  ediOzii  pubblici  non  furono 
i  soli  che  si  costruissero  con  un  lusso  fino  allora  scono- 
sciuto. La  magnificenza  si  estese  alle  costruzioni  private, 
e  mutò  la  fisionomia  della  città.  La  Roma  di  mattoni  di- 
ventò una  Roma  di  marmo. 

Questa  città  continuò  ad  essere  abbellita  per  lungo 
tempo  dai  successori  d' Augusto.  Fra  gP  imperatori  che  la 
ornarono  si  debbon  citare  particolarmente  Nerone,  Vespa- 
sialio,  Traiano  e  sopratntto  Adriano  amico  caldissimo  del- 
l' architettura  ed  architetto  egli  stesso,  gli  Antonini,  Ales- 
sandro Severo  e  Diocleziano;  finché  la  traslazione  dellMm- 
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pero  a  Bisanzio  operata  da  Costantino  ebbe  fatto  cessare 
a  Roma  le  nuove  costruzioni  per  riportarle  a  Goatauti- 
nopoli. 

Quando  l' architeltura  greca  si  naturalizzò  presso  i 
Romani^  essa  avea  già  varcato  il  termine  della  sua  più  gran- 
de purezza  e  della  sua  più  alta  perfezione,  vale  a  dire  co- 
minciava a  pendere  verso  una  decadenza  di  cui  trapiantò 
il  germe  in  Italia.  Ma  quivi  un  nuovo  campo  s^  aperse  al 
genio  .ellenico.  La  grandezza  delle  dimensioni.  Fuso  di  ma- 
teriali più  ricchi  e  più  variali,  la  necessità  di  costruire  mo- 
numenti  conosciuti  nella  Grecia,  l'immensa  estensione  data 
alle  volle  e  suprattutto  T  inclinazione  degli  imperatori  ad 
una  sontuosità  senza  esempio,  tutto  concorse  alla  creazione 
di  opere  più  ragguardevoli,  e  sotto  varii  aspetti  quasi  più 
maravìgliose  che  quelle  onde  la  Grecia  andava  super- 
ba. Gli  artisti  greci  introdussero  in  Roma,. piincipalmente 
per  mezzo  di  marmi  colorali,  la  varietà  de'  colori  negli 
edifizìi,  ed  è  indubitato  che  dove  mancava  loro  questo  spe- 
diente,  essi  vi  supplivano  col  mezzo  della  pittura,  poiché 
un  recente  esame  della  colonna  Trajana  ha  l'atto  scoprire 
su  questo  monumento  di  marmo  bianco  tracce  di  colore  e 
d'indoratura. 

JNello  slesso  modo  che  l' ordine  dorico  era  stato  ado- 
perato indistintamente  pei  tempii  e  per  gli  altri  edifizii  più 
importanti  della  Grecia  europea,  come  l' ordine  ionico  nel- 
TAsia  minore,  così  1' ordine  corintio,  vario  di  carattere 
secondo  la  maggiore  o  minore  ricchezza  degli  ornali,  di- 
venne a  Roma  di  un  uso  generale.  L'ordine  detto  compo- 
sito 0  romano,  il  cui  prototipo  si  trova  in  differenti  colonne 
corintie  e  greche,  fu  parin^enti  di  uso  assai  esteso.  Ma  se 
nella  Grecia  l'insieme  degli  ordini  aveva  conservato  in  tutte 
le  parli  di  ciascuno  di  essi  e  specialmente  nel  cornicione, 
le  forme  e  la  colloctizioqe  delle  modanature  secondo  la  loro 
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origine  primitiva/ cosi  non  avvenne  più  iu  Italia;  e  nei 
più  bei  raontunenli  di  ftoma^  gli  ordini,  questo  elemento 
cosi  caratteristico  e  razionale,  divennero  spesso  uà  aggetto 
di  pura  tradizione  che  s'impiegò  senza  scopo  e  senza  neces- 
sità. Onesto  fu  il  primo  passo  ctie  segnalò  la  decadeaza 
deir  architettura  romana,  e  che  trascinò  l' arte  all'  abban- 
dono dei  principii^  abbandono  onde  nacc^uero  tutti  gli  altri 
difietf i  ;  poiché  la  decadenza  fu  segnalata  meuo  dall'  uso 
per  sé  stesso  dei  risalti,  dei  piedestalli  sotto  le  cobnne, 
delle  colonne  binate  o  annicchiate,  delle  coloane  piccole 
frapposte  alle  grandi,  de' frontoni  circolari  o  retti  e  di  al- 
tre combinazioni  più  specialmente  usate  al  declinare  del- 
l'architettura  romana,  che  dal  loro  abuso  arbitrario.  In 
origine,  queste  varie  combinazioni  potevano  avere  un  mo- 
tivo ;  ma  iu  appresso  erano  degenerate  in  un'  imitazione 
cieca  e  iu  una  riproduzione  senza  causa.  Sarebbe  tutta- 
via ingiusto  il  paragonare  qui  l' architettura  romana  nel- 
l' estensione  e  nel  numero  delle  sue  applicazioni,  all'  ar- 
chitettura greca  cosi  ristretta  nelle  sue  sotto  l'uno  e  T altro 
aspetto,  «ihueno  quanto  ai  monumenti  i  cui  avanzi  sono 
giunti  fino  a  noi,  e  che  quasi  tutti  appartengono  a  tempii* 
L'architettura  romana,  ridotta  a  questo  solo  genere  di  edi- 
lizio, può  sostenere  un  confronto  vantaggioso*  A  Roma  del 
pari  che  nella  Grecia  ('  uso  del  sistema  delle  piattebande  e 
delle  colonne  serventi  loro  di  sostegno  si  era  mantenuto 
in  quasi  tutta  la  sua  purezze  originale.  Ma  se  la  costruzione 
di  molti  altri  moiiumenli,  come  sono  le  basiliche^  gli  anp^ 
tealriy  i  palazzi  e  le  ville  degli  imperatori  e  particolar- 
mente le  terme j  in  cui  il  sistema  delle  volte  generalmente 
adoperato^  condusse  air  uso  delle  colonne  come  oggetto 
d' ornamento  anzidiè  come  sostegno  necessario  ;  se  questa 
costruzione,  diciamo,  diede  luogo^  e  per  sé  stessa  e  per 
certe  distribuzioni  assai  complicate^  alla  deviazione  più 
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notevole  dei  prìncipii  delT  architettura  greca,  come  pure 
a  tutti  i  traviaiuenti  che  seguirouo,  d^  altra  parte  e  quasi 
|)er  coutraccambio  questi  moouraeuti  svilupparouo  diversi 
generi  di  merito  di  cui  la  Grecia  avrebbe  potuto  tenersi 
onorata. 

Tale  è  stato  T andamento  dell'architettura  romana 
sotto  r  aspetto  degli  elementi  puramente  architettonici  im-* 
portati  in  Italia  dai  Greci.  La  storia  ci  dimostra  inoltre  che 
gli  oggetti  d' arte  raccolti  nella  Grecia  o  nella  Sicilia  dai 
Romani,  e  di  cui  Roma  aveva  ornato  i  suoi  luoghi  pubblici,  i 
suoi  templi,  ebbero  unlnfluenza  analoga  sull'adozione  della 
pittura  e  della  scultura  come  decorazione  inerente  agli  edi* 
fizii.  I  templi  ed  ì  portici  dei  Greci  ne  avevano  offerti  i  pri- 
mi modelli.  Alla  varia  colorazione  dei  muri  già  usata  in 
Roma,  si  sostituì  la  rappresentazione  di  soggettutorici  o 
mitologici,  dominanti  da  prindpio,  subordinati  in  appresso, 
ed  intomo  ai  quali  si  videro  ben  presto  intrecciarsi  cornici 
di  generi  differenti  in  cui  V  imaginazione  dei  pittori  uni 
tutte  le  varietà  dei  vegetabili  deir  ItaUa  Mie  combinazioni 
capricciose  degli  ornati,  conosciuti  di  poi  sotto  il  nome  di 
arabeschi. 

Quanto  alla  scoltura  nella  sua  applfcazione  all'  archi- 
tettura, gli  Etruschi,  assai  prima  dei  Greci,  ne  avevano 
introdotto  V  oso  in  Roma^  innanzi  in  terra  cotta  colorata, 
poscia  in  pietra  od  in  marmo  ;  i  Romani  li  adoperarono 
eziandìo  in  bronzo,  in  argento  e  perfino  in  oro. 

Già  i  monumenti  che  Costantino  aveva  innalzati  a  Ro- 
ma prima  di  trasferire  a  Costantinopoli  la  sede  dell'  im- 
perio non  erano  stati  costrutti  se  non  per  mezzo  di  fram- 
menti degli  edifizii  di  tempi  anteriori.  I  bassirilie\i  dell'arco 
trìonfde  di  Traiano  ornarono^  V  arco  di  Costantino,  e  le 
colonne  tolte  ai  tempii  antichi  servirono  di  sostegno  alle 
nuove  chiese.  Così  furono  dispersi  gli  av'anzi  dell'  architet- 
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tura  romana  delle  epoche  più  belle,  e  ciò  che  le  invasioni 
dei  Goti,  de'  Vandali  e  dì  altri  barbari  pon  distrussero,  fu 
trascurato. 

Ma  n  vanto  maggiore  dell'  architettura  romana  si  fu 
aver  potentemente  contribuito  ad  incivilir  F  Europa.  Quali 
sono  mai  i  monumenti  della  Gallia^  della  Bretagna,  della 
Spagna^  di  gran  parte  della  Germania,  della  stessa  Italia 
superiore  prima  della  conquista  romana  ?  Pochi  rozzi  sassi, 
nuir  altro.  Essi  vi  fecero  templi,  palazzi,  teatri,  anfiteatri, 
acquedotti^  strade,  porti,  circhi,  archi,  terme^  bagni,  porte 
e  mura  di  città,  fortezze,  campi  recinti,  con  tutta  la  molti- 
tudine degli  edifizii  pubblici  e  privati  :  essi  insegnarono  a  fa- 
re ed  adoperare  cementi  e  terre  cotte;  la  vastissima  lavora- 
zione dei  marmi  e  delle  pietre,  dei  quali  o  trovarono  o  col- 
tivarono le  cave,  trasse  dietro  il  pulito  ed  elegante  lavorio 
dei  metalli  e  dei  legnami  ;  poi  arricchirono  gli  edifizii  di 
mosaici,  d'intagli,  di  pitture,  di  sculture,  e  con  ciò  crea- 
rono uuimmensa  turba  di  artieri  necessariamente  indigeni 
e  di  artefici  che  stranieri  dapprima,  furono  poscia  nativi 
del  luogo  :  essi  insegnarono  le  comodità  domestiche,  Ta- 
gialezza  del  vivere  civile,  il  decoro  de'  pubblici  edifizii,  re- 
sero possibili  i  commerci^  private  e  sicure  le  difese^  spar- 
sero e  lècero  volgari  le  pratiche  d'  una  costruzione  non 
mai  più  raggiunta,  sicché  quando  mutò  lo  stile  e  fu  iatto 
diversamente  o  peggio^  almeno  duraron  gli  uomini  ch^^ 
volendo,  costruivan  bene^  duraron  gli  edifizii  a  viva  scuola 
di  strutture  eccellenti,  maestri  perpetui  di  chiunque  abbia 
volontà  e  senno  d' interrogarli.  Questi  furono  i  benefidi 
dell'  architettura  di  Roma  pari  a  quelli  delle  sue  leggi  e 
della  sua  lingua,  e  che  saranno  valutati  e  pregiati  da  chi 
sa  quanta  turba  sia  messa  in  moto  per  qualunque  edificio 
e  sia  pur  da  poco.  I  romani  architetti  furono  nell'  imagi- 
uare  gli  edifizii,  nel  disporli,  neireseguirli  più  sapienti  assai 
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che  non  sfì  creda  :  portando  l'arte  loro  in  regioni  barbare 
o  rudi,  furono  veri  apostoli  dì  civiltà  conferendo  il  ^uslo 
ai  ricchi^  le  agiatezze  ai  medii^  pane  e  lavoro  agli  infimi, 
a  tutti  il  sentimento  del  decoro  e  del  vantaggio  pubblico. 

fi  pie  evidente  carattere  dell*  architettura  romana  tie- 
ne aftresi  sue  radici  in  una  credenza  poFitica  e  iiazionale 
ad  un  tempo.  Persruasi  ì  cittadini  della  eternità  della  casa 
romana^  non  per  sé  soli,  non  pe^  loro  Ogli  fabbricavano, 
ma  pei  loro  discendenti  che  vissuti  sarebbero  in  età  remo- 
tissima. Quindi  quella  vera  ed  assoluta  solidità  niateriale 
apparente  per  la  quale  gii  edifìcii  loro  vinser  la  prova  del 
tempo  (cosi  •vìnto  avessero  quella  potente  degli  uomini  I)  e 
ne"  pio  piccoli  come  ne*' più  vasti  ruderi  imprimono  nella 
mente  Tidea  d*  una  potenza,  di  una  forza  infinita  di  chi  li 
fece.  TuoM  ora  che  la  meschinità,  la  debolezza  e  la  bre- 
ve dmisrta  ideile  pubbliche  costruzioni,  siano  |;rande  se- 
gno di  progredita  dvittà  :  a  tal  sentenza  io  non  so  che  dir- 
raij'e  volentieri  rifuggo  a^  miei  Romani.  Ma  la  vera  soUdità 
non  s^ipuò  avere  senza  una  ragionata  ed  esattissima  strut- 
tura,  la  quale  produce  poi  per  sé  bellissimo  aspetto,  e  fu 
nuova  fonte  di  maestosa  venustà  per  le  romane  fabbriche. 
£  queste  lòdi  son  dovute  giustamente  air  antica  regina 
delle  genti. 

La  religione  cristiana  appena  da  Costantino  fatta 
libera,  apporrò  «elle  cose  architettoniche  mutazioni  gran-» 
dissime,  passive  le  une  e  le  altre  attive.  La  predicata  mittez- 
za  e  parità  di  costumi  impedì  che  si  fabbricassero  teatri^ 
anfiteatri,  circhi  ove  il  popolo  godeva  sanguinosi  ed  impu- 
dichi diletti  :  il  nuovo  culto  volle  chiese  e  quanto  vi  si  as^ 
socia.  Con  un  buon  senso  non  mai  troppo  lodato  fu  scelta 
a  dhiesala  basilica,  e  T  Italia  eTOrientejie  diedero  i  primi 
saggi:  il  rito  e  la  disciplina  aggiunsero  molte  cose  non  mai 
più  udite,  fra  le  qusfli  inosservata  la  prima,  poi  popolare  e 
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famosa,  la  torre  delle  campane  :  più  tardi  i  chiostri,  imitali 
ìd  gnu  parte  dalie  case  romane.  Erano  queste  case  ottima-' 
mente  ideate,  grazie  al  senno  dei  vescovi  e  di  chi  per  essi, 
malameote  eseguite,  in  causa  della  crescente  ignoranza  de- 
gli artefici.  Perciocché  la  barbarie  che  sin  dagli  ultimi  Anto- 
nini irrappC)  poi  crebbe  con  rapidità  indicìbile,  cominciò 
dal  sostituire  ricchezza  e  bellezza,  quindi  la  miseria  im- 
pedi la  prima,  architetti  ed  artieri  non  seppero  piii  imitare 
(non  inventando  più  da  gran  pezza),  né  distinguere,  ed  ra 
brevCj  malgrado  le  leggi,  chi  voleva  fare  non  trovò  altro 
mezzo  a  procacciarsi  materiali  che  nella  distruzione  di  case 
più  antiche  :  agli  architetti  succedettero  i  semplici  mura- 
lori,  che  nelle  chiese  erano  sopraveduti  da  cherici,  e  costo- 
ro vollero  le  cose  senza  curarsi  dei  mezzi.  Yidersi  allora 
nelle  basiliche,  quasi  soli  monumenti  dì  quel!'  età  (e  le  ro- 
mane oe  faaao  tede),  colonne  in  lunga  serie,  varie  di  dia- 
metro, di  alteaza,  di  materia,  tronche  le  troppo  lunghe, 
rialzate  le  brevi,  capitelli  in  luogo  dì  basì,  e  viceversa^  tra- 
beaziooi  che  foseian  porte,  perduto  ogni  ritegtio,  ogni 
disceminieDto.  La  Decessila  di  vasi  smisurati,  e  le  male  co- 
struzioiiì  baiidii*ono  di  nuovo  le  volte,  la  necessità  dì  ben 
soemere  gli  atti  del  cullo  volle  diradate  le  colonne  e  fatta 
couMme  la  pratica  antica,  ma  infrequente,  ddl'archeggiarle. 
Una  chiesa  perfetta  constava  dì  un  portico  con  area  fiorata 
e  con  fotìte  :  qui  stavano  i  penitenti,  albergavano  i  pelle- 
grini, Hllogf^Tano  i  diaconi  ;  poi  era  un  atrio  pei  ingenti^ 
cui  seguitavano  gli  ascoUanti^  d'onde  per  una,  tre  o  cinque 
perle  entravasi  nella  chiesa  o  basilica  che  numerava  altret* 
tante  navi  ;  in  mesuto  era  il  coro  con  sediU  é  due  amboni, 
quindi  l'aliare  nel  santuario,  ultimo  il  tribunale  od  apsì- 
de  :  sodo  *  i'  altare  la  confessione,  imitata  da  queHe  del- 
le catacombe  :  a  fiant;o  la  sagrestia  ed  il  tesoro.  11  bat- 
tistero fu  talora  unito,  quasi  sempre  isolato,  rotondo  od 
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ottagOBO,  e  rilalia  ne  ha  moltissimi  ed  uoici  esenipii.  Le 
pareti  Interne  nude  o  dipinte,  il  tetto  lasciava  visibili  le  sue 
travi  :  all'  esterno  cortina  viva,  nessuna  cornice,  eoeetto  ie . 
trabeazioni  qualora  il  portico  fosse  architravato.  H  pavi- 
mento a  foggia  di  quelli  trovati  ai  tempi  di  Alessandro  Se- 
vero, a  mosaico  il  catino  dell'  ap&ide.  Ed  allora  appunto  i 
mosaici  a  campo  d' oro  crebbero  a  dismisura,  come  tutta 
queir  arie  d' ornare,  ove  talvolta  risplende  un  gran  senti- 
mento di  brio  e  d'armonia,  talvolta  la  pazienza  tien  bogo 
d'ingegno. 

Continua.  —  Scultura. 

I  Romani  non  coltivarono  la  scoltura,  ma  la  onorarono 
ben  presto^  chiamandola  a  rappresentare  ne' templi  le  divi- 
nità, ne'  fori  i  grandi  uomini,  nelle  case  gli  amati  cousad* 
guinei.  Signa  chiamavano  le  figure  della  divinità,  ed  anche 
simulacra;  statuae  poi  quelle  degli  uomini,  la  quale  voce 
indica  che  da  principio  erano  in  piedi  (sÈanies)  oppure  eret- 
te {statuae)  per  pubblico  decreto.  £  già  &fi  dalla  cfKciata 
dei  re  si  hanno  in  Aoma  statue  equestri,  e  d' ogni  ragione 
di  esse  ne  fu  in  breve  gremita  la  città,  sicché  circa  l' lamio 
i  50  avanti  Cristo  tutte  furono  tolte  fuorché  quelle  decreta- 
te dal  senato  o  dal  popolo;  e  n'erano  in  marmo  ed  in  bronzo 
assai,  e  già  molte  erano  dorate.  E  certa  cosa  è  che  nesaon 
popolo  diede  mai  alla  scultura  tanto  impulso  quaiuio  i  Ilo- 
mani,  e  sopratutto  dopo  l' ultima  guerra  punica  :  poiché  le 
Provincie,  dapprima  per  gratitudine,  quindi  per  abito^  so- 
vente per  paura  e  ,per  bassa  adulazioue,  gareggiavano.neBo 
alzare  statue  ai  consoli,  ai  proconsoli,  legati,  patroni  e  na 
dicendo,  poi  nell'  otà  imperiale  agli  augusti,  ai  parenti  lo« 
.  ro,  ai  favoriti,  ai  più  illustri  cittadini  del  municipio,  a  «hi 
divertiva  il  popolo,  a  chi  lo  pasceva,  a  chi  copriva  un  dato 
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iiDptego  6  vìa  via,  sicché  ai  tempi  di  Costantino  nelP  im* 
pero,  e  singolarmente  in  Italia,  il  numero  de'  simulacri  pa- 
reggiava quasi  quello  degli  abitatori.  Ma  questa  scultura 
non  sempre  fu  italiana  e  nazionale,  e  ddbbe  distinguersi  a 
norma  delle  provincie;  cosi  neUa  Gallia  Cisalpina,  nella  Ye^ 
nezia,  ne'  Taurini,  ne'  Liguri,  i  marmi  che  avanzano  sono 
inferori  quasi  sempre  alle  opere  greche  contemporanee, 
ma  serbano  altresì  sovente  una  maniera  locale  ;  quella  scuo*- 
la  antica  dell'  Etruria  superiore^  viveva  ridotta  a  mestiera 
ancora  nel  III  secolo;  e  V  arte  nelF odierno  regno  di  Napoli 
era  greca  già  ab  antiquo,  sicché  ivi  il  far  greco  non  era 
imitazione,  ma  spontaneità.  In  Roma  era  veramente  greca 
la  scultura,  cioè  esercitatavi  da  greci  artisti,  e  di  greci 
modelli  ingombro  ógni  edificio.  Quindi  le  opere  dell^  età 
stessa  d'  Augusto  troppo  cedono  a  quelle  dell'  età  di  Peri- 
cle, poiché  i  decaduti  Elleni  più  .non  avevano  i  Fidia  ed  i 
Policleti  :  pure  quantunque  '  la  maggior  scultura  andasse 
di  continuo  scendendo,  un  i^amo  di  essa  era  salito  in  molto 
studio  e  dava  ottimi  finitti  ;  e  certo  è  che  i  ritratti  dei  più 
floridi  tempi  dell'  impero,  avvegnacchè  spogli  (e  fors'  an- 
che appunto  perchè  spogli)  di  quel  tipo  ideale  de' Fiatoni 
e  degli  Alessandrini  che  avvicinava  l'uomo  alla  divinità, 
sono  prodigiosamente' belli  per  verità,  scienza,  facilità, 
eleganza,  e  sopratntto  per  la  impressavi  maestà  e  per  quel- 
la stupenda  vivezza  che  ritrae  in  que'  visi  l'anima  eccel- 
lente o  mostruosa  dei  valorosi,  dei  filosofi,  dei  tiranni  che 
imperarono  in  Roma  :  la  serie  di  que^  busti  è  grande  e 
vivo  commentario,  grande  fiaccola  alla  retta  intelligenza 
di  Svetonìo,  ^i  Tacito  e  degli  storici  romani. 

Ne'  busti  dunque  l'arte  assume  un  carattere  romano 
e  proprio  cosi  diverso  da  quello  che  vedesi  nelle  statue  e 
nei  Qud*,  così  diverso  da  quello  che  era  nella  Grecia  an- 
tica^ da  poter  esser  detto  nazionale;   ed  una  differenza, 
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benché  da  poco,  ma  costaute  e  caratteristica  nei  busti  si  è 
che  i  Romwii  vlnta^Uarono  la  pupifla,  i  Greci  oo^  e  furono 
più  ancora  che  questi  eccellenti  nei  capelli  e  nelle  barbe, 
siccome  vedesi  nei  ritratti  degli  Antonini  e  singotarmente 
in  ()ueUi  di  Lucio  Vero*  Ancora  è  a  dire  che  i  busti  furono 
buoni  eaiaodio  quando  già  eran  cattive  le  statue,  e  ne  soùo 
esempii  quelli  di  Garacalia,  ed  è  ovvia  la  ragione,  poiché 
ad  un'  arte  decadente  sarà  sempre  più  facile  un  ritratto  che 
non  una  figura*  Infatti  le  statue,  fin  dagli  ultimi  anni  della 
repubblica,  vedonst  con  movenze  imtformi,  sempre  piantate 
sulla  destra,  sempre  ritirate  alla  sinistra,  con  vasti  toraci 
dai  muscott  fissi,  legnosi  ed  immoti  a  qualunque  movi- 
naento  deUe  braccia,  poco  studio  nelle  carnagioni,  vere 
figure  di  decorasione;  ed  appunto  la  decorazione  fu  allora 
tra  le  cause  della  decadenza  come  lo  fu  del  pari  nel  nostro 
cinquecento.  Diritte  le  pieghe  e  eaualate,  poi  foggiate  su 
paoni  umidi. 

L' impero  procedeva  a  rovina,  la  miseria  non  aveva 
spenta  T  adulazione^  nuove  statue  si  volevano  e  non  si  po- 
tevano fare,  quando  una  barbarica  via  di  mezzo  insegnò 
a  tagliar  la  testa  ai  simulacri,  e  sostituirne  una  nuova,  e 
poi  altra  ed  altra;  la  qoal  cosa  avvezzò  l'occhio  ad  un 
male  già  vecchio  nell'  arte  romana,  quello  d'  una  figura 
d' nomo  sui  trent'anni  oro  con  capo  di  giovine  ed  or  di 
vecchio. 

.  11  bassorilievo  fu  presso  i  Romani  affatto  storico,  e 
spoglio  di  (Sonvenzioni,  e  quelli  mirabili  della  colonna 
Traiaua  con  ponti  e  strade  e  case  e  teiìde  ed  alberi  pote- 
rono poi  moltissimo  sui  nostri  scultori  del  risorgimento. 
Eccellenti  son  quelli  tutti  di  Traiano  e  quelli  dell^  arco  di 
Tito,  ma  questi  più  greci,  più  romani  gli  dtri.  Ai  tempi  di 
Settimio  le  figure  di  tondo  e  di  rilievo  già  volgono  a  rovi- 
na; nell'arco  di  Costantino  la  barbarie  é  intiera,^  va  prò- 
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cedendo  con  indicibile  rapidità  stno  allieta  dei  figli  di  Teo» 
dosiO)  ove  pare  cbe  la  maggior  scultura  non  dovesse  per- 
dere d^  a V vantaggio^  poiché  tutt«  aveva  perduto,  ^*no  le 
materiali  lunghezze  e  proporzioni  che  sono  merito  nof 
deir  artista,  ma  del  suo  compasso^  Contemporaneamente 
rovinano  la  gUptica  già  si  florida,  la  toreutita,  V  intaglio^ 
benché  ia  minore  scuUiura  alquanto  più  si  sostenesse)  come 
ne  danno  prova  i  dittici  consolari*  La  serie  Gapiti^Ba  dei 
busti  imperiali  è  misura  luculenta  di  quel  peggioramento 
progfressivo  e  rapidissimo,  che  per  perdersi  affatto  non  ave- 
va d' uopo  di  Geoserico  né  di  Attila. 

Ke'  primi  tempi  barbarici  la  scultura  caduta  in  bassii* 
Simo  stalo  pur  vìveva  ancora,  e  n^  è  saggio  in  bromo  a 
Barletta  la  statua  dì.&raolio,  n'  era  a  Pavia  il  &egisole,  né 
mance  altre  opere  posteriori,  e  tutte  attcstanti  come  i'  arte 
fosse  caduta  in  mano  a  semplici  e  rozzi  operai,  sicché  non 
più  esistendo  é  meglio  tacere  che  rammemorare  una  insi- 
pida serie  di  sas^i  che  per  consuetudine  ritengono  V  ono- 
rato nome  di  sculture. 

Cmtmuu.  —  PiUura^ 

Sotto  Augusto  propagossi^  se  non  inveolossi,  un  nuo- 
vo genere  di  pittura  decorativa  in  quelle  fantastiche  e  gajie 
rappresentanze  di  gracili  colonnette  con  cornici  capricciose 
e  cascanti,  e  nicchi,  ed  alberi  e  figurine,  che  Vilruvio  dan* 
nava  ed  ora  vogHonsi  tarda  imitazione  dì  cose  orientali  e 
persiche  ;  né  v^  ha  quasi  romano  rudere  che  non  ne  for- 
nisca in  copia,  ove  molta  la  fantasia,  vivissimi  i  colori,  liete 
le  scene,  grata  sorpresa  all'  occhio,  nulla  al  cuore,  nulla 
alla  mente.  Allora  propagossi  Tuso  dei  mosaici,  pittura 
stabile,  che  destinata  ai  pavimenti,  da  semplici  combinazio- 
ni di   linee  progredì  a  rappresentare  quadri  storici,  tra 
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i  quali  va  primo  queHo  d' Alessandro  in  Pompei.  Ma  già 
ai  suoi  tempi  Plinio  chiamala  la  pitiara  an' artjs  morieiite. 
Girea  la  metà  del  terzo  secolo  può  dirsi  ehe  avesse 
principio  P  arte  cristiana,  poicbè  aveva  sin  allora  i  nuo\ì 
convertiti  studiosamente  sfugfgito  ette  -  che  sapesse  di  cosa 
ehe  atta  gentilesca  procacia  si  gagliardamente  coirtrfbai%'a  : 
certo  è  che  i  raohumeoti  dell'  arte  nuova  appaiono  sin  da 
principio  più  barbari  che  non  ì  pagani  eon(etnp4>ranei,  e  le 
pitture  delle  catacombe  non  si  diranno  Mai  opera  d' artisti, 
tanto  in  essi  è  spenta  ogni  fiamma,  annichilata  ogni  abilitò. 
Poco  staote  meltevasi  sa  miglior  via  it  musaico  sollevato 
^d  abbellire  pareti  ed  absidi  di  «fciese  c^m  liHighe  e  simme- 
triche figure,  sterili  d' in venxfooe^  fasciate  anziché  vestite, 
con  una^oia  e  perpetua  movenza,-  e  nelle  quali  traluce  la 
imitazione  dei  primi  tipi  delle  catacombe:  nei  musaici 
salvos^i  r  arte  che  nella  pitturai  e  nella  scultura  e^è  aiatta 
•perita.  Goniciossiachè  ì  dipinti  monzesi  di  Teodottnda  ed  ìj 
poco  fatto  sotto  i  barbari  più  non  esistendo^  V  uomo  «ou 
può  farsene  idea  se  non  dai  musaici  coevi  e  tal  fiata  anche 
dai  marmi,  ma  dai  primi  assai  meglio  che  dai  secondi. 
Quali  documenti  anteriori  al  mille  rimangono  imagini  della 
Madre  di  Dio,  moltiplicate  dopo  quelP  età,  e  vastissime 
pitture  a  fresco  nelle  chiese  della  media  ed  infòriore  Italia, 
ove  colossali  figure  del  Salvatola  e  cori  simmetrici  di  An- 
gioli e  di  Santi  i  quali,  barbari  si  ma  parìanti  alla  imma- 
ginazione del  dotto  e  dell^ignaro,  palesano  che  se  la  buona 
via  non  era  trovata  incora,  erasi  ^Itrieno  ^bl)andooata  la 
^^attiva^  ed  un  gran  guadagno  erasi  fatto  afilontanaodosi  da 
vecchi  e  tristi  precessori.      ♦ 

Continua.  —  Jfuùca. 

L' antica  musica^  dalia  tira  di  Mercurio  fbrmata  di  un 
guscio  di  testuggine,  e  dalle  canzoni  all'  unisono  che  cnn* 


—  181  — 
tavansi  nelle  vend<emmie,  andò  a  gradi  avaoaando^  finché 
giunse  ad  un  pr^^ssochè  incredibile  raffinamento  di  mtemi^ 
di  generi^  di  modi  e  di  istrumenti.  La  cosa  slesaa  pure  av- 
venne presso  noi  dopo  il  risargiineoto  dell'  arie,  ì^  quale 
prendendo  le  mosse  dalle  rozze  intonazioni ,  del  Ccmto  fer- 
mo^ 3dli  ad  un  gr^ido,  diremmo,  di  perfezione*. 

Gli  è  UQ  fidilo  ctàe  le  intonazioni  del  canto  ifermo  <ec- 
desiastico  sono  ii  più  anlico  monuuaento  che*  sìa  della  kno- 
derna  musica  a  n^i  perven^ito.  Bx)usseatt  , sostiene  che  co- 
deste intonazioni  sonò  un  prezioso  avanzo  della  miiMca 
greco-latina.  U  P.  Martini  pretende  che  essp  derivino  dalla 
musica  giudaica,  e  sien  le  stesse  che  usavano  gli  Ebrei  nel 
tempio  di  Salomone,  le  quaU  trasportale  dagli  apostoli 
nella  liturgia  della  nuova  Chiesa,  vennero  a  noi  trasmesse 
dalla  successione  i^)n  interrotta  de'  sajcri  riti  del  ,cu)to  cri- 
stìtino.  Che  che  ^e  sia,  nella  rozzezza  di  cantilene  alV  uni'- 
sono^  in  cui  vuoisi  riconoscere  un  avanzo  della  semplicità 
della  musica  antica,  non  è  a  ravvisarsi  che  le  tra^cie  dello 
impuro  commercio  che  a  lungo  conservò  la  musica  con 
barbare  nazioni^  .  . 

La  stoi'ìa  ne  dice  che  fin  da  quando  fu  dogi'  impera^- 
tori  coiieesso  il  libero  esercizio  del  culto  cristiano,  comin- 
ciarono ad,  introdursi  nella  musica  ecclesiastica  non  poche 
altei  azioni,  si  che  sant'  Ambrogio,  jl  quale  fiori,  come  ve- 
demmo, ^  nel  quarto  secolo^  invjò  alcuni  periti  nell'arte  a 
vjsitar  r  Oriente,  per  raccogliervi  alla  fonte  le  ^ntichissin»e 
intonazioni  delle  antifone  e  dei  mimi.  Di  questa  ei  fece 
suo  prò'  nella  riforma.  4el  cauto  corale  che  dal  suo  nome  fu 
detto  ambrogigMo. 

Già  S.  Paolo  esortava  i  nuovi  credenti  a  cantar  salmi 
ed  inni  al  Signore.  Plinio  il  giovine  narra  che  i  cristiani 
radunavansi  allo  spuntar  dell'  aurora  per  cantar  inni  ;  e 
non  mancano  altre  testimonianze  che  provano  V  uso  del 


--  482  — 

caula  nelle  loro  pie  radunanze.  Quale  fosse  poi  la  natura 
di  questo,  qttale  ne  fosse  la  inelodia,  nulla  sappiamo  di 
t'erto.  E  probabile  che  eoi  salmi  di  Davide,  i  qnali  passa- 
rono nei  canti  cristiani,  le  antiche  melodie  ebraiche  siensi 
couseiwate,  e  che  in  questa .  guisa  la  musica  dei  primi  cri- 
stiì^ui  si  formasse  su  quella  degli  ebrei.  SI  pensò  pure  che 
gli  avanzi  della  musica  greca,  allora  in  decadenza,  siansi 
fasi  colta  musica  cristiana.  Che  che  ne  sia,  è  certo  che  il 
canto  de'  primi  cristiani  dovette  essere  una  salmodia  senza 
mìsera  e  senza  ritmo.  Il  canto  t^videvasi  in  tre  specie:  la 
Dtonodto,  canto  d'una  persona  sola;  Vantifona^  canto  al- 
ternalo Ira  due  pei*sone;  il  coraltj  cui  prendevano  parie 
tutti  gli  astanti. 

Quando  il  cristianesimo  protettò  da  Costantino,  innal- 
zò templi  e  v'ebbe  un  culto  pubblico,  la  musica  prese  uno 
slancio  novello.  I  cristiani  lasciati  i  loro  asili  sotterranei,  can- 
tarono liberamente  air  aria  aperta  ;  e  il  canto  crebbe  colla 
pompa  degli  uffizi  divini.  Già  nel  339  papa  Silvestro  fon- 
dava una  scuola  pei  cantori,  e  la  storia  fa  menzione  di 
molti  tentativi  pel  miglioramento  del  canto.  S.  Ambrogio, 
come  abbiamo  detto,  fece  epoca  a  questo  riguardo,  dando 
al  canto  una  originalità  e  regolarità  di  cui  (ino  altora  era 
privo.  Q^ie.sto  santo  arcivescovo  di  Milano  scelse  quattro 
fra  i  modi  dell'  antica  musica  greca,  cioè  il  dorico,  il  /H- 
gio,  V  eolio  e  il  misolidiOj  che  designò  coi  nomi  di  primo, 
secondo,  terzo  e  quarto,  e  ne  formò  i  qtialtro  modi  cono- 
sciuti sotto  il  titok)  di  autentici,  lì  canto  che  risulta  da 
questo  sistema  fu  appellato  canto  amhrogiano.  Esso  ebbe 
pochi  cambiamenti  fino  a  S.  Gregorio  Magno,  che  introdus- 
se una  nuova  riforma  della  musica. 
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SBZHMIB  Vili. 


Industria^  Commercio^  Jgricohura^ 

Roma  non  ebbe  altre  fonti  della  ana  ricchezza  che 
Provincie  saccheggiate,  citti  distrutte,  espropriazipni  in** 
giuste  e  contribuzioni  forzate.  Roma  aveva  orrore  al  lavo- 
ro;  ed  a' suoi  occhi  V  industria  era  F  occufMizione  delio 
schiavo  e  del  prigioniero.  Disamava  similmente  la  BiBiviga<^ 
zinne;  ed.  in  tutti  i  suoi  trattati  ebbe  principalmente  di 
mira  di  esigere  dalle  nazioni  conquistate  la  distruzione 
delie  loro  flotte.  Aveva  ancora  leggi  agrarie;  la  legge  /e- 
ftnzia  accordava  una  distribuzione  di  cinque  misure  di 
grano  ad  ogn' individuo  ;  la  legge  Sempronia  fissava  il 
prezzo  dei  grani;  un'  altra  legge  autorizzava  i  debitori  ad 
affrancarsi  dalle  molestie  dèi  creditori  pagando  loro  sol- 
tanto un  quarto  delle  somme  dovute;  infine  gl'imperatori 
non  posero  mente  air  industria  se  non  per  gravarla  d' im-- 
posizioni, e  lo  stesso*^  Costantino  non  £iceva  grande  diffe^ 
renza  da  un  mercante  ad  una  cortigiana.  I  pia  grandi:  uo« 
mini  deir  antichità  partecipavano  ai  pregiudizj  de' km 
concittadmi;  e  non  parrà  Aiori  di  proposito  il  riferir^.qui 
le  opinioni  dei  più  illustri  e  pia  dotti  uomini  di  Grecia  «i 
di  Roma  intomo  all'industria.  «  In  uno  Stato  ben  ooslitui*» 
»  to,  dice  Aristotile,  non  si  hanno  da  avere  in  conto  di 
»  cittadini  coloro  che  fanno  il  commercio  od  eseteilano 
»  professioni  meccaniche,  il  qual  genere  di  vita  è  vcdgare 
j»  ed  opposto  alla  virtù.  »  Tale  è  pure  il  parere  di  Seno*- 
foùtew  <  Le  arti  meccaniche,  dice  ne'  suoi  Ecanomiciy  mi* 
•  tarano  la  sanità,  sformano  il  corpo  e  recano  alttiosi  dao"* 
»  no  allo  spirito;  onde  sapientemente  si  vollero  fMV$$i 
i>  dagli  ufizj  pubblici  cederò  cbe  sono  dediti  att'iiiditfrtrifl«  p 
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«  La  natura  non  ci  ha  fatti  per  essere  calzolai,  esclama 
»  Plalone;  siffatte  ocauparioni  degradano  gì'  individui  che 
»  le  coltivano,  ed  a  costoro  saranno  interdetti  i  diritti  po- 
»  litici.  Si  praticherà  lo  slesso  co'  mercanti  minort,  che 
»  verranno  tollerati  in  una  città  siccome  un  male  necessa- 
»  rio;  ogni  cittadino,  convinto  d' aver  tenuto  una  bottega, 
»  sarà  punito  con  un  ^nno  di  detenzione*  »  In  Roma  Augu* 
sto  colpisce  di  morte  il  senatore  Ovidio  che  aveva  voluto 
attendere  ai  lavori  di  una  manifeitJura,  e  la  crudele  sente»* 
za  è  approvata  dal  popolo;  Cicerone  invece  crede  di  aver 
pcocacciato  un  singolare  benefiiio  a  una  provincia  perchè 
ha  potute»  ridurre  il  totale  dell'interesse  al  42  per  cento. 
y^  Nulla  di  onorevole,  dice  egli,  può  uscire  da  una  bottega, 
»  ed  i  mercanti  ai  minuto  non  possono  vendere  senza  men- 
T»  tire,  » 

Ma  composti  gli  animi  a  maggior  quiete  dopo  gli 
sconvolgimenti  civili,  incominciò  in  Roma  una  nuova  era 
sotto  Augusto,  il  quale  saviamente  rivòlse  le  sue  mire  ai 
bisK)gni  dello  Stato.  Nell'interiM)  scavò  egli  canali  e  porti, 
aperse  nuove  e  comode  strade  ai  traffichi,  fece  comunica- 
re laghi  fra  lorp  e  col  mare:  all'  esterno  mandò  flotte  per 
proteggere  la  navigazione  dei  trafficanti  ed  esaniinare  piò 
particolarmente  le  coste  del  vasto  sixi  impero. .  Oltre  a  ciò 
le  vittorie  dei  Romani  su  Mitridate  avevano  esteso  le  loro 
relazioni  fino  ai  paesi  confinanti  colla  Scizia,  il.  che  pre* 
parava  una  via  ai  traffici  futuri  con  la  Persia^  le  Indie  e  la 
Gina  sul  mar  Caspio. 

II  commercio  delP interno  dell'Africa,  dopo  la  caduta 
di  Cartagine,  er^  venuto  in  mano  aivincitòri  che  da  essa 
tra  le  altre  «cose  traevano  schiavi,  bestie  feroei  ed  avorio, 
come  dall' Oriente  ricavavano  aromi,  perle,  tappeti  prezio- 
sissimi e  tesisirti.  Sotto  gì' imperatori,  che  regnarono  dopo 
Augusto,  la  via  di'térra^esseàdo  impedita  dai; Parti  sempre 
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giierreggianli  e  nemici,  le  cornuuicazioiii  coiriiulia  e  colla 
Cina  s' iutratteoevinuo  per  la  via  di  Alessandra,  dell' As- 
siria e  dell'  Arabia.  Marco  Aorelio  mandò  ambasciatori 
alla  Cina  per  rendersi  favorevole  qqel  monarca  e  sUbbUire 
relazioni  colle  città  ^marittime  di  qikell'  impero.  L' invasione 
dei  Barbari  che  poco  dopo  seguitò,  iK)cque  cosi  al  com* 
mercio  come  air  industria  ed  all'  agricoltura  dell'  impero 
romano;  e  V  Oriente  non  fu  più  d'allora  in  poi  conosciu- 
to se  non  dai  naviganti  greci  cbe  frequentavano  i  porli 
d'  Alessandria  e  della  Siria,  e  per  la  via  dell'  £ufrate  e 
dell'  Arabin  ne  ricevevano  i  prodotti  per  distriixuirli  al  meat- 
zodi  dell'Europa. 

Così  pure  r  agricoltura  fu  portata  a  una  somuui  per- 
fezione pressoi  Romani.  Allorquando  sobrii  «  frugali  i  €itta^ 
dini  attendevano  più  ai  ben^  generale  che  ai  privati  inte- 
ressi, negli  incorrotti  tempi  della  repubblica  il.capitanOj, 
soggiogati  i  nemici  della  patria,  riprendeva  la  marra  e 
l' aratro^  e  lo  stesso  senatore  pascolava  il  proprio  gregge  : 
pascebatqnesuas  ipse  senator  oves.  Le  leggi  prpteggevano 
questa  nobile  arte  eie  popolamui  turali  erauo  preferite 
alle  cittadine  :  ampie  e  stabili  strade  agevolavano  il  com- 
mercio dei  prodotti  naturali^  ed  il  conc^jcso  prodotto  dalla 
libertà  del  trailico  promovendo  il  consumo,  si  manifestava 
dappertutto  l'agiatezza  ed  il  vivere  lieto  e  contento.  (Que- 
sto stato  di  :  cose  durò  fmchè  le  conquiste  ^  le  riepbeiize, 
l'ambizione  e  le, libidini  corruppero  i  Romani,  e  cambiati 
in  parchi  i  vasti  campi  d'  Italia,  ridotta  la  dotti va^ue. 
delle  terre  a  riaani  mercenarie  per  la  lontananza  dei  con- 
tadini propritiladi  chiatnali  a  servire  in  guerre  lontane, 
presto  il  decadimento  dell'  agricoltura  annunziò  lo  sfascia- 
mento dell'  impero. 

I  romani  scrittori,  Catone  il  vecchio,  Virgilio,  Var- 
rone,  Columella  ecc.,  contengono,  ciascuno  nell'  epoca  in 

*  V 
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€iii  visse,  tulio  quello  che  si  sapeva  e  praticavasi  in  qne- 
si'  arte.  Nelle  loro  opere  sono  passati  in  rassegna^  ed  in 
alcune  di  esse,  assai  minolatnente  descritti,  i  diversi  la* 
vorì  delie  lerre  e  le  preparazioni  dei  concimi,  le  irriga- 
zioni e  il  prosciugamento  d^i  terreni,  V  alternativa  delle 
sementi  e  la  scelta  e  le  cure  convenevoli  degli  animali  do* 
mestici.  Una  notte  profonda  venne  poscia  a  distendersi 
sopra  le  umane  cognizioni,  la  sola  forza  teneva  le  veci  del 
diritto,  le  arti  e  V  agraria  erano  sacrificate  alk  milizia,  e 
gli  agricoltori  alta  soldatesca:  i  campi  divennero  incolti 
per  mancanza  di  braccia,  per  le  male  ordinate  disposizio- 
ni commerciali  non  sapevasi  trar  partito  di  un  anno  di 
abf)ondanza,  cui  succedevano  la  carestia  e  la  squallida  fame 
che  riduceva  a  rovina  non  solo  i  semplici  coltivatori,  ma 
anche  i  piccoli  proprietarj  cosicché  scemandosi  questi,  o 
per  il  naturale  corso  delle  cose  o  per  la  violenza  e  la  ra- 
pina dei  più  forti,  immensi  terreni  furono  posseduti  da 
pochi  proprietarii  che  esercitavano  sulle  popolazioni  ru- 
rali ogni  specie  di  vessazioni.  Blancando  per  tal  modo  la 
forza  morale  del  popolo  nel  principio  del  medio  evo  ;  lan- 
guendo ogni  specie  d' instiluzione  artistica  e  scientìfica; 
indebolendosi  gli  afoilatori  straziati  da  guerre  civili  e  as-  ' 
salili  per  ogni  parte  dai  Barbari^  il  regnano  impero  ri- 
dottosi a  poco  a  poco  alla  sola  Italia,  non  poteva  ^-  lungo 
prolungare  una  si  languida  vita»  Tesliwonii  i  Barbari  di 
un  tale  stalo  di  cose  ed  invitati  dalla  dolcezza  del  duna 
e  dalla  ricchezza  della  vegetazione  si  sparsero  sulla  faccia 
deirEuropa  centrale,  e  cambiando  V  ordine  deUe  cose  ro- 
mane spensero  i  pochi  avanzi  delF  agraria  dei  dominatori 
del  mondo. 
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I^EZIOME  IX. 

//  Medio  Evo. 

Si  dà  questo  nome  al  gran  periodo  che  separa  V  an- 
tichità dai  tempi  moderni  e  che  durò  dallMnvasìone  del 
Barbari  sino  al  principio  del  secolo  XVI.  Farsi  a  eircoseri- 
vario  in  modo  più  preciso,  e  dire  per  esempio  che  comin- 
ciò il  giorno  in  cui  Odoacre  s^mpadronì  di  Roma  e  che 
ebbe  termine  il  giorno  dell'  invenzione  della  stampa  o  della 
scoperta  dell'  America^  oppure  della  rivolta  di  Lutero  cou«^ 
tre  il  papato,  sarebbe  cosa  altrettanto  inesatta  che  inutile. 
Qualunque  sia  V  influenza  occidentale  di  un  grande  avTe« 
nimento,  la  storia  non  si  taglia  di  un  colpo  netto  piuttosto* 
a  (|aesto  che  a  quel  dato  giorno.  Ci  vogliono  degli  anni  e 
persino  dei  secoli  per  mutare  V  aspetto  della  società.  Con- 
siderato da  un  punto  di  \ista  più  alto,  il  medio  evo  non 
sarebbe  neppur  un  gran  periodo  della  storia,  ma  piuttosto 
il  trapasso  necessario  daNo  sfasciamento  dell'  antica  società 
alla  formazione  della  società  moderna.  E  perno  per  lunga 
tempo  lioa  sonosi  ammesse  che  due  divisioni  della  storia  ; 
ma  studiando  attentamente  le  varie  fasi  della  società  du- 
rante il  n>edio  evo,  si  dovette  accordare  a  quel  periodo 
uà'  esistenza  individuale  itteontestabile,  degli  eiementi  suoi 
proprii,  che  non  sono  né  gli  avanzi  del  passato,  ne  i  ger- 
mi deir  avvenire;  idee,  institiizioni,  costumi  del  pari  (fi- 
stinti  da  ciò  che  avevali  preceduti^  come  da  ciò  che  venne 
da|>poi.  Certo  che  nella  storia  del  medio  evo  occorre  più 
d;  ima  traccia  dell'  antica  civiltà;  certo  che  per  iscoprire 
r  origine  della  maggior  parte  dei  principi!  delle  nostre  so- 
cielà  moderne,  noi  dobbiamo  risalire  ai  secoli  anteriori: 
ma  non  è  nientemeno  vei*o  che  il  niedìo  evo  è  un'  età  ben 
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(Ustiuta,  che  ebbe  i  sooi  periodi  di  accrescimenlo,  di  giovi- 
nezza, di  maturità,  di  decod^oza,  e  chd  finalmente  è  passa- 
la per  dar  luogo  al  nuovo  ordine  di  cose  e  di  idee. 

Il  medio    evo  sorge   sulle   rovine   dell^  imperio  ro- 
mano fecondate  per  una  parte  dal  possente  spiro  del  cri- 
stianesimo^ e  per  l'altra  dallo  spirito  rozzo,  ma  pieno  di 
vita  e  di  forzd,  dei  popoli  germanici,  che  vengoua  a  coUor- 
carsi  attori  primtrii  sulla  scena  del  niondo,  e  che,  vincitori 
dei  Romani  ricevono  moralmente  il  giogo  dei  loro  nemici 
vinti,  adottando  la  loro  religione,  e  sino  a  un  certo  se- 
gno le  laro  iostituzioni,  i  loro  costumi.  Egli  è  in  questa  in- 
fluenza del  cristianesimo  sui  Barbari  mista  ad  alcuni  avanzi 
della  civiltà  greca  e  romana  che  sta  la  solUzione  dell'enim- 
ma  del  medio  evo.  E  dessa  che  diede  vita  a  qùe'  d«e  gran 
motori  che  hanno  tanta  parte  nella  sua  storia;  il  coraggio 
e  r  esaltazione  dello  spirito  religioso.  Questi  due  senti- 
menti, operanti  di  conserva  o  sparatamente  fanno  sorge- 
re tutte    le  istituzioni  del  medio  evo ,  e  costituiscono  il 
suo  carattere  distintivo;  dal  punto  che  vengono  meno,  il 
medio  evo  non  è  più.  Ad  essi  si  annodano  in  modo  più  o 
meno  diretto,  la  feudalità,  la  cavalleria,  le  crociate,  le  corpo- 
razioni, i  Comuni,  la  borghesia,  il  monachismo  e  il  potere 
ecclesiastico.  Noi  ne  riscontriamo  delle  traccie  persino  nelle 
lettere,  nelle  scienze  e  nelle  arti.  Ora,  sotto  l'influenza 
del  coraggio  personale^  noi  vediamo    V  uomo  confidente 
nella  propria  forza,  sdegnare  il  debole  appoggio  dello  Stato 
e  delle  leggi,  bravare  i  suoi  eguali,  proteggere  od  oppri- 
uiere  i  deboli  a  seconda  del  suo  capriccio  e  collegarsi  ai  suoi 
pari  per  re;sistere  a  uno  più  forte  di  lui.  Ora  noi  vediamo 
all'opposto  :  l'uomo  dominato  dallo  spirito  religioso^  consa- 
crare la  sua  vita  ^Dio^  rìnimziare  «Ile  gioie  e  agli  alletti  del 
nsondo  e  assorto  in  una  contemplazione  delle  cose  celesti,  in* 
natearsi  talora  alle  inspirazioni  più  alte  ed  eroiche,  o  cadere 


ir 


~  m  -- 

più  spesso  in  una  specie  di  stupore  catalettico.  Talora  quei 
due  sentimenti  della  forza  e  dell'entusiasmo  religioso^  com- 
binansi  insieme^  e  pi*oducono  allora  V  ideale  del  tempo^ 
il  perfetto  cavaliero. 

I  primi  secoli  che  susseguirono  alla  caduta  delF  im- 
pero d'  Occidente  sono  quasi  un  luogo  caos ,  di  cui  gli 
storici  cercano  con  motta  fatica,  e  con  poco  successo,  di 
sceverare  i  confusi  elementi.  I  popoli  settentrionali,  ancora 
storditi  dalla  violenta  impubrpne  che  li  ha  slanciati  nel 
mezzogiorno,  durano*  fatica  ad  accentrarsi  nelle  nuove  loro 
dimore;  Prima  -ancora  di  aver  prostrati  gli  ultimi'  simula- 
cri deUa  potenza  romana,  si  mettono  a  guerreggiare  gli 
uni  contro  gli  altri  e  a  disputarsi  le  loro  conquiste.  Un'  era 
di  desoi«2ioiie  s^ìza  esempio  nella  storia  è  la  prima  con- 
seguenza di  quel  grande  sconvolgimento.  Le  più  belle  pt^^ 
viacie  deir  impèro  sono  in  preda  a  saccheggi  e  devastazia- 
HÌ  e  quasi  spopolate;  la  terra  rimane  senza  coltura  e  sem- 
bra quasi  che  il  regno  della  barbarie  antica  stia  per  rico- 
minciare; ma  il  progresso  è  la  legge  per  eccellenza  della 
umanità  posta  in  acconce  circostanze.  La  civiltà  'non  può 
spegnerai,  e  gP  intervalli  di  posa  che  ineontransi  talora 
uel  suo  corso  sono  meramente  crisi  salutari  donde  sor- 
gono  novelle  e  più  vive  forze.  A  poco  a  poco  la  procella 
s'acqueta,,  i  nuovi  popoli  si  rassodano,  e  la  religione  di 
Crbto  cl^  abbracciano  è  T  essenziale  rimedio  a  si  gran 
cumulo  di  mali.  Fin  già  nel  forte  del  gran  eonMno\imfento 
si  è  operato  un  progresso.  Il  cristianesimo  ha  reso  all'  uo- 
mo il  sentimento  delia  sua  dignità  personale:  la  schiavitù, 
quella  vergognosa  piaga  della  civiltà  gentilesca,  scomparve 
per  sempre. 
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Elevasione  di  Odoacre  primo  fondatore  del  regno  Italico 

Non  ^  possibile  nelle  varie  ed  «oibigiie  memorie  che 
ci  iwono  tramandate  dagli  aulichi,  l'affermare  Ksoluta* 
mente  Bè  <U  qual  aaM^me  fosse  0<loacre,  uè  in  qual  grado 
si  trovasfie  di  dignità  e  di  «ifizio  avaiiii  questo  fraugeiik 
in  cui  lattosi  xapo  di  barbari  ammutinati,  mosse  le  armi 
contro  di  Oreste  e  d' Aiigustolo.  Adriano  Valesio,  TiUemoiit 
e  Muratori^  Ire  insigni  critici  detta  storia  di  questi  tempi, 
non  seppero  cbe  oonchiuder  di  certo  iutomo  elle  varie 
joose,  e  non  però  copiose,  cbe  di  lui  scrissero  Ermodio, 
Teofane,  GiordaiK)^  Procopio,  Isidoro,  Gregorio  di  Tours 
e  Maico  storico.  Pare  nondimeno  il  più  probabile,  di'  egli 
fosse  capitano  e  dei  primarj  uftiziali  deUe  guardie  d' Augii- 
stolo.  Ma  spiali  che  si  fossero  la  sua  patria,  la  sua  origine 
e  i  primi  ÌMpiegtii^  certo  è  bene,  che  Odoacre  cara  uomo  di 
gran  valore  e  di  gr^ide  animo,  quantunque  gli  scrittori 
che  poi  fiorirono  sotto  il  re  Teodorico  suo  emolo  e  ospitai 
nemico  abbiano  mostrato  di  credere  diversamente* 

La  dignità  reale  era  famigliare  ai  Barbari,  e  V  onnle 
popolo  d' Italia  era  preparato  ad  ubbidire  senza  difficoltà 
aH'  «utorUà,  ^*he  Odoaere  si  fosse  contentato  dì  es^tutare 
come  vioereggeote  dell'  imperatore  d' Occidente,  Ma  egli 
aveva  risoluto  di  abolire  qpiest*  inutile  e  disp^dioso  uffizio, 
perchè  mandò  a  dire  ali^imperatore  d^Orìente  «  ofce  batta' 
^  va  ormai  un  imperatore  cU  mondo  ;  j»  ed  è  tale  il  peso 
degli  antichi  pregiudizj,  che  vi  volle  dell'  ardire  e  della  pe- 
netrazione per  iscoprire  V  estrema  facilità  dell*  impresa. 
Odoacre  fermò  la  sua  sede  a  Ravenna.  Il  senato  romano 
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riauosiò  al  dirillo  di  eleggere  da  sé  il  proprio  aignore. 
Soddisfatto  d'  essere  schiavo  a  discrezione,  egH  dichiarò 
che  il  Campidoglio  abdicava  il  domkiio  del  mondo,  e  con 
singolare  ambasciata  rimandò  le  solenni  insegne  a  Zeno- 
ne, che  governava  in  Oriente.  Zenone  accolse  a  Costanti- 
nopoli gli  ambasciatori  con  fronte  serena^  rimproverando 
al  senato  V  assassinio  d' Antemio  e  il  bando  di  Nepole.  Ma 
Odoacre  che  più  di  Nepote  e  del  senato  romano  dovea  per 
la  sua  potenza  trovar  cortesia  e  riguardi  presso  Zenone, 
ottenne  infatti  quello  che  desiderava.  Fu  a  Ini  risposto^ 
che  dove  esso  non  avesse  ricevuto  da  Nepote  suo  legittimo 
sovrano  il  patriùato,  gli  si  concederebbe  di  buon  grado  da 
Zenone;  e  frattanto  gli  fu  questo  riconfermato,    perchè 
nello  indirizzo  della  lettera  fu  chiamato  Odoacre  patrizio. 
Né  si  tralasciò  di  esortarlo^  perchè  volere  in  conformiti  del- 
Tuffizio  e  della  dignità  ricevuta  rimettere  Giulio  Nepote  nello 
impero  di  Roma,  e  adoperare  in  servizio  di  lui  le  armi  sue 
e  le  sue  genti.  Ma  rispetto  a  quanto  abbiamo  narrato  sui 
conto  di  Odoacre  alla  fine  della  sezione  quarta  di  questo 
secondo  periodo  della  nostra  storia,  scrive  Procopio,  che 
Odoacre,  dietro  le  promesse  fatte  in  sol  principio  della 
ribellione,  distribuì  ai  barbari  che  lo  avean  segnilo  il  ter- 
zo delle  terre    d' Italia.  La  qual  cosa  gli  acquistò  senza 
fallo  r  odio  degli  antichi  padroni,  ai  quali  non  par  puntò 
the  Odoacre  pagasse,  il  prezzo  di  ciò  che  si  toglieva  a  loro. 
Del  resto  Odoacre  non  prese  la    porpura,  serbò  in 
Roma  il  console  e  il  solilo  senato  ;  nelle  cillà  i  governi  nui* 
nicipali^la  curia;  tulio  il  governo  romano  allato  al  barba- 
rico ;  il  regno  di  Odoacre  fu  di  quelli  misti.  Né,  oIti*e  alle 
prime  occasioni  della,  conquista^  ed  al  pigliar  il  terzo  delle 
terre,  sembrò  eh'  egli  incrudelisse,  predasse  o  tiranneggias- 
se. Trovasi  iodato  con  queste  semplici  parole:  «  Fu  uomo 
»  di  buona  volontà.  »  Tulio  ciò  ne'  primi  dieci .  anni.  — 
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Nel  486  poi,  come  abbiamo  narrato,  egli  mosse  tiua  guerra 
nella  Pamionia  contro  i  Rugii  compatriòti  suoi  colà  rimasti; 
e,  vintili,  non  serbò  il  loro  paese,  ma  li  trasse  esso  in  Ita-^ 
lia;  evidente^ìente  ad  accrescervi  le  forze  nazionali^  b 
gente  dominatrice.  Ma  scampò  Federigo  il  re  spoglialo,  e 
rifuggi  in  Mesia  presso  Teodorico  re  degli  Ostrogoti. 

SEZIOMi:  XM. 

Gli  Ostrogoti  e  Teodorico  (489r526). 

Gli  Ostrogoti  invasero  parimenti  T  Italia  nel  489,  gui- 
dati  da  Teodorico,  disfecero  Odoacre,  capo  degli  Eruli  e 
dei  Rugii,  il  quale,  come  abbiamo  veduto,  aveva  sbalzato 
dal  trono  Romolo  Augustolo,  e  fatto  cessare  F  impero  di 
Occidente,  e  quivi  fondarono  un  nuovo  regno,  cui  ^  pose 
fine  Narsete  l'anno  554.  Ripigliamo  pertanto  brevemente 
F  orìgine  di  Teodorico,  la  vita  e  le  azioni  da' suoi  princi- 
pii,  giacché  non  è  dubbio,  che  le  prime  sue  imprese  ser- 
virono a  fargli  strada  alia  conquista  d' Italia,  dove  pochi 
re,  pochi  imperatori  fecero  comparsa  uguale  a  lui. 

Teodorico  sopranomìnato  il  grande,  era  figliuolo  del 
re  Teodemiro  e  d' una  sua  concubina  per  nome  Eralieva 
(Ehrlieb).  Nacque  nel  455  e  di  sette  anni  fu  mandato  in 
ostaggio  alla  corte  bisantina  in  seguito  alla  pace  conchiusa 
tra  r  imperatore  Leone  Magno  e  Teodemii'o.  Quivi  ricevette 
egli  la  sua  educazione  e  tornossene  al  padre  nel  463. 

Senza  che  il  padre  glielo  comandasse,  assaltò  e  sog* 
giogo  alcune  tribù  slave  del  Danubio,  e  accompagnò  poi 
Teodemiro  nella  sua  spedizione  di  Tessaglia,  intrapresa  a 
fine  di  ampliare  vieppiù  il  territorio  pei  Goti.  Ciò  avvenne 
neHo  stesso  tempo  in  cui  seguì  la  morte  di  Leone  (gennajo 
474);  e  Zenone  Isaurico  il  vecchio,  che  divenne  impera- 
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tore  in  fttbbi*aio,  fec^e  ben  tosto  paòe  coi  Goti  e  cedette  Io*- 
ro  il  paese  della  Tentalia,:  cioè  la  parte  nieridionale  dìella 
Paanonia  e  la  parte  ostrovorienteie  della  Daeìa  (474).  Teo- 
demiro  mori  i^I  475  e  Teodorko  diventò  re  degli  0- 
strogotì* 

Essendo  Zenone  ^lato  sbalzato  dal  Irono  da  nn  altro 
Teodorico,  figliuolo 'di  Trianio,  prìncipe  goto,  il  quale  era 
di  grande  autorità  neir  impero  bisaDtino,  il  re  Teodorieo 
accorse  iù  suo  ajnto,  e  Zenone  fu  per  opera  di  Iw  niioyà- 
menle  ricnnoafiufo  ia>penr|ore  {4S6i*477).  Egli  sejnbra  che 
Zenone  non  gliene  dimostrasse  la  i^atitudine  che  gli  do^ 
yea,  poiché  nacquero  tra  lui  e  i  Goti  gravi  differmse^  TeO'- 
dorico  all^  incontro  era  leale  e  generoso,  e  quando  V  impe- 
ratore ebbe  soddisfallo  alle  sue  giuste  domande,  egli  eon^ 
tiniiò  ad  essergli  alleato  fedele.  Anzi  egli  Iti  tanto  cortese 
€  servizievole,. che  Zenone  lo  creò  patrizio  nel  483  e  susse* 
gifenteoiente  nel  484  lo  promosse  al  consolato»  Giomabtie^ 
^EM*ma  «he  Zenome  lo  àdotfaàsea  figlinolo  e  gli  facesse  eri- 
gere uf^ statua  dinanzi  al  palazzo  iiaperìale  (ri). 

Kou  ostante  gii  onorì  'Che  impartiva  ai  re  dei  ^Gotì^ 
Zenone  si  dimostrava  però  sempre  doppio  ogni  voHa  che 
nevedeva l'opportunità^ A  vendicarsenie  Teodorieo  invaseJa 
traccia  (483),  dispei^eletruppe  imperiali  e  assediò  Zenone  in 
Costantinopoli.  Si  vuole  che  questi  si  salvasse  cedendo  al 
suo  avversario  T  Italia  o  i  suoi  diritti  solF  Italia,  che  ^ra 
posseduta' d^  Odoacre  redcì  Ro^ii^  Forse  non  gif  cedette 
che  i  sQoi  diritti,  sperando  di  liberarsi  per  tal  guisa  da 
m  vicina  ed  anum  ch'oggi  aveva  cambiato*  (^dla  j^opria 
condotta  in  pericoloso  nemico.  CoQiunqtie  sta,  ie  ^ondizib- 
-oi  di  queir  acciordo  non  sono  note.  1  Greci  pnetcKdetl^ro 
posci»  che.  Zenone  avesse  mandato  i  Goti  in  ttaila  per  tiii- 

(1)  Giorn.  Le  rebus  ^oéÀiek,  e.  87. 
VoL.  I.  tS 
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4iirltf  all'impera;  ed  f  Goti  air kMàotilro  atfermavano  avw 
^glf  ceduta.  V  Italia  al  re  loro  (1).  Teodorìco  aveva  indubi- 
labiloieiìtè  fatto  il  disegno  di  conquistare  V  Italia,  e  a  ciò 
alava  appunto  attendendo.  Se  quindi  credette  utile  di  met- 
tere innanzi  il  nome  di  Zenone,  ciò  fece  probabilmente  per 
guadagnarsi,  tra'  Romani^  coloro,  i  quali,  quantunque  dete- 
stassero gli  stranieri,  si  sarebbero  sottomessi  a  qualsiasi 
conquistatore  che  potessero  considerare  come  delegato  del- 
i-antica legittima  autorità*  Cosi  per  la  prima  volta  il  neofte, 
la  modìoria,  il  vanto,  il  diritto  preteso  delP  impero  romano 
furono  fuiiesti.alP  Italia^  furono  causa  di  nuova  e  prontissi- 
ma mutazione*  i       .  •     . 

:  Un'intera  nazione  d'uoniini,  donne  e  fanciulli,  por- 
tando seco  ogni  loro  mobile  e  ^dostanza,  lasciarono  le.  case 
ìorX>  e  si  misero  in  cainmiiio  aUat  voltaid'  Italia.  Tcodoriéo 
guerreggiò  per-  via,  e  s'-  ingrossò  d'^  altre  ^euti,  passò  le  Al- 
pi Gamiche,  giunse  air  Isonzo,  dove  ras|)ettaYa  aUariì^os- 
sa  Odoaei*e,  ingrossato  anch' egli  di  genti,  e. re  alleati. 
Combalteroho  li,  a',  di  &7  niario  4S^9,  uuaptìtiia  volta, 
poi  una  seconda  sotto  Verona,  e  fu  vinto  Odoacre  nelle 
dUe.iEuggi  a  Roma,  fu  ricevuto  a -porte  chiuse;  evidente* 
meniegF ItaUtoi^ parteggiavano  c^' illudevano  già  per  Io 
imperio,yiH  nome  di  cui  veniva  Teodorico.  11  quale  poi  non 
per. V  impero,  uva-por  sé  prendeva  Milano,  Pavia,  tutta  TI- 
talia  aupeiiorè  ;  vinceva  :aUf  Adda  per  la  terza  volta  Odoa- 
ere^ecfaiudevalo  a  Ravenna.  L'assedio  durò  tre  anni;  ma 
finaimeotd  Odoacrc  fii  arresea  Teodorico,  il  quale  nouostan- 
»te. il  gf uritmmla  ch<^  aveva  fatto  di  risparmiarla  vitaa que- 
stift!pi!incipe  uccisela  pochi.  >di  appresso,  in  convitto,  alla 
<bArbiira;(4di3).  La 'medesima  sorte  toccò  al  figlio  e;  air  in- 
ikivsk  f£(mìgUa  di  Odoacre;  tutta  V  Italia  fu  stia.  ii.  Qi*  qo^', 

(0  Procopio  De  bello  gothiùOj  I,  i.     . ,       .  .    j 
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^ice  Balbo,  con  questo  ac|!o$tarsi  degli  Italiani  all'  im|TetHi 
contro  ad  Odoacre^  noi  veggianìo  incomincrata  la  guerra 
contro  a*  popoli  Tedeschi. 

«  Teodorico  ordinò,  governò  ed  estese  il  re^no  più  ci- 
bile e  più  grande  de' re  roniauo-barl)ari.  li  govettio  di  lui, 
come  qiiello  dì  Odoaere,  fu  un  niisto  di  Goti  e  di  Ronfani. 
Alcuni  serbati,  il  maggior  numero  de'  barbari  procedenti 
cacciati,  il  terzo  delle  loro  terre  passò  ai  nuovi  barbciri  ;  né 
par  the  i  Romani  ne  patissero  altrimenti  :  anzi  sembra  mi- 
gliorata in  tutto  la  loro  condizione^  aceresciìita  Ift  loro  in- 
gerenza. Goto  il  re,  per  vero  dire,  goto  F esercito,  gote  le 
altre  potenze  e  quindi  certo  talora  le  pt'efMitenze  ;  ma  Ro- 
mano il  principal  ministro  del  regno,  Cassiodoro,  Romani 
molti  altri  msinori;  fu  in  ciascuna  delle  grandi  città  un  graf 
goto  a  governare  e  giudicare  i  Gali,  un  comes  romano  pei 
Romani.  Del  resto  leggi  e  grandi  ràòcomaiìdazioni  di  esser 
buoni  co'  Romani,  di  vestire^  radersi^,  vivere  alla  romlana; 
monumenti  antichi  di  tutta  Italia,  quo' di  Roma  principal- 
mente, visitati  dal  re,  fatti  serbare,  restaurare;  altri  nuovi 
(a  Ravenliìa  principalmente)  edificati;  papi  e  vescovi  rispet- 
tali; rispettata  dal  re  e  da'  suoi  barbari,  tutti  Ariani,  la  re- 
ligione nazionale^  italiana^  ohe,  come  abbiamo  detto,  fu  dai- 
r  origine  e  sempre  la  cattolica  (1).  » 

Il  23  novembre  cfel  498  fu  eletto  papa  Simmaco  nati- 
vo di  Sardegna.  Il  patrizio  Festo  fece  eleggere  alcun  tempo 
dopo  l'arciprete  Lorenzo,  di  cui  credeva  più  facilmente  va- 
lersi che  di  Simmaco,  zelante  partigiano  del  concilio  di  Cal- 
cedonia.  Questo  (seìsnia  fu  spento  da  Teodorico,  il  quale, 
sebbene  Ariano,» xurdiuò  che  si  tenesse  per  buona  la  prima 
elezione;  e  per  conseguenza  Simmaco  fu  confermato  e  ci- 


(1)  Balbo,  Sommario  deUa  Storia  d' Italia. 
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eo0o$€iuto  dai  Vescovi  per  papa  legittimo.  Simniaco  fu  poi 
accusato  di  varii  delitti.  Teodorico  convocò  un  conetHo  a 
Roma  nel  50 1  per  questo  appunto;  ma  i  vescoti  si  oppo^ 
seix>  a  tale  determinazione  dicendo  che  la  sola  Santa  Sede 
ha  il  diritto  di  'onvodare^roitciliJ,  Allóra  Teodofi^  mostrò 
loro  lettere  di  Simmaco  in  cui:  annuiva  al  concilio^  che  si 
tenne  ed  assolvette  r  accusato. 

.  Pervenutone.il  decreto.  n^Ile  €allie,  i  ve6co\i  tie  pre- 
sero scandalo  ed  inicaricannio  S.  Avito,  vescovo  di  Vienna, 
dì  scrivere  a  Roma  in  nome  di  lutti,  lajg^nandosi  eòi  vescovi 
d^aver  osato  giudicare,  il  papa^  lodandoli  però  anche  di 
aveit^e  dichiarato  TìniiocenKa.  L' imperai  ore  Anastasio  ea- 
isendosi  dichiarato  contro  il  concilio  di  Calcedonia.  il  povi^ 
tefice  ricusò  di  comimicare  con  lui;  ma  egli^  yer  viQndicar- 
sepie,  l' accusò  di  manicbeisjn^o,  quianlunciue  avesse  caccialo 
di  Roma  i  {^artigiani  di  questa  ei^sta.  Il  papa  ft>ce  àllot^  ia 
propria  apologia  io  cui  par)a\a  condijgiuìtà  eoo\eiiiente  ai 
sacerdòzio  cristiano,  ia  qnak  si  trova  hdla  coHezione  dei 
concilii,  t.  IV.  Simmaco  inori  il  19  giugni»  del  614,  avendo 
governalo  la  Chiesa  ri  5  anni,  6  mesi  e  SS  giorni.  Di  i]uesto 
papa  ci  sono  pervenute  dodici  lettere.  — Sant'Ormisda  gii 
siiccesse  il  di  28  novembi*e  di  quell*  auBio,  e  mori  fioi  licl 
523  dopo  aver  contribuito  con  ogni  suo  potere  a  spegi>ere 
lo  sciama  degli  eutichiàni.  Lanciò  circa  80  lettere  Inserite 
neJa  collezione  dei  eoncilii.  • 

Già  aveva  Xeodorico  coiiièL-nHiio  il  suo  poterò  coUe- 
gn^jdosi  coi  re  vicini.  Gu^dohaldo  e  Godejgisilo,  re  de' Bur- 
gundi, avendo  latto  un' invasione  in  italvo,  e  menatone  via 
inolti  abitanti.  Teodorico  mandò  ambaseìatori  nella  Burguii- 
dia,  £pi(ai;To  vesco>o  di  Pavia,  e  Vittore  vescpvo  di  Tori- 
no. A  costoro  venne  fallo  di  liberare  i  prigioni  e  di  con- 
chiudcre  un'alleanza  Ira  questi  re  e  T»'Odorico  :l  quale  die- 
de la  òua  figlia  Oiitrogota  in  ispàsa  a  &rgl^4»Ofódo,  figliuolo 
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di  Gnndobniclo.  Teuncsi.  anche  in  pace  co' Vandali  o  diede 
la  sua  sorella  Amalfrida.  aUorn  vedova  di  un  nòbile  goto, 
in  nialninorMO  al  l'è  TrasinioiKio.  La  sua  maggior  rrgliiio*! 
ia,  Teodiciisa,  fu  sposata  ad  Alarico  II,  r<$  de'  Visigoti  ;  e  )a< 
sua  nipote  Amalbèrga  divenne  moglie  d'Emanfridó,  lilliiii'o 
re  de'  Turingi.  Lo  stesso  Teodòrico  prese  in  seconda  ino^ 
glie  Aiwlofli)da_,  sorella  di  Clodoveo  l'è  de'  Franchi. 

Nel  S04  fece  guerra  cun  Trasarico,  re  de'  Gepidi,  il 
quale  dopo  molte  sconOtte^  cedette  le.  sue  pro^vincie  meri^ 
dkxiali  fino  al  Sirinio,  oggi  Milro^icz  sulla  Saca.  presso  il 
cofifluente  di  qoesto  fiume  col  Danubio.  Gli  abitanti  della 
parte  orientale  dei  regno  alemaiinieo  vW  era  slato  dìstrut* 
to  da  Clodoveo,  rieonobbero  Teodorico  come  lor  proletto* 
re  il  quale  ammonì  Clodoveo  a  desistere  da  ogni  ullerior 
violenza  contro  gli  Alenumnì  (I). 

Frattanto  era  scopiata  uno  guerra  tra  Clodo\eo  e 
Alarico  l[  re  de' Visigoti.  Alarico  cadete  nella  battaglia  di 
Vougliè  nel  507,  onde  la  maggior  parte  dei  domimi  dei  Vi- 
sigoti nella  Gallia  vennero  in  mano  de' Franchìa  L'mnco  fi* 
gliuolo  legittimo  d'  Alarico  era  uo  fanciullo  chiamato  Ama*- 
larico,  eh'  egli  aveva  avuto  da  sua  moglie  Teodicu&a.  Sic*- 
come  la  Sfxigna  tutta  correva  pericolo  d' essere  invasa  dai 
Franchi,  i  Visigoti  affidarono  la  tutela  del  loro  gioxine  re  a 
Teodorico  che  cosi  venne  ad  a>ere  sotto  di  sé  gli  Ostrogoti 
e  i  Visigoti,  os^'a  la  Spagna^  la  GalUa  meridionale,  l' Italia 
eolla  dipendente  provincia  dell'  Iinrico  e  alcune  parli  della 
Regia,  del  Norico  e  defla  Pannonia.  Già  aveva  Teodorico 
mandato  un  esercito  neila  Gallia^  comandato  da  Iba^  il  quan- 
te liberò  Arli  assediata  dai  Franchi  (506)  e  lo  itctfso  gene*' 
rale  fece  prigione  Gesalico^  figlinolo  naturale  d'  Alarico,  M 
qnale  era  uu  pericoloso  rivale  del  giovii^p  Amalarico.  Clo- 

(>)  La  sua  lettera  si  trota  ìb  Ca«>ioiloro,   V'  Ha/*.  U.  41. 
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doveo  dovette  conlentarsi  della  parte  setteulrioimle  e  più 
grande  dei  dominii  dei  Visigoti*  nella  Gallia.  Dd  quesl'  an- 
no (5 il)  incomincia  la  reggenza  di  Teodarico  nel  regno 
de*  Visigoti  che  però  se  ne  faceva  chiamar  re,  e  i  concilii 
che  vi  &]  tennero  durante  il  suo  governo'  pigliano  la  data 
dagli  anni  del  suo  regno  visigotico. 

Nominò  Liberio  suo  luogotenente  nella  Gallia  e  Tendi 
nolla  Spagna.  Le  relazioni  fra  Teodorico  e  Anastasio^  suc- 
cessore di  Zenone,  imperatore  d'  Oriente,  si  mantennero 
con  soddisfazione  d'ambe  le  parti,  finché  Giustino  pubblicò 
un  severo  editto  contro  tutti  coloro  che  non  appartenevano 
alla  Chiesa  cattolica  (523)  e  poco  dopo,  privò  gli  Ariani  del-» 
le  loro  chiese.  Gonlempo^raneamente  qtieir  imperatore  era 
entrato  in  pratiche  <M)n  alcuni  membri  del  senato  romano 
coir  intendimento  di  abbattere  il  dominio  de'  Goti  in  Itdiia* 
Cosi  r  impero  di  Teodorico  incominciò,  come  quello  di 
Odoacre,  a  miilaoctar  rovina  per  le  inopportune  memorie, 
[jcr  gli  stolti  affetti  degli  Italiani  a  quel  nome,  a  quel  resto 
d!Imperio,:  tutt^altro  òriìiai  che  Italiano.  Quindi  jre^  sospet- 
ti reciproci  tra  Goti  ed  Italiani.  Primo  Albino  un  '  gr^inde 
Rojnano,  poi  Boezio  anche  più  grande,  poi  Simmaco  suo- 
cero di  lui,  poi  Giovanni  papa,  furono  accusati  «  ìT  mere 
sperate^  la  libtrtà  di  Ronm^  »  di  carteggiare  coli'  impera- 
tore e  via  via. 

L' Allonimo  Valesiano  ci  narra,  cho  Cipriano  refeìeu* 
dario  aecqsò  il  patrizio  Albino  d*  avere  scritto  lettere  allo 
imperatore  Giustino  contro  Teodorico,  e  che  Boezio  co- 
raggiosamente in  presenza  del  re  dichiarò  falsa  1^  acctisia,  e 
'che:  «  se  Albino  è  reo^  sclamò  l'oratore,  il  senato  ed  io 
»  siamo  tulli  colpevoli  del  medesimo  dolitto«  Se  noi  siamo 
»  innocenti,  anchg  Albino  ha  diritto  alla  protezione  delle 
»  leggi  ;  »  che  Cipriano  allora  produsse  falsi  testimonii 
contro  Albino  e  Boezio,  e  ch^  Teodorico,  già  in  paura  e 


/ 
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sospetta  e  mal  disposto  contro  i  Romafiì^!  oc  Ise  vol^Ueri 
r  occasione  per  tncaler  timore,  é  fece  in)f)PÌgionare'  > Attwa 
e  Boezio  a  Clavenzano;  e  cbe  ivi  spedì  poscia  Enselfio  pre- 
fetto di  Pavia  coH?  ordine  dì  tonnehtarli  elcondanaairlh 

Grandi  furono  i  servfgi  da  >fioezio  resi  a^o  Stato  dtw 
rante  il  tempo  eh'  egli  accostò  il  tironf),  ò  in  Roma,  0  in 
Ravenìia  od  in  Pavia;  Sapiente  e  v4rfoosa~  ^d  \in  (eiibpo  fu 
la  sua  politica;  impedì  dèstramente  la  persecuzione  de'cat-* 
telici;  procurò  ai  suggelti  diminuziom  di  gra^^ezzet;.  nfìann 
tenne  la  disciplina tneUa  milizia  e  T  econtània  '  qeHe  puM)!!"-. 
che  spese;  assicurò  protezione  al  mento,  giàstizia iOgiuaie 
per  tuiti^  senza  guardare  a  di^^ersifà  di  reBgione,.  dir^rado^ 
di  condizione;  impedì  le  eoncussioiii ;•  mandò  giudici  nel^ 
le  proTHicie  a  vigilarvi  i  miagistrati^  a  rìicevervi  le  querele 
dei  sudditi;  condusse  Yeodorico,  quantunque  ignormile,  a 
protegger  le  arti  e  le  Scienze,  a  mostrarsi'  magfiìfioo  helkt 
fabbriche  e  ne'ristauri  de' pubblici  ediflzii;  in  utt^  parola 
eondsrse  con  Gassiodoro  à  formare  di  ^u^sté  re  inno  dei 
prìncipi  più 'gloriosi  (4).  * 

.  (1)  Lungo  sarobbe  il  riferire  tutte  le  opinioni  de^li  .scrittori  intorno 
alle  eas^ioni  delta  prigionia  e  del  genere  di  morte  di  Boezio,  e  ih  tanta  in- 
certezza e  cofilniddtzione  Tatr^erfiì  Vraeokmti^  àgliJndizI  ti*attl  d&  Boe- 
zio stesso  e  dli  e(0ot«a»p$raf»(n  di  toi  «furà  eortifiiiMiJi^L  miglior  consifil^. 
Ooezio  ne!  suo  libro  (ìit\l<K  Co?tóK?^fl3i«nQ  T?i?co|itai,  essere  ipcorso  neJr  or 
dio  dei  malvagi  per  difesa  della  giustizia;  essert^i  opposto  a  Conigasto, 
sfacciato  spogliatore  dì  ehi  non  potea  resistergli;  avere  impedite  le  violen- 
ze di  Triguiila,  soprasùet*)  al  reglar,  jxilmo;  avere,  protetto  4  miseri 
eootro  il  furore  e  ravarizin  d^*  JMrbari ^  ,esser^  fstatQ  acpu^^te  innanzi. ai 
re  da  Basilio,  da  Òpilonee  Gaudenzio^  l^*uno  pi:ivalo  degli  onori  di  corte, 
gli  altri  già  condannati  dal  ré  airesilìo/pei  molti  lorò^ delitti^  e  che  ciò  non 
pertanto  Taccusa  fu  ricevuta  ;  eh*  e(«a  concludeva  :  aver  Boezio  vietato  a 
un  delatore  di  recare  a  Teodorico  i  documenti  con  cui  pretendeva  di  aeeu** 
sére  il  senato  di  tesa  maettó,;  avere  scrii  te 'iei  fere  con  le  quali  msstra^ 
va  speranza  di  tornar  Roma  all'  aotio»  sua  4iberta.  --  Pare  pérò^.  che  Teo- 
dorico^  a  salvar  le  appareilze,  ne  rimetteiBse  la  decisione  ai  senlato,  e  ohe 
questo,  per.  gradire  il  re,  fosse  tanto  vile  da  dannar  del  eapo  eokit  clie  ^ 
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Quando  GiiistkiQ^  imperatore  di  Goslautiiiopoli,  té 
animato  di  zelo  irc^o»»  più  lodevxile  ebe  cbnsideraUi^  voi- 
le e3tir[iare  ii  un  sol  traUo  V  eresia,  ordinaiido  a^li  Àrtaiii 
che  cedeasero  )r  loro  chiese  al  cattòfid.  Teodorico  avendo 
fatte  in  proposito  inolili  dmdsld^anae  a  Giustino^  ^i  spedi 
papa  Giovanni  I^  nati^*^  di  Toscana  e  siiecessore  di  Ornii^ 
ada  neU' àinio  523.^  oot  tinandato  di  rinnovare  la  dimanda, 
e  minacciò. di  trattare  con  rigore  i  ^eaiUoliei,  o^-e  l'impera» 
tore,  non  civocassé  la  servitù  de'  suoi  ediitft.  ObbeiM  a  nin-^ 
Unoitore  il  pontofice^  ma  sembra  ebe  in.  Coslantihopoli* 
papa  Giosvanni  parlasse  plnttoato  secondo  la  svn  comenza^ 
che  non  ìa  favore  degli  A  riatti^  gtaccfaè  al  9uo  ritorno  egli 
Al  per  comando  di.Teodoirico  iotarécraio  in  ftav)eiiiia.  Ri* 
finito  intauior  daHe.  fiiticbe  4i  lungo'  e  penoso  vìa^gijO  , 
ed  aeorttsimKasi  questa  mi^eca  condizione  del  sìioì  ieorpo<^ 
per  le  pHvi^iafìi  cm  yeone  a^aoggtoUato  nella  prigione,  il 
santo  papa  filli  ()i  vivere  ai;  £7  di  maggio  d^Il'  annaS26. 

F«pa  Gj^V'Wfii  fu  r> amico  di  Boe^sio,  il  quale  glltdedi-< 
co  parecchie  sue  opere,  fra  le  quali,  la  :aua  più  celebre  inli-^ 
tolata  De  consolaiione  Philosophiaef  libro  cbe  formerà  sem- 
pre per  la  materia,  se  non  per  lo  stile,  la  delizia  de* grandi 
sveniuri^ti;  e,  s^ippi^aimo  cbe  Dante  nella  s^a  s<^jigura  Tebbe 
spesso  tra-  le  mani  e  chiamava  Boezio  il  suo  dottore,  e  di 
luì  lasdò  scritto  nel  X  canto  del  Paradiso  : 

Per  vedere  ogni  ben  4^ntro  vi  gode 
V  ùnima  santa,  cite  '/  tnondù  fallace 
Fa  nuinifesto  a  chi  di  lei  ^en  ode. 


aT0V4i  tante  volte  eon  sUd  pei*icoki  «or«|;gio(ifttneDt»  difeso.  B«eiiofiida 
Eusebio,  prefetto «cH  Pavia^  tarmeaUio.per  luniEii^sinio  tempo  €on  uaa 
fané  «iMttagti  aHa-fireute  por  M  uaaieraehe  gli  creparono  gli  occhi,  e  fu 
poi  finii)»,  fon  un  •  bastone. 
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M  eorpfh  Q^dC ella  fu  c^cciata^  gmce 
Giuso  i^t  Ckldaurqy  ed  essad^  mari  irò 
J?  da  e^ilio^  mnm  a  que&tq  pace. 

•  r  1  - 

I  ■  '  ;  *  ' 

FMi^iiueoie  J^  ngQs\q  del  $1^6,  Teodorito  fulmiiiò  un 
(Jlecrelo  per4/ur  le  cbicse  iJe'caUoUci  ^gU  Ariaui/  ma  mori 
prìmfi  d^ì  (li  r^s9|ta  plfl^e^eguiiHeutp,  tr^' rimorsi  e  i  pi^o» 
cJl|fìi^dÌ5^c.tL>{olg%)^  tifale  e^ecrarzioiù  dì  essa  eeHaii«ef)te; 
e  troppo-  tardi  racc(^a^d<iQdo  a' grandi  GoU  e  ftomanì  rac- 
coJ;t^  intoroQ  al  suo  lelto^,  quella  coucordia,  che^è  cosidiffi^ 
elle  sninpre  tra'conquisliijqri  e  conquistati^  cbtógli  giovane 
e  fo^^te  ^>?ca  sapu^  aiauienere,  vk9^  cijke  invecchiato  aver» 
lascialo  aUeiU^rsi,  e  slav^  ora  già.  p^i*  isciogKeraì  i^eUutto 
iM  i^auo/M  una  dpuua,  mi  (aueiuJIo  ed  uu  letteratow    . 

Qrìginfi  dello,  pQd$sté  e  del  domini»  iethpQmle 
.  diegli  Ecele$ia9ticL     : 

In  lauta-  ptrjicellu  4K  Uinii^  4ra  quelle  scene  di  lerpore, 
ìi  emliauQsiiìAO,  divenuto  solo  arbitro  deiropiuioue  luófa* 
le  sopra  la  opinione  civile  pressoché  spenta,  sorgeva  vigo- 
roso a  re^islei^  ai  torreulii.  ai  sflivare  la  umanità  dalla  di- 
stnuiooc,  e  rioffdioarofoipavse  membra  del  corpo  politi* 
i*o.  Noin  eraoo  rari vg^if  esteinipii,  che  mostravano  ai  popoli 
sbigottiti  g)i>  opoi'Qfil  Uftif)b4ri^  dd  sautuario,  forti  diri  solo 
polere  che  la  religione  esercita  sópra  la  umana  ferocia,  al- 
irontare  impeptemti:  it  pericolo,  precipitersi  fra  mezzo  alle 
hnltaglie;  ed  a  nmue  di  un  I>io,  che  nmi  era  il  Dio  de' fu- 
ronli.ma  il  padre  e  il  rigeneratore  di  tulla  la  umana  famiglia, 
mausuei'are  la  rat)bia  di  eserciti  intieri.  E^  lacìle  immagina* 
re  come  parecchi  secoli  di  cOUlinne  devastazioni,  di  repen* 
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line  e  violente  vicende  di  domimi,  e  di  non  mai  cessanti 
trambusti  di  guerre,  bastassero  a  spegnere  negli  ofdìni  ci- 
vili ogni  lume  di  sapere,  e  confinarlo  esclusivamente  nelle 
mani  del  clero  (1).  E,  oltreché  il  cristianesimo,  in  tutto  il 
complesso  delle  sue  massime  illuminatrici  deir anima,  pre- 
scriveva fe  istruzione,  il  clero  temeva  che  ove  le  menti  si 
fossero  ridotle  a  pargoleggiare  nella  bjJrbtlrìe,  la  spiritua- 
lità de'principii  cedesse  alpredominio  dei  sensi;  tioè,  die 
gli  uomini  si  riducessero  a  profanare  la  immaterialità  della 
religione  cristiana  con  la  mescolanza  delle  crcfdenze-  mìti- 
che, perpetuo  fenomeno  della  infanzia  dei  popoli.  Era  però 
costretto  non  solo  a  nudrirsi  di  solidi  stndii,  mia  a  fere' di 
èssi  U  ^incipale  fondamento  della  sua  crescente  potenza. 
Alla  quale  considerazione  se  si  ag^iuhga  il  \t)lóf  chela  fede 
avea  preso  sotto  gli  ultimi  imperatori,  i  quali  professando- 
la e  proteggendola  non  solo  la  persuadevano  con  la  esem- 
pio agli  ordini  culli  de' cittadini,  ma  la  imponevano  con  la 
forza  al  po|)oIi  sempre  tenaci  alte  vetuste  credenze  de' loro 
anlenali,  risulterà,  come,  mancati  i  tpri  rappresentanti  del- 
l'ordine  politico  al  tempo  delle  dominazioni  barbariche,  il 
clero,  già  sola  forza  morale  religiosa',  si  preparafsse  a  di- 
vestre  unica  forza  morale  politica,  e  a  svolgere  una  nuova 
idea  d' Inciviliinento.  *  '        . 

Da  ciò  non  si  argomenti,  cheesso,  isotto  le  più  stabiH 
fra  quelle  dominazioni,  fosse  affatto  enÀancipato  da  ogni 
soggezionej  cosi  che  fino  da  quel  tempo  efiettuassc  4a  teo^» 
crazla^  che  assai  più  tardi  nascuva.  Le  ^tm  ojperalz{if)m  in 

(1)  lìicufii  «bei  1 1>»ati^Ar()i  a  gli  Oslrogòti  iio«  Avessero  ^llutlelo,  e 
che  Teodoiieo,  il  ^uale^  nelle  lettera  di  Cafislador/oci  è  dipinto  efime  filo- 
sofo, teoloj^o,  archeologo,  uomo  insonìina  ^he  aveva  letti  più  libri  che 
trucidati  o  fatti  trucidare  uomini,  non  sapesse  scrivere  il  proprio  nome, 
éosi  che  a  firmare  gli  editti  imperiali  servìvasi  di  non  so  Che  struménto  k 
^ttel  fine  inventato.  Miscellae  iit).  Wi^^Ammiani  Jiferceliim\  in^fint.      t 
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queir  epoca  muovevano  dalle  massime  evangélicbe^  e  dadIJr 
primissima  e  per|)etua  per  entro  cpiel  codice  di  sensi  divini, 
che,  cioè,  l'uomo,  dopo  h  venula -di  Dio  sulla  terv«,  er$ 
rinato  a  liberlà,  e  che  spettava  alla  Chiesa,  depositaria 'del- 
la dottrina,  ed  esecutrice  de^  comandi»  di  Cristo,  appianare 
ri  cammino  a  gnidarvelo.  Il  clero  adimqtie  per  virtù 'di  cosi 
lifilti  ragionamenti  assumeva  un  diritto  éì  tutela  soi^polt 
op{>res$i;  e  benché  fosse  in  riverenza  ai  nuovi  tfottiirtatwi,' 
ne  abborriva  Tiisurpato  potere.  Questo  sentiniento  fu  il  più 
tenace  vincolo  che  ricongiunge  le  forze  degli  oppressi  e  del 
clero  nella  cara  illusione  di  rialzare  la  già  caduta  romana 
potenza;  la  quale,  comechè  fòs^  ridotta  a  pura  idea,  era 
il  solo  concetto  di  civiltà  radicatosi  nelle  meiiti'e  destinato 
a  durarti  per  molti  secoli.  Così  la  tfasfórmazione  politica 
mutavasi  senza  coscienza  di  fbrze  Ingenite  presenti,  o  pre-' 
veggena^  di  tendenze  future.     • 

Il  clero  quindi  in  questa  epoca,  aflalto  suddito  in  faccia 
a' governi,  dominava  assoluto  su  tutte  le  dassi  del  popola, 
ne  regolava  le  voglie,  ne  reggeva  le  sorti,  ne  consolava  là 
esiatenffi:  e  mentre  da  un  lato  s'innalzavano  le  chiese,  ^ 
fondavano  i  mona^terii,  si  dotavano  entrambi  d' immense 
ricchezze,  si  accumulava  insomma  ciò  che  creava  la  potenza 
terrena  dblla  Chiesa;  diffondevansi  da  mi  altro  lato^  i  lumi 
(per  quanto  la  riluttanza  morale  dei  popoli  lo  concedeva),  si 
alleviavano  gli  agricoltori,  si.  emancipavano  gli  schiavi,  si 
crei^vano  tutti  i  mezzi  flessibili  a  migliorare  le  condizioni 
de' cittadini. 

Ad  onore  e  gloria  del  cristianesimo  abbiamo  reso  no- 
to, come  l'interposizione  del  santo  pontefice  Leone  1,  scam- 
passe la  città  di  Roma  dalle  spade  rovìnatriei  degli  Umii^  e 
come  egli  ottenesse  dal  vandalo  Genserico  che  fossero  con- 
servate le  persone  e  le  case  dei  eittàdiiii  nel  secondo  sacco 
di  quella  citta.  Pochi  anni  dopo  qnbi  disastri,  pareècU  ve* 
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stiovi  della  Lambardia,  come  saot'  Epifanio  di  Pavia/  Lo- 
renzo di  MìUuo,  Vilioi*  dì  Torino  fecero  in  vanlaggio  di 
queste  provincie  tulio  quanlo  si  polrcbbe  sperare  da  un 
grdn  principe  che  merUassc  il  nome  di  padre  della  patria. 
Ma  il  vescovo  di  Pavia  parUcotarmente  fu  SQtto  diversi  so- 
vrani il  padre  dei  popoli  d'Italia,  e  quasi  il  primo  mobile 
del  g4)tvernQ,  non  idirimenti  ch^ios,se  sfiito  un.s^olo  avan- 
ti sant'Ao^tM'Ogio»  A.  leggere  le  azÀQìxi  di  questo  non  meno 
eloquente  e  s^ivìo,  che  santo  prelato,  e  quelle  di  Si.  Lorenzo 
vescovo  di  MilanOj  e  d'altri  vescovi,  e  de' papi  pur  di  quel 
tefla^po,  egli  è  d'uopo  confasaare^^  che  iiìaii  laico  mai.  óllen- 
m  il  pditcìpato  della  sua  patria,  o  dell'  altrui  con  tiloli  più 
onesti  e  più  plau^biti.  Aggiungasi  a  queslo  proponilo,'  che 
i  più  dei  vescovi  del  quinto  secolo  cosi  in  Ualio»  come  ndlla 
Gallia  erano  persone  di  grandissin^o  riguardo:  e  molti  s^é 
ne  contavano  stali  onorali  delle  primarie  cariche  e;  della  di^ 
gniU  senaloria.  E  perchè  in  questi  ienìpi  medesimi  già  co- 
mÓJiyeiava;  il  sapere  e  la  dottrina  a  diventar  qdasi  propria 
qualità  degli  eeclesìastici  ad  esclusionie  dei  laici^  anche  per 
queslo  rispetto  dovea  J'aulodMliì  dei  vescovi  essere:  c||^ mollo 
pQso  nelle  deliberazioni  civUì.  .31a  olire  all'  autorità;  che  per 
tal  motivo  acquistarono  gli  ecclesiasUd,  e  che  secoudo  l'or- 
dine  naturai  delle  cose  dovette  condurli  ad  una maggioian^ 
za  non  dubbia  sopra  i  laici,  non  vogliamo  o^neltere,  che 
per  appmilo  a'  lernpi  di  queste  rivoluzióni  del  regno  d'Ita-* 
Ba  già  molti  vescovi  avevano  forze  reali  e  coallive,  sia  per- 
chè tenevano  guardie  e  soldali  per  difesa  di  quelli  che  ri- 
correvano. ail*^ asilo  ecclesiastico^. sia  perchè  di  lor  propria 
l^'icoliè  s'incominciarono  a  fabbiicar  fortezze  per  sicurezza 
e  dfifesa  della  loro  greggia. 

Il  fioco  lume  che  splendè  in  mezzo  alle  fiUe  tenebre 
de'  secoli  bai/hari,  partiva  dunque  dal  monasleriij^  Diresti 
che  niella  pace  solenae  di  quegli  ermi  ricoveri^  eielle  scine- 


re  dì  tioiiiini  beiiefidi  vegliassero  a  modo  ddle  eatrebe  vt- 
sloU  ad  alineiilarc.e  tener  desio  il  sacro  fuoco  dell'  uiiinno 
sapere.  I  palriaficbi  neir ideare  le  loro  islitazìoiii  moiiaili- 
ehej  cerlaDieiite  iioq  mirarono  a  ciccare  accademie  (U  doU\, 
ma  fld  offi;rij%  un  porl«<li  salute  nalle  terribili  -procelle 
-della  \ita^  a  porgere  all'uomo  travaglialo  nel  pellegrini^ 
gio  deH'esisleoza  i  anìtzi  più  sicuri,  onde  pei-  li  na  fleMa 
eoulcnijtlaùoiw  preparare'  l'asiina  al  suo  fuliiro  destiao.  e 
negli  slessi  marlìrii  del  corpo  antieipai-le  in  certa  guisa  i 
cclesUaU  godjiuenli. 

H  fra  iwi  il  più  graii .  paliriarea  S.'BeandeHo,  nato 
da  nobile  ed  «puleotà  iaiaigliaùi  ^a^ciaJ  nell' Uinltria,  lii 
iti  iJali*  e  pili  lardi  per  mexEO  de'stioi^diseepoli  jn  Itillo 
r  Occiilmlf,  pi-r  r.ordinauieiilo  della  ^ita  IseClica,  ciò  che 
S.  Anioiik)  e  S.  PauoMO  ernuo  stali  per  1- Egitto,  e  $..Ba- 
aiyo  per  T  Asia  minore  e  legìouì  circostanti.  Nel  529  egli 
roiidò  la  cele3)i-e  badia  d>  MouleGaisiao,  eda  essa  ebbe 
pràicipio  queir  ordine  di  luooeri  detti  dal  uome  suo.Bene- 
deiiini,  cui  va  debitrice  l'Earopa  deBa  ;con9en'axiene  « 
dell' incremento  delle  scteose  e. delle  lettere.  Qiiivr  quel 
palrrai-ca  del  .Hiauac&isinu  ia  Occidente,  ruttosi  cedere  liii 
tugurio  abitalo  dH  anieremila,  dislriieac  un  tempio  dimoi- 
lo cbe  sussisteva  in  quelle  viciiiaiize,  coitverti  i  pnHteie4i 
cbe  orhoravaHO  quft  i^ume,  ricoiribriò  i  cristiani  dal  liiro 
vescovo  abJoandolial),  e  ee'tsò. di  vik'ere  signore  apirìluale .e 
leaiqKQ'afe  di  quella<  montagna,  d^  eÌrco$laule  ferrìtom  e 
de'  stiai  abilauli.  La  pubblica  voee  rc»e  ben.  presto  oelehne 
quel  monìslcro  ed  il  suo  foiìdatope.  Egli  vi  ri«ve%*  ti^i 
di  tutte  le  età  e  couttizioiii,  non  escltsì  i^làiiciuBì;  e  si 
occupare  ogni  individuo 'ufilueuts  e  piamente.  Il  l( 
maauak  s^  ahcroaia  cou  quello  della  mente,  la  n4tit 
ne  dei  cainpi  con  qnelb  dcUe  lettere  saere  e  proJbne.  '. 
no  abili  di  quelli  cIk  avoTMO  qtiakbc'islrazMMe,  Jnpi 
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'  aluìeno  scrivere,  e  si  fecero  eopiare  da  essi. i  codici  sacrì^  i 

libri  di  pietà  e  i  capi  d'opera  di  antkaletteratiirff*  Una  re- 
gola fondata  precipfianiente  sul  silenzio,  la  soUttidine,  la 
preghiera,  T operosità,  1^ umiltà^  l'obbedienza,  i'^ducazib^ 
ne  delta  gioveutìi,  T  agricoltura  «d  altre  occupazioni  utili 

'  alia  vita,  provide  al  bisogno  del  tempo:  tutte  queste  to^e 

trovavano  ricovero  sotto  i  tetti  santificati  dalla  religione. 
So  che  h  civiltà  crcsduta  a  pieno  vigore  ha  finora  ingra* 
taoiente  sconosciuto  griinine^si  benefici!  che  n'ebbe  nell'e- 
poca della  crisi  tremenda;  ma  adesso  un  senso  più  sano  di 
critica  è  sorto  a  governare  la  storia,  e  ad  impedire' che  si 
confonda  lo  stato  sano  di  un  ente  col  suo. slato  corrotto. 

'  S.  Benedetto  prescrivendo  le  snaccennate  osservanze 
in  uiia  regola  ben  superiore  a  quella  di  san  Pacomio  e  di 
san  Basilio/ 1' accostq  in  qualche  modo  aQ'  antica  istituzio- 
ne che  Pitagora,^  non  lungi  di  «là,  aveva  ^dt  già 'fondata  in 
un  intendimento  un  po' differente,  e  che  gli  £ssenii  e  i  Te- 
rapenti  avevano  in  appresso  imitata  nell'Egitto  e  sulle 
«piagge ^el  mar  Morto.  L'Occidente  adottò  generalmeofte 
l'opera  di  Si  Benedetto,  che  provvedeva  alla  religione  ed 
all' iodTiliineritó.  Perciò  di  latte  le  inslituziani  morali  del 
medio  evo,  'iMuna  contrastò  con  più  felice  successo  di  que- 
sta alla  barbarie  che  venne  ad  invadere  l'occidente  al 
principio  del  sesto  secolo*  Nel  fatto,  eoi  loro  lavori  e*  còl 
loro  esempio  i  discepoli  di  S.  Benedetto  diedero  le  migliori 
lezioni  d'ordina,  d'economia,  d' istruzitine  e  di  dtesoda- 
ineilto  di  terreni  ineohr  che  potesset:o  ricevere  le  barbare 
pòpoladonii  Poste  in  mezzo  a  questi  popoli,  le  colonie  dei 
benedettini  furono  altrettante  scuole  di  civiltà,  d' industria, 
di  coltivazione.  San  Benedetto  n^n  vide  P  imn^enso  svil\ip- 
-pio;:  morì  Bel.5i3  in  Monte  Cassino;  ma  isuoì  priiùi  disoe- 
poli;  Pladdoe  Si  JUauro,  furono  accolti  dalla  Sicilia  ieidalla 
»  Francia,  eom'.egK  cjDft  stalo  aocolto^att'  Italia; 
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StBZIOIlB  XIII. 

(editto  de' Colt  (626-666). 

'   '        '  '  . 

Ataiarìco  figliuolo  di  Aniala^uta  succedelte  a  Tcodori» 
<:o  nel  596,  e  fli  allora  che  sua  madre,  ohe  ne  avea  .la  tule^ 
la,  cominciò  dd  esercitare  V  autorità  suprema  che  dovea  poi 
perdere  nove  aiiui  dopo  per  una  catastrofe  tragica.  Occu- 
pando in  realtà  il  trono  di  Teodorico^  comprese  che  doveva 
cantJiHiare  Topera  importante  da  lui  cominciata»  cioè  riuni- 
re i  viucitori  ed  i  vinti^  «confonderli  in  una  3ola  nazione,  in^ 
Produrre  pr^s^o  i  Goti  le  usanze,  i  costumi^  la  legislazione 
.dei  Rom^i,  e  sopra  tutto  inspirare  a  quei  barbari  l'amore 
d^ì\^  arli  e  delle  lettere  e  di  tutlociò  che  sussisteva  ancora 
deirapticA  civiltà.  Scelse  Amatasunta  per  suo  primo  mini- 
stro, il  romano  Ca3siodoro,  che  col  più  ^raa  zelo  cooperò 
il' disegni  di  lei,  aideotomenle  bramando  di  far.  p^domit>a- 
re  le  mauiere  della  sua  naziofie  sopra  queIJe  del  popolo  :gQ- 
to.  Essa  .mpstrò  per  tutto  ciò  che  partecipava  della  civiltà 
romaua,  juu  rispetta,  che  passando  nei  suoi  sudditi  mirabilr 
uieut^  epnti:|l)UÌva  al  nuovo  stato  di  co$e  che  ella  voJeva  stan 
bilire.  PdaoHeslò  nelle  sue  reiasioni  -col  ne  strauierl  una  fer- 
mezza ed  Vna  energia;  che  la  fecero  riguardare  come  im' al- 
tra, Semiramide^,  ^ueuitr^  qeir  interno  dirigeva' con  saviezza 
r amministrazione  e  tentava  perfino  di  far  dimenticare  ^li 
ultimi  rigori  di,  .suo  padi*e  Teodorico. 

Atalarico  suo.fìgtiuolo  ricevette  una  educazione  eon«- 
forme  alle  idee  che  ella  erasi  fatte  intorno  all'  iaìuortanza 
^d  utilìlà  di  adottar^  le. forme  romane;  fa  it>truito  da'mi- 
gliori  maestri  /di  qpe^temj^?  $l(idiò  le  lettere  e  le  arti  libe- 
rali; m^i  il  metodp.  di  educajuone  era  allora  imperfettissi- 
mo; tutto  aveva  d^g^i^ralo,, e  cinque  secoli  di  dispotisntp 
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avevciiio  distniUo  quel  germe  che  aveva  dato  vigore  alfe 
generazioni  anleriori.  1  preeellori  del^giovine  principe  cer- 
carono di  dominarlo  col  farsi  temere;  sua  madre  stessa  un 
giorno  gli  diede  uno  sctiiafTo.  I  Goti  si  risentirono  ad  un 
trattamento  ignobile  che  non  poteva  a  meno  di  degradare 
fl  carattere  di  colui  che  im  giorno  li  avrebbe  go^^roati,  e 
4o  tolsero  dalle  mani  della  nadre  e  de' pedagoghi  che  di^ 
^ptesiavnno,  e  più  non  permisero  che  Atalarìro  si  desse  ad 
altri  esercizi!  fuorché  a  quelli  del  corpo,  esereieii  nei  qttsii 
molti  rivali  potevano  evitare  la  «uà  emulazione  e  eontri- 
feoiré  eziandio  a  rafieruiorc  il  suo  coraggio.  Ma  Atahirìeò 
iion  doveva  mai  essere  un  eroe;  ossia  che  il  rìsuttameulo 
di  cpiesta  meécofeinza  di  due  educazioni  contrarle  fosse  cat* 
lìvo.  ovvero  ctie  ei  fosse  vizio  naturate,  egfi  sì  diede  m  pre- 
da alia  più  sfrenata  sregolatezza.  £  si  fu  appunto  in  mezzo 
agli  eccessi^  cui  lo  trassero  le  \^rgogfio$e  sue  passioni,  che 
egli  mormn  nel  53i.  Allora  sua  madre,  volendo  coniservare 
it  .tron^  di  Tèodorìco,  ai  unì  a  Teodato  figliuoio  della  so- 
rella di  quel  principe.  Il  nuoto  ^pi^o  le  era  da  hmg'»  tem<- 
po  nemico  in  segreto;  e  tosto  che  Ai  re,  la  mandò  a  confine 
in  una  delle  isole  del  lago  di  Bol^^ena,  dove  coloro  che  ave- 
vano qtiolche  vendetta  da  esercitare  contro 'di  lei  et>t)ero  fé- 
colla  d'inseguirla  come  una  £era  aelvaggiai.  Alla  fine  vi  fu 
strozzata  e  la  morte  di  tei  servi  di  preteso  a  Gittsthnaoo, 
allora  imperatore  di  Orìetvte,  per  dicbiarare  la  guerra  agli 
Ostrogoti. 

Intanto  fu  eletto  papa  Felice  IV,  Sanmla,  che  succe- 
delte  a  S.  Giovanni  I  il  di  24  di  luglio,  e  mori  a' di  18  set- 
tembrCj^o  nei  primi  giorni  <li  ottobre  del  530. 

Bonitneio  II.  romano  di  nascita,  ma  figlio  «K  padre  go- 
ÌOy  fu  eletto  pap  ai  ii8  di  settembre  del  530,  create  da  ihia 
parte  del  eloro,  <lel  senato  e  del  popolo  radtmati  faell»  ba- 
»wlica  di  Costantino.  Egli  ebbe  per  eoneori-eiite  Dioseòro 
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che  uq' altra  parte  degli  elettóri  acclamava  nella  basilica 
Giulia;  ma  questo  scisma  durò  soltanto  ventotto  giorni^  per- 
chè in  capo  a  quel  termlqe  Dioscoro  cadde  infermo,  e  popò 
dopo  mori.  Bonifacio  colpi  di  condanna  la  memoria  del  suo 

antagonista,  ma  nondimeno  ammise  alla  comunione  tut* 

• 

ti  coloro  che  avevano  permesso  parteggiato.  In  seguito  si 
lasciò  governare  dal  diacono  Vigilio,,  il  quale  cercò  di  ac- 
certarsi anticipatamente  di  essere  eletto  papa  dopo  la  di  Ini 
morte.  Bonifacio  convocò  pertanto  i  vescovi  suffraganei  di 
Roma  e  tutto  il  suo  clero,  e  gli  obbligò  a  giurare  che  a- 
vrebbero  nominato  Vigilio  a  suo  successore.  Tale  atto  con- 
trario ai  canoni,  che  distruggeva  la  libertà  delle  elezioni, 
eccitò  uno  scontento  cosi  generale  e  cosi  vive  doglianze,  che 
dopo  alcune  esitazioni  venne  finalmente  annullato  per  ope- 
ra del  clero  romano,  come  si  vedrà  più  innanzi.  Bonifacio  H 
morì  rS  novembre  del  532  (1). 

Giovanni  II,  cognominato  Mercurio^  romano  di  nascita, 
fu  successore  di  papa  Bonifacio,  V  anno  533.  AfTerma  il  Plati- 
na, ch'egli  condannasse  Antemio,  patriarca  di  Costantinopoli, 
perchè  era  caduto  neir  arianesimo.  Essendo  state  fatte  rimo- 
stranze al  re  Alalarico  sui  brogli  che  si  facevano,  durante  la 
vacanza  della  santa  Sede,  per  estorcere  promesse  sui  beni 
della  Chiesa,  il  re_,  che  voleva  rimediare  a  tale  abuso,  scris- 
se al  papa  di  rimettere  in  vigore  un  decreto  promulgato  da 
Bonifacio  li,  il  quale  prescriveva  la  nullità  di  qualsivoglia 
contratto  e  promessa  fatta  per  ottenere  un  vescovado,  con 
restituzione  di  quanto  era  stato  dato.  Intendendo  T impera* 
tore  Giustimano  a  ricondurre  gli  scismatici  all'unità  della 
Chiesa,  pubblicò  un  editto  accompagnato  da  una  professio- 
ne di  fede  ortodossa,  cui  fece  sottoscrivere  dai  più  dei  lue*- 


(t)  Abbiamo  di  questo  ponteGce:  Lettera  a  s.  Cesano  cTArli^  che 
-trovasi  tt^Ila  collezione  di  Contante,  Epist  romanoi^m  puntificum. 
YaL.  C.  14 
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tropoUtaui  d' Oliente,  e  che  inviò  al  pdpa  Giovanni  con  riC' 
chi  presenti.  Gli  domandava  al  tempo  stesso  Tapprovazioue 
di  tali  atti,  e  gli  dava  il  titolo  di  capo  de'Vescovi,  mentre 
dal  canto  suo,  il  papa  approvò  tale  professione  di  fede  coq 
una  lettera  in  cui  dannava  i  monaci  che  rigettavano  que* 
sta  proposizione:  Uno  della  Trinità  ha  sofferto  nella  sua 
carne.  Mori  Giovanni. alcun  tempo  dopo,  ai  d8  di  maggio 
deiranno  535. 

In  questo  stesso  anno  la  Sicilia  fu  dunque  conquistata 
da  Belisario,  senza  che  Teodalo  facesse  nulla  per  difenderla. 
Teodato  ebbe  però  cura  di  spedire  a  Costantinopoli  il  papa 
Agapito  I  successore  di  Giovanni  (i),  onde  ottenere  la  pa- 
ce, dietro  le  più  umili  offerte,  che  furono  accettate;  ma 
una  vittoria  riportata  in  Dalmazia  dai  generali  di  Teodato, 
lo  indusse  a  rompere  la  data  fede.  Ne  fu  punito  colla  presa 
di  Napoli  ed  altre  disfalle  che  indussero  finalmente  Feser- 
cilo  ad  eleggere  Vilige,  suo  generale,  per  re,  nel  536.  Que- 
sti lo  fece  tosto  assassinare  dopo  la  sua  elezione;  ma  dis- 
apparecchiato poi  per  la  guerra  si  ritirò  verso  Ravenna 
per  raccogliere  tutte  le  forze  degli  Ostrogoti,  e  co  i  lasciò 
Roma  in  balia  di  Belisario  che  se  ne  fece  padrone.  Vitige 
andò  ad  assediarlo  hi  quella  città  Tanno  seguente  (557)  e 
fu  astretto  dalla  fame  e  dalla  peste  a  concludere  con  lui 
una  tregua,  lalanlo  vedeva  sorgere,  da  ogni  parie*  nemici; 
la  sua  propria  moglie,  Matasuinta,  figUa  di  Àmalasunta, 
ch^egli  avea  sposala  a  malgrado  di  essa  per  imparentarsi 
con  la  casa  del  gran  Teodorico,  cospirava  segretamente 
contro  di  lui;  tutta  rilalia  non  aspettava  che  un'occasione 
per  ribellarsi,  e  Milano,  Bergamo,  Como  e  Novara  presero 
di  fatto  le  armi.  Essendosi  Vitige  impadronito  di  Milano^ 

(!)  Agapito  p:ipa  visse  pontefice  iO  mesi  e  19  giorni  e  mori  a  Co- 
8tantÌDOpoli  nel  556.  Fu  romano  di  nascita  e  figlio  di  GoiiìiaDo  .prete 
de' 88.  Giovanni  e  Paolo. 


\ 
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sfogò  su  quella  città  tutta  la  sua  atroce  vendelta.  Intanto 
andava  cercando  da  ogni  parte  alleati  contro  Giustiniano; 
non  riuscì  che  a  suscitare  Cosroe  re  de' Persiani,  che  co- 
minciò le  ostilità  contro  T  imperatore  nel  §39;  ma  nel 
tempo  stesso,  Vitige  ebbe  molto  a  soffrire  per  unMnvasio- 
ne  in  Italia  di  Teodeberto  re  d'Austrasia  ^  si  trovò  inabile 
a  mantenersi  in  campagna  aperta.  Si  chiuse  pertanto  in 
Ravenna,  vi  fu  strettamente  assediato  da  Belisario^  capitolò 
nel  540,  e  fu  condotto  a  Goustantinopoli,  dove  ricevette  da 
Giustiniano  la  dignità  cU  Patrizio  e  dove  mori  nel  §63. 

S.  Silverio  papa  martire  fu  inqalzato  sul  trono  ponti- 
ficale li  50  maggio  del  §36.  L'imperatrice  Teodora,  mo- 
glie di  Giustiniano^  lo  mandò  in  esilio  a  Patara  città  della 
Licia  neir  Asia  minore,  ed  in  luogo  di  lui  fece  eleggere  Vi- 
gilio per.  mezzo  di  Belisario  generale  deir  esercito  in^peria- 
le  stanziato  a  Roma;  ma  fu  poi  da  Belisario  dato  Silverio 
nelle  mani  di  Vigilio,  usurpatore  della  sede  di  lui,  il  quale 
lo  rilegò  in  un' isoletta  del  mar  toscano^  in  faccia  a  Terra- 
cina,  detta  Palmaria,  ora  Paimarola,  ove  gli  fece  mille  ol- 
traggi e  lasciollo  morir  di  fame  nel  mese  di  giugno  dell'an- 
no 538.  La  Chiesa  onora  Silverio  come  martire  il  20  giu- 
gno, perchè  soffri  la  persecuzione  di  Teodora,  per  aver  ri- 
cusato di  riporre  Antemio  eretico  sulla  sede  di  Costantino- 
poli, di  ricevere  gli  altri  eretici  d'Oriente  alla  sua  comunio^ 
ne  e  di  rivocare  il  concilio  di  Calcedonia.  Papa  Vigilio,  ro- 
mano, dftrò  pontefice  i6  anni  e  sei  mesi;  mori  a  Siracusa 
il  io  gennaio  del  555,  più  che  mai  travagliato  dal  mal  del- 
ia pietra  cui  andava  soggetto.  La  memoria  di  questo  papa 
è  variamente  giudicata.  Alcuni  autori  ecclesiastici  l'hanno 
perfino  annoverato  fra  i  santi;  altri  invece  T hanno  rim- 
proverato di  debolezza  e  di  versatilità,  di  cui  nella  storia 
de' papi  ad  ogni  modo  è  uno  dei  maggiori  esempi.  L'in- 
gresso di  Vigilio  fu  certamente  poco   legìttinao,  per  avere 
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occupato  a  forza  il  papato,  mentre  \iveva  il  suo  predeces- 
sore Sìlverio,  e  come  già  dicemmo^  mancò  poco  che  fosse 
pontefice  nel  331  per  designazione  di  Bonifacio  II  col  con- 
senso del  clero.  Ma  un  altro  concilio  annullò  quella  novità 
col  cassarne  il  decreto,  e  Bonifacio  li  si  rassegnò  a  darlo 
egli  stesso  alle  fiamme,  confessandosi  reo  di  lesa  maestà. 
Queste  determinazioni  fanno  supporre  che  il  re  goto  Atala- 
rico  avesse  preso  parte  in  questo  affare  che  toccava  ì  suoi 
privilegi.  Ondechè  Vigilio  dovette  lasciar  precedere  alla 
Santa  Sede  i  papi,  Giovanni  II  ed  Agapito;  ma  avendo  poi 
accompagnalo  questo  vecchio  pontefice  a  Costantinopoli 
quando  vi  si  recò  ad  istanza  del  re  Teodato  per  ottenere 
pace  0  tregua  da  Giustiniano,  Vigilio  si  umiliò  alPimpera- 
Irice  Teodora;  e  mentre  Agapito  ricusava  tratiare  cogli 
acefah,  il  suo  diacono  prometteva  una  servile  docilità  alla 
potente  moglie  dell'imperatore.  Riconosciuto  nel  538,  do- 
po cinque  giorni  di  conferenza  tenuta  dal  clero,  che  voleva 
evitare  i  disordini  di  uno  scisma  che  poteva  affliggere  la 
Chiesa,  Vigilio  si  vide  palleggiato  a  vicenda  dagli  ortodossi 
e  dagU  acefali,  che  dinegavano  a  Gesù  Cristo  le  due  na- 
ture. 

Totila  re  degli  Ostrogoti^  era  duca  del  Friuli  sotto  i 
regni  d'Ildibaldo,  suo  zio,  e  di  Erarico.  La  monarchia  de- 
gli Ostrogoti,  vacillante  per  le  vittorie  di  Beh^ario  e 'forse 
più  per  le  intestine  diseoi^die,  non  comprendeva  a  quel 
iempo  che  il  paese  situato  fra  FAIpi  e  il  I^o.  Totilà  che  pe^ 
non  essere  assassinato  dai  suoi^  com'era  stato  Ildibaldo, 
era  entralo  in  negoziazioni  coi  Greci,  fu  promosso  al  trono 
in  fine  dello  stesso  anno  541  da  quegli  stessi  Goti  che  egli 
temeva,  e  che  avevano  di  fresco  ucciso  Erarico.  Il  nuovo  re 
era  giovine,  prudente  e  coraggioso,  ma  si  trovava  alla  te- 
ista d'una  nazione  degenerata  e  abbattuta  dalle  sconfitte; 
ne  fu  debitore  de' suoi  primi  vantaggi  che  alla  fortuna  ed 
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ai  falli  dei  generali  greci.  Nondimeno  quei  vantaggi  gli^ 
procurarono  un  piccolo  esercito,  che  ingrossando  sempre 
più  gli  diede  coraggio  di  avanzarsi  nelP  Italia  meridionale, 
dove  occupò  Benevento,  Cuma  e  Napoli.  Si  diportò  verso 
gli  abitanti  di  quest'  ultima  città  in  modo  non  punto  bar- 
baro e  che  merita  di  essere  encomiaio  ;  '  né  fu  quella  la  so- 
la occasione  in  cui  diede  saggi  di  giustizia  e  generosità. 
£ssendo  troppo  debole  e  fornito  di  poche  truppe,  non  po- 
teva lasciar  presìdii  nelle  citlà  cui  [irendeva;  e  poiché  at- 
terrava le  loro  mura  per  timore  di  doverle  assediare  una 
seconda  volta,  troppo  gP  importava  di  farsi  amare,  ^e  vo- 
leva serbare  le  conquiste*  Nel  545  Belisario  fu  richiamato 
da  Giustiniano  dalla  guerra  di  Persia,  e  spedito  contro  To- 

• 

tila,  ma  con  si  pochi  soldati  e  denari  che  non  |X)té  impedi- 
re il  re  goto  di  prendere  Spoleti,  Assisi,  Perugia,  Piacenza 
e  Roma  stessa,  di  cui  fece  abbattere  le  mura  secondo  il  suo 
solito*  Si  afferma  che  Tolila  volesse  p^ire  atterrare  i  più 
begli  edifìzii  di  quella  superba  città,  in  cui  i  Greci  potevano 
ancora  aver  modo  di  fortificarsi  contro  di  lui,  ma  die  es- 
sendo stato  supplicato  da  Belisario  a  rispettare  quei  monu^ 
menti  delle  antiche  glorie,  ei  preferi  al  proprio  interesse  la 
riverenza  dovuta  a  quelle  memorie.  Belisario  entrò  in  Ro- 
ma quando  i  Goti  ebbero  abbandonata  quella  città  nel  547, 
e  vi  si  fortificò  in  modo  da  potervi  sostenere  un  nuovo  as- 
sediò; ma  fu  richiamato  nel  548,  per  essere  di  nuovo  in- 
caricato  della  guerra  di  Persia,  e  Roma,  per  la  sua  assenza, 
cadde  di  nuovo  in  potere  dei  Goti.  Totila,  non  potendo  ot- 
tenere la  pace  da  Giustiniano,  assalì  la  Sicilia  ci^  devastò 
in  gran  parte^  e  ridusse  i  Greci  a  non  aver  più  in  Italia  che 
alcune  squadre  erranti  e  poche  fortezze  lontane  le  une  dal- 
le altre  (i). 

(1)  Totila  quantuoque  Ariano,  rispettaTa  però  la  fede  di  Nieea  pro- 
fessala dalia  maggior  parte  dei  popoli  d'Italia.  Trovandosi  allora  nelle 
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Nel  552  Giustiniano  determinò  di  fare  un  ulliiuo  sfor- 
zo. Fece  perciò  Narsele  (un  evirato  che  fu  uno  de^più  for- 
tunati capitani  dell'  imperatore  ed  emulo  di  Belisario)  capo 
da  mandarsi  in  Italia,  e  lo  forni  copiosamente  di  denaro 
con  cui  egli  raccolse  buon  numero  d'ausiliarii  fra  gli  Bru- 
ii, i  Longobardi,  i  Gepidi  e  altri  che  raccolse  tutti  presso 
SiEilona.  Non  avendo  navi  bastanti  per  imbarcar  tutti  i  suoi 
soldati,  marciò  lungo  le  spiaggie  dell'Adriatico,  attraver- 
sando la  Dalmazia,  T  Istria  e  la  Venezia^  e  cosi  pervenne  a 
Ravenna,  donde  dopo  alcuni  giorni  di  riposo,  mosse  var- 
cando gli  Appenini,  e  scontrò  Totila  che  veniva  da  Roma, 
a  un  luogo  dettp  Tagina  ove  diedesi  disperata  battaglia  in 
cui  i  Goti  furono  totahnente  rotti  e  Totila  ucciso.  Narsete 
si  volse  quindi  verso  Roma  e  prese  questa  città,  mentre  i 
Goti  ritiratisi  a  Pavia,  elessero  Teja  per  loro  re  il  quale 
mosse  con  nuovo  esercito  contro  Narsete.  Le  due  armate 
scontraronsi  sul  Sarno  presso  Nocera  nella  Campania  :  Teja 
peri  combattendo,  e  il  resto  de' Goti  vennero  con  Karsele 
a  patti  per  cui  devettero  deporre  le  armi  e  ridursi  nell'Ita- 
lia settentrionale  ove  si  dispersero  in  varie  parti  della  con- 
trada. Poco  dopo  però  una  parte  di  essi  si  unì  con  un^  oste 
di  Franchi  ed  Alemanni  che  aveauo  attraversato  le  Alpi 
sotto  i  due  fratelli  Lotario  e  Bucelino,  e  tutti  insieme  fecero 
un'irruzione  neirilalia  meridionale  mentre  Narsete  stava 
assediando  Lucca.    Queir  oste  di  barbari    s' avanzò  fiuo 
nella  Calabria,  guastando  e  rubando  ovunque  passava;  ma 
tornandosene  carichi  di  bottino  verso  settentrione,,  furono 


vicinanze  di  Monte  Gassino  volle  conoscere  il  celebre  cenobita  S.  f^ 
nedetto.  Neil'  abboccamento  ch'ebbe  luogo  fra  questi  due  personaggi,  il 
snnto  pnriò  al  re,  a  quanto  sì  dice,  con  fran>thezza  sui  disordini  ai  quali 
e^ii  si  abbandonava  e  sul  |%co  tempo  che  gli  restava  per  riparare  lo  scan- 
dalo: e  se  la  «everità  di  un  tale  linguaggio  non  corresse  il  barbaro,  quo 
eccitò  almeno  il  suo  sdegno.  «* 
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scontrati  da  Narsele  sulle  sponde  del  Volturno  e  totalmente 
distrutti.  Cosi  spensesi  del  tutto  il  regno  de'  Goti  io  Italia, 
dove,  per  tutto  fu  riconosciuta  Tautorità  di  Giustiniano^  il 
quale  nominò  Narsete  esarca  d'Italia  (533). 


SEZIOUE    XiW. 


I  Greci. 


La  spedizione  dei  Greci  contro  i  Goti  non  potè  cagio- 
nare utilità  alcuna  all'Italia,  ma  produsse  invece  tutti   i 
danni  che  può  fare  un'  invasion  di  nemici.  Turbaronsi  so- 
pratutto i  Goti,  le  cui  famiglie  stabilite  per  varie  contrade 
erano  in  grado  di  ripopolar  l' Italia  per  farla  risorgere 
all'antico  valore.  Né  i  Greci,  venuti  in  piccol  numero  a 
guisa  di  passeggieri  e  saccomani,  potevano  lasciar  figliuoli, 
né  famiglie  in  compenso  di  quelle  generazioni  che  distrug- 
gevano. Per  altra  parte,  le  poche  truppe  imperiali  non 
mancarono  di  devastare  l'Italia,  nel  modo  stesso  di  una 
grande  armata  d'invasori.  Le  uccisioni  che  seguirono  nel- 
le battaglie  non  furono  di  grande  conseguenza;  ma  mala- 
i         gevole  cosa  sarebbe  a  numerare  le  migliaia  di  persone  che 
e:        perirono  di-fame^  di  disagio  e  dì  pestilenza  nei  lunghi  e 
^        .continui  assedii  che  ora  Greci  e  Goti  a  vicenda  provavano; 
i        e  il  sangue  e  la  vita  degli  Italiani  da  ambo  le  parti  conta- 
vansi  per  nulla.  Né  i  villici  erano  pure  esenti  da  queste  ca- 
lamità^ e  liberi  dal  pericolo  di  morir  di  fame.  Greci  e  Goti 
scorrevano  a  torme  tutta  l'Italia,  raccoglievano  ogni  qua- 
lità di  viveri  per  approvvigionare  le  città  in  cui.dovevano 
essere  assediati,  e  per  togliere  agli  assediatori  con  che  nu- 
^       drirsi.  Nel  tempo  stesso  disturbavasi  fortemente  la  coltiva- 
zione, e  tra  per  le  biade  che  si  consumavano  a  bello  studi  o, 
e  quelle  che  s' impediva  di  seminare,  spesso  nasceva  in  più 
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luoghi  orrìbil  fame,  la  quale  passava  poi  io  epidemia  pesti- 
lenziale, che  cagionava  fiera  mortalità  (i).  Né  mioore  fu  il 
guasto  che  pati  TltaUa  rispetto  all'oro  e  ad  ogni  altra  ric- 
chezza che  vi  Timaneva  dalle  passate  rovine.  Appena  pos- 
sono paragonarsi  le  rovinose  scorrerie  degli  Unni  e  dei 
Vandali  alle  incredibili  ruberie  che  soffri  l'Italia  sotto  T im- 
pèro di  Giustiniano  e  de' suoi  duci;  i  quali,  in  dieciotto 
anui^  che  durò  quel  governo,  con  cupidità  insaziabile  am- 
massarono oro,  argento,  pietre,  vasi^  statue  e  tutto  quanto 
vi  si  trovava  di  prezioso.  <]he  se  quei  capitani  furono  poco 
attenti  e  fra  loro  discordanti  nel  servigio  del  principe  e  nel 
successo  dell'impresa;  in  una  cosa  sola  gareggiavano,  cioè 
nel  rubare  e  nell'  arricchire  a  mano  salva.  Procopio,  che 
scrisse  questa  storia^  smascherò  la  cupida  rapacia  di  quei 
condottieri  ;  la  quale,  in  molti  incontri,  fu  cagione  che  per 
r  imperatore  andassero  alla  peggio  le  operazioni  della  guer- 
ra. Tutto  ciò  è  riferibile  alla  prhna  spedizione  che  Belisa- 
rio fece  in  Italia,  e  che  dai  poeti  che  portarono  in  cielo  il 
nome  di  Belisario  e  di  Giustiniano,  fu  celebrata  per  la  più 
famosa  liberazione  delta  nostra  penisola. 

Dopo  la  distruzione  dei  Goti,  Narsete  fermò  sua  sede 
a  Ravenna  come  nel  luogo  più  atto  alle  comunicazioni  con 
Costantinopoli.  Durante  la  sua  amministrazione  che  conti- 
nuò per  quindici  anni,  molto  operò  pel  riordinamento  di. 
tutta  Italia.  Raffermò  la  licenza  de' soldati,  congedò  i  più 
turbolenti  de'$uoi  barbari  ausiliari,  alle  varie  provincie 
prepose  governatori  con  titoli  di  duchi,  e  represse  la  fazio- 
ne e  lo  scisma  religioso.  D'un  sol  vizio  fu  accusalo,  cioè 
d^ avarizia;  giacché  vuoisi  che  durante  la  sua  residenza  in 
Italia  abbia  accumulato  un  grosso  tesoro.  Morto  Giustinia- 
no (565),  i  nemici  di  Narsete  ottennero  da  Giustino  U  ch'e- 

(i)  Proeop.  De  beli.  got.  l  2,  e.  20. 
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gli  fosse  ri vocdto  d'Italia  e  mandato  Longino  suo  sacces* 
sore.  Si  vuole  che  Sofia,  moglie  di  Giustino,  aggiugnesse 
alla  lettera  di  ricbiamo  parole  ingiuriose  a  Narsete,  dicendo 
che  ad  uomini  doveva  egli  lasciare  il  comando  sopra  altri 
uomini^  e  tornasse  ad  usar  la  conocchia  tra  le  donne  del  pa- 
lazzo imperiale,  suo  luogo  proprio:  al  quale  insulto  si  nar- 
ra. av^T  risposto  Narsele  ch'egli  le  avrebbe  filalo  tale  una 
matassa  da'non  trovarne  si  facilmente  il  bandolo.  Viene  ac- 
cusato d'aver  aperto  pratiche  con  Alboino  re  de' Longobar- 
di, invitandolo  ad  invadere  l'Italia;  ma  questo  fatto  non  è 
punto  accertalo.  Riuunxi^Uo  al  governo  d'Italia,  Narsele  si 
ritrasse  a  Napoli;  ma  poco  poi  cedendo  alle  istanze  del  po- 
polo romano,  sì  trasmutò  a  Roma  dove  morì  in  età  molto 
avanzala  (568)  (1). 

Papa  Pelagio  I  era  romano  di  nascila,  figlio  di  Gio-« 
vanni.  Vicario  del  prefello  del  pretorio,  viveva  regnando 
l'imperatore  Giustiniano.  Egli  era  apocrisario  della  Chiesa 
di  Roma  a  Costantinopoli,  quando  T imperatore  l'incaricò 
d'andare  a  togliere  il  pallio  a  Paolo  d' Alessandria,  ed  è  in 
un  sinodo  tenuto  a  Gaza  che  pronunziò  la  deposizione  di 
questo  patriarca.  Di  ritorno,  ottenne  da  Giustiniano  un 
editto  in  condanna  degli  origeiiisli.  Trovandosi  a  Roma 
mentre  l'armala  di  Totila  re  dei  Goti  la  teneva  stretta  d'as-^ 
sedio,  alimentò  del  proprio  il  popolo,  e  presa  che  fu  la  cit- 
tà, mitigò  colle  sue  preghiere  la  ferocia  del  vincitore.  Gli 
scrìtti  di  Teodoreto,  di  Teodoro  di  Mopsuesta,  e  la  lettera 
d'iba,  noti  sotto  il  nome  dei  Tre  capitoli^  facevano  in  quel 
tempo  gran  rumore  nella  Chiesa  ;  il  papa  Vigìho  prima  li 
sostenne  contro  l' editto  dell'  imperatore  che  avevali  con- 
dannati; ma  il  pontefice,  avendovi  poi  falla  riflessione, 
sottoscrisse.  Pelagio,  che  era  semplice  diacono,   fece  lo 

• 

U)  Apatia,  Paolo  Diacono  e  Gibbon, 
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stesso.  Esiliato  da  Gitistiniano  perchè  aveva  combattuto 
redUlo,  non  andò  guari  che  vi  sottoscrisse  pure  per  rien- 
trare a  corte  e  per  la  fattagli  promessa  di  succedette  a  Vi- 
gih'o.  Ed  uìfalti,  morto  questo  papa  a  Siracusa  Tanno  55S, 
senza  aspettare  che  fosse  eletto,  si  pose  da  sé  in  virtù  di 
quella  promessa  sulla  sede  pontificia.  Allora  mojli  lo  consi- 
derarono come  intruso;  ma  protetto  da  Narsete  e  liberale 
verso  i  poveri^  fandò  acquistando  sempre  maggiore  adesio* 
ne  del  clero.  Rimanevano  tuttavia  ancora  dissidenti,  ed 
egli,  a  superare  anche  queste  difficoltà,  scrisse  una  lunga 
lettera  al  patrizio,  sollecitandolo  a  castigarli.  Dicono  le  tra- 
dizioni d'allora  che  Narsete  in  quelT occasione  si  condusse 
da  pastore  e  Pelagio  da  lupo.  Ma  i  vescovi  dissidenti  aven- 
do avuta  T  imprudenza  di  scomunicare  il  patrizio,  il  papa 
#polè  meglio  renderlo  lo  strumento  delle  sue  vendette.  Scris- 
se ad  un  tempo  ai  vescovi  di  Toscana  per  ridurli  alla  obbe- 
dienza, confessando  di  conservare  la  fède  dei  conciliì  di  INi- 
cea,  d'Efeso,  di  Costantinopoli,  di  Calcedonia,  e  dichiaran- 
do onorare  quai  buoni  cattolici  i  vescovi  Iba  e  Teodoro,  di 
cui  prima  aveva  approvala  la  condanna.  Parimente  rassicu- 
rò la  coscienza  di  Childeberlo  re  di  Francia,  che  di  tal  con- 
danna aveva  preso  scandalo,  giustificandosi  a  lui  con  pali- 
nodie, e  mandandogli  reliquie  in  dono.  Essendo  pontefice 
Pelagio  I,  fu  tenuto  il  terzo  concilio  di  Parigi,  in  cui  fu  pro- 
nunziata scomunica  ai  detentori  di  beni  ecclesiastica  detti 
uccisori  dei  poveri^  dal  canone  che  H  riguarda.  Intanto  Pe- 
lagio edificava  la  chiesa  de'ss.  Filippo  e  Giacomo  quando 
venne  a  morte  il  2  marzo  566. 
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SEziown:  \w. 


tenuta  dei  LongohaMi  in  Italia  :  Alboino  e  Clefi  loro  re 

(568-384). 

Questa  nazione  deir antica  Germania  \tene  come  tribù 
degli  Slievi  mentovata  da  Tacilo  (<),  il  quale  li  descrive  co- 
me pochi  di  numero^  ma  dalla  propria  valentia  fatti  sicuri 
contro  i  loro  più  potenti  vicini.  Egli  pare  che  vivessero 
alFEst  deirElba,  verso  le  spiaggie  del  Baltico.  Warnefrido 
dice  che  venivano  originariamente  dalla  Scandinavia  e  che 
il  loro  nome  era  Finiles^  mutato  poscia  in  quello  di  Longo- 
bardi, parola  composta  delle  due  voci  teutoniche  lang  e 
bart^  lunghe  barbe.  I  Longobardi  unironsi  con  Arminio 
contro  Marobondo,  re  degli  Suevi  (2).  Durante  il  III  e  il  IV 
secolo  dell'era  volgare  i  Longobardi  seguirono  il  movi- 
mento  generale  delle  nazioni  settentrionali  verso  il  mezzo- 
dì e  vennero  sulle  sponde  del  Danubio,  dove  li  troviamo 
alleati  di  Odoacre,  re  d'Italia,  il  cui  dominio  stendevasi 
pure  verso  il  Norico  e  confinava  colla  regione  allora  occu- 
pala dai  Longobardi.  Sconfissero  poscia  e  quasi  del  tutto 
sterminarono  gli  Erùli,  e  intorno  alla  metà  del  VI  secolo 
occuparono  parte  della  Pannonia  sotto  il  re  loro  Arduino. 
Quivi  vennero  in  contatto  coi  Gepidi,  nazìotie  stanziata 
nella  Dacia  sui  confini  dell'impero  Orientale  e  che  i  Lon  • 
gobardi,  coir  aiuto  degli  Avari,  tribù  degli  Unni,  sconfissero 
totalmente. 

La  morte  di  Karsete  risvegliò  nei  Longobardi  e  in 
Alboino  loro  re  il  pensiero  di  occupare  ritalia^  qual  nuova 


(0  German.  40. 

(2)  Tacit.  Annui,  il,  46. 
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e  mal  difesa  preda,  siccome  già  la  morie  di  Teodorìco  avea 
cagionata  a  Giustiaiano  la  voglia  di  rimiirla  all'impero. 

Alboino  nelFanno  568  guidava  i  Longobardi  in  Italia, 
ed  allorché  ebbe  traversato  le  Alpi  Giulie,  percorse  tutto  il 
paese  sino  alle  porte  di  Ravenna  e  di  Roma,  senza  incon- 
trare un  esercito  in  armi.  Milano  aperse  le  porte  ai  i4  di 
settembre  del  569.  Trattenuto  dinanzi  a  Pavia  per  più  di 
tre  anni,  fece  voto  di  mettervi  a  fil  di  spada  tutti  gli  abi- 
tanti dì  ogni  età  e  di  ogni  sesso.  La  città  fu  vinta  alla  fine 
dalla  fame;  ma  nell' entrarvi  il  cavallo  di  Alboino  essendo 
caduto  a  terra  senza  che  più  potesse  rialzarsi,  l'umanità  di 
uno  de' suoi  seguaci,  il  quale  interpretò  quest'accidente 
come  un  segno  dell'ira  celeste  contro  il  suo  sanguinario 
disegno,  lo  indusse  a  rivocare  l'ordine  della  strage;  Allet- 
tato  dalla  posizione  di  Pavia  vi  stabilì  la  sua  dimora,  e  que- 
sta fu  per  alcuni  secoli  la  capitale  dei  Longobardi.  Con  la 
giustizia  e  con  la  dolcezza  del  suo  governo  Alboino  si  assi- 
curò l'affetto  del  popolo;  ed  è  probabile  che^  se  il  suo  re- 
gno non  fosse  stato  di  soli  tre  anni  e  mezzo^  egli  avrebbe 
potuto  farsi  sovrano  dell'intera  penisola. 

La  conquista  dei  Longobardi  fu,  sino  a  un  certo  pun- 
to, l'epoca  della  rigenerazione  del  popolo.  Da  tutte  la  par- 
ti, cominciarono  a  fondarsi  principati  indipendenti,  comuni 
e  repubbliche,  e  un  principio  di  vita  si  desiò  nel  paese,  che 
era  stato  per  sì  lungo  tempo  sepolto  in  un  sonno  letargico. 
Parecchi  dei  monarchi  che  succedettero  ad  Alboino  si  segna- 
larono |jer  prudenza  eseguendo  le  leggi  come  guida  della 
loro  condotta. 

La  vita  dì  Alboino  fu  troncata  da  un  traSlimento  do- 
mestico (1).  Avendo  bevuto  copiosamente  ad  un  banchetto 


(i)  Albuioo  Ggliaolo  di  Arduino  re  de' Longobardi,  essendo  ancor 
giovinetto  si  segnalò  per  coraggio,  per  forza  e  per  maestria  nelle  armi. 
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coi  capi  de'suoi^  si  fece  portare  dinanzi  la  tazza  della  vit^' 
toria,  il  cranio  di  Cunimondo,  e  quando  quella  ebbe  fatto 
il  giro  della  mensa,  ordinò  che  fosse  presentata  a  Rosmon- 
da^  con  preghiera  di  assaggiare  il  vino  e  godersi  col  defun- 
to suo  padre.  La  regina  obbedì^  ma  deliberò  di  vendicarsi. 
Una  serii,  mentre  Alboino  oppresso  dal  vino  e  dal  sonno 
si  era  ritirato  nel  suo  appartamento,  ella  ne  aperse  F  uscio 
allo  scudiero  del  re  suo  drudo,  dopo  di  avere  con  le  pro- 
prie mani  legata  1^  spada  di  quello  al  fodero. 

Alboino  era  il  migliore  e  il  più  valoroso  dei  guerrieri 
Longobardi^  ma,  inerme  e  sorpreso,  fu  facile  F  atterrarlo. 
II  suo  valore,  la  sua  generosità,  le  sue  vittorie  furono  sog- 
getto delle  canzoni  delle  nazjoni  germaniche  sino  ai  tempi 
di  Carlomagno  (i). 

I  Longobardi  gridarono  lor  re  Clefi  duca  di  Bergamo 
che  regnò  i8  mesi,  continuando  le  conquiste^  predando  ed 
uccidendo  i  principali  Italiani  ;  e  fu  ucciso  poi  da  un  suo 
Gosindio  (574).  Tutto  ciò  in  sei  anni;  Vellejo  Patercolo  a- 
veva  ragione:  fu  conquista  barbara  fra  le  barbare. 

Papa  Giovanni  III  venne  chiamato  a  succedere  a  Pela- 
gio I,  Tanno  560.  La  storia  del  suo  pontificato  è  spoglia 

e  il  principe  dei  Gepidi  cadde  per  sua  mano.  Salito  sul  trono  dei  Loug«> 
bardi  s'inuamorò  di  Roemonda  figlia  di  Cunimondo  re  de' Gepidi  fratello 
del  principe  da  luì  ucciso,  e  la  domandò  in  consorte.  Ma  la  sua  domanda 
essendo  rigettata,  egli  ebbe  ricorso  ad  un  rapimento.  La  guerra  pertanto 
scoppiò  nuovamente,  e  i  Gepidi  coir  aiuto  di  un  esercito  romano  poteru^o 
attenere  la  restituzione  Jlella  principessa.  Ma  P  amore  o  il  risentimento 
di  Alboino,  lo. spinsero  a  nuovo  ostilità;  egli  ottenne  il  soccorso  degU  A- 
\arì,  e  i  Romani  avendo  abbandonati  i  Gepidi  al  loro  destino,  questi  fu- 
rono sconfitti  con  grande  strage  (566)  e  il  loro  nome  e  la  loro  nazione 
«sparirono.  Cunimondo  cadde  per  mano  dì  Alboino,  e  Rosmonda  divenne 
sposa  al  vincitore,  la  cui  indole  feroce  gli  fece  convertire' il  cranio  del 
defunto  monarca  in  una  tazza,  per  lungo  tempo  conservata  come  un  tro- 
feo dai  principi  Longobardi. 

(1)' Paolo  Diacono,  De  ga^stis  Longobardot-um.  Muratori.  —  Gib" 
bon.  eap.  XIV. 
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di  avvenimeoH  notevoli,  trovandovisi  soltanto  ch^egli  ter« 
minò  la  chiesa  de'ss.  Filippo  e  Giacomo;  che  vi  fece  di- 
pingere mólte  storie,  di  cui  una  parte  in  musaico;  che  ne 
fece  la  dedicazione,  e  che  aumentò  i  cimiteri  dei  martiri. 
E  falsa  l'asserzione  che  questo  papa  non  abbia  approvato 
il  quinto  concilio,  essendo  stato  tale  errore  vittoriosamente 
combattuto  dal  cardinale  Noris  e  dal  p.  Pagi.  Giovanni  mo- 
ri ai  3  di  luglio  dell'anno  573,  succedendogli  sulla  catte- 
dra di  S.  Pietro  Benedetto  I,  romano^  detto  Bonoso  (  an- 
no 373  578).  Di  lui  ci  rimane  una  lettera  intorno  alla  fede 
della  SS.  Trinità. 

SEZIOME  XWI. 

/  irentasei  Duchi. 

Nuova  barbarie,  i  treniusti  duchi  non  elessero  sUcuu 
re.  Fu  loro  desiderio  di  rimanere  sciolti,  indipendenti  ;  e 
principalmente  non  aver  a  spogliarsi  della  consueta  parte 
regìa.  I  duchi  settentrionali  guerreggiarono  di  nuovo  stol- 
tamente, je  contro,  ai  Franchi,  invasero  la  Provenza,  i  mediì 
e  meridionali  estesero  le  loro  conquiste,  a  quanto  rimase 
poi  regno  longobardo.  Il  quale  saprebbesi  qual  fosse,  se 
avessimo  il  nome  de'trentasei  ducati,  che  furono  probabil- 
mente dodici  delle  tre  grandi  divisioni,  Austria  ad  Oriente, 
Neustria  ad  Occidente  d'Adda  e  Trebbia,  Tuscia  a  mezzodì. 
Ma  restano  certi  solamente  undici  nell'Austria,  Foro  Giulio, 
Treviso,  Geneda,  Vicenza,  Verona,  Trento,  Bergamo,  Bre- 
scia, Parma,  Piacenza  e  Reggio  ;  incerto  il  dodicesimo, 
Brescello  o  forse  Mantova  presa  fin  d'allora.  In  Neustria 
certi  soltanto  sei,  Milano,  Pavia,  S.  Giulio  nel  lago  d'Orta, 
Ivrea,  Torino,  *Asti;  incerti  gli  altri  sei,  Vercelli,  Lumello^ 
Acqui,  Alba,  Auriate,  Bredulo.  Nella  Tuscia  certi  nove,  Lue- 
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ca,  Chiasi^  Firenze,  Populonìa,  Perugia,  Fermo,    Ritninf^ 
Spoleto  e  Benevento  ;  incerti  gli  altri  tre,  Siena  o  Soaua, 
Camerino  ed  Imola.  Vedasi  che  teneaii  quasi  tutta  la  Yene^^ 
zia,  salvo  Padova  con  quelle  sue  lagune  ove  veniva  sorgen- 
do la  città  di  lei  figliuola  ;  tutta  V  antica  Insubria  e  Liguria, 
salvo  Genova  e  le  sue  riviere;  e  tutta  Toscana  e  il  mezzodì 
d'Italia,  saivQ  Ravenna  e  alcune  altre  città  alla  marina  o-* 
rientale,  e  Napoli  e  poche  altre  alla  occidentale,  e  Roma  in 
mezzo  isolata  e  compressa  tra  i  due  potenti  duchi  di  Spo- 
leto e  Benevento.  Del  resto,  si  ha  da  Paolo  Diacono  loro 
storico  nazionale  che  «  spogliarono  le  chiese  ed  estinsero 
i  popoli;  »e  più  espressamente  che  «  allora  molti  dei  no- 
bili furono  per  cupidigia  uccisi;  e  gli  altri  divisi  fra  gli 
ospiti  affinchè  pagassero  ai  Longobardi  la  terza  parte  dei 
loro  frutti  (d).  »  Chiaro  è,  i  Longobardi,  che  sempre  più  si 
confermau  barbarissimi  fra' barbari,  usarono  allora  il  mo- 
do più  barbaro  di  trarre  il  terzo  non  in  terre  separate,  ma 
in  frutti  pagabili  da'couquistati^  ridotti  così  a  servitù  ter- 
ritoriale e  poco  meu  che  personale.  £  quindi  le  ire  degli 
Italiani  contro  a  questi  barbari^  più  acerbe  che  contro  a 
nessuno  de' precedenti;  quindi  fin  d' allora  un  primo  ricor- 
do di  un  papa  (  Pelugio  II)  e  d'uno  stesso  imperatore  gre- 
co (Maurizio)  a'Franchi  nemici  de' Longobardi,  affinchè 
scendessero.  £  scese  Childeberto  re  d'Austrasia  ;  esempio 
poscia  ad  altri  principi  Franchi  troppo  maggiori,  cagione 
allora  che  nel  pericolo  i  duchi  s'eleggessero  finalmente  un 
re  (2;. 

Pelagio  II  fu  eletto  papa.nel  377  mentre  i  Longobardi 
assediavano  ancora  la  città  di  Roma.  Per  questo  non  se  ne 
potè,  far  relazione  airimperatore;  ma  subilo  che  Tassedio 


(1)  Paolo  Diac.  lib.  II,  32. 

(2)  Balbo,  Somm.  della  Stor,  d'Hai,  pag.  86-87. 
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(u  tolto,  il  nuovo  papa  mandò  ii  diacono  Gregorio  a  far  sae 
«cnse  a  lui.  L' elezione  ne  i'u  approvata,  ma  non  otlemie  il 
soccorso  sollecitato  per  metter  riparo  alle  incursioni  dei 
Longobardi.  Anche  in  Francia  non  ebbero  effetto  le  sue 
sollecitazioni;  ma  dairimperatore  Maurizio,  succeduto  a 
Tiberio,  ottenne  alcune  truppe  e  50,000  scudi  d'oro,  coi 
quali  potè  nel  584,  assoldare  un'armata  di  Franctu.  Il  re 
d'Austrasia  Childeberto  II,  appena  in  età  di  i4  ànni^  con- 
dusse tale  armata  ;  ed  il  longobardo  Autari,  ritirando  tutte 
le  sue  truppe  in  fortezze,  lasciò  la  campagna  in  balia  del 
suo  giovine  rivale;  ma  giuntagli  nuova  dell'uccisione  del- 
l'infame  Chilperico,  il  re  d'Austrasia  rifece  il  cammino  per 
disputare  F  eredità  o  vendicarsi  di  Fredegonda;  ed  i  Lon- 
gobardi rimasero  liberi  a  devastare  le  belle  provincie  della 
misera  Italia.  Non  potendo  il  papa  combattere  questi  bar- 
bari colla  spada,  impugnò  la  penna  contro  i  vescovi  d^I- 
stria,  i  quali  non  volevano  sottoscrivere  alia  condanna  dei 
Tre  Capitoli^  ed  alle  decisioni  del  quinto  concilio  di  Co- 
stantinopoli, che  li  aveva  fulminati.  I  vescovi  persistevano 
a  biasimare  la  Santa  Sede  dì  avere  debolmente  condisceso 
alla  volontà  imperiale.  Pelagio  II  scrisse  loro  tre  lettere^  di 
cui  l'ultima  riusci  cosi  voluminosa  che  8.  Gregorio  la  chia- 
mava il  Libro  di  Pelagio.  Ma  contro  V  ostinazione  dei  pre- 
lati d'Istria  non  bastando  eloquenza  e  dialettica,  si  volse  al 
braccio  secolare.  L^esarca  Smaragdo,  trascinato  da  intol- 
leranza, non  pose  tempo  in  mezzo  a  cacciare  il  primate 
Severo  dalia  Chiesa  d'Aquileja  e  condurlo  prigioniero  a 
Ravenna  con  tre  altri  vesco-vi.  Se  non  che  V  imperatore 
Maurizio  avendo  vietata  perciò  all'  esarca  suo  luogote- 
nente ogni  violenza,  i  due  partiti  rimasero  nelle  loro  •  opi- 
nioni. Intanto  Giovanni  il  Giuniore,  patriarca  di  Costanti- 
nopoli, avendo  tolto  a  pretesto  un  concilio,  per  prendere  il 
titolo  di  vescovo  universale,  il  papa  fu  sollecito  a  protesta- 
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«re  contro  tal  pretensione;  cancellò  gli  atti  del  concìlio,  vie* 
tò  al  suo  nunzio  di  aver  comunicazione  col  patriarca  ed 
impose  a  questo  di  rinunziare  al  titolo  occupato.  Se  non 
che  tal  controversia  durò  più  del  pontefice;  il  quale,  collo 
da  malattia  contagiosa,  allora  dai  medici  detta  pe$tU  tn- 
guinaria^  che  rassomigliava  molto  a  quella  detta  poi  male 
di  Napoli  e  mietè  tante  vittime  in  Italia,  morì  V  8  febbraio 
del  590,  avendo  governato  la  Chiesa  dodici  anni  e  tre  mesi. 
La  memoria  di  questo  pontefice,  savio,  energico,  liberale 
verso  le  chiese  e  caritatevole,  rimase  venerata  nel  cuore 
dei  fedeli. 

SBZIOME  JLim. 

I  re  Jutariy  Agilulfo  e  mccessori  sino  a  Liutprando. 

(584-742), 

Autari  fu  chiamato  alla  corona  de^  Longobardi  nel  584 
da  dieci  duchi,  che  alla  morte  di  Glefi,  suo  padre,  si  erano 
impadroniti  del  potere.  Essi  furono,  a  dir  vero,  spinti  dalla 
necessità  ad  eleggerlo,  poiché  essendo  incalzati  da  una 
parte  dai  Greci  di  Ravenna,  e  minacciati  dall'altra  da  Ghil- 
deberto  re  dei  Franchi,  si  avvidero  che  per  respingere 
questi  due  nemici  avevano  bisogno  dì  un  solo  capo.  E  sic^ 
come  nessuno  dì  loro  avrebbe  voluto  riconoscere  per  tale 
un  suo  collega,  ne  venne  che  caddero  d' accordo  di  resti- 
tuire la  corona  al  figliuolo  del  loro  antico  re.  Scacciati  i 
Greci  dair  esarcato  di  Ravenna  e  respinti  ì  Franchi,  Autari 
sposò  Teodelinda  figliuola  del  duca  di  Baviera.  Alcuni  anni 
dopo  i  Franchi  avendo  nuovamente  invaso  la  Lombardia, 
egli  fu  obbligato  a  rinchiudersi  nelle  fortezze.  Moriva  a 
Pavia  Tanno  di  questa  invasione  (590).  Era  ariano  come  i 

suoi  sudditi. 

y«L.  I.  is 


i4!^iluIfo  diicd  ili  Toriih)  sposò  TèodélÌRdd  vedova  di 
tàukarì  e  diveòtò  re  dèi  Longobardi.  SoUoiaise  tutta  l'Ita* 
lia^  ad  eccezione  «li  Ravenna*  I  sag^  consigli  di  Teodelinda 
preservarono  non  solamente  la  città  di  Roma  dalie  rapine, 
cbe  1  soldati  Vi  avrebbero  senza  dubbio  oommesse  se  Agi*» 
lldfo  non  li  avesse  di  li  allontanati^  ma  convertirono  al  cat^* 
lòlìcisitto  qaél  principe  ariiano^  oùzi,  secondo  alcuni  atitori, 
{tògano.  Agilulfo  e  TeedeUùda  regnarono  insieiqe  gloriosi 
85  adtii.  Filrono  foedatori  di  chiese  e  moàìasleri  ;  fra  cui 
l^iincipale  &  Giovanni  ili  Moneta,  dove  mostrasi  tultavia,  fra 
parecchie  corone  dì  essi,  quella  di  Ferro  (l),  che  diòesi  com^ 
posta  d'uno  dei  chiodi  della  Passione  di  N.  S..  ed  è  quella  su 
cui  cingendola  pronunce  Napoleóne  quelle  vane  parole:  «  Dio 
me  la  die,  guai  a  chi  la  tocca.  »  Del  resto  Agilulfo  ebbe  a 
reprimere  parecclHe  ribeUìoni  di  dudii,  talor  alleati  co' Gre-* 
ci;  guerreggiò  con  quesli,  impose  loro  tributo,  e  soffrì  una 
correria  degli  Avari  nel  Friuli.  Ebbe  a  successore  il  figliuo- 
lo Adaloaldo  (616),  già  associato  da  l^tnciuUo  al  regno,  il 
q^iale  fu  poi  privato  del  trono  da'  suoi  suddtti  per  aver 
mandato  al  supplizio  dodki  dei  grandi  del  suo  regno  ri* 
b^Ui  alla  sua  volontà*  £  gli  succedette  poi  tiel  622  Arioal* 
do  suo  cognato,  duca  di  Torino  e  marito  di  Giiod^bet^a, 
figlia  essa  pure  degli  amati  Agilulfo  e  Teodelinda;  ed  essa 
caduta  in  sospeUo  al  marito,  fu  chiusa  in  una  torre,  giusti* 
ficata  poi  e  liberata  per  un  combatti meiito  singolare»  Am* 
aldo  mori  d' anni  23  nel  656. 

La  vedova  Gindeberga  fu  invitata  dalla  nazione  a  see^ 
glier^i  uno  sposo,  cui  le  promise  di  riconoscere  per'rè^  pè^ 
se  l'occhio  sopra  Rotari^  duca  di  Brescia,  della  nobile  ùt^ 

(1)  La  corona  di  Agilulfo  aveva  4a  forma  di  uq  cerchio  «d  era  or^ 
nata  di  figure  di  Santi.  Èra  con  altre  spòglie  delP  Italia  depositata  nel 
gabhiettò  delle  mèdifgne  della  biblioteca  di  Parigi,  doude  si  pretende 
che  fosse  involata  nel  i804. 
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miglia  degli  Aradi,  principe  chiaro  per  valore  guerriero, 
ma  ch'era  allora  ammogliato.  Rolarì  acconsenti  a  ripudiare 
la  moglie,  sposò  Gundeberga  e  sali  al  trono  nel  Q3^^  non 
ostenie  Topposizioue  di  parecchi  tra  i  grandi  delta  nazione. 
Appena  ebbe  in  mano  le  redini  delK)  Stato,  per^eguit^  ac^ 
canitamente  lutti  queHi  che  ostato  avevano  alle  sue  mife^  ^ 
perir  ne  fece  un  gran  numero.  Né  hsò  tampoco  osservanza 
alla  principessa  cui  andava  «febitore  delM  corona,  im{)er- 
ciocché  la  tenne  prigioniera  nel  palazzo,  spogUandola  di 
tatti  f  contrassegni  del  regio  potere,  meotr'egli  viveva  pubr 
blicamente  con  varie  concubine,  e  taluni  dicono  colla  prima 
sua  moglie.  In  capo  a  cinque  anni  e  per  interposizione  dì 
Clodoveo  li  re  di  Francia,  parente  di  Cudeb^rga,  ella  ricu^ 
però  la  libertà  e  fu  riposta  sul  trono.  La  città  di  Geiu>va  e 
tuttQ  il  titolale  ligure  erano  par  anche  sajltomessi  in  quel 
tempo  all'impero  Greco.  Rotarì  si  accinse  a  conquistarti  nd 
641,  e  s' impadroni  di  Genova,  Savoua,  Albenga  e  di  tutta 
la  riviera,  da  Lunisioo  sino  ai  confini  della  Francia  :  con- 
quistò pure  nel  Friuli,  Oderzo  che  rimasto  era  fino  allpra 
in  potere  dei  Greci.  Nel  643,  riportò  sulle  riv'c  dd  Panarp 
una  girando  vittoria  contro  Isacco  esarca  di  Ravenna;  dopo 
di  qhe  pare  accordasse  ai  Greci  la  pace  ad  onerosa  condì- 
zionL  Rotari  volse  da  poi  raUen;KÌoiìe  sua  alle  focci^nde  in- 
terne. Pubblicò  nd  64a  un  Codice  o  raccolta  di  leggi  lou- 
goi>arde  che  venne  approvato  dai  giudici  e  dall'esercito  e 
che  divenne  la  base  della  legialaziope  italiana.  Rotari  morì 
nd  65S  e  gli  succedette  il  figlinolo  Rodoaldo  ;  ma  per  po- 
chi mesi,  ignolnimente  morto  per  aver  rapilo  una  donna. 
E  poi  Ariberto  figlio  di  uif  fratello  di  Teodelinda,  dalla 
cui  famiglia,  dalla  cui  memoria  i  Longobardi  non  si  sape- 
Mino  staccare.  Aboli  Tai^ianìsmo  e  pose  la  religione  cattolica 
sul  trono.  Né  di  lui  si  sa  altro  se  non  die,  morendo  nel  66  f, 
Isscìò  con  esempio  unico  ne' Longobardi  divìso  il  regno  tra 
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due  suol  figliuoli.  Cosi  regnò  Bertnrido  in  Milano  e  Gondeber- 
lo  in  Pavia.  Ma  in  breve  sorse  discordie,  e  venne  Grimoaido 
duca  di  Benevento^  usurpò  per  se  il  trono  cui  era  chiamato 
a  sostenere.  Gondeberto  fu  ucciso;  Bertari  o  Bertarido  cer- 
cò un  asilo  presso  gli  Avari;  e  Grimoaido  avendo  forzata 
la  loro  sorella,  nipote  dì  Teodelinda,  a  dargli  la  mano  di 
sposa,  venne  gridato  re  dai  Longobardi.  Egli  lasciò  il  du- 
cato di  Benevento  a  Romualdo  suo  figlio,  ma  questo  essei.do 
stato  assalito  l'anno  seguente  da  Costante  il  solo  impera- 
dor  greco,  che  mai  venisse  in  Italia,  ma  che  non  vi  fa 
buono  a  nulla  se  non  a  spogliarla  (i);  tanto  i  signori  ci- 
vili 0  barbari,  si  rassomigliano.  Grimoaido  accorse  tosto 
in  sua  difesa,  e  costrinse  i  Greci  a  levarsi  d'attorno  a  Bene- 
vento. Né  Grimoaido  fu  buono  a  proseguire  la  fortuna; 
diede  si  una  gran  rotta  affranchi  presso  ad  Asti,  poi  vo- 
lendo domare  un  duca  del  Friuli  ribellalo,  e  causare,  dice 
Paolo,  guerra  civile ,  chiamò,  rimedio  peggior  del  danno,  gli 
Avari,  ed  ebbe  poi  a  rivolgersi  con tr' essi  per  cacciarli.  E 
tra  queste  ed  altre  minori  imprese,  sprecata  la  vita  operosa 
ma  inutile  al  regno,  mori  nel  671  di  un'emorragia  che  gli 
sopraveune  in  conseguenza  di  un  salasso.  Il  regno  di  Gri- 
moaido segna  un'epoca  rilevante  nella  storia  della  monar- 
chia longobarda,  per  essere  stato  sotto  lui,  cattolico,  che  si 
compiè  la  conversione  dei  Longobardi  al  cattolicismo,  e  per 
essere  d'allora  che  cominciò  a  levare  il  capo,  a  prender 
forza  e  predominio  un  clero  ricco  ed  autorevole,  che  bri- 
gavasi  molto  più  a  vantaggio  del  vescovo  di  Roma,  che  non 
dei  re  longobardi.  E  fu  quindi  un  fomite  di  continui  disor- 

(i)  Costanfe  dì^pe^ò  di  cacciare  dattMtaìia  i  Longobardi,  e  perciò  ai 
l'isolvette  a  devastare  ciò  che  non  poteva  dfendere.  Pia  crudele  di  essi' 
(663)  non  venne  a  Roma  che  per  saccheggiarne  i  tesori  :  le  chiese  non 
furono  salve:  egli  rovinò  la  Sardegna  e  la  Sicilia^  e  divenuto  odioso  a 
tutti  (668)  perì  per  mano  deSuoi. 


j 
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dÌDi,  perchè  T  interesse  polìtico  dei  Longobardi  era  contra- 
rio a  Roma,  e  voleva  che  si  assoggettassero  quelle  città  ia- 
sìeme  col  suo  vescovo,  mentre  F  interesse  religioso  sapeva 
procurare  a  quel  vescovo  la  più  grande  autorità,  anche  tra 
i  Longobardi  stessi  che  gli  erano  ostili. 

Grimoaldo  lasciò  il  regno  a  Garibaldo  figliuolo  suo,  a- 
vuto  da  una  sorella  di  Bertarido.  Il  quale  venuto  di  Francia 
dove  esulava,  cacciò  il  nipote  dopo  tre  mesi  di  regno,  e  re- 
gnò egli  per  la  seconda  volta. dieciselte  anni;  pio,  mansue- 
to, gran  fondator  di  monasteri,  del  resto  ozioso  (688). 

Successegli  suo  figliuolo  Cuniberto.  Vivente  il  padre 
represse  la  ribellione  di  Alachi  duca  di  Trento  e  di  Bj*escia  : 
ma  quando  fu  salito  sul  trono  Alachi  congiurò  nuovamente 
e  riuscì  per  sorpresa  ad  impadronirsi  di  Pavia  e  del  palazzo 
reale.  Cuniberto  potè  fuggire  e  mettersi  in  siculo  presso  a 
Como.  La  tirannia  di  Alachi  disgustò  assai  presto  i  Longo- 
bardi, e  Cuniberto  richiamato  da' suoi  sconfisse  a  Corouara 
il  suo  rivale^  che  restò  morto  nella  mischia.  Cuniberto  chia<« 
mato'il  Pio,  ebbe  Tafiezione  de' suoi  popoli  e  la  gratitudine 
del  clero,  che  arricchì  di  numerose  fondazioni  e  monasteri^ 
Mori  nell'anno  7C0. 

Successegli  Liutberto  suo  figliuolo  fanciullo^  cacciato 
in  breve  da  Ragimberto,  duca  di  Torino  e  figliuolo  del  re 
Goodeberto.  Morto  in  breve  Ragimberto,  Ariberto  li  suo  fi- 
gliuolo si  rese  celebre  per  assassinio  Fece  morire  Liutberto 
che  suo  padre  si  era  contentato  di  spogliare,  poi  Rotari  al- 
leato di  Liutberto.  Incrudelì  contro  la  moglie  e  i  figliuoli 
d'Ansprando,  tutore  di  Liutberto;  ma  questi  venuto  essen- 
do nel  7H  alla  testa  d'un  esercito  bavarese  a  rivendicare  i 
suoi  diritti,  Ariberto,  abbandonato  da'suoi,  diedesi  alla  fuga 
e  traversando  a  nuoto  il  Ticino  vi  annegò.  Fu  ultimo  che 
regnasse  per  parentela  e  in  memoria  di  Teodelinda.  Ao- 
sprando  montò  sul  trono,  ma  tre  mesi  dopo  la  morie  lo 
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«olpì  air  iinprov viso,  e  lasciò  il  regno  al  suo  figliuolo  LìvlU 
prafido. 

SEZIONE  beviti. 

Da  s.  Gregorio  Magno  rino  n  Costantino  papa  (590-708). 

S.  Gregorio  dejlto  anehe  Magno  o  il  Grande  nacque  in 
iRoma  Tanno  542  da  unMIIastre  famiglia  patrizia,  la  qual 
cosa  gH  rese  più  facile  la  ria  ad  occnpare  le  prime  earìche 
della  magistratnra.  Fu  perciò  eletto  pretore  di  Roma  fanno 
373;  ma  indotto  fra  non  molto  a  rinunziare  a  quelT  uffizio 
dal  sno  amore  per  la  vita  contemplativa,  consacrò  tutte  le 
sostanze  ctie  ave\"a  ereditate  dal  padre  a  fondare  sei  mona*- 
«teri  in  Sicilia  ed  mi  settimo,  in  Roma,  dov'egli  stesso  si 
ritirò.  Venne  allora  insignito  del  diaconato,  e  die  prindpio 
alle  sante  sue  fatiche  in  favore  della  fede  di  Cristo.  Atendo 
iniìEitti  veduto  un  giorno  esposti  iù  vendita  alcuni  sòhiBvi 
Inglesi,  preso  da  subita  ^compassione  per  la  infelice  loro  con- 
duzione, e  pensando  cheqtrei  popoK  erano  tuttavia  idolatri, 
chiese  a  papa  Benedetto  I.  il  permesso  di  portare  nelle  re- 
gioni britanne  la  luce  dd  Vangelo,  e  «i  pose  segretamenle 
In  cafiimmo.  Ma  il  popolo  dì  Roma,  avvertilo  della  sufi 
jwartetiza,  gli  corse  dietro,  e  lo  ricondusse  in  città.  Fu  poco 
<dì  poi  spedito  a  Oosiantinopoli  da  papa  Pelagio  H  in<|ualità 
•di  sHio  «poerisario,  ossia  nunzio  apostolico,  per  impetrare 
>dafgr imperatori  d'Oriente,  ni uti  contro  i  Longobardi  che 
già  colle  loro  invasioni  molestavano  la  Chiesa.  Di  ritoriH)  a 
^Roma,  e  morto  Pelagio  li,  fu  Gregorio  dal  consenso  una- 
tóme  del  €lero^  del  Senato  e  del  popolo  romano  etelto  a 
accedergli  sul  f>otìtificato,  quantunque  avesse  in  spille  pri- 
tm  riottsefto  ed  anzi  scritto  in  propcìsito  lettere .  all'  impera- 
tore Waurizio,.  pregandolo  di  woii  confermare  la  sua  elezioue. 
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Oadechò  in  mexzo  alle  calamità  déirilalìa  (890)^  e 
mentre  Roma  era  afflitta  da  un'  orrenda  pestilenza,  s.  Gre* 
gorio  Magno  fu  soUeirato,  suo  mf  Igrado,*  alla  eaUedra  di 
s.  Pietro.  Questo  insigne  pontefioe  fece  ee8$are  il  pestìfero 
malore  eolle  sue  preci;  istrui  gr imperatori^  e  nello  stessa 
tempo  fece  rendere  ad  essi  l'obbedienza  dovnta;;  consolò 
l'ÀfHea,  e  la  fortificò;  rassodò  nella  Spagna  i  Visigoti,  che . 
avevano  abbandonato  V  arianesimo^  e  Reearedo  il  cattolico, 
che  era  rientrato  nel  grembo  della  Chiesa,  converti  Tln* 
ghillerra  ;  riformò  la  disciplina  nella  Franeiii,  i  cui  monarchi 
sempre  ortodossi,  egli  esaltò  sopra  tutt'i  rè  <)eUa  terra; 
piegò  ì  Longobardi:  salvò  Roma  e  TltaHa,  cui  gP impera*- 
tori  dar  non  potevano  soccorso  ;  represse  T  orgoglio  lUb- 
semite  dei  patriarchi  di  Costantinopoli;  illonunò  tutta  la: 
chiesa  colla  sua  dottrina  ;  governò  T  Oriente  gl'Occidente 
con  vigore  pari  all'  umiltà  ;  diede  al  ipondo  un  perfetto  mo^ 
dello  ddl' ecclesiastico  govemamento. 

Ifè,  in  meszo  alle  cure  importanti  che  lo  teneiano  oon-^ 
tinuamente  occupato,  trascurava  alcune  particolarità  rela«' 
tlve  al  rito  ed  al  culto,  comandando  che  si  riiipìssero  insie- 
me le  preei  che  debbono  eomt)orre  la  celebrazione  deHa» 
messa  e  l'amministrazione  dei  sacramenti.  Gli  si  deve  pure 
V  antifonario  cui  ebbe  cura  di  porre  tatto  sulle  note  e  di 
far  diffondere  in  tutta  la  Chiesa  latina  ;  istituì  finahnente 
una  scuola  particolare  del  oatoto  che  dal  sue  nome  fu  f  hia« 
mato  Canio  Gregoriano^  non  {sdegnando  di  presiedervi  in» 
persona  «4  istruire  parino  i  ianciulli.  Pareochi  di  tali  alUfti 
vi  furono  di  poi  spediti  in  Frapcia  ed  in  IiighiUerm. 

Le  austerità  alle  quali  Gregorio  $i  era  assoggettata 
nella  sua  giovinezza,  e  delle  qiiaU  non  e^ò  né  aoi^he  dopoi 
die  venne  a^sutfto  al  trona  e  al  ponUficato,  fveadai  atterala> 
la  sua  salute  nel  modo  più  doloroso,  consunto  dalle  fatiche^^ 
dalle  malattìe,  se  ne  moriva  egli  ai  i9-  di  marao  àsà  604, 
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neiraimo  62  dell^età  sua  e  quattordicesimo  del  suo  pon- 
tjficato^ 

Di  questo  papa,  che  primo  si  gloriò  del  titolo  di  servo 
dei  ^rvi  di  Dio  (serviis  servorum  Dei  ),  e  che  dopo  la  sua 
morte  veune  dalla  Chiesa  posto  nel  novero  dei  Santi,  la 
storia  ha  consacrato  nelle  sue  pagine  non  solo  le  virtù .  re- 
ligiose che  Jo  adornavano,  ma  la  dottrina  non  inferiore 
all'ingegno,  il  carattere  fermo  ad  un  tempo  e  conciliativo. 
Ridotte  dair  unanime  consentimento  de'suoi  concittadini 
ad  accettare  un  potere  ch'egli  aveva  da  prima  ricusato,  in 
tutto  il  tempo  della  sua  amministrazione  si  condusse  con  la 
perspicacia  necessaria  per  abbracciare  una  grande  esten- 
sione di  doveri  ed  interessi  diversi  ;  mostrò  una  vigilanza 
instancabile  nel  portare  la  luce  e  Fazione  dovunque  il  bi- 
sogno lo  esigesse;  trionfò  prima  de' suoi  nemici  coIFa- 
scendente  della  virtù,  poi  li  sottomise  alla  spirituale  sua  po- 
testà jcoll'armi  più  potenti  della  feda;  impose  al  clero  l' os- 
servanza d'una  disciplina  più  severa  ed  esemplare;  si  stu- 
diò infine  di  estendere  i  benefizii  di  una  religione  che  ci  pro- 
clama tutti  uguali  e  fratelli,  adoperandosi  per  «  francare 
dalla  schiaoitù  politica  gli  uomini  che  sonò  liberi  per  leg- 
ge di  natura.  )»  In  tal  guisa,  cominciando  egli  stesso  dal- 
l' affrancare  i  proprii  schiavi,  preparava  in  nome  del  cielo 
la  rivoluzione  più  avventurosa  nelle  umane  istituzioni,  Nes- 
sun pontefice  lasciò  tanti  scritti  quanti  S.  Gregorio,  e  per- 
ciò è  ritenuto  da  tutti,  scrittore  ecclesiastico  copioso  e  sa- 
piente rispetto  all'età.  Fu  sommo  protettore  degli  Italiani 
peggio  die  mai  abbandonati  ;  e  perciò  negoziatore  coi  du- 
chi e  col  re  e  la  regina  Teodolinda,  e  cosi  grande  avanzato- 
re  della  potenza  papale,  non  per  anco  indipendente,  ma  già 
diversa  dall'imperiale.  Fu  in  tutto,  secondo -de' grandi  papi 
politici. 

Sabiniano  successe  a  S.  Gregorio  Tanno  604.  Alcuni 
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scrittori  accusano  Sabipiano  d' aver  fallo  pagare  ai  poveri 
il  pane  che  il  suo  caritatevole  antecessore  distribaiva  loro 
per  limosina,  e  di  aver  detto  che  Gregorio  era  un  prodigo 
che  dissipava  i  tesori  della  Chiesa;  e  i  Romani  lo  videro, 
con  dolore^  iusultare  alla  memoria  del  pontefice  cui  avreb^- 
be  dovuto  imitare.  Trovò  persone  abbastanza  vili  da  pren- 
dersela contro  gli  scritti  di  Gregorio;  ed  egli  era  sul  pun- 
to di  farli  bruciare  siccome  infetti  di  eresia  se  il  diacono 
Paolo  non  avesse  sventata  la  macchinazione  ammulinando 
il  popolo,  cui  affermava  sotto  giuramento  di  avere  spesso 
veduto  una  colomba  posarsi  sul  capo  di  Gregorio  mentre 
scriveva.  Questa  pia  frode  fermò  la  persecuzione;  e  Sabi- 
niano  rinunziò  ad  una  vendetta  il  cui  solo  pensiero  ne  dis- 
onorava la  memoria.  Per  buona  fortuna  di  Roma  e  della 
Chiesa  Sabiniaoo  durò  solamente  sei  mesi.  L' odio  pubblico 
lo  accompagnò  alla  tomba  il  1 5  febbraio  605^  e  s*  immagi- 
narono miracoli  per  diffamarlo.  Tuttavia  anche  questo  papa 
ebbe  i  suoi  panegirisli  (1). 

Bonifacio  III  fu  eletto  papa  un  anno  dopo  la  morte  di 
Sabiniano  e  precisamente  nel  .mese  di  marzo  del  607.  Egli 
ottenne  dall'  imperatore  Foca  che  fosse  riconosciuta  la  su- 
premazia di  Roma  sopra  tutte  le  altre  Chiese,  mori  ai  2 
novembre  dello  stesso  anno,  e  dopo  una  vacanza  di  dieci 
mesi,  ebbe  per  successore  Bonifacio  IV,  che  ottenne  dallo 
stesso  imperatore  Foca  il  Panteon  d'Agrippa,  che  fu  consa- 
cralo alla  Vergine  ed  a  tuli'  i  martìri  col  titolo  di  S.  Maria 
della  Rotonda.  Bonifacio  mori  nel  615  dopo  sei  anni  ed  ot- 
to mesi  di  pontificato.  Chiamato  alla  cattedra  di  S.  Pietro 
iu  dicembre  del  €18,  Bonifacio  V  mori  in  ottobre  del  624, 
lasciando  memoria  di  una  pietà  fiervida  e  di  un'  ardentissi- 
ma  carità. 

(I)  V.  Baronie,  Bayle,  Raynaud,  Platina,  Sigeberlo,  Anastasio  e  Si- 

gfiDÌO. 
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Onorio  I  nativo  della  Campagna  di  Roma^  e  figlio  del 
console  Petronio,  snccease  a  Bonifacio  V  il  27  ottobre  del 
62S.  I  Monoteliti  ingannarono  coi  loro  artifici!  (633)  papa 
Onorio,  che  con  pericolo  della  Chiesa  li  risparmiò,  ed  as- 
senti al  silenzio,  in  cui  la  menzogna  e  la  verità  forono  u- 
gualmente  soppresse  (1).  Onorio  pose  termine  allo  scisma 
dei  vescovi  d' Istria,  difensori  dei  tre  capitoli,  prese  cura 
particolare  delle  chiese  d' Inghilterra  e  di  Scozia,  fece  doni 
ragguardevoli  alle  chiese,  ne  fabbricò  alcune^  nò  ristaarò 
molte  e  rìn^iovò  tutt'  i  vasi  sacri  di  S.  Pietro,  e  finalmente 
governò  la  Chiesa  tmi versa  le  con  molto  zelo  e  soUecitudine 
per  lo  spazio  dì  dodici  anni,  undici  mesi,  sedici  giorni,  es- 
sendo morto  il  2  ottobre  637. 

Severino  fu  il  suo  successore,  e  venne  ordinato  papa  ii 
S9  maggio  del  640.  Severino  non  governò  la  Chiesa  Roman 
na^  che  due  mesi  e  quattro  giorni;  e  in  questo  breve  tempo 
egli  si  fece  stimare  per  la  sua  virtà,  V  estrema  sua  dolcez** 
za,  il  suo  amore  pei  poveri  ed  il  clero.  Fece  rinnovare  il 
mosaico  delP  abiside  di  S.  Pietro  che  era  rovinato.  Mori  il 
2  agosto  dèir  amio  640,  e  la  Santa  Sede  vacò  per  qmltro 
mesi  a  ventinove  giorni:  dopo  i  quali  fu  ordinato  papa 
Giovanni  IV  il  54  dicembi*e  dello  slesso  anno.  Egli  era  di 
Dalmazia  e  figlio  di  Venanzio  scolastico  ;  e  tenne  la  santa 
sede  un  anno,  nove  mesi  e  alctfni  giorni;  muri  il  4S  otto^ 
bre  dell'  anno  648.  Giovanni  IV  pl*ese  a  difendere  la  memo«» 
ria  di  Onorio  I,  accusato  di  errore  nel  particolare  delle  due 
volontà  contrarie  che  i  Monoteliti  supponevano  in  Gesù 
Cristo,  come  umno  e  come  Dio.  Dimostrò  Giovanni  che  0* 
nono  aveva  sostenuto  che  Gesù  Cristo  essendo  insieme  uà- 
roo  perfetto  e  Dio  perfetto,  la  volontà  della  sua  carne  noie 
ha  mai  combattuto  la  volontà  del  suo  spirito^  e  che  le  vo>« 

(i)  Muiin  gesuita.  Examen  exaci  et  detailé  du  fait  d*  Honorifis, 
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lontà  contrarie  appartengono  soltanto  a  noi  peccatori  dop» 
la  caduta  di  Adamo.  Fa  ctiiamato  a  succedergli  Teodoro 
fìg^lfo  di  Teodoro  patriarca  di  Gerusalemme  e  greco  di  na- 
zione, il  cui  pontificato  durò  otto  anni,  essendo  morto  il 
44  maggio  del  649.  Sotto  qnesto  papa  furono  a  Roma  edì* 
ficate  parecchie  chiese. 

S.  Martino  nato  a  Todi  città  dell'  Umbria,  fu  per  ac^ 
clamazione  eletto  successore  a  papa  Teodoro  il  5  luglio  del 
649.  Il  5  ottobre  dell'  anno  medesimo  convocò  un  concilio 
nella  chiesa  dì  S.  Giovanni  di  Laterano ,  in  cui  verniero 
condannati  gli  editti  degli  imperatori  Eradio  t  Costante^ 
favorevoli  ai  monoleliti.  Costante,  per  dispetto  che  n'  ebbe, 
ordinò  air  esarca  Olimpie  d' impadronirsi  della  perdona  del 
pontefice;  il  quale  comando  x'eune  poi  infatti  eseguito  da 
-CalKopa,  successore  di  Olimpio  neH'  esarcato  di  Ravenna. 
t}uel  ministro  imperiale  condusse  il  santo  prigioniero  « 
dostantinopoK,  ove  fu  il  giorno  stesso  dell'arrivo,  ^7  set- 
tembre 654,  gettato  in  carcere.  Inauditi  rigori  ebbe  a  pro- 
vare il  pontefice  per  93  giorni;  passali  i  quah  fìi  giudizial- 
mente interrogato  e  earicato  d' accuse  da  v«nti  falsi  testi* 
monii.  Quindi  fu  condotto  in  piazza  alla  berlina.  U  presi- 
'de.'at^  del  senato  io  diede  m  mano  al  prefetto  di  Costanti- 
nopoli siccome  reo  di  lesa  maestà.  I  carnefici  lo  spogliaro- 
¥H),  gli  misero  M  colio  i  ferri,  e  quindi  lo  gettarono  cogli 
omiddi  in  una  prigione  dalla  quale  fu  poi  trasferito  carico 
di  oatene  ^  quelle  di  Diomede.  In  essa  fu  lasciato  85  git^r- 
tu,  in  eapo  ai  quali  Ai  trasferito  il  ìS  mkrzo  655  alla  casa 
4el  cancelliere  Sagolebò,  ed  in  ultimo  mandalo  in  esilio 
neir  isola  di  Chersoneso  al  di  là  del  ponto  £u&ino.  E  co- 
là finì  santamente  la  vita^  avendo  col  solo  suo  eroico  co- 
raggio sopportato  indicibili  mali.  Le  sue  reliquie  furono 
|)rima  recate  a  Costantinopoli,  e  quindi  a  Roma  nella  chie- 
sa dei  SS.  Silvestro  e  Martino.  ì  Greci  ne  fanno  la  Iftsta  il 
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46  settembre,  i  Latìui  al  12  novembre.  Lasciò  questo  papa 
diciotto  lettere  che  sono  scritte  in  istile  nobile  e  maestoso, 

Eugenio  I,  romano^  eletto  nel  655,  succedette  a  S. 
Martino  I.  Tenne  la  sedia  2  anni^  8  mesi  e  24  giorni,  e 
mori  il  primo  di  giugno  del  657.  Dopo  la  sua  morte  la 
santa  sede  vacò  circa  due  mesi,  ed  il  31  luglio  fu  eletto 
Vitaliano  figlio  d^  Anastasio  e  nativo  di  Segui  in  Campania, 
cbe  governò  la  Chiesa  romana  per  quattordici  anni  e  mezzo 
e  morì  sul  principiar  deiranuo  675^  e  la  santa  sede  .vacd 
due  mesi  e  trédici  giorni,  dopo  i  quali  fu  eletto  a  successore 
Diodato  romano  ai  i3  novembre  del  672;  il  quale  cessò  di 
vivere  gli  8  novembre  del  676.  Si  ricorda  di  lui  la  carità 
con  cui  soccorreva  specialmente  agF  infermi,  virtù  che  da 
lui  posseduta  in  grado  eminente,  lo  fece  porre  nel  novero 
dei  santi.  Questo  è  il  primo  papa  di  cui  vi  siano  bolle  sug« 
geliate  con  piombo.  Dono  fu  il  suo  successore,  che  fu  elet- 
to nel  676  e  fu  pontefice  un  anno,  cinque  mesi  e  undici 
giorni.  Dopo  la  sua  moite  la  santa  sede  vacò  due  mesi  e 
quindici  giorni,  poi  fu  ordinato  Agatone  monaco  siciliano 
di  nascita,  e  che  secondo  la  cronologia  storica  dei  sommi 
pontefici,  tenne  la  santa  sede  tre  anni,  sei  mesi  e  quindici 
giorni,  morì  il  40  gennaio  del  682,  giorno  in  cui  la  Chiesa» 
io  onora  come  santo  (1). 

Papa  S.  Leone  II,  d' origine  siciliano,  succedette  ad 
Agatone  nel  682.  Egli  era  eloquente,  dotto  nelle  lettere 
sacre,  e  valente  nel  canto  ecclesiastico  che  si  dice  abbia 
perfezionato.  L'atto  più  importante  del  suo  pontificato  fu 
la  conferma  colF  autorità  di  S.  Pietro,  com*  egli  si  esprit 
me,  delle  decisioni  del  sesto  concilio  ecumenico,  che  aveva 

0  )  Tutta  la  Chii  sa  rìceyetle  nuova  luce  dal  Concilio  di  Costantino- 
poli (680),  sesto  fra  i  generali,  cui  il  papa  S.  Agatone  presiedette  col 
mezzo  de' suoi  legati,  ed  in  cui  spiegò  la  fede  cattolica  con  una  lettera 
amidiriAda. 
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condannalo  il  suo  predecessore  Onorio  I  siccome  eretico 
moaoteltta.  Riprese  pure  su  Ravenna  V  autorità  che  vi  e^ 
sereitava  iu  qualità  di  patriarca  d'Occidente.  Egli  mori 
r  anno  683.  Abbiamo  di  lui  alcune  lettere  che  furono  inse- 
rite nelle  raccolte  dei  concilii  di  Labbè  e  di  Mansi. 

Papa  Benedetto  II  (ann.  684-685)  romano.  Dotto  nel- 
le scritture,  perito  nel  canto  ^  ecclesiastico.  Fu  nel  suo  pon- 
tificato che  l'imperatore  Costantino  di  Pogonato  conferi  al 
popolo  ed  al  clero  romano  il  diritto  di  eleggere  i  papi, 
senza  più  aspettare  il  consentimento  imperiale.  A  Benedet- 
to li  successe  V  anno  685  Giovanni  V,  nativo  della  provin- 
cia di  Antiochia,  in  Siria.  Questo  papa  rimise  sotto  la  dis- 
posizione della  santa  Sede  le  chiese  di  Sardegna,  le  ordina- 
zioni delle  quali  le  spettavano  da  tempo  assai  remoto,  ma 
che  erano  state  accordate  per  un  dato  spazio  di  tempo  agli 
arcivescovi  di  Cagliari.  Giovanni  mori  ai  2  di  agosto  del- 
P  anno  686,  ed  ebbe  a  successore  Gonone  (686)  in  opposi- 
zione a  due  potenti  partiti.  Era  nativo  di  Tracia,  ma  educa- 
lo iu  Sicilia.  Grave  d' anni,  fu  venerabile  non  meno  per  la 
^ua  canizie  che  per  le  sue  grandi  virtù  e  per  la  sua  mode- 
stia, in  modo  da  meritarsi  il  sopranome  di  Jngelico.  Fu 
proclamato  ai  2i  d^  ottobre  di  detto  anno,  e  mori  ai  21  di 
settembre  del  687  dopo  un  pontificato  di  sroli  undici 
mesi  (i). 

'  Sergio  1  nacque  a  Palermo,  e  fu  ammesso  nel  clero  di 
Roma  dal  papa  Diodato  o  Adeodato  verso  V  anno  672.  Il 
papa  Leone  II  lo  fece  prete  nel  683  e  gli.  diede  in  governo 
ÌB  parrocchia  di  S.  Susanna.  Fu  poi  eletto  papa  il  giorno 
^5  dicembre  dell'  anno  687  mentre  esisteva  lo  scisma  degli 
antipapi  Teodoro  e  Pasquale..  Questi  principalmente  fece  il 

(1)  S.  Kiliano  Del  686  fu  mandato  nella  Franeonìa  da  papa  Conont, 
dorè  predicò  il  Vangelo  e  la  fede  ti  eitese  e  rifulse  nel  Setlentrtone. 
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potsibik  per  farlo  sicepdere  dalla  sede  e  per  meiae  di  &kH 
vaasi  esarca  di  Rafeoiìa  lo  peraegoilò  ccai  che  dovette,  sta* 
re  aaseote  per  sette  aoDi  daUa  stia  Chiesa.  Mori  poi  pactf- 
eafliente,  easeodosi  a  lai  sottomessi  Teodoro  e  Pasquale,  ed 
iD  coucetto  di  santilà,  V  8  settembre  del  701,  aveudo  go- 
teniato  la  Chiesa  tredici  anni,  otto  oiesi  e  veoUqnaltro 
^[iorui.  Sergio  eoa  volle  mai  approvare  il  concilio  noto 
sotto  il  nome  di  Trullo  o  di  Quin$t$io^  non  essendo  stalo 
eoQvoeato  dal  papa,  e  uoa  avendovi  mandali  suoi  legali.  Ab* 
biamo  di  lui  un'Epistola  a  Colofrido  abaie  inglese  ed  alcaaì 
decreti.  La  Chiesa  ne  fa  commemorazione  il  9  settembre  (1  ). 
L'anno  701  succedette  a  Sergio  1  Giovamù  VI  greco 
di  oaziooe.  Poco  dopo  la  sua  eiezione,  Teofilate,  ciamberk* 
uo  deH' impeiatore  Tiberio  HI  ed  esarca  di  Raveooa,  re- 
eossi  dalla  Sicilia  a  Roma.  Avendo  ciò  saputo  le  truppe,  si 
raccolsero  tumultuariamcàte  nella  città  per  maltrattarlo  ; 
al  che  il  papa  si  oppose,  e  riusci  a  calmare  la  sedizione, 
mandando  alcmii  vescovi  ad  arringare  i  soldati.  Era  appe* 
uà  chetata  questa  sedizione,  che  il  longobardo  GisuUb  du<> 
ca  di  Beueveato,  sopravenoe  a  devastare  la  Gampauia,  sac* 
cbeggiando,  ardendo  e  portando  via  molli  abitanti,  senza 
che  gli  fosse  opposta  la  più  piccola  resistenza.  Il  papa  non 
sentendosi  abbastanza  forte  per  impedire  con  V  armi  tali 
violenze,  gli  spedi  alcuni  vescovi  con  ricchi  presenti  tratti 
dai  tesori  delle  chiese;  la  qual  cosa  valse  ad  ottenere  V  al- 
tontanamento  di  Gisulfo  e  la  restituzione  che  fece  dei  cattio 
vi.  Morì  Giovanni  agli  11  di  gennaio  705  e  nello  stesso  an- 
no gli  successe  Giovanni  VII  parimente  greco  di  nazione  ed 
aveva  voce  di  essere  uomo  dotto  ed  eloquente. 

(4)  Sotto  Sergio,  Geadualn,  uno  dei  re  dell*  Inghilterra,  venne  a  ri* 
conoscere  personalmente  la  Ctiiesa  romana,  da  cui  la  fede  era  passata 
ÌMfiU  sua  isola;  e  dopo  aver  ricevute  il  i>attesimo  dalle  mani  del  poatefi- 
t»,  morì  come  egli  stesso  aveva  desiderato. 
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Giustiuiano  ti,  il  quale  regnava  allora  in  Oriente^ 
gr  inviò  gli  atti  del  coocìita  TruUane^  invitandolo  ad  esa* 
minarli  in  un  altro  concilio^  ed  a  confermare  o  rigettare 
quanto  trovasse  degno  di  approvazione  o  di  biasimo;  ma 
il  papa  che  senza  dubbio  temeva  di  spiacere  air  imperato- 
re,  rimandò  tali  atti  senza  farvi. mutamento  di  sorta  alcuna, 
e  senza  decidere* 

Durante  il  suo  pontificato,  avvenne  che  Ariberto  li, 
re  dei  Longobardi,  restitd  alla  Chiesa  di  Roma  il  patrimo* 
dìo  delie  Alpi  Gozie  (presentemente  il  monte  Ginevra)  ed 
il  m^Hte  Cenisio,  da  gran  tempo  usurpali  dai  principi  di 
qudla  nazione.  Mori  Giovanni  addì  i8  ottobre  dell'anno 
707  ed  ebbe  a  s^iccessore  Sisinnio  che  fu  eletto  papa  il  i9 
gCBnaio  del  708.  Era  egli  talmente  incomodato  dalla  gota 
che  non  poteva  tampoco  alzar  le  mani  alla  bocca,  e  non 
>]sse  che  30  giorni  dopo  la  sua  esaltazione.  Gostantiuo  fu  ' 
il  suo  successore,  e  fu  settimo  di  una  serie  di  pontefici  ve- 
nuti dall'  Oriente^  Visitò  Costantinopoli  e  Plicomedia  dove 
i'u  ricevuto  con  grandi  onori  dall'  imperatore  Giustiniano  il 
giovine.  Dopo  il  suo  ritomo  a  Ronia  difese  il  euUo  delle 
jsiuigini  contro  Giovanni  patriarca  di  Costantinopoli  e  con- 
tro Filippico  che  aveva  usurpato  V  impero.  Felice  arcive- 
scovo di  Ravenna  che  dapprima  non  aveva  voluto  ricono- 
scere Gostairtino  ed  era  perciè  stato  esiliato,  gli  si  sottomi- 
se e  fu  ristabilito  nella  sua  sede.  Questo  pontefice  mori  nel 
716  e  gli  succedette  Gregorio  11. 
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SEZIONE  XIX. 


\ 


Liulprando.  Le  prime  città^  i  primi  papi  irdipcndtnti. 

(272-274). 

Nessuno  più  di  Lìutprando  fu  meritevole  di  possedére 
V  amore  di  un  popolo  e  pel  suo  valore  e  per  la  generosità 
del  suo  animo  e  per  la  saviezza  che  fece  apparire  nelle  sue 
leggi.  I  primi  dieci  anni  del  suo  regno,  non  intorbidati  da 
veruna  guerra  o  tumulto,  ei  li  spese  a  riformai*e  la  legisla- 
zione longobardica,  che  rese  degna  di  un  popolo  incivilito. 
Ma  molto  più  che  i  fatti  propri!,  son  notevoli  i  tempi  di 
Liutprando.  Perciocché,  come  abbiamo  narrato,*  l' Italia  fu 
mano  mano  saccheggiata  ed  afflitta  da  ogni  generazione  di 
barbari,  i  quali  le  piombarono  adosso  non  per  altra  ca- 
gione che  quella  di  metterla  a  ruba  ;  pensavano  sé  essere 
valenti,  perché  sebben  pochi,  forte  temuti  in  una  vastissi- 
ma regione,  e  quanto  più  bagnati  di  sangue  tanto  più  de- 
corosi credevano  i  loro  spogliameuti.  A  malgrado  prò  di 
siffatti  oltraggi,  non  potè  mantenersi  V  Italia  quale  ì  Roma*» 
fii  l' ebbero  lasciata.  I  guerrieri  Goti,  Longobardi,  Fran- 
ehi  ed  Alemanni,  che  con  rapida  vicenda  l' assaltarono  fer- 
mandovi la  loro  dimora,  vi  avevano  introdotto  molte  idee 
ed  indinazioui  delle  razze  barbare,  e  la  lontana  ricordan- 
za  dei  fatti  di  Roma,  infuse  di  bel  nuovo  nel  popolo  italia- 
no r  idea  della  sua  indipendenza  e  della  resistenza  alle  au- 
torità costituite.  Nella  società  civile,  osserva  il  Romagnosi, 
r  intelletto,  la  volontà,  il  braccio  dell*  uomo  sono  resi  libe- 
ri e  potenti  pel  concorso  iutiero  delF  unione  civile^  ed  in 
essa  trova  lumi,  bontà,  soddisfazione,  dignità  e  perfezione. 
La  considerazione  che  si  trae  dalla  proprietà^  i  godimenti, 
r  influenza,  il  libero  impero  personale  e  di  famiglia  che  si 


esercita,  sono  l'effetto  della  società  civile,  -*«  come  fiiroo^ 
già  r  effetto  della  società  domestica  e  poi  della  patriarcale. 
Se  di  gran  pregio  è  per  V  uomo  iiidividualmente  lo  slato 
d'indipendenza,  a  più  forte  ragione  Io  è  per  i  popoli,  come 
quello  che  è  scala  al  bene  di  tatti,  e  senza  il  quale  non  è 
dato  a  nessuno  di  sperare  una  piena  individuale  indìpen*- 
denza.  —  La  indipendenza  è  stata  sempre  Tidolo  delle  na« 
zioni  più  generose,  la  perdita  di  essa  la  maggior  sventura 
in  cui  possa  essere  travolto  un  popolo,  e  il  desiderio  di  f i* 
conquistarla  uno  degli  efietti  più  tenaci  e  profondi  che  a>vi 
in  seno  <y  una  nazione  che  non  abbia  meritato  di  perderla. 

1  Longobardi  godeansi  in  pace  i  paesi  £be  coi  loro  re 
avevano  sottomessi,  e  dei  larghi  tenimenti  che  eransi  fatti 
assegnare  consideravano  gli  abitauti,  non  altrimenti  che  la 
gleba,  loro  proprietà.  Molte  città  d'Italia  eressero  mura. e 
cartelli  onde  proteggere  i  loro  abitanti,  e  le  oppressioni  in^ 
^)pportabiii  e  le  crudeltà  dei  feudalarii  o  de' masnadieri  co- 
strinsero molti  a  ripararsi  entro  ed  attorno  a  quei  forti.  Gli 
assalti  dei  vicini  signori  davano  fermezza  alla  toro  unione  e 
la  costrìngevano  ad  usare  tuttM  loro  mezzi.  Tra  le  mura  si 
coltivarono  ben  presto  la  mercatura  e  le  altre  arti  e  mestie- 
ri, e  la  loro  ricchezza  ed  autorità  ne  ftirono  accresciute. 
S'avvidero  allora  del  bisogno  di  un  sistema  di  amministra- 
zione politica  diverso  dagli  usi  sino  allora  invalsi,  e  ben  to- 
tosto  si  sviluppò  il  principio  di  leggi  e  di  diritti  eguali. 

Uno  degli  avanzi  più  importanti  del  grande  edifizio 

4'ir antica  civiltà,  se  pure  non  fu  il  più  importante  di  tutti, 

erano  le  città  nostre.  Non  è  da  dir^i  che  cosa  sarebbe  stalo 

il  mondo  senza  di  esse.  Ad  onta  delle  loro  guerre  siangui- 

nose  runa  contro  Faltra^  e  dei  mali  di  cui  furono  causa^ 

tuttavia  da  esse  si  vuol  riconoscere  la  prinui  seìntiHa  onde 

s'accese  la  face  della  moderna  civiltà.  Kon  le  monarchie, 

non  le  corti  de' grandi  principi,  masi  le  città  dell'Italia 
V«L.  L  16 
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apersero  la  via  al  progresso;  e  da  esse  venue  lo  spirilo  che 
animò  gli  sforzi  de' tiraoDelli  dMtalia  a  promoverlo. 

GF  imperatori'  di  Gostanitnopoli  e  gli  esarcbi  in  Italia 
avevano  più  volte  contèso  coi  papi.  E  fra  tali  contese  s'e- 
ran  venute  sollevando  Roma,  Ravenna  e  parecchie  altre  cit- 
tà; cosi  queste  avevano  più  volte  nominati  i  loro  duchi, 
8enza  aspettarli  da  Costantinopoli  (i);  e  se  non  avevano 
mutati  i  propri!  magistrati,  avevano  aggiunti  maestri  militi 
e  proprie  schiere  di  soldati,  che  fu  cosa  più  importante;  e 
già  dai  secolo  precedente  o  dal  principio  di  questo  Vili,  il 
nome  nuovo  dì  Pentapoli  preso  da  cinque  c^tà,  che  si  cre- 
dono Ancona,  Umana,  Pesaro,  Fano  e  Rìmini,  sembra  ac- 
cennare una  prima  confederazione  di  esse;  e  già  i  papi  era- 
no venuti  crescendo  tra  tutto  questo  e  si  erano  resi  tempo- 
ralmente indipendenti  e  signoreggianti;  ma  allora  sorse  una 
novità  che  rovinò  quasi  tutte  le  altre;  il  primo  ricorso  dei 
pontefici  romani  ai  Franchi,  nuovi  stranieri.  E  questo  cer- 
tamente  è  un  periodo  di  storia  italiana  che  meriterebbe  di 
essere  trattato  diffusamente,  espressamente,  per  cui  mi  duo- 
le non  poterne  parlare  adequatamente  stante  la  limitata  na- 
tura di  questo  compendio. 

Già  da  ben  tre  secoli  i  cittadini  di  Roma  erano  usi  di 
riguardare  il  loro- vescovo  non  solo  come  pastore  nelle  co- 
se spirituali,  ma  padre  e  protettore  nel  temporale^  opperò 
principale  della  città,  massimamente  dacché  T  autorità  de- 
gli esarchi  era  caduta.  Vera  cosa  è,  e  ninno  degli  storici  la 
pone  in  dubbio,  che  non  solamente  i  papi  si  mantennero 
fedeli  alla  corte  di  Costantinopoli,  e  fatti  quasi  di  lei  mini- 
stri, s'adoperarono  in  più  maniere  per  conservar  Roma  a 
quell'impero:  ma  finalmente  nacque  anche  ad  essi  il  pen- 
siero di  tirare  a  sé  il  vero  e  reale,  dominio  di  quella  ciltà^ 

(t)  Cosi  operò  Venezia  tra  U  715  e  il  716. 
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e  d'altre  terre  circonvicine:  o  Tempietà  tirannica  di  Leo- 
ne Isaurìco  e  di  Costantino  suo  figliuolo  ne  porse  loro 
specioso  titolo  e  favorevole  congiuntura.  Tra  gl'imperato- 
ri d'Oriente,  Leone  non  fu  il  primo  fautore  e  promotor 
d'ere^a;  anzi,  da  Costantino  in  poi^  appena  alcuni  se  ne 
contano,  che  non  sieno  stali  infetti  di  qualche  errore:  ma 
i  predecessorf  di  Leone,  benché  ora  involti  nell'arianismo, 
or  sedotti  da'nestoriani,  dagli  eutichiani,  da'monoteliti  ecc., 
incontrarono  piuttosto  la  disapprovazioneT  de' vescovi,  dei 
dottori  e  de^  monaci  seguaci  della  dottrina  cattolica,  che 
l'odio  e  l'indignazione  della  moltitudine;  la  quale,  trat- 
tandosi di  materie  puramente  speculative  ed  astruse,  appe- 
na poteva  '  penetrare,  che  il  principe  avesse  opinioni  diverse 
(lai  pastori;  e  nelle  città  d'Italia  lontane  dalle  sedizioni  di 
Costantinopoli  e  da' conciliaboli  delF  Oriente,  e  poco  infor- 
mate delle  opinioni  che  regnavano  in  quella  corte  intorno 
alla  religione,  si  obbediva  con  lo  stesso  animo  un  impera- 
tor  monotelita,  che  un  cattolico.  Ma  Leone  che  per  un  falso 
zelo  di  voler  purgare  la  religione  da  quelle  che  a  lui  pare- 
vano reliquie  d'idolatria,,  fece  pubblicare  nelle  citte  d^ Italia 
soggette  al  suo  impero  un  fulminante  editto,  a  lenor  del 
quale  si  dovevano  abbattere,  cancellare  ed  abolire  tutte  le 
imaginì  scolpile  o  dipinte  deJ  Salvatore,  della  Vergine  e  di 
Intimi  Santi,  offese  in  cosa  troppo  sensibile  la  pietà  del  po- 
polo cristiano  che  di  là  cominciò  a  riguardarlo  come  sacri- 
lego tiranno,  e  a  cercar  di  sottrarsi  al  suo  dominio.  I  vescovi 
delle  chiese  d^ Italia,  e  il  pontefice  Gregorio  II.  avendo  do- 
vuto per  proprio  uffizio  mostrare  contro  T  editto  imperiale 
che  la  venerazione  delle  imagini  non  era  né  contraria  alla 
religione,  né  inutile  a  nodrire  la  pietà  de'  fedeli,  non  pote- 
rono far  di  meno  che  favorire  indirettamente  cotesta  solle- 
vazione dei  popoU.  Per  altra  parte  togliendosi  all'obbe- 
dienza  dell'impero  grecQ^  eravi  da  temere  la  potenza  dei 
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Longobardi,  verso  de'qiiali  durava  lullavia  nel  di:ca(o  ro- 
mano^ uciresarcafo  di  Ravenna  e  nella  Pentapoli,  un  odio 
divenuto  abituale  per  I5  continue  scorrerìe  e  sacchrggia- 
nienti  e  insulti  che  avevano  per  più  di  un  secolo  soflferti  da 
ioro^  e  per  F  avversione  e  antipatia  che  naturalment^si  nu- 
tre e  cova  tra  due  nazioni  vicine  e  soggetle  a  dominii  di- 
v<Tsi.  Conveniva  pertanto  ricorrere  ad  una*  terza  potenza 
che  proteggesse  ed  nssicurasse  la  libertà  e  Tindii  eiidenza, 
a  cui  i  Romani  aspiravano,  e  che  potesse  frenare  da  un  can- 
to i  Longobardi,  e  imporre  dall' altro  agl'imperatori  di  Co- 
stantinopoli. 

Frattanto  l'imperatore  sempre  irritato  esegui  il  suo 
decreto  contro  le  imagini  più  violentemente  che  mai;  da 
un  altro  lato  i  popoli  sempre  rivoltati  aspiravano  a  scuoter 
il  giogo  di  Leone  ;  mentre  papa  Gregorio  costantemente 
generoso  e  fedele  cercava  di  spegnere  da  per  tutto  le  fiam- 
me della  ribellione  e  di  conservare  Tltalia  sotto  la  domi- 
nazione dell'imperatore.  Non  furono  però  i  suoi  sfc^rzi 
sempre  felici;  perciocché  i  Longobardi  ripresero  le  armi; 
Ravenna  cadde  in  mano  loro  {d);  rifalla  parteggiava  ed 
emissari!  spediti  apposta  da  Costantinopoli  minacciavano 
ad  ogni  istante  i  giorni  del  papa.  In  mezzo  a  tutte  queste 
turbolenze  Gregorio  II  cessò  di  vivere  a' di  2  febbraio  734, 

(1)  LiutpraDdo  oel  728  si  mosse  io  soccorso  delle  popolazioni  dell  V 
sarcato  di  Ravenna  ohe  si  erano  sollevate  per  causa  della  distruzione  delle 
imagini,  e  tolse  ai  Greci  Kavenna  e  tutte  le  città  della  Pentapoli,  oltre 
a  quanto  possedevano  ancora  a  settentrione  di  Roma.  Yero  è  che  Raven- 
na  fu  ripresa  V  anno  seguente  ai  Longobardi  dii'  Veneziani,  e  che  FJut- 
prando,  vedendo  in  ciò  l'effetto  delle  su'^gestioni  del  papa,  fece  allora  al- 
leanza col  Greci  contro  di  esso.  Convenne  anzi  Li utpra  odo  coir  esarca 
di  Ravenna,  di  congiungere  insieme  le  forze  loro,  farsi  padroni  ili  Roma 
e  caceiarne  il  papa.  Presentatosi  nondimeno  Gregorio  II  alle -porte  della 
^ittà,  con  la  sua  eloquenza  trionfò  delle  intenzioni  ostili  d^l  re  Lon?o- 
hardo,  il  quale  sì  gettò  a'  suoi  piedi,  promise  di  non  far  male  ad  alcuno, 
fece  la  pace  eoo  l'esarca,  e  persuase  il  papa  a  riceverlo  ut*ifa  città. 
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Egli  fu  eletto  papa  l'anno  7-15  e  il  sito  pontificalo  durò  cir- 
ca  quindici  anui.  Appena  assunto  al  trono  cominciò  pertan* 
io  dall^  attendere  serfainente  agli  affari  della*  religione^  cbe 
pericolavano  in  Italia  per  le  cause  che  abbiamo  narrate;  si 
occupò  delle  conversioni  della  Germania  (I),  al  qnal  fine  eìy- 
be  intime  comunicazioni  con  Carlo  Martello  di  Francia;  ri* 
stabilì  il  celebre  monastero  di  Monte  Gassino,  e  nella  stessa 
Roma  fece  ricostruire  molte  chiese  ruinate;  egli  fece  pure 
importanti  regolamenti  sul  matrimonio  dei  cristiani,  e  se- 
gnatamente su  quello  dei  cheriei, 

Gregorio  dunque  fu  forte  pontifice,  resistette  cattolica- 
mente all'imperatore  eretico;  egli  gran  vcsco\'o,  gran  cit- 
tadino, raccolse  apertamente  intorno  a  sé  i  suoi  Romani; 
egli  grande  italiano  raccolse  pure  gli  altri  antichi  italiani, 
li  difese,  ne  fu  difeso  dalla  tirannia  deir  eretico  imperatore;^ 
egli,  come  tutti  coloro  che  sollevano  popoli  non  a  propria 
ambizione,  ma  a  difesa  cómmie  e  giusta,  non  rinnegò  il  no- 
me, il  diritto  del  signore  legittimo  legale,  nia  gli  rinnegò 
r  obbedienza  in  ciò  che  era  pur  diritto  proprio  e  del  popo- 
lo suo;  egli  limitò  la  rivoluzione  a  giusta  resistenza,  egli 
l'adattò  alle  tendenze^  alle  condizioni  del  suo  tempo,  forse 
non  inventò,  ma  si  servi*delle  già  inventate  confederazioni, 
le  accrebbe,,  le  condusse,  le  fece  efficaci,  vittoriose.  Priuìo 
dei  papi  s'alleò  coi  Longobardi  contro  a'Greci,  primo  fu  di 
fatto  principe  indipendente;  e  tutto  ciò  fece  in  cinque  anni 
dal  726  al  751. 

E  ciò  fu  continualo  dal  successore  ed  omonimo  di  lui^ 
Gregorio  HI,  dal  751  al  745.  Era  nativo  della  Siria,  e  Ar 
eletto  a*successore  del  [irecedente  55  giorni  dopo  la  morte 
di  luì.  Sotto  il  regno  del  nuovo  pontefice  non  cessarono  le 

(1)  Il  sai^erdute  S.  Buuifatiio  converti  quei  pupoli  (7::5),  e  ne  fu 
«letto  vescovo  dal  puntefìce  cbe  ve  lo  avea  spedito. 
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coniroversìe  fra  la  corte  di  Roma  e  gl'imperatori  d^ Orien- 
te per  la  stessa  cagione  dol  culto  dalle  ìmngini,  né  le  con« 
lese  coi  re  longobardi.  Scrisse  egli  parecchie  lettere  all'im- 
peratore per  indurlo  a  cessare  dalle  persecuzioni  contra  gli 
adoratori  delle  imagini;  ma  Leone  ifiandò  ordine  perchè  si 
trattenessero  tali  lettere  in  Sicilia,  e  nemmeno  permise  che 
quegli  che  le  recava  giungesse  fino  a  lui.  Per  ciò  che  spetta 
ai  Longobardi,  Gregorio  mirava  a  farsi  un  appoggio  con- 
tro i  loro  tentativi  della  rinomanza  militare  di  Carlo  Mar- 
tello, vincitore  dei  Saraceni  nei  campi  di  Tours  e  di  Poi- 
tier^.  Gli  mandò  pertanto  legati  per  offerirgli  da  parte  sua 
presenti  e  le  chiavi  della  tomba  di  S.  Pietro;  gli  fece  dire 
in  segreto,  ch'egli  era  pronto  a  sottomettersi  alla  sua  domi- 
nazione sottraendosi  al  tempo  stesso  a  quella  degl'impera- 
tori di  Costantinopoli,  che  lasciavano  Roma  e  la  Chiesa  a 
tutta  discrezione  dei  Longobardi. 

Ma  nella  storia  e  nella  opinione  italiana  ({nella  chia- 
mata dei  Franchi  fatta  da  Gregorio,  che  fu  rinnovata  poi 
da' successori,  ora  è  condannata  universalmente.  «  Né  sen- 
ìi  za  ragione,  dice  Balbo  (1),  se  si  guardi  ai  tristi  e  lun- 
»  ghi  effetti  che  ne  vennero.  Tuttavia  io  non  saprei  se  non 
>  sia  lecito,  se  non  debito  forse  a  un  uomo  posto  a  capo 
»  d'una  nazione  difendere  T  indipendenza  propria  e  di 
»  quella  nazione;  difènderne  l'acquisto  recente  e  dubbio 
)»  ancora,  chiamando  contro  agii  stranieri  prementi  altri 
»  stranieri  che  paiono  meno  pericolosi.  Perciocché,  io  non 
)»  so^  fin  a  qual  punto  sia  lecito  ai  reggitori  sagrificare  i 
>»  pericoli  certi  de' popoli  presenti  agl'incerti  de' popoli  fu- 
»  turi,  né  fino  a  qual  punto  sia  da  apporsi  a  tali  reggito- 
»  ri  il  futuro  mal  preveduto.  Ad  ogni  modo,  se  resta  colpa 
»  apponibile  a  qu(;' nostri  antichi,    ella  non  può  apporsi 

(1)  Somm.  della  Stpr.  d'Italia  pag.  93. 
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»  certo  da  que' moderni,  grandi  o  popolani,  governanti  e 
«goveniati,  i  quali. caddero  nella  medesima,  fecero  simili 
»  chiamate,  e  si  lagnarono  che  non  fossero  esaudite.  Quan- 
»  lo  al  risultato  poi,  un'opinione  la  quale  vituperasse*  in 
»  ogni  caso  queste  chiamate  di  stranieri  eontra  stranieri, 
»  sarebbe  certo  opinione  molto  imprudente,  molto  impoliti- 
»  ca,  molto  improvvida  per  lì  casi  futuri.  » 

Ma  le  trattative  e  gP  inviti  di  Gregorio  III  non  ebbero 
alcan  risultamento,  ed  era  riserbato  al  figliuolo  di  Carlo 
Martello  il  compiere  i  voti  del  pontefice.  Nel  741  morirono 
Gregorio  III,  Leone  Iconoclasta  e  Carlo  Martello,  e  nel  744 
Liutprando.  Del  quale  non  aggiugneremo  altro,  se  non  che 
or  alleato,  or  nemico  de' papi  e  delle  città,  e  de'Greci  e  dei 
proprii  duchi,  egli  nel  739  passò  in  Francia  con  un  eserci- 
to in  soccorso  di  Carlo  Martello,  e  costrinse  i  Saraceni  a 
sgombrare  la  Provenza  che  avevano  già  conquistata.  L'an- 
no seguente  sottomise  i  duchi  di  Spoleto  e  di  Benevento 
che  gli  si  erano  ribellati;  ed  in  quello  esercitò  alcune  ostif- 
lità  contro  Romti^  che  gli  attirarono  le  maledizioni  di  Gre- 
gorio III  e  quelle  degli  storici  ecclesiastici.  Liutprando  per 
altro  trattò  il  ducato  romano  con  molta  moderazione;  e 
Zaccaria  essendo  succèduto  a  Gregorio,  non  solo  il  re  lon- 
gobardo  accordò  la  pace  al  nuovo  papa,  ma  ancora  cedette 
a  lui  tutti  gli  acquisti  che  aveva  fatti  sui  Greci.  Liutprando 
ricominciò  poi  la  guerra  contro  Tesarca  di  Ravenna,  ma  fa 
interrotta  dalla  sua  morte.  Egli  ebbe  a  successore  Ildebran- 
do suo  nipote. 
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SEZIONE    XJL. 

UdebrandOy  Raohi,  Jstolfo^  DeiideriOy  ultimi  re  longobardi* 

(744-774). 

Regnava  da  parecchi  auni  aggiunto  a  Liulprando  il 
nipote  di  lui  Ildebrando;  or  gli  successe,  ma  per  sette 
mesi  sóli,  caccialo  che  fu  da  Rachi  duca  del  Friulié  —  Re- 
gnò Questi  sérbadfdo  cinque  anni  una  tregua  di  venti  fotta 
già  da  Liutpraddo  col  papa  e  le  città  ;  ma  rottala  nel  749, 
stava  a  campo  contro  a  Perugia  quatìdo  accorse  a  ratte- 
nerlo  papà  Zaccaria,  e  il  tenne  e  il  mutò  cosi  che  Rachi  si 
fece  monaco,  Zaccaria  tenue  due  o  tre  concilii  a  Roma  per 
reprimere  i  disordini  del  clero.  Il  primo  fu  aperto  nel  744, 
il  secóndo  il  26  ottobre  ^del  745.  Da  questo  scrisse  ai  prin- 
cipi Pipino  e  Garlomanno  pregandoli  di  non  dar  benefizii 
ai  cherici  indegni  che  rifuggiavausi  alla  loro  corte  dopo 
avere  staila  condanna  per  delitti.  Garlomaimo  andò  egli 
stesso  a  portare  là  risposta  al  papa  e  farsi  monaco  per  e- 
spiare  I  pretesi  sacrilegii  di  suo  padre  Carlo  Martello  (i). 
Rachi  e  Garlomanno  si  chiusero  nel  monastero  di  Monte 
Cassino.  Ma  Pipino  preferi  la  corona  di  Francia.  Egli  do- 
mandò consìglio  al  papa  intorno  a  ciò,  e  Zaccaria  avendone 
approvata  la  risoluzione,  il  figlio  di  Carlo  Martello,  eletto 
dall'assemblea  diSoisson,  rilegò  Childerico  III  detto  T/n- 
sensato^  nel  monastero  di  S.  Berlino  (3).  Zaccaria  non  so- 


ci) Sembra  certo  ehe  Carlo  Martello  desse  una  parte  dei  beni  delle 
chiese  in  beneGzio  ai  Leudi  che  T  aiutarono  a  respingere  i  Saracini  ne) 
732,  e  che  per  questa  pretesa  usurpazione  Ciarlo  Martello  fosse  dannato 
dai  clero. 

(2)  Il  papa  Zaccaria  consultato  da  Pipino,  a  buon  diritto  potè  rispon- 
dere :  I)  Mi  pare  buono  ed  utile  che  sia  re  colui  che  ^euza  averne  il  nome 
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pravissc  lungo  tempo  al  trionfo  di  Pipino,,  essendo  morto 
nel  mese  di  marzo  dei  medesimo  anno  753.  Egli  successe  il 
28  novembre  del  741  a  papa  Gregorio  HI  sotto  il  regno  di 
Costantino  Copronimo  iroperator  d^  Oriente,  e  a  sua  istan^* 
za  Liutprando  restituì  al  ducato  di  Roma  quattro  ciltà  clìe 
aveva  conquistale  colle  armi,  ed  anzi  vi  aggiunse  il  terri- 
torio di  Sabina  e  stipulò  con  giuramento  venti  anni  di  pace 
colia  Santa  Sede:  fu  questo  il  primo  esempio  di  tali  do- 
nazioni. 

A  Rachi  succedette  Astolfo  suo  fratello,  uno  di  quegli 
uomini  che  avventati  alle  cose  facili,  avviliti  dalie  difficili, 
paiono  mandati  a  posta  da  Dio  quando  vuol  perdere  i  re- 
gni. Ardito  ed  ambizioso  voleva  scacciare  i  Greci  d'Italia;^ 
prese  Ravenna,  ne  espulse  T  esarca  e  conquistò  la  Pentapoli 
che  comprendeva  parte  della  presente  marca  d'Ancona. 
Nel  752  rivolse  le  armi  contro  il  ducato  di  Roma  che  rico- 
nosceva ancora  l' autorità  deir  impero  d'  Oriente,  tempera- 
ta tuttavia  dairinfluenza  dei  papi.  Stefano  III  mandò  am- 
basciatori ad  Astolfo  con  isplendidì  doni  ed  ottenne  una 
tregua  di  quarant'  anni.  Ma  quattro  mesi  dopo  Astolfo  la 
ruppe  e  prelese  che  i  Romani  giurassero  fedeltà  e  gli  pa- 
gassero un  testatico^  minacciandoli  di  ferro  e  fuoco  se  non 
si  arrendevano  a' suoi  voleri.  Papa  Stefano  III  (1)  disperan- 
do deir  assistenza  deir  indolente  corte  di  Bisanzio,  ricorse 
a  Pipino  re  dei  Franchi  ed  andò  egli  medesimo  a  Parigi,  ove 
incoronò  Pipino  e  diede  ai  due  figli  di  lui^  Carlomanno  e 

»  ne  Ila  il  potere,  «  preferenza  di  quegli  clie  lia  i!  nome  e  non  V  autorità 

»  dì  re.  » 

(t)  Stefano  li  successe  il  26  marzo  del  752  a  Zaccaria;  mn  il  tuo 
pontificato  non  fu  che  di  tre  o  quattro  giorni,  d*  onde  viene  die  la  mag- 
gior parte  degli  autori  antichi  non  l'anno  annoveralo  fra  i  papi,  oppure 
r  hanno  confuso  con  Stefano  III  che  sali  alla  snde  dopo  lui.  Stefano  II 
non  fu  consacrato,  perchè  nel  terzo  giorno  dopo  la  sua  elezione,  colpito 
da  un'apoplessia  cessò  di  vivere. 


—  250  — 

Carlo  (poscia  Carlomagno)  il  tìtolo  di  pafrizii  romani  (753). 
Pipino  invilo  Astolfo  a  restituire  l' esarcato  air  impero  e  a 
lasciare  Roma  in  pace;  ma  mancando  d'effetto  la  sua  ri- 
chiesta,  fé' 'muovere  un  esercito  in  Italia,  disfece  Astolfo  e 
Io  assediò  nella  città  di  Pavia.  Si  conchiuse  un  trattato  col- 
la mediazione  del  papa,  per  cui  Astolfo  acconsenti  alle  con^ 
dizioni  impostegli^  e  Pipino  ritornò  in  Francia.  Fu  questa 
la  prima  volta  che  i  Francesi  presero  part«  agli  affari  .d'  I- 
talia.  Astolfo  non  mantenne  lungamente  la  data  fede;  poi- 
ché nel  755  marciò  contro  Roma  e  la  cinse  d' assedio. 
Scrisse  il  papa  a  Pipino,  il  quale  rivalicò  le  Alpi  e  assediò 
nuovamente  Astolfo  in  Pavia.  Questi  chiese  la  pace,  pagò 
una  grossa  somma  per  le  spese  della  guerra  e  abbandono 
l'esarcato  inchiusovi  Comacchio  e  la  PentapoH  che  non 
furono  restituiti  da  Pipino  air  impero,  ma  dati  alla  sede  di 
S.  Pietro.  Pipino  mandò  1'  abate  di  S.  Dionigi  a  ricevere  le 
chiavi  delle  varie  città  dai  cominissarii  di  Astolfo  e  a  dc- 
porle  suir  altare  di  S.  Pietro  a  Roma  (4).  Questa  fu  V  ori- 
gine del  potere  temporale  dei  papi.  Ma  gli  eruditi  differi- 
scono quanto  ai  termini  della  donazione,  e  se  mai  esistè 
l' atto  in  iscritto,  si  perdette.  Il  territorio  comprendeva  la 
contrada  di  Ravenna  e  la  provincia  che  poi  si  disse  Roma- 
gna, ir  ducalo  di  Roma  non  vi  era  inchiuso.  Astolfo  mori 


(1)  Il  lettore  ha  veduto  che  già  esistevano  grandi  legami  fra  i  papi 
Gregorio  11  e  111,  ed  il  prefetto  di  palazzo  di  Carlo  Martello.  Pipino  desi- 
derava divenire  re  de'  Franchi,  come  Zaccaria  bramava  sotlrart^i  al  gio- 
ito degl'  imperatori  di  Costantinopoli,  protettori  de^Ii  Iconoclaatì,  ed  alla 
oppressione  dei  Longobardi.  S.  Bonifacio  vescovo  di  Magonza^  avendo 
bisogno  dell'  interposizione  dei  Franchi  per  estendere  le  sue  missioni  in 
Germania,  fu  il  negoziatore  che  condusse  tutto  questo  affare  tra  Pipino 
49  papa  Zaccaria.  Nuilameao  Pipino  credette  dover  chiedere  a  papa  Stefa- 
no l' assoluzione  delle  sue  infedeltà  verso  Childeri«o  III;  ed  il  papà  fu 
ì^n  contento  di  vedere  che  si  riconosceva  in  lui  il  diritte  di  oondannare  e 
di  asaolvere. 
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nel  756  di  una  caduta  da  cavallo,  e  non  avendo  figli,  gli. 
succedette  Desiderio,  uno  dei  duchi  longobardi. 

Stefano  IH  successe  V  anno  752  il  29  o  30  di  marzo  a 
Stefano  II,  e  morì  al  21  di  aprile  del  757  avendo  governa- 
lo cinque  anni  ed  un  mese.  Sì  hanno  di  luì  sette  lettere,  tra 
cui  una  scrìtta  a  Pipino  in  nome  di  S.  Pietro,  la  quale  sem- 
bra supposta  essendone  lo  stile  assai  diverso  da  quello  del- 
le altre.  Tali  lettere  sono  eloquenti  ed  energiche. 

Alla  morte  dì  Astolfo,  Desiderio  trovavasi  in  Toscana 
ovverà  stato  poco  innanzi  inviato  da  quel  re;  inanimito  dal 
forte  numero  de'  suoi  aderenti  ad  aspirare  al  regno,  recos- 
si con  essi  alla  dieta  della  nazione  per  esservì  creato  re. 
Ma  in  quella  Rachi,  fratello  maggiore  di  Astolfo,  che,  re 
prima  di  lui^  erasì  fatto  monaco  lasciando  il  regno,  Io  am- 
bisce di  nuovo,  esce  dal  chiostro,  fa  raccolta  d'  uomini  e  va 
contro  Desiderio.  Questi  sì  volta  al  papa  Stefano  IH,  il  qua- 
le fattogli  promettere  che  consegnerebbe  le  città  già  oc- 
cupate da  Astolfo  e  non  rilasciate  dappoi,  consente  a  favo- 
rirlo, e  consiglia  a  Rachi  di  ritornarsene  a  Monte  Cassino. 
Rachi  dà  retta  al  papa,  e  Desiderio  sul  principio  del  757^ 
assunta  Tasta  del  regio  potere,  rimane  re  de' Longobardi. 

Già  aveva  Desiderio  cominciato  a  mandare  ad  effetto 
le  sue  promesse,  quando  il  papa,  fedele  alla  sua  polìtica, 
cercava  ad  ógni  potere  di  alienare  dalla  devozione  di  lui  i 
due  potenti  duchi  di  Spoleto  e  dì  Benevento,  istigandoli  a 
sottomettersi  a  Pipino  re  dei  Franchi  (1).  Queste  mene  co- 
minciate da  Stefano  IH  e  continuate  dal  suo  successore 
Paolo  I  romano,  non  poterono  star  celate  a  Desiderio,  il 
quale  ne  arse  di  grandissimo  sdegno,  per  cui  non  solo  de- 
sistette dalla  restituzione  delle  quattro  città  che  ancor  ri- 
manevano a  consegnarsi  alla  santa  Sede,  e  perseguitò,  collo 

(I)  Cod.  Garol.  8.  15. 
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Armi  ì  ducili  callegili  di  Paolo  e  dei  Franclii,  ma  ancora 
conchiiise  lega  ci  Greci^  nella  quale  si  obbligava  di  aiu- 
tarli a  togliere  Ravenna  al  papa,  perchè  con  una  flotta 
aiutassero  lui  a  far  prigione  il  duca  di  Benevento  riruggì- 
tosi  ad  Otranto.  Ad  onta  però  che  le  cose  fossero  a  questo 
segno,  le  preghiere  del  pontefice  e  i  buoni  affari  interposti 
da  Pipino  rabbonirono  Desiderio^  in  guisa  che  fattosi  ad 
eseguire  il  primo  trattato  (760)  fini  ancora  coir  aiutare  i 
Romani  contro  i  Greci,  venuti  troppo  tardi  alia  divisata 
spedizione  contro  Ravenna.  Poco  prima  di  questo  nuoxo 
accordo,  cioè  nel  759,  Desiderio,  secondo  il  costume  dei 
suoi  antecessori,  erasi  associato  al  trono  Adelchi  suo  fi- 
gliuolo. 

Paolo  I  fu  eletto  papa  il  2^  di  maggio  delF  anno  757. 
Questo  papa  segna  nella  storia  del  pontificato  il  punto  in 
cui  la  corte  di  Roma  abbandonò  quella  di  Costantinopoli 
per  aderire  a  quella  dei  re  Franchi,  per  mezzo  de' quali 
indi  poterono  i  papi  cacciare  d' Italia  i  dominatori  longo- 
bardi. Paolo  I  era  amato  per  dolcezza  di  maniere,  senti* 
menti  umani  ed  opere  benefiche.  Visitava  in  persona  i  por 
veri,  assisteva  gV  infermi  e  faceva  magnifici  doni  alla^Chie- 
sa,  e  ne  fece  fabbricare  alcune,  delle  quali  merita  speciale 
menzione  quella  dei  santi  Pietro  e  Paolo  presso  V  antico 
tempio  di  Romolo.  Non  fu  breve  il  suo  pontificato,  perchè 
durò  dieci  anni  ed  un  mese,  essendo  morto  il  29  giugno  del 
767;  ma  avendo  governalo  sempre  con  saviezza  e  pruden- 
za lasciò  nel  popolo  romano  desiderio  di  più  lunga  vita. 
Dopo  la  morte  di  Paolo,  una  prepotente  famiglia  romana 
iotiMise  a  (orza  sulla  cattedra  pontificia  un  laico  per  nome 
Costantino  (767),  e  ve  lo  sostenne  per  oltre  un  anno;  ma 
una  fazione  opposta  essendo  pur  giunta  coir  aiuto  dei  Lon- 
gobardi a  precipitamelo,  iu  innalzato  in  luogo  di  lui  Stefa- 
no IV,  Siciliano  di  nascita,  che  fu  eletto  papa  ai  5  agosto 


—  253  — 
dd  768,  dopo  che  Costantiuo,  ffaldlo  di  Tutone,  duca 
di  Nepi  (  quegli  cbe  lo  aveva  per  violenza  inlniso  nel- 
la sanla  Sede),  ne  fu  caeeiato,  e  che  ati  lai  Filippo  pre- 
te e  uioiiaco  che  pure  era  stato  eletto,  si  fu  ritiralo  nel 
suo  niotinslero.  Stefano  scrisse  in  Francia  per  chiedere  ve- 
icoli che  in  concilio  regolassero  gli  affiiri  della  Chiesa  di 
Roma.  Dodici  ne  vennero  i  quali  cogli  altri  d' Italia  dichia- 
rarono uolle  le  ordinazioni  fatte  da  Costantino.  In  tale  con- 
cilio sì  sostenne  ptire  il  culto  delle  imagini  contro  il  conci- 
lio tenuto  in  Grecia.  Stefana  mori  il  -I."  febbraio  del  773 
dopo  Ire  anni,  cinque  mesi  e  ventisene  giorni  di  governo. 
Morto  già  Pipino  siii  dall'anno  768,  e  succedutigli 
dividendosi  il  regno,  que'  due  figliuoli  suoi  già  re  e  patri- 
zii.  Carlo  e  Carlomanno,  il  primo,  che  è  Carlomagno,  sposò 
e  feeesi  venire  in  Francia  una  figliuola  di  Desiderio,  che  nl- 
cudì  chiamano  Ennengerda,  altri  Desiderala  ;  tua  dopo  uu 
anno,  re  Carlo,  venutagli  a  tedio  la  sposa,  i-im»ndollo  al 
padre;  affronto  che  accese  an  odio  irreconciliabile  Ira  Io 
due  faraig&e.  Accadde  aacora  in  quel  frattempo  che  venuto 
a  morte  Carlomanno  fratello  di  Carlo,  questi  gli  occupò 
tosto  lo  Stalo,  per  coi  la  vedova  Gerberga,  veduti  i  suoi  due 
figliuoli  esclusi  dalla  saccessione  patema,  si  rifuggi  con  es- 
si presso  Desiderio:  e  questo  fu  nuovo  eleu>enlo  di  scissu- 
ra fra  ledae  corti,  perchè  Desiderio,  irritato  pel  ripudio 
deUa  figKuola,  si  adoperò  con  tutte  le  forze  per  trarre  il 
fioutelìce  a  incoronare  i  nipoti  di  Carlo  a  re  di  Franciii. 
Questo  pontefice  frattanto  era  Adriano  1,  succeduto  di  poco 
a  Slelaoo  IV  (772).  Ligio  ai  Franchi^  e<lcl  tulio  av\erso  a 
Desiderio,  Adriano  nou  pretermette  occasione  «Icona  per 
mostrane  ai  LongsbarcH  il  suo  mal  animo;  riii 
sulle  prime  con  superbe  risposte  un'  ambasciata  < 
fiatagli  per  richiederlo  della  sua  amicizia;  ocgat 
scerc  i  figli  di  CarlnnaiiBo  a  malgrado  delle  [liù 
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lui  istanze  ;  mette  infine  al  bando  i  principali  aderenti  che 
Desiderio  aveva  in  Roma,  ed  uno  fra  gli  altri,  Paolo  Asiar^ 
la,  a  lui  più  stretto,  fa  dannare  a  morte.  Le  intenzioni  o- 
stili  cbe  cosi  svelava  il  papa  in  ogni  suo  atto,  e  la  troppa 
intrinsichezza  in  cui  viveva  col  re  Franco,  non  poterono  a 
meno,  in  tanta  esacerbazione^  di  alterare  vieppiù  V  animo 
del  re  longobardo,  che  perciò  allora  risolvette  di  costrin  • 
gerlo  di  forza  a'  suoi  voleri.  Corse  armato  i  lerritorii  del- 
l' esarcato  e  della  Peulapoli,  s^  impossessò  di  alcune  città  e  - 
castella,  ed  altre  mise  a  ruba  e  a  sangue;  ma  giunto  a  Vi- 
terbo^ alla  minaccia  di  scomunica  fattagli  dal  papa  s'ei 
proseguiva  oltre,  si  arrestò,  e  poco  poi  tornò  addietro  con- 
fuso sino  a  Pavia.  Quivi  lo  raggiunsero  i  messi  di  re  Carlo,  i 
quali  a  nome  di  lui  lo  pregarono  della  restituzione  delle 
terre  e  città  tolte  al  pontefice,  e   con  altra  legazione  lo 
stesso  mandò  ancora  ad  offrirgli  in  compenso  quattordici 
mila  scudi  d'oro;  ma  per  ciò  appunto  che  quelle  esortazio- 
ni e  quelle  profferte  venivano  da  Carlo,  si  mostrò  egli  più 
saldo  nel  suo  rifiuto.  Allora  sollecitato  dalle  istanze  di  A- 
driano  e  dagli  inviti  di  molli  fra  gli  stessi  duchi  longobar- 
di infedeli  al  loro  re,  V  anno  773  Carlo  calava  ia  Italia  eoa 
poderoso  esercito,  e  per  vie  fuor  di  mano  prendeva  alle 
spalle  Desiderio  co'  suoi  attendato  alle  Chiuse  presso  Susa. 
I  traditori,  che  erano  molti^  si  sperperarono;  e  mentre 
Desiderio  colle  poche  squadre  rimaste  fedeli  si  chiuse  in 
Pavia,  Adelchi  andò  a  serrarsi  in  Verona.  Quasi  tutta  V  Ita- 
lia oltre  Po  venne  allora  alle  mani  di  Carlo,  e  nel  seguente 
anno,  in  aprile  o  in  maggio,  caddero  anche  in  suo  potere 
le  due  città  ov'eransi  riparati  i  due  re  longobardi. 

Durante  gli  assedii  di  Pavia  e  di  Verona,  Carlomagno 
si  av\iava  per  la  Pasqua  del  774  a  Roma;  dove  intanto 
.papa  Adriano  stava  accettando  dedizioni  di  città  italiane  e 
di  Longobardi  phe  correvano  a  farsi  tosare  a  'modo  roma- 
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no,  è  fino  d'  un  duca  di  Spoleto  che  gli  si  faceva  vassallo, 
L' locootro  fu  come  di  vìltoriosi  ;  feste,  funzioni  di  chiesa^ 
giuramenti  di  ^arentigie  ed  amicizie  eterne,  e  sopratutto 
conferma  delle  donazioni  di  Pipino,  ed  aggiunte  fattevi 
probabilmente,  benché  non  ne'  limiti  estesi  riferiti  da  alca* 
ni.  Distrutta  poscia  V  esistenza  politica  indipendente  dei 
Longobardi,  non  distrutte  né  cacciate  le  schiatte,  molte 
leggi,  molte  usanze  ne  rimasero  per  parecchi  secoli  ;  molto 
sangue  nelle  vene,  molte  parole  nella  lingua  e  ne'  dialetti 
di  quasi  tutla  Italia  fino  ad  oggi. 

Adriano  I  fece  buon  uso  delle  donazioni  fattegli  da 
Carlomagno,  impiegando  quelle  rendite  a  sollievo  del  po- 
polo. Questo  pontefice  scrisse  contro  gli  errori  di  Felice 
d'Urgel  e  presiedette  per  mezzo  de' suoi  legati  al  secondo 
concilio  generale  di  Nicea.  Mori  ai  25  dicembre  793^  la- 
sciando fama  di  aver  saputo  conciliare  il  carattere  risoluto 
degli  antichi  Romani  colla  politica  arrendevole  ed  accorta 
dei  moderni.  Carlomagno  compose,  a  quel  che  si  dice,  il 
suo  epitafio  in  versi  elegìaci  e  lo  fece  scolpire  in  marmo  a 
'lettere  d' oro;  ben  dovuto  contraccambio  delle  lodi  che  gli 
aveva  date  Adriano  in  una  specie  di  poema,  ciascuo  verso 
del  quale  cominciava  da  una  lettera  del  nome  del  monar- 
ca. —  Ecco  i  versi  attribuiti  a  Carlomagno  che  per  più  ra- 
gioni meritarono  di  essere  conservati  : 

Nomina  iungo  simul  titulis^  Clarissime^  naslris; 

Hadriamis^  Carolus^  rtx  ego,  iuque  pater. 
Quisque  legas  versus,  devoto  pectore  supplex, 

Jmborum,  mitis,  die,  miserere  Deus. 

Desiderio  condotto  prigione  in  Francia,  fini,  per  qoel 
cbe  fa  scritto,  santamente  i  suoi  giorni  in  un  monastero. 
Adetchi  o  Adelgiso  trovato  il  modo  di  salvarsi  a  Costanti- 


• 
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Dopoli,  preferi  il  nome  greco  di  Teodoro,  servi  per  alcao 
tempo  di  stimolo  ad  alcuni  signori  ilaliaoidì  tentar  novità, 
e  tornato  da  venturiero  in  Italia  fu  famoso  nelle  fiabe  del 
medio  evo,  e  fatto  illustre  a^  dì  nostri  dal  Manzoni.  Cosi 
ebbe  fine  il  regno  longobardico,  cbe  avea  durato  poco  me- 
uo  che  duceut'  anni. 

IIEZI#!iE  %Xi. 

Coltura. 

Ajterrato  il  colosso  del  latino  impero,  V  Italia  fii  cani' 
pò  di  desolazione,  ed  il  medio  e\o,  che  passò  ingrato  prin- 
cipalmente a  lei  usa  alle  splendide  glorie,  cogli  altri  frutti 
dcir  antica  civiltà  ingoiò  pur  quelli  della  filosofia.  Ma  il  ge- 
nio d*  Italia  non  era  cosi  sepolto  sotto  le  rovine  che  trattò 
tratto  non  ne  facesse  uscir  voci  profieticbe;  e  le  ombre  cbe 
coprivano  la  nostra  patria  non  erano  cosi  dense  che  non  si 
vedesse  suH'  orizzonte  la  fulgida  stella  del  cristianesimo  a 
confòrto  e  guida  dei  pellegrini.  E  quantunque  il  sole  dellar 
nuova  civiltà  non  siasi  mostrato  nella  pompa  del  suo  splen- 
dore finché  ogni  tifacela  di  romana  potenza  fu  cancellata 
«ulte  rive  del  Bosforo,  quella  notte  che  dm*ò  un  eido  di 
dieci  secoli,  ebbe  come  uti'  aurora  boreale  dagli  Arabi  con- 
quistatori, e  r  aurora  mattutina  da  cui  fu  preceduto^  co- 
minciò fin  da  Carlomagno,  il  tipo  dei  monarchi  cristiani. 
Egli  è  vero  che,  a  parlare  propriamente,  la  scolastica  non 
partorì  vera  filosofia^  e  non  fu  altro  che  un*"  applicazione 
della  dialettica  alla  teologia  ;  ma,  come  V  essenza  del  cri- 
stianesimo, fu  quella  che  diede  all'Europa  nuovi  principìi 
di  vita,  la  sua  forma  fu  l' esercizio  logico  che  pi^parò  le 
uentì  alla  feconda  speculazione.  Onde  giova  vedere  quanta 
parte  vi  abbiano  presa  gV  Italiani. 
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In  principio  del  VI  secolo  moriva  il  romano  Boezio^  e 
con  lui  aveva  termine  la  letteratura  latina,  quando  già  *  i 
Padri  della  Chiesa  avevano  assunla  la  parte  più  pura  della 
sapienza  greca  per  conservarla  fruttuosamente  alla  nuova 
società.  Se  non  che  lo  stesso  sventurato  Boezio  ed  il  com- 
pagno di  lui  Cassiodoro  segnano  per  l' Italia  il  principio 
della  scolastica;  il  primo  volgendo  in  latino  buona  parte 
dell'Organon  di  Aristotele  coìV Isagoge  di  Porfirio,  il  se- 
condo essendosi  validamente  adoperato  presso  Teodorico 
per  aprire  il  primo  scuole  in  Italia^  quasi  tre  secoli  innanzi 
delle  francesi  istituite  da  Carlomagno.  Boezio  scrisse  pa- 
recchi ristretti  di  filosofia,  rimasti  famosi  ne' secoli  seguen- 
ti fino  alla  restaurazione  degli  originali,  e  in  carcere  poi  il 
bel  libro  delle  Consolazioni  della  Filosofia;  ondechè  si  può 
dire  ultimo  dei  Romani  antichi  e  primo  degli  scolastici. 
Cassiodoro  più  retore,  più  intralciato,  più  barbaro  in  tut- 
to, non  interessa  quasi  se  non  per  li  fatti  che  si  trovano 
nelle  lettere  di  lui,  e  nel  ristretto  della  sua  storia  dei  Goti 
compendiata  da  Giornandes.  Gregorio  Magno,  scrittore  eccle- 
siastico copiosissimo,  si  può  già  dire  scolastico  intieramen- 
te. Alcuni  scrittori  del  secolo  che  noi  veneriamo  per  mae- 
stri dell'  idioma  italiano  si  occuparono  della  versione  di  al- 
cune opere  di  questo  grande  pontefice,  e  specialmente  i 
Morali  furono  volgarizzati  da  Zanobi  da  Strata.  S.  Colom- 
bano, monaco  d^  Irlanda,  passò  in  Italia,  e  a' piedi  degli 
Appenini  fondò  quella  Badia  di  Bobbio  che  fu  tra  le  più  ce- 
lebrate ,  dove  furou  trovati   a'  nostri  di  parecchi  codici 
d'autori  antichi,  accenna  l'ultimo  precipizio  delle  lettere 
italiane,  che  rieevevan  cosi  quasi  una  restaurazione  dall'  ul- 
tima Irlanda,  quantunque  lo  stile  di  questo  scrittore  sia  bar- 
baro quanto  i  tempi  in  cui  visse  (560-615).  Paolo  Diacono, 
il  solo  scrittore  dì  qualche  conto  che  abbiamo  di  nazione 
longobarda,  e  scrittor  unico  della  storia  di  essa,  ci  è  pre- 
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sioso  per  ciò,  ci  è  caro  per  Tamore  che  ei  mostra,  scriven- 
do sotto  Cariomagùo  a  sua  gente  caduta;  ma  è  dei  resto  o 
pari  o  di  poco  superiore  ai  più  meschini  cronachisti  dell'età 
seguente.  Misero  ritratto,  dice  Balbo,  di  tre  secoli  di  lette- 
ratura! ma  che  si  potrebbe  argomentare  dalla  storia  poli- 
tica; allor  si  veramente  i  barbari  distrussero  le  poche  let- 
tere antiche,  le  molte  cristiane  che  rimanevano. 

SEZIOME  %%M1. 

Belle  Arti^  Architettura^  Scultura^  Pittura. 

Delle  arti,  l' architettura  trova  sempre  qualche  modo 
di  fiorire  sotto  a  principi  potenti  quantunque  barbari;  e 
cosi  fiori  sotto  Teodorico,  e  poi  sotto  Teodelinda  ed  Agi- 
lulfo. Gli  archi  e  i  musaici  applicati  alle  Chiese  (v.  Sezio- 
ne VI),  produssero  ben  tosto  una  nuova  architettura,  che 
dal  paese  ove  nacque  e  fiori,  fu  detta  bisantina,  e  si  estese 
anche  agli  edifici  civili.  Suo  principal  carattere  geometrico 
è  r  assenza  di  ogni  copertura  orizzontale,  carattere  pitto- 
rico, gli  ori  ed  i  colori  profusi:  questa  maniera  adoprò  le 
colonne  ad  ornamento,  anziché  a  sostegno,  rese  volgari  le 
cupole  su  pennacchi,  le  colonne  arcuate  rinchiuse  fra  ma- 
schi, le  piante  mistilinee.  In  breve  l'architettura  orientale 
e  bisantina  separossi  da  noi,  fu  vaga,  pittoresca,  abba- 
gliante, attinse  il  suo  tipo  dalle  terme  e  dai  bassorilievi  se- 
polcrali :  la  occidentale  o  latina  (  non  più  romana  )  fu  seve- 
ra, nuda,  religiosissima,  si  attenne  alla  basilica  antica:  i 
Greci  parlarono  agli  occhi,  i  Latini  al  cuore.  Singolare  fu 
poi  lo  scambiò  delle  usanze  antiche  avendo  i  Latini  assun- 
to la  copertura  piana,  i  Bisantini  la  voltata,  a  rovesdo  del 
fatto  dei  padri  loro.  La  qua!  maniera  bisantina,  propagata 
in  Oriente  portata  in  Italia,  gettò  radici  profondissime,  ed 
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offrì  tipi  stupendi.  Da  noi  fu  coltivata,  com'  era  ragione, 
singolarmente  in  Ravenna,  ove  i  Greci  ergevano  S.  Vitale, 
mentre  le  romane  e  patrie  usanze  serbavansi  in  tante  chie- 
se, e  singolarmente  nella  mirabile  di  S.  Apollinare  in  Clas- 
se; e  già  in  Ravenna,  il  mausoleo  di  Galla  Placidia  prelude 
alla  decorazione  bisantina,  e  mezzo  secolo  dopo  (510?) 
quello  del  re  Teodorico  è  bisantino  affatto  nella  sua  idea, 
ed  ultima  testimonianza  dell'ingegno  de' meccanici  e  co- 
struttori ita^ni,  come  pure  solo  edificio  che  rimanga  dei 
re  Goti,  sotto  i  quali  qualche  fabbrica  fu  innalzala  nelle 
Provincie  greco-italiane,  ma  ben  poche  nelle  regioni  sog- 
giogate, attesoché  la  cura  che  Teodorico,  solo  fra  quei 
prìncipi,  diede  alF  architettura,  f\i  piuttosto  di  ristauri  che 
di  opere  attive,  come  ne  tanno  fede  le  lettere  di  Cas- 
siodoro. 

I  Greci  che  vennero  dopo,  ne  ebbero,  né  diedero  agio 
ai  popoli  per  fabbricare,  ed  ecco  la  colluvie  longobarda,  la 
quale  ammansatasi  alquanto,  uscirono  le  ultime  reliquie 
degli  operai  italiani  dair  isola  e  dalle  rive  del  Iago  di  Co- 
mo, e  qualche  edificio  fu  visto  sopnitutto  a  Pavia,  Monza, 
Brescia  e  Lucca,  nei  quali  la  maniera  non  é  più  romana 
antica,  ne  bisantina,  ma  della  prima  e  della  seconda  ritrae, 
giuntevi  le  povità  e  le  variazipni  provenienti  dallo  scemar 
continuo  degli  antichi  modelli,  dalla  povertà  del  tempo, 
dai  materiali  proprii  al  paese^  dalla  difficoltà  di  coltivare 
certe  cave  di  pietre^  dalla  inabilità  in  questa  provincia  a 
far  i  musaici.  Cosi  mentre  Roma  e  V  Italia  inferiore  poco 
o  nulla  scostavansi  dai  tipi  Costantiniani  nelle  loro  chiese, 
la  superiore  Italia  amò  le  rotonde,  i  grossi  maschi,  le  pila- 
strate, le  cupole.  Chi  le  faceva  erano  capi  mastri  ed  archi- 
tetti ad  un  tempo,  detti  dalla  patria  maestri  comacini: 
Y  estetica  era  per  essi  quanto  mentì  rozze  e  vivaci  possan 
sentirne:  molta  F  autorità  delle  tradizioui  e  delle  patrie 
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nelle  quali  essi  vissero  per  più  secoli  :  i  loro  edifici  sono 
impressi  di  carattere  religioso,  foschi  solitamente  e  tozzi, 
con  capitelli  e  scolture  simboleggiate^  archi  assai  allargati 
con  sesti  semicircolari,  i  pillastri  ricchi  di' molte  saglìenze 
già  prehidono  a  quelli  futuri  di  maniera  tedesca.  Otto  ru- 
briche delle  leggi  longobardiche,  edite  nel  48!46,  versano 
sulla  costruzione  dei  piani,  degli  archi,  dei  tetti,  dei  can- 
celli, forni,  pozzi,  ecc.;  dell'annona  che  ai  maestri  veniva 
retribuita  e  sopratutto  dei  prezzi  da  pagarsi  Ipro:  di  dise- 
gni non  è  parola,  avvegnaché  i  barbari  vedono'ed  estima- 

« 

no  r  opera  fatta,  l'idea  preconcetta  non  la  intendono,  quin- 
di non  la  pregiano. 

m 

Continua  —  Musica. 


S.  Gregorio  Magno,  che  regnò  dal  590  al  604,  ac- 
crebbe  il  numero  dei  modi  stabilito  da  S.  Ambrogio  (v. 
Sez.  IX),  aggiungendovene  quattro  nuovi  sotto  il  nome  di 
tuoni  piagali.  Raccolse  le  melodie  esistenti  dei  salmi  e  de- 
gV  inni,  le  corresse,  ve  ne  aggiunse  di  nuove,  e  compilò 
così  il  suo  Antifonario,  che,  appeso  con  catene  davanti 
air  altare,  di  S.  Pietro^  doveva  servire  di  modello  per  cor- 
reggere le  varianti,  che  i  tempi  o  l' ignoranza  dei  cantori 
avrebbero  potuto  introdurre  nel  canto.  Il  canto  cosi  rifor- 
mato, prese  il  nome  di  canto  gregoriano  o  romano,  perchè 
adottato  anzi  tutto  a  Roma,  e  fu  conservato  fino  ai  nostri 
giorni  nella  Chiesa  cattolica. 

Ma  le  cure  di  quel  celebre  papa  a  ciò  non  si  limitaro- 
no; egli  le  rivolse  pur  anco  alla, notazione,  infine  egli  fon- 
dò una  scuola  di  cantori,  che  propagarono  appresso  il 
nuovo  sistema,  da  principio  nelP  Inghilterra,  poi  in  Alema- 
gna,  quindi  in  Francia. 

I  Latini,  i  quali j  ad  imitazione  dei  Greci,  scrissero  al- 
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fresi  la  musica  colle  lettere  del  loro  alfabeto^  sendochè  era 
cessato  iuteramente  l' uso  del  genere  enarmonico,  e  di  più 
modi,  restrinsero  di  molto  la  quantità  de^  segni  della  nota- 
zione greca.  Pare  che  Boezio  abbia  introdotto  V  uso  di  so- 
le quindici  lettere;  ed  è  certo  che  S.  Gregorio  Magno,  con- 
siderando che  i  rapporti,  dei  suoni  sono  uguali  in  ogni  ot- 
tava, si  è  limitato  alle  sette  prime  lettere  dell'alfabeto,  le 
quali,  maiuscole  nella  prima  ottava,  ripetevansi  minuscole 
nella  seconda,  minuscole  e  doppie  nella  terza.  Questi  carat- 
teri eran  distribuiti  al  di  sopra  delle  parole  che  dovevano 
cantarsi,  e  tenevan  luogo  delle  nostre  note.  Intanto  fin  dal 
sesto  secolo  i  Longobardi  portarono  in  Italia  una  notazio- 
ne, la  quale  consisteva  in  punti  quadrati,  più  o  meno  allun- 
gati, secondo  il  v«nlore  delle  note,  per  i  suoni  isolati;  ed  in 
tratti  che,  partendo  da  un  punto  qualunque^  si  elevano  o  si 
abbassano^  per  indicare  il  passaggio  da  un  suono  ad  un 
altro  più  acuto  o  più  grave.  ^ 

11  canto  fermo  gregoriano  si  sparse  in  Europa  così 
rapidamente  come  il  cristianesimo.  Ogni  missionario,  che 
partiva  da  Roma  per  predicare  ai  barbari  la  nuova  fede 
portava  con  sé  un  esemplare  di  questi  canti  consacrati  e 
venerabili,  eh'  egli  propagava  colla  parola  del  Vangelo. 
Assoggettato  a  tante  e  si  diverse  interpretazioni  e  trasmes- 
so con  segni  coiìfusi  di  una  imperfettissima  notazione,  il 
canto  fermo  non  tardò  molto  a  corrompersi.  Alla  fine  del 
settimo  secolo,  già  non  s' intendevano  più,  né  sul  numero 
dei  toni,  né  sul  carattere  particolare  di  ogni  scala. 

I  monumenti  originali  della  musica  sacra  ci  mancano, 
egli  è  vero,  o  si  riducono  a  ben  poca  cosa;  ma  abbiamo 
poi  il  canto  fermo  che  li  sostisuisce  e  che  ci  ha  conservato 
i  più  bpUi  e  più  preziosi  frammenti  dell'  antica  musica.  Se 
la  stòria  non  provasse  che  il  canto  gregoriano  è  un  miscu- 
glio di  quella  musica  antica  della  quale  uarransi  tanti  prò- 


*  • 


—  262  — 

digi,  basterebbe  sol  consideraFe  la  scala  di  esso  canto,  per 
non  aver  più  dubbii  suU'  alta  sua  origine.  Questa  scala  me- 
lodica essendo  pia  circoscritta  della  nostra,  offeriva  per 
conseguenza  un  diapason  vocale  più  veritiero  ;  semplicissi- 
ma per  natura,  era  compresa  dalle  masse,  cbe  con  forza 
imponente  venivano  -da  lei  agitate.  I  più  dei  salmi  sono  su- 
blimi per  gravità,  particolarmente  il  Dixit  DominìiSj  il 
Confitebor  libi  ed  il  Laudate^  pueri.  Non  vi  ha  niente  di  più 
soave  delle  querimonie  che  muove  la  religione  sui  nostri 
mali,  e  V  uffizio  dei  morti,  in  questo  genere,  è  qn  capo  la- 
voro, talché  par  proprio  che  ei  ti  faccia  udire  il  sordo  rim- 
bombo del  sepolcro.  Che  se  si  presta  fede  a  certa  antica 
tradizione^  la  Sequenza  dei  morii  è  appunto  quella  che  ri- 
suonava fra  le  pompe  funebri  degli  Ateniesi  verso  il  tempo 
di  Pericle. 

j\eir  uffizio  della  settimana  santa  è  assai  toccante  il 
Passio  di  S.  Matteo,  perocché  ivi  la  recitazione  dello  stori- 
co, le  grida  del  popolazzo  ebreo  e  la  nobiltà  delle  risposte 
di  Gesù  compongono  un  dramma  dei  più  sublimi.  La  can- 
tilena delle  Lamentazione  di  Geremia j  ha  un^  impronta  sua 
particolare,  di  modo  che  ella  può  ben  essere  ritoccata  dai 
moderni,  ma  il  fondo^  a  quanto  ne  pare,  debb'essere  ebrai- 
co, non  somigliando  esso  per  nulla  alle  arie  greche  del 
canto  fermo. 

Finalmente  si  fu  Tentusiasmo  cristiano  quello  che  a  inspi- 
rar venfie  il  Te  Deum^  la  musica  e  le  parole  del  quale  otten- 
nero in  ogni  tempo  un  successo  tale,  di  cui  menerebbe  vanto 
ogni  più  abile  maestro  dei  nostri  di.  Grazie  sieno  dunque 
rese  all'  opera  delF  immortale  Gregorio  Magno  che  salvò 
dal  naufragio  i  canti  della  classica  terra  del  genio.  Essi 
echeggiano  giornalmente  sotto  le  maestose  vòlte  delle  no- 
stre chiese.  L' organo,  questo  re  degli  stromenti,  li  ripete 
colla  sua  imponente  voce,^e  ci  fa  ancora  gustare  cpella  kg- 
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gè  fondamentale  dell'  estetica,  che  era  basata  sulla  imita* 
zione  della  natura  (i). 

SEZIOME  XXIII. 

Industria^  Commercio^  Agricoltura. 

Le  continue  guerre,  lo  scemarsi  della  popolazione  e  Io 
stato,  pgr  cosi  dire,  di  transizione  dei  tempi  di  mezzo 
cambiarono  V  agraria  in  pastorizia  che  abbisogna  di  un 
numero  minore  di  uomini,  finché  stabilite  le  varie  condi* 
zìoni  di  quei  tempi  diiBcili,  si  ritornò  allo  studio  ed  alla 
pratica  della  coltivazione  dei  campi.  Il  clero  era  quasi  il 
solo  depositario  delle  cognizioni  e  delle  arti,  come  la  forza 
stava  nelle  mani  dei  baroni.  Accanto  ai  monasteri  ed  alle 
badie,  ricominciava  a  fiorire  V  agricoltura  ;  ed  i  religiosi 
dì  S.  Bonifacio  e  di  S.  Benedetto  dissodarono  molti  terreni 
della  Baviera  e  del  resto  della  Germania  ed  una  gran  parte 
nelle  penisole  italica  e  spagnuola.  Moltiplicali  per  ogni  do- 
ve i  monasteri,  tutte  le  classi  de'  cittadini  vi  trovavano  ri- 
covero ;  e  mentre  per  istituto  erano  i  monaci  tenuti  ed  e« 
sercitare  i  più  vili  lavori  materiali,'  non  trascuravano  di 
nutrire  la  mente.  £  con  quello  spirito  di  carità  evangelica 
ODde  asciugavano  le  paludi,  coltivavano  la  terra,  ospitava- 
no gV  infermi,  redimevano  gli  schiavi,  con  lo  spirito  me- 
desimo di  carità  raccoglievano  quasi  in  unico  volume  le 
forze  della  coltura*  intellettuale  ormai  vicine  a  spegnersi, 
per  le  perenni  e  continue  tempeste  di  guerre,  di  rapine,  di 
violenze,  d' incendii  che  minacciavano  il  finimondo.  Essi 
erano  architetti^  ornavano  di  musaici  le  chiese,  dipingeva- 
no le  sacre  immagini  airadarazione  dei  popoli,  coltivavano 

(1)  Chateaubriand,  Genio  del  CrisHanesimo. 
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la  musica.  Insomma  le  arti,  dai  furenti  selvaggi  cacciate 
dalle  popolose  città,  trovavano  ricovero  sotto  i  tetti  della 
carità  cristiana. 

SEZIONE  %XiW. 

Legislazionu 

I  Romani  per  consenso  di  tutti  i  filosofi,  eraao  stati  i 
creatori  della  giurisprudenza,  la  quale  veniva  da  loro  tra- 
piantata in  tutte  quelle  contrade,  dove  sventolava  il  sacro 
vessillo  della  Repubblica.  Il  diritto  romano,  sebbene  modi- 
ficato nelle  provincie,  in  Italia  mantenuto,  divenne  il  fon-> 
damento  delle  novelle  costituzioni  polìtiche,  la  ragione 
scritta, 

Gibbon  nel  suo  44.°  Capitolo  della  Storia  della  deca- 
densa  deW  impero  romano^  divide  la  storia  del  diritto  ro- 
mano in  quattro  periodi,  e  quella  divisione  è  stata  conser- 
vata d'allora  in  poi,  salve  alcune  leggiere  modificazioni; 
la  prima,  parte  dai  primi  tempi  di  Roma  e  va  sino  alla 
legge  delle  dodici  tavole;  la  seconda  sino  a  Cicerone;  la 
terza  sino  ad  Alessandro  Severo;  la  quarta  ed  ultima  sino  a 
Giustiniano. 

II  primo  periodo  offre  poca  certezza  ;  le  leggi  emanate 
sotto  i  re,  leges  régiae^  furono  riunite  in  una  raccolta  da 
Sesto  0  Publio  Papirio,  sotto  il  regno  di  Tarquinio  il  Su- 
perbo. Hoffmann  e  Tèrras^on  (1),  ne  raccolsero  alcuni  fram- 
menti, la  cui  autenticità  del  resto  è  tanto  dubbiosa  quanto 
l' esistenza  della  stessa  collezione. 

Nei  primi  tempi  della  repubblica  i  tribuni  del  popolo, 
dopo  avere  usato  di  un  semplice  diritto  di  veto,  giunsero  a 

(.1)  Hfstor.  jur.  HI.  9.  —  Hisloirc  de  la  jurisp.  rom.  p.  22. 
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far  riconoscere  al  popolo  il  potere  legislativo^  e  di  là  i  ple- 
bisciti, plebiscitae. 

La  legge  delle  dodici  tavole  serve,  per  vero  dire,  di 
punto  di  partenza  alla  storia  interna  del  diritto  romano.  Il 
tempo  della  finzione  ha  cessato,  e  d' ora  in  avanti  si  proce- 
de col  sussidio .  di  documenti  incompleti,  egli  è  vero,  ma 
scritti  e  certi.  I  decemviri,  che  ebbero  il  carico  della  reda- 
zione di  queste  nuove  leggio  si  portarono  in  Grecia^  al  dire 
di  alcuni  storici,  per  raccogliere  i  documenti  che  erano  lo- 
ro necessarii.  Dieci  tavole  soltanto  furono  dapprima  espo- 
ste sulla  pubblica  piazza  (ann.  300  avanti  G.  C.)  e  confer- 
mate nei  Comìzii.  Più  tardi  due  nuQve  tavole  furono  ag- 
giunte alle  prime.  Cicerone  parla  di  queste  leggi  con  entu- 
siasmo (i),  ma  il  suo  elogio  è  senza  dubbio  esagerato;  il 
merito  più  notevole  della  legge  delie  dodici  tavole  è  di 
consacrare  una  transazione  fra  i  plebei  ed  i  patrizii^  e  di 
ammettere  la  fusione  di  quei  due  elementi  distinti  e  rivali. 
Gl'interessi  dei  patrizi  vengono  conservati  colla  proibizio- 
ne  del  matrimonio  fra  i  due  ordini,  colla  conservazione  del 
potere  paterno  e  coniugale,  col  diritto  che  conserva  il  cre- 
ditore sul  suo  debitore  insolvibile,  colle  solennità  dell'  e- 
mancipazione.  —  I  plebei  stipulano  invece  :  ciò  che  il  po- 
polo'ordina  è  di  diritto  obbligatorio.  —  Le  leggi  private -o 
privilegiate  sono  proibite.  —  Un  cittadino  non  potrà  esse- 

(1)  De  Orat.  i.  44.  —  La  I  di  queste  tavole  trattava  dell'ordine 
dei'giudizii;  la  II  dei  testimonii  e  dei  ladri;  la  HI  delle  usure,  dei 
depositi  e  dell'  esecuzioDe  delle  cose  giudicate;  la  IV  del  gius  paterno' 
e  deir  emancipazione  ;  la  V  dei  testamenti,  del  succedere  ab  intestato^ 
della  divisione  dell'eredità  e  delle  tutele;  la  VI  delle  vendite,  dei  ri- 
pudii  e  del  gius  acquistato  per  possesso  e  per  uso;  la  VII  di  varie 
sorta  di  ingiurie  e  di  delitti;  la  Vili  dei  poderi  e  dei  confini;  la  IX 
era  come  fonte  del  gius  pubblico^  e  trattava  dei  sediziosi,  dei  ribelli 
e  dei  privilegi;  la  X  del  giuramento,  dei  sepolcri  e  delle  cerimonie; 
le  altre  due  non  erano  che  un  supplemento  di  varie  cose. 
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re  condannato  à  morte  che  mediante  F  assemblea  del  popo- 
I03  e  l' appello  al  popolo  sarà  sempre  permesso.  —  Il  dirit- 
to di  accasa  pubblica  appartiene  a  talti.  —  Vi  sarà  pena 
di  morte  contro  il  giudice  convinto  di  aver  ricevuto  dena- 
ro. —  Il  malrimonio  come  d' usansa  è  riconosciuto.  La 
coahjtazione  pel  corso  di  un  anno  stabilisce  a  questo  ri- 
guardo una  presunzione  di  diritto.  —  il  figlio  di  famiglia 
potrà  essere  emancipato  con  tre  vendite  successive.  —  La 
tutela  e  la  disposizione  dei  beni  possono  deferirsi  per  testa- 
mento: Dicat  testator  et  erit  lex.  —  Finalmente  Vusuca" 
pione  di  due  anni  per  gì'  immobili  e  di  un  anno  per  i  mo- 
bili è  riconosciuta  come  modo  d' acquistare. 

Un  fatto  significante,  e  che  dimostra  V  abilità  dei  pa- 
trizi, fu  la  riserva  che  essi  si  fecero  degli  atti  legittimi  e 
delle  formole  d' azione,  colle  quali  essi  continuavano  a  con- 
centrare in  loro  r  amministrazione  della  giustizia  e  la  de- 
cisione di  tutti  gli  affari  importanti  della  vita  civile. 

Un  secolo  e  mezzo  dopo  la  pubblicazione  delle  dodici 
tavole^  il  secreto  delle  formole  fu  rivelato  dal  Codice  Fla^ 
Viano  (446  di  Roma).  —  L' intervento  dei  diritti  pretoriani 
destinato  a  paralizzare  il  rigore  dello  stricti  jum,  diede  na- 
acimento,  alle  nazioni  di  buona  fede  ed  alle  eccezioni.  Bento<» 
sto  scomparve  la  proibizione  dei  matrimouii  fra  le  persone 
dei  due  ordini.  Nel  686,  ciò  che  mancava  al  diritto  preto* 
riano,  la  stàbilitày  gli  fu  concesso  dalla  legge  Cornelia, 
emaqata  per  istigazione  del  tribuno  Cornelio  Siila;  questa 
legge  imponeva  al  magistrato  V  obbligo  di  uniformarsi 
all'  editto  pubblicato  da  lui  entrando  in  esercizio.  Succede- 
va alcune  volte  che  i  nuovi  pretori  rinnovavano  semplice- 
mente r  editto  di  coloro  che  li  avevano  preceduti,  e  allora 
il  loro  editto  prendeva  il  nome  di  edictum  translatitium. 

Alla  distinzione  fra  i  patrizi  e  i  plebei  era  successa  la 
distinzione  fra  i  cittadini  romani,  e  i  non  cittadini,  vale  a 
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dire  gli  stranieri.  Le  condizioni  che  determinavano  la  posi- 
zione di  quest'ultimi  chiamavansi  jus  gentium  jus  peregri' 
norum.  Questa  limitazione  stessa  doveva  inGevolirsi  poco  a 
poco,  mediante  concessioni  fatte  in  proporzioni  ineguali  ai 
diversi  popoli  dell'  Italia,  alle  colonie,  alle  città  municipali, 
sino  a  che  si  giunse  a- non  più  conoscere  che  degli  itigenui 
e  dei  liberti.  La  distinzione  fra  i  cittadini  romani  e  gli 
stranieri  non  costituiva  solamente  a  profitto  dei  primi  una 
onorifica  distinzione;  ella  era  importante,  reale  e  sopratut- 
lo  utile;  ella  'produceva  e  pei  diritti  personali  e  pei  dirit- 
ti reali  differentissime  conseguenze.  Sotto  un'  attinenza 
frattanto  il  diritto  particolare  agli  stranieri  non  fu  senza 
vantaggio  per  Roma  ;  mettendo  in  circolazione  idee  nuo- 
ve ed  accostandole  ai  rigori  del  diritto  romano,  doveva 
arrecare  a  quest'  ultimo  modificazioni  e  temperamenti  della 
più  alta  importanza. 

Indipendentemente  dalla  legge  delle  dodici  tavole  e 
degli  editti  dei  pretori,  la  legislazione  stava  per  arricchirsi 
di  nuove  sorgenti,  coi  plebisciti,  coi  senato-consulti,  colle 
consultazioni  pubbliche  dei  giureconsulti,  col  costume  pro- 
priamente detto,  0  del  mores  majorurn,  colle  decisioni  giu- 
diziarie, resjudicatae  o  aucioritas  rerum  perpetuo  simili^ 
ter  judicataruniy  o  praejudicia. 

Nello  stesso  tempo  la  scienza  del  diritto  si  sviluppava; 
è  air  occasione  degli  scritti  di  quest'  epoca  che  Leibnizio  si 
esprìme  in  tal  guisa  :  Dixi  saepius^  post  scripta  geometra'^ 
rum  nihil  extare  quod  vi  ac  subtilitate  cura  romanorum 
jurisconsultorum  scriptis  comparari  possit;  tantum  nervi 
inestj  tantum  profunditatis;. ..  I  più  ragguardevoli  di  que- 
sti giureconsulti  prima  d'Augusto  sono:  Muzio  Scevola, 
Servio  Sulpicio  Ruffo,  Otilio,  Tubero,  ecc.  Sotto  il  regno 
d'  Augusto  i  giureconsulti  formarono  differenti  sette,  che 
avevano  le  loro  opinioni  e  i  loro  sistemi  conlradittorii.  Bi- 
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sogna  pur  anco  aggiugnere  ai  precedentemente  nominati, 
e  come  giunti  ad  epoca  posteriore,  Gaio,  Emilio,  Pompo- 
niano,  Domizìo^  Ulpiano,  Giulio,  Paolo,  Alodestino  ecc. 

A.partire  da  Alessandro  Severo,  la  decadenza  e  il  dis- 
ordine dell'impero  trascinarono  la  decadenza  e  il  disordine 
nella  legislazione.  Le  constitutiones  generales^  le  constitu- 
tiones  personales  e  i  rescritti  surrogarono  le  antiche  sor- 
genti del  diritto.  Costantino  e  Valentiniano  III  determina- 
rono r  importanza  relativa  degli  scritti  dei  giureconsulti 
e  r  autorità  che  essi  dovevano  avere  dinanzi  ai  tribunali. 
Nel  IV  secolo,  due  giureconsulti,  Gregorio  ed  Ermogene, 
pubblicarono  due  raccolte  di  costituzioni  imperiali;  ma  il 
loro  lavoro  non  aveva  carattere  ufficiale.  Il  codice  Teodo- 
siano,  invece,  promulgato  in  Oriente  per  ordine  dell' impe- 
rator  Teodosio  il  giovine,  e  reso  esecutorio  in  Occidente, 
per  ordine  di  Valentiniano  III,  ha  sotto  tutte  le  forme  una 
importanza  ben  maggiore. 

Giustiniano  che  salì  sul  trono  d' Oriente  nel  527,  do- 
vette rivolgere  tutta  la  sua  attenzione  sopra  una  rifusione 
generale  del  diritto,  ed  egli  esegui  il  suo  progetto  col  soc- 
corsp  di  Triboniano^  Teofilo,  Doroteo,  Anatolio,  Gratino  ec. 
Le  compilazioni  di  Giustiniano  si  dividono  in  quattro  parti  : 
le  Institusioni^  che  si  possono  considerare  come  un  libro  ele- 
mentare e  destinato  air  istruzione  della  gioventù,  il  Dige^ 
sto  0  le  Pandette^  il  Codice  e  le  Novelle.  Queste  differenti 
compilazioni  furono  pubblicate  dall'anno  533  sino  all'anno 
559. 

In  Oriente,  e  300  anni  dopo  la  morte  di  Giustinian(T; 
r  imperator  Basilio  il  Macedone,  pubbUcò  le  Basiliche  ;  più 
tardi  l'imperator  Leone  completò  le  Basiliche  ^olle  costitu- 
zioni dette  Novellae  Leonis. 

II  diritto  romano  dev^  essere  apiifrezzato  e  caratteriz- 
zato secondò  le  differenti  epoche  della  sua  esistenza.  Egli 
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fu  essenzialmente  aristocratico  sin  tanto  che  i  patrizi  non 
furono  costretti  di  lasciar  partecipare  i  plebei  alla  direzione 
degli  affari  pubblici;  egli  ricevette  l'influenza  delle  idee 
filosofiche  allorché  la  Grecia  insegnò  airitalia  le  dottrine  di 
Platone  e  de'  suoi  discepoli  ;  divenne  cristiano  allorché  |a 
morale  del  Vangelo  sorse  a  penetrare  i  cuori  e  a  farsi  ac- 
cettare dalla  potenza  imperiale. 

Per  lungo  volger  d'anni,  si  videro,  e  questo  spettacolo 
é  unico  nella  storia^  due  diritti^  due  legislazioni  opposte  di 
forme  e  d' effetti,  animate  da  differenti  inspirazioni,  vivere 
è  svilupparsi  l' uno  a  canto  all'altro,  il  jus  civile  e  l'aequi- 
tas^  di  cui  i  pretori  e  molt^  altri  magistrati  eransi  costituiti 
gP  interpreti.  Di  là  un  parallelismo  continuo;  dilata  pa- 
rentela civile  da  una  parte  agnatio^  dalP  altra  la  parentela 
naturale  cognatio^  il  matrimonio  civile  justae  nuptiae^  V  u- 
nione  naturale  concubinatuSj  la  proprietà  romana  domi" 
nium  ex  jure  Quiritum,  la  proprietà  naturale  in  bonU^  i 
testamenti,  i  codicilli,  i  contratti  di  stretto  diritto  stricti  ju- 
m,  e  ì  contratti  di  buona  fede  bonae  fidei.  L' influenza  del 
Cristianesimo  su  l' ultimo  stato  del  diritto  romano  si  farà 
scorgere  con  un  esempio.  Platone  diceva  :  «  Se  un  cittadino 
»  uccide  il  suo  schiavo3  la  legge  dichiara  l' uccisore  esen- 
)»  te  da  pena,  semprechè  egli  si  purifichi  con  espiazioni  ; 
»  ma  se  uno  schiavo  uccide  il  suo  padrone,  gli  si  faran  su- 
»  bire  tutt'i  trattamenti  che  si  riterranno  a  proposito,  sem- 
»  pre  che  non  gli  si  lasci  la  vita.  »  —  Aristotele  vedeva  gli 
uomini  naturalmente  liberi  e  gli  altri  naturalmente  schiavi. 
Al  tempo  di  Cicerone,  la  schiavitù  si  riteneva  tanto  utile 
quanto  giusta.  Dopo  Seneca,  al  tempo  del  Cristianesimo, 
Fiorentino  proclama  la  servitù  contra  naturami  e  Ulpiano 
decide  che:  Jure  naturali^  omnes  homiries  liberi  nascuntur. 


K 


,     —.270  — 


SEZIOIiE  XXW. 


Legislazioni  intermedie  o  del  medio  evo. 

Iq  questo  periodo  si  troveranno  comprese  le  diverse 
legislazioni  che  nacquero  nel  medio  evo  e  quella  la  cui  in- 
fluenza si  è,  per  cosi  dire,  perpetuata  sino  a  noi;  non  è 
cosa  senza  interesse  V  attraversare  la  serie  dei  tempi  e  Io 
assistere  a  quest'  epoca  che  Vico  chiama,  i  tempi  barbari 
ritornati;  la  barbarie  seconda. 

De'  codici  barbarici  poi,  lasciando  quelli  fatti  fuor 
d' Italia,  e  venendo  a'  nostri  Goti,  ci  basterà  accennare,  che 
Teodorico  e  gli  altri  re  Longobardi  fecero  senza  dubbio 
non  poche  leggi;  ma  non  restano  se  non  due  editti,  di  Teo- 
dorico  r  uno  e  d' Ataiarico  l' altro;  ma  molti  cenni  abbia- 
mo poi  nelle  lettere  di  Cassiodoro,  £  quando  furono  cac- 
ciati i  Goti,  probabilmente  non  restò  traccia  di  testi  nelle 
giurisprudenze  superiori.  I  Longobardi,  contemporanea- 
mente con  gli  altri  barbari,  compilarono  le  loro  leggi  ed 
usanze;  e  la  prima  compilazione  è  di  Rotari  intorno  all'an- 
no 643,  e  seguono  le  aggiunte  di  Grimoaldo,  di  Liutpran- 
do,  di  Rachi  ed  Astolfo. 

e  E  lodinsi  pure^  dice  Balbo^  tutti  questi  principi  co- 
dificatori; le  pubblicazioni  di  coditi  sono  sempre  benefizi! 
a' popoli  che  han  bisogno  di  conoscere  quanto  più  facil- 
mente le  leggi  buone  e  cattive  onde  son  retti.  Ma  non  diasi 
adessi^  nemmeno  a  Giustiniano,  quella  lode  di  legislatori  ve- 
ri, che  Machiavelli  pone  sopra  tutte  le  umane.  Perciocché  i 
legislatori  veri  sono  quelli,  che  non  compilano  leggi  vec- 
chie 0  ne  aggiungon  poche  nuove  conformi;  ma  quelli  (  co- 
me Mosè,  Licurgo,  Solone  ed  anche,  bene  o  male,  Augusto, 
Diocleziano  e  Costantino  e  pochissimi  altri)  i  quali  inven- 
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fano,  e  eoo  leggi  io  parte  antiche,  in  parte  nuove,  ordioa- 
noj  rÌQDOvano  uno  Stato  comunque  invecchialo,  conforme- 
mente alle  condizioni  delle  civiltà  e  dei  tempi  nuovi.  Del 
resto  sapientissima,  elegantissima  ne'  particolari  la  legisla- 
zione romana,  ma  tutta  imperiale,  tutta  assoluta  bel  prin- 
dpe,  tutta  ciecamente  obbediente  e  quasi  adorante  ne'  sud- 
diti, pagana  per  tre  quarti,  cristiana  qua  e  là  per  aggiunta^ 
ella  coDtribiiì  certo  molto  ed  a  quelle  stolte  pretensioni  di 
monarchia  universale,  ed  a  quelle  di  dispotismo  civile  ed 
ecclesiastico  degli  imperatorij  onde  sorsero  poi  tanti  danni 
iti  tutti  i  secoli  cho  sinm  per  vedere;  mentre  le  legislazio- 
ni barbariche  contribuirono  a  quella  dispersioue  della  po- 
tenza regia  lo  potenze  via  via  minori  e  poco  men  che  asso- 
lute, onde  vedreine  sorgere  l' ordine  feudatCj  che  fu  uno 
de'  peggiori  disordini  sociali  che  sieao  stati  mai.  Miseri  se- 
coli in  tutto  ;  quelli  che  straziati  coalionamente  dalla  vio- 
lenza della  guerra,  non  trovavano  riposo  nemmeno  negli  or- 
dini di  pace;  quelli,  in  cui  questi  disordini  eran  fonte  pe- 
renne di  quelle  violenze,  e  quelle  violenze  di  disordini  rin- 
novati I  Quando  impareremo  noi  a  tener  conto  de' tempi 
presenti,  ed  esserne  grati  alla  divina  Provvidenza,  a  non 
piangerne  stoltamente  od  anche  empiamente?  (1).  » 

(1)  BUbo,  Somm.  delU  Slor.  d' Italia,  pag.  100. 


TERZO  PERIODO. 

n  potere  pontificio  comincia  a  sostenere  la  sua 
supremazia  sull'autorità  temporale  dei  più  po»^ 
tenti  principi  della  cristianità  (795al073). 


SEZIOUE  I. 

Saggio  sulla  maeslosa  grandezza  del  Papato 
di  questo  terso  periodo. 


liei  secondo  periodo  che  abbiamo  trascorso  Vedèm- 
mo  come  sia  rimasto  infranto  P  ultimo  anello  che  lega- 
va la  santa  sede  coir  impero  orientale.  Tale  rivoluzione  è 
principalmente  memorabile  per  ciò  che  rivolse  definitiva- 
mente b  sguardo  e  le  speranze  della  sede  di  Roma  air  Oc- 
cidente, ove  nuovi  Stati  erano  sorti  dall'  inondazione  bar- 
barica. Fin  d'allora  che  si  fondò  la  monarchia  franca, 
felice  rivale  di  quelle  de'  Borgognoni  o  dei  Visigoti  eretici, 
vi  fu  tra  gli  ultimi  conquistatori  ortodossi  delle  Gallie  ed  i 
successori  di  S.  Pietro  un  avvicinamento  utile  cosi  agli  uni, 
come  agli  altri.  La  quale  relazione  divenne  più  stretta  quan- 
do potenti  maestri  del  palazzo,  poich'ebbero  usurpalo  tutto 
il  potere  al  nome  dei  deboli  rampolli  di  Clodoveo,  pensa- 
rono mettersi  affatto  in  luogo  di  tali  fontnsmi,  e  sentirono 
che  a  taf  fine  avevano  bisogno  di  rispettabile  sostegno.  Gli 
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avveDimenti  si  volsero  loro  favorevoli.  Stefano  Ilf,  viva- 
mente angustiato  dai  Longobardi  (757),  implorò  soccorso 
contro  di  essi  da  Pipino  il  Piccolo,  il  quale  costrinse  il 
loro  re  Astolfo  a  rimettere  tutte  le  sue  conquiste,  e  delle 
ricche  spoglie  del  vinto  nemico  fece  dono  alla  santa  sede. 
Quindi  Carlomagno^  avendo  messo  fine  alla  dominazione  di 
questo  popolo  in  Italia,  ingrandi  con  nuove  donazioni  il 
patrimonio  di  S.  Pietro;  ed  il  papa  Leone  III  in  riconoscen- 
za pose,  l' anno  800,  sul  capo  del  conquistatore  la  corona 
degli  imperatori  d' Occidente,  di  cui  per  tal  maniera  rin- 
novava la  dignità  in  favore  del  monarca  franco. 

£  tale  atto  fu  si  fecondo  di  conseguenze  che  i  papi  po- 
terono quindi  sostenere  la  supremazia  loro  sulP  autorità 
temporale  dei  più  potenti  principi  della  cristianità  :  supre- 
mazia che  non  pochi  scrittori,  si  antichi  che  moderni,  chia- 
mano usurpazione^  perchè  non  ne  conoscono  la  vera  e  pro- 
fonda causa.  Se  riguardasi  solamente  al  fatto  storico  su  cui 
i  papi  fondarono  la  loro  pretensione,  egli  è  certo  che  né 
Pipino,  né  Carlomagno,  né  alcun  altro  sovrano,  prendendo 
dalle  mani  del  Pontefice  la  corona  reale,  non  intesero  spo- 
gliarsi del  loro  supremo  potere  civile;  ma  con  tale  atto 
implicitamente,  come  avviene  di  presso  che  tutt'  i  riconosci- 
menti, confessavano  che  nei  mondo  il  potere  morale  era 
superiore  a  quello  civile,  che  la  religione,  sovrastando  ad 
Ogni  elemento  sociale,  non  ha  dipendenza  da  alcun  umano 
qiy;)itrio,  ed  il  papa,  già  universalmente  riconosciuto  capo 
della  cristianità,  era  per  diritto  sacrosanto  moderatore  di 
ogni  potere  politico  in  tutto  che  può  toccare  il  dominio 
della  coscienza.  Ora,  se  gli  Stati  d'Occidente  erano  per  la 
massima  porte  e  rimasero  cattolici,  ed  il  papa  era  vera- 
mente il  capo  religioso  di  tutt'  i  fedeli,  non  solamente  ave- 
va diritto,  ma  gli  incombeva  il  dovere  di  ^vegliare  su  tulti^ 
aifiuchè  la  morale  evangelica  non  venisse  lesa  dall' arbitrio 


/ 
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regio,  facilmente  brutale  in  tempi  di  cieca  ignoranza  ;  da- 
vea  valersi  de'  mezzi  suoi  religiosi  a  ritrarre  dal  male  o 
puuire  coloro  i  quali  tentavano  sottomettere  od  avevano  cal- 
pestati diritti  superiori  ai  proprii,  volevano  rompere  V  unità 
cattolica,  la  sola  virtù  che  tenesse  in  vita  la  società  ancora 
iacomposta.  Se  ai  governanti  fosse  mancata  la  tutela,  ed 
ai  principi,  in  dissidio  tra  loro,  l'arbitrato  morale  del  pon- 
lefice,,  quanto  sangue  non  sarebbesi  sparso  olire  quello  che 
pare  fu  versato?  Se  l'autorità  papale  non  fosse  stata  su- 
prema, il  solo  diritto  inumano  della  conquista  sarebbe  stato 
fondamento  all'  autorità  regia  dei  nuovi  sovrani  d'  Occi- 
dente,  ai  quali  mancava  persino  quell'ombra  di  legittimità 
cui  si  attenevano  gl'imperatori  orientali,  lontani  eredi  della 
maestà  romana.  Onde  fa  meraviglia  vedere  appassionati  di- 
fensori della  regia  legittimità,  combattere  il  diritto  della 
supremazia  papale,  mentre,  mancata  questa,  l'altra  non  sa- 
rebbe stata,  od  almeno  tale  che,  nata  dalla  violenza,  colla 
violenza  sarebbesi  pur  potuta  legittimamente  distruggere. 
Se  non  che  l'errore  di  tali  critici  dipende  principalmente 
dalla  falsa  veduta  in  cui  si  pongono  tra  i  poteri  civile  e  mo- 
rale, considerandoli  per  tal  modo  separati,  che  il  dominio 
di  questo  non  tocchi  quello,  e  quindi  dichiarando  abuso 
ogni  intervenzione  moderatrice.  Se  l'uomo  non  avesse  un 
fine  ultimo^  e  questo  non  fosse  essenzialmente  morale,  cer- 
tamente la  relazione  di  quei  diritti  sarebbe  solamente  quella 
che  nasce  dal  contratto,  e  senza  contratto  non  sarebbe  re- 
lazione alcuna;  ma  altrimenti  essendo  la  cosa,  è  forza  ri* 
conoscere  che  il  dominio  morale  si  stende  per  tutta  l' am- 
piezza possibile,  e  quello  civile,  non  che  essere  disgiunto 
dal  morale^  ha  sua  particolare  circoscrizione  in  esso^  onde 
ne  viene  determinato;  e  non  determina  liberamente  se  non  in 
se  stesso,  cioè  astrattamente,  essendo  già  esso  medesimo  una 
astrazione  del  concreto  universale  diritto  che  mira  alla  de^ 
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stìoazione  ullima  delle  singole  persone.  Da  alcani  si  met- 
tono ancora  in  campo  contro  la  supremazia  pontificia  gli 
abusi  possibili  e  quelli  che  la  storia  già  mostrò  in  atto.  Ma 
costoro,  oltre  che  dimenticano  gli  usi  salutari  ed  i  beni  im* 
mensi  di  cui  furono  fecondi,  confondono  le  forme  mutabili 
coir  assenza  immutabile  delle  cose  i  fenomeni  transitori! 
colle  leggi  permanenti  ;  scambiano  il  diritto  col  dovere,  e 
si  potrebbero  chiamare  pessimisti  a  forza  di  voler  V  ottimo 
in  tutto  e  sempre.  Del  resto  osservino,  e  noi  lo  mostreremo 
coi  fatti,  che  non  mai  la  cristianità  si  trovò  in  maggior  pe- 
ricoli, r  incivilimento  non  mai  tanto  si  arrestò  che  allora 
quando  il  potere  civile  ebbe  l'ascendente  nel  dinamismo 
europeo,  la  maestà  pontificia  fu  offesa  dagl'indegni  suoi 
rappresentanti,  favoriti  dai  monarchi  ;  la  corte  romana  sbal- 
zata in  Francia  era  la  parodia  di  quella  d' Innocenzo  IIL 
Adunque  chi  leggermente  non  voglia  considerare  la  storia 
del  papato,  non  dirà  usurpazione,  ma  necessità  morale,  il 
diritto  di  supremazia  si  altamente  proclamato  e  fieramente 
sostenuto  da  Gregorio  VII  e  dai  suoi  degni  successori.  Ciò 
posto  proseguiamo  il  racconto  delle  vicende  del  papato, 
certi  omai  di  non  essere  tortamente  intesi  né  lodando,  né 
biasimando,  perchè,  dopo  le  fatte  dichiarazioni,  debb'  es* 
sere  manifesto  che  prendiamo  i  fatti  esteriori  siccome  ^fis- 
nomeni,  i  quali  parzialmente  corrispondono  air  ideale  in- 
terno, e  possono  anche  talvolta  esserne  menzogneri  simboli 
senza  che  valgano  a  negarlo  del  tutto. 

Le  donazioni  territoriali  fatte  ai  pontefici  dai  munifici 
primi  Carolingi  non  erano,  propriamente  parlando,  che  a 
titolo  di  feudo  ;  perocché  cosi  si  spiegano  gli  atti  di  so- 
vranità esercitati*  in  Roma  da  Carlomagoo  e  dai  successori 
suoi.  Né  vi  si  oppongono  quegli  altri  documenti,  nei  quali 
la  potestà  imperiale  è  tenuta  qual  delegazione  del  pontefice, 
potendo  benissimo  il  papa,  come  autorità  suprema^  trasfc- 
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lire  in  altrui  le  ragioni  dell'impero  romano^  senza  esserne 
egli  politico  possessore,  e  quindi  dal  sovrano  investito  ri- 
cevere in  dono  alcun  possesso  territoriale  con  certi  diritti 
sovrani,  che  in  quei  tempi  consideravansi  dipendenti  dal 
medesimo.  Ad  ogni  modo  il  potente  e  leale  patronato  dei 
re  Franchi  fu  di  valido  appoggio  ai  pontefici,  per  esercitare 
la  preminenza  loro  su  tutte  le  altre  diocesi  d' Occidente.  Le 
numerose  conversioni  che  la  santa  Sede,  animata  dagli 
sforzi  suoi,  già  quasi  due  secoli  prima  coronati  nelle  isole 
Britanniche,  andava  operando  (a  cominciare  dal  749)  nel 
cuore  deir  Alemagna,  non  valsero  poco  ad  estendere  il  be- 
nefico dominio.  Le  nuove  sedi  vescovili  erette  per  mano 
pontificia  erano  strettamente  legate  a  quella  di  Roma  ;  e 
cosi  i  papi  camminavano  a  grandi  passi  air  immenso  im- 
pero morale,  che  esercitavasi,  è  vero,  ancora  all'ombra  del 
potere  temporale,  ma  che,  secondato  dagli  avvenimenti  e 
promosso  dai  lumi  che  li  faceva  tanto  superiori  ai  popoli 
rozzi  ed  ai  principi  ignoranti,  necessariamente  doveva  una 
volta  emanciparsene. 

Lo  scompiglio  generale  della  monarchia  franca  al  IX 
secolo,  dopo  la  morte  di  Carlomagno,  la  perversità  dei  figli 
di  Luigi  il  Buono  e  la  scostnmatezza  sempre  crescente  della 
dinastia  Carolingia,  camminando  di  pari  passo  collo  spez- 
zarsi dell'  impero,  furono  mali  volti  dalla  Provvidenza  a 
favore  del  potere  papale^  sedendo  pontefici  valenti,  come 
Nicolai  (m.  neir867)  ed  alcuni  altri.  Questi  papi,  biasi- 
mando pubblicamente  gl'iniqui  principi  loro  contempora- 
nei, e  chiedendo  severo  conto  delle  loro  male  opere,  veni- 
vano a  conciliarsi  l'amore  e  la  venerazione  degli  afflitti  po- 
poli. E  quanto  T  autorità  del  pontefice  fosse  consolidata,  si 
vide  luminosamente*  nell'efiare  del  divorzio  di  Lotario  li 
colla  regina  Teutbei'ga  nell'  862.  Nicola  prese  a  difendere 
la  moglie  ingiustamente  ripudiata  contro    la  cortigiana 
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Valdrada,  e  costrinse  il  reale  marito  a  recarsi  davanti  a  lui 
chiedendo  umilmente  perdono  io  es{»azione  dell'  oltraggio 
fatto  alla  consorte.  II  medesimo  pontefice  trionfò  ancora 
dell'audacia  del  clero  francese,  il  quale,  sotto  la  condotta 
d'Iocmaro,  arcivescovo  di  Reims,  faceva  ostinata  resistenza 
alla  sua  suprema  giurisdizione  nell'  ordine  gerarchico. 

Essendo  pontefice  Adriano  II,  successore  di  Nicola  I, 
lo  scisma  d' Oriente  fu  consumato  (868),  in  occasione  di 
nuove  dissensioni  sulla  Bulgaria,  a  motivo  della  scomunica 
di  Fozio,  patriarca  di  Costantinopoli.  Per  tal  maniera  sparì 
ogni  ombra  di  rivalità  fra  la  greca  e  la  latina  chiesa  ;  se  da 
una  parte  i  romani  pontefici  ebbero  a  deplorare  i  tristi  ef- 
fetti dello  scisma,  dall'altra  venne  definitivamente  rotta  ogni 
loro  relazione  di  dipendenza  verso  il  potere  rivile  dell'impe- 
ratore d'Oriente. 

Allora  fu  che  una  celebre  impostura^  di  cui  però  non 
si  ha  a  dar  carico  alla  stessa  santa  Sede,  aggiunse  rigore 
allo  spirito  indipendente  ddla  Chiesa  ;  vogliamo  dire  i  ca- 
noni famosi,  noti  sotto  il  nome  del  falso  Isidoro,  che  co- 
mmciarono  ad  apparire  verso  la  metà  del  secolo  Ym.  e 
vennero  facilmente  in  credito  tale  die  mal  si  concepirebbe, 
se  non.si  pensasse  all'  ignoranza  che  allora  teneva  l' Euro- 
pa in  confusione.  Tali  alti  apocrifi^  che  spacciavansi  ema- 
tani  dai  primi  successori  di  S.  Pietro,  e  ne'  quali  spiega- 
vansi  senza  riserva  amplissimi  diritti,  furono  opportuni  a 
qualche  papa  per  dar  colore  di  tradizionale  prerogativa^ 
come  il  volgo  od  i  nemici  vogliono  sempre  da  chi  ha  in 
mano  il  potere,  ad  un  diritto  che  in  fondo  non  aveva  biso- 
gno di  sanzione  umana.  E  questo  è  tanto  vero,  che  di  pre- 
sente i  soli  giuristi  empirici  oserebbero  impugnare  i  diritti 
papali,  perchè  la  critica  ha  dimostrate  Yalse  le  decretali  che 
una  volta  ne  formavano  titolo  positivo  ed  argomento  tenu- 
to per  valido. 
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Se  la  monarchia  ideata  da  Carlomagno,  invece  di  sfa- 
sciarsi, luì  morto,  si  fosse  andata  via  via  consolidando,  se 
il  primato  civile  fosse  rimasto  alla  nazione  franca,  rincivi-* 
limento  sarebbesi  avanzato  con  passo  uniforme,  e  Io  splen* 
dorè  della  santa  sede  non  che  venir  meno,  sarebbe  diven- 
tato ognora  più  fulgido  pel  bene  deir  umanità  intera.  Ma 
chi  si  faccia  a  considerare  le  tristi  condizioni  del  mondo  in 
quel  tempo,  gli  elementi  discordi  che  agitavano  la  società  : 
qui  barbarie  feroce,  là  corruzione  pestilenziale,  dappertlitto 
fitte  tenebre  d' ignoranza,  facilmente  si  convincerà  che  V  ò* 
pera  di  Carlomagno  era  una  di  quelle  erculea  fatiche  che 
il  solo  genio  può  intraprendere  e  condurre  a  termine,  e  non 
un  fenomeno  del  procedimento  ordinario  della  natura;  ve- 
drà in  quel  tipo  troppo  labile  V  espressione  delP  ideale  cui 
si  va  da  mille  anni  conquistando,  e  non  è  per  anco  rag- 
giunto. A  formare  la  nuova  civiltà^  sebbene  il  principio  vi- 
tale del  cristianesimo  non  mancasse,  voleasi  V  opera  lenta 
dei  secoli,  perchè  gli  arbitrii  umani,  ribelli  air  ordine,  pos- 
sono tardare  i  destini  della  Provvidenza,  se  pur  essa  non  si 
muove  a  vincerli  con  miracoli;  e  quindi  TOccidente,  ancor- 
ché cristiano^  dovette  umanamente  procedere,  erudirsi  nella 
lunga  esperienza,  fermarsi  talvolta,  tal  altra  retrocedere, 
finché,  maturo  di  senno,  potè  far  costantemente  il  suo  cam- 
mino nella  carriera  deir  incivilimento. 

Onde  non  é  meravìglia  che  in  mezzo  al  generale  dìs<* 
ordine  la  santa  Sede  venisse  a  forza  trascinata  alla  corru* 
zione  ed  alla  barbarie  che  avevano  tutto  invaso.  Le  turbo- 
lenze dMtalia,  in  preda  alle  sanguinose  lotte  di  (muli  na- 
zionali e  stranieri  che  se  ne  disputavano  la  coróna,  perpe- 
tuavano o^ì  sorta  di  disordine.  Sebbene  sia  solamente  una 
favola  la  storia  della  papessa  Giovanna,  pure,  come  mito 
storico,  sta  a  provare  il  mal  costume  che  allora  dominava 
nella  città  pontificale.  Il  tumulto  delle  fazioni,  da  cui  Roma 
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fu  agitata,  impedì  che  sulla  cattedra  di  S.  Pietro  salissero 
papi  degni  della  missione  apostolica  (dal  904).  Era  il  tempo 
che  vide  la  famosa  Teodora  e  le  due  figlie  di  lei  ancor  più 
svergognate,  Marozia  e  Teodora  la  giovane  :  sicché  alcuni 
scrittori  non  hanno  dubitato  chiamare  pomocrasia  V  infe- 
lice stato  di  Roma,  quando  laide  matrone  avevano  forza  di 
collocare  per  intrigo  e  capriccio  sulla  santa  Sede  amanti, 
figli  spurii,  e  di  disfarsi  col  tradimento  e  Y  assassinio  dei 
papi  venuti  loro  in  odio  {i).  Il  sempre  crescente  scandalo 
di  tali  pontefici  simoniaci  determinò  V  intervento  dei  capi 
d'Alemagna,  ove  allora  la  casa  di  Sassonia  occupava  il 
trono.  Questi  stranieri,  irrompendo  suU'  Italia  con  vigoro- 
sa armata,  si  arrogavano  i  diritti  ereditari!  di  Garlomagno, 
e  li  facevano  valere  con  mano  di  ferro  ;  e  pretendevano 
tornare  le  cose  in  ordine,  istituendo  e  deponendo  i  papi  e 
costringendoli  a  cinger  loro  la  corona  imperiale.  Ma  non  a 
tale  potestà  straniera  e  civile  spettava  correggere  una  po- 
testà patria  e  religiosa  ;  e  però  gF  Italiani  non  si  accomo- 
davano mai  tii  buon  grado  alla  volontà  imperiale,  quantun- 
que nel  novero  de'  pontefici  da  essa  elevati  fossero  alcuni 
personaggi  per  dottrina  eminenti,  come  Silvestro  II.  La 
maggior  parte  di  tali  papi  non  ebbero  che  effimero  potere, 
assaliti  come  erano  da  continue  ribellioni  del  popolo  di  Ro- 
ma ;  delle  quali  ostinatissima  fu  quella  di  Crescenzio,  nipote 
di  Marozia,  il  quale  tentò  di  ripristinare  la  fazione  di  Tu- 
scolo  e  scuotere  il  giogo  imperiale  nel  975.  Al  concilio  di 
Sutri,  nel  i046,  Enrico  III,  della  casa  di  Francohia,  depose 
tre  papi  ^d  un  tratto  ;  ma  questo  fu  l' ultimo  atto  di  sua 
pretesa  supremazia. 

(f)  Si  cercò  di  glustìGcare  alcuni  di  questi  papi,  come  Sergio  III, 
Giovanni  X  e  Giovanni  XI,  dalle  imputazioni  di  Liutprando,  dal  Gior- 
nale /'  Amico  Cattolico  (1844-45),  ma  con  argomenti  che  lasciano  la  qui- 
stione  tuttavia  irresoluta. 
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Dì  quest'  epoca  calamitosa  del  papato  non  abbiamo 
voluto  dissimulare  i  mali  e  le  vergogne  ;  giacché^  trista  o 
non  profittevole  opera  è  celare  le  pagine  della  storia,  la 
quale  ha  mille  trombe  per  ismentire  chi  finge  o  maliziosa- 
mente tace.  Ma  se  dolorose  verità  sono  queste,  sorge  in 
mezzo  un  confronto  che  fa  riporre  quelle  vicissitudini  fra 
i  traviamenti  umani,  appunto  perchè  furono  impotenti  a 
ruinare  la  grande  iustituzione  che  deturparono  alcun  tem- 
po :  se  nella  forza  umana  solamente  avesse  avuto  appoggio 
il  pontificato  sarebbe  irreparabilmente  perito  come  tante 
altre  degeneri  potenze.  Vegliava  adunque  Iddio  alla  stessa 
conservazione  della  suprema  potestà  religiosa,  e  quando  pei 
suoi  imperscrutabili  decreti  la  volle  rivestita  di  nuovo  e 
non  più  veduto  splendore,  suscitò  un  uomo  la  cui  grandez- 
za si  fa  ogni  secolo  maggiore,  perocché  egli  è  posto  sul 
culmine  della  gloria  papale^  che,  ad  onta  delle  soflerte  av- 
versità, è  pur  sempre  la  più  maestosa  fra  quante  siano  state 
finora  sulla  terra.  E  qiiest'  uomo  predestinato  fu  Ildebran- 
do, poi  papa  Gregorio  VII.  Fin  dal  d059,  essendo  pontefice 
Nicola  II,  egli  corroborò  molto  il  potere  del  papa^  facendo 
si  che  ne  venisse  aflidata  T  elezione  al  Collegio  dei  cardi- 
nali, e  menoma  fosse  T  influenza  che  il  rimanente  del  clero, 
il  popolo  ed  i  patrizii  dì  Roma  avevano  in  quella  fin  allora 
avuto.  Secondato  dal  sentimento  nazionale  degli  Italiani, 
seppe  cogliere  il  punto  opportuno  della  minorità  di  Arri- 
ngo IV  d' Alemagna  per  togliere  il  peso  che  gli  ultimi  im- 
peratori ,  con  loro  grande  vantaggio ,  avevano  sempre 
messo  nella  bilancia.  £  nello  slesso  tempo  imprese  con  ani- 
mo impavido  a  riformare  la  disciplina  ecclesiastica;  sotto- 
pose gli  ordini  religiosi  a  regola  più  severa,  e  seppe  le- 
garli più  strettamente  alla  sua  cattedra,  concedendo  loro 
nuovi  privilegii,  fra'  quali  il  massimo  di  dipendere  in  modo 
diretto  dal  pontefice. 
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SEZIOME  II. 


Carlo  Magno,  o  lo  stahilimento  del  nuovo  Impero. 

(774-814.) 

Considerando  Carloinagno  qiial  conquistatore,  qual 
legislatore,  qual  protettore  delle  lettere,  apparisce  sempre 
un  barbaro  prodigioso  e  predestinato,  convertito  alla  civil- 
tà antica  e  che  fa  ogni  sforzo  per  rialzarne  le  rovine  tra- 
sformate dal  cristianesimo.  Egli  è  colui  che  segna  il  limite 
in  cui  si  arresta  la  dissoluzione  della  società  antica  e  dei 
costumi  barbari,  e  dove  comincia  la  formazione  della  mo- 
derna Europa. 

Ciò  che  tentarono  sostenere  coi  vecchi  rimasugli  delle 
romane  legioni,  Diocleziano,  Costantino  e  Giuliano,  Carlo- 
magno  lo  tentò  co'  Franchi,  Goti  e  Longobardi,  e  la  sua 
impresa  riusci  pure  imperfetta. 

Non  ostante  a  cìò^  egli  quantunque  barbaro  giusta- 
mente comprese,  che  il  diritto  e  V  avvenire  appartenevano 
alla  civiltà  romana,  per  cui  nelPanno  ottocento  di  nostro 
Signore^  questo  grande  protettore  di  Roma  e  dell'  Italia,  o 
per  meglio  dire  di  tutta  la  Chiesa  e  di  tutta  h  Cristianità, 
eletto  imperatore  dai  Romani^  e  coronato  dal  pontefice  Leo- 
ne ni,  che  aveva  spinto  il  popolo  di  Roma  a  questa  scelta, 
divenne  il  fondatore  del  nuovo  impero,  e  della  grandezza 
temporale  della  santa  sede.  Imperatore  d' Occidente  rifor- 
mò la  Chiesa  invasa  dalla  barbarie  che  ella  di  troppo  avea 
accarezzato,  e  vedevasi  in  pericolo  di  perire  ella  stessa  col- 
la civiltà  romana,  il  cui  prestigio  e  la  novità  formarono 
per  lungo  volger  d' anni  una  gran  parte  della  potenza  del 
clero  sopra  i  Germanici  ;  sterminò  i  Sassoni  e  contenne  gli 
Arabi;  re  di  Francia  distrusse  in  Italia  l'ambizioso  regno 
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dei  Longobardi,  ed  ebbe  doppia  ioflueoza  su  Francia  :  Tuna 
diretta  sul  Nord  che  latinizzò,  V  altra  indiretta  sul  Mezzodì 
romano,  a  cui  con  replicate  spedizioni  al  di  là  della  Loira, 
aspramente  rammentò  essere  egli  d' altra  razza.  Ma  queste 
due  influenze  ebbero  poi  definitivamente  lo  stesso^  risultato  ; 
per  opera  sua  Francia  potè  ergersi  a  monarchia  centrale 
in  £uropa« 

Garlomagno  dunque  concepì  la  sublime  idea  di  gio- 
varsi delle  forze  della  barbarie  a  lui  soggette  per  farsi  in- 
troduttore deir  incivilimento.  Invece  dì  considerarsi  re  dei 
vincitori,  intento  non  ad  altro  che  ad  impinguare  delle 
spoglie  de'  vinti  un  esercito  barbaro,  si  recò  a  debito,  a 
gloria,  di  amministrare  il  paese  del  proprio  bene  e  per 
quello  dell'universale.  Né  acquetossi  a  tanto:  di  conserva 
col  papa  Leone  III,  instaurò  la  monarchia  dei  vinti^  o  l'im- 
pero l'ornano  d' Occidente,  da  lui  riguardato  come  la  rap- 
presentazione del  diritto  in  opposizione  alla  violenza  dei 
barbari. 

Papa  Leone  HI,  che  non  prese  consiglio  che  dalla  sua 
gratitudine  verso  il  capo  de'  Franchi,  nel  gran  di  del  Na*- 
tale  799^  mentre  Garlomagno  assisteva  alla  messa  ed  era 
inclinato  in  atto  di  preghiera  dinanzi  all'  altare^  gli  pose 
di  sua  mano  una  preziosissima  corona  sul  capo,  pronun- 
ciando queste  parole  :  «  J  Cario  Jugusto  incoronato  dalla 
»  mano  di  Dio,  grande  e  pacifico  imperatore  dei  Romani^ 
»»  vita  e  vittoria.  »  Queste  parole  furono  per  tre  volte  ripe- 
tute dal  popolo  con  grande  entusiasmo.  Fra  questi  due 
fatti,  cioè,  r  investitura  de'  papi  concessa  dai  Cesari,  e  la 
incoronazione  dì  un  Cesare  operata  da  un  papa,  si  com- 
prende a  meraviglia  il  necessario  intervallo  che  è  corso  per 
poter  porre  in  carica  un  nuovo  diritto,  un  nuovo  governo. 
«  Ma  gì'  imperatori,  dice  Balbo,  suscitarono  poi  a  poco  a 
»  poco  r antica  pretensione  imperiale  di  approvare  l'eie- 
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)»  zìone  del  papa;  e  i  papi  che  dal  di  del  Natale  799  inco- 
))  roDaroQO  gP  imperato ri^  n'ebbero  naturalmenle  la  pre- 
»  tensione  di  approvare  gP imperatori;  e  cosi  imperatori  e 
»  papi  dipendettero  l'un  dall'altro  continuamente,  e  dipen- 
»  dettero  senza  riconoscere  bene  né  V  un  né  l' altro  la  di- 
»  pendenza.  I  re  poi  che  non  debbono,  che  non  possono, 
»  per  essere  re  veri,  aver  superiore,  l'ebbero  negli  irape- 
»  ralori;  le  sovranità  non  furono  più  sovrane_,le  naziona- 
»  lità  rimasero  incompiute. 

«  E  in  Italia,  sede  sempiterna  e  reale  del  papa^  sede 
»  nominale  e  troppo  a  lungo  de'  nuovi  imperatori,  gli  urti 
»  furono  immediati  e  infinitamente  più  sentiti;  fu  sentita  e 
»  segnata  di  sventure  e  sventure  ogni  elezione  d' imperato- 
»  re^  ogni  elezione  di  papi  ;  e  ne  sorsero  cattivi  e  stranieri 
y^  imperatori,  cattivi,  simoniaci  e  corrotti  papi  per  oltre  a 
»  due  secoli;  e  poi  papi  grandi  e  grandissimi  sì,  ma  insie- 
»  me  le  contese  della  Chiesa  e  dell'  imperio,  le  parti  Guelfa 
»  e  Ghibellina,  la  debolezza  d'Italia,  l'Italia  aperta  a' nuovi 
)>  stranieri,  l'Italia  divisa,  anche  dopo  caduto  ogni  nome 
»  dMmperio,  tra  nazionali  e  stranieri.  —  La  storia  di  que- 
»  sta  età  non  fa  che  svolgere  i  prami  dei  fatti  qui  accenna- 
»  ti;  tutta  la  rimanente  i  successivi.  £  chi  teme  nella  no- 
»  stra  il  pregiudizio  della  indipendenza,  ricorra  ad  altra. 
»  Il  pregiudizio  della  indipendenza  fu  pur  anima  di  tutte  le 
»  storie  nazionali,  scritte  da  Erodoto  o  piuttosto  da  Mosè 
i»  in  qua.  Della  sola  storia  d'Italia  si  fece  sovente  un'apo- 
»  logia  od  anche  un  panegirico  della  dipendenza  ;  sappiamo, 
»  almeno  in  ciò^  porci  al  par  degli  altri.  Usciam  dalla  ser- 
»  viUtà  fino  a  questo  seguo  di  pronunciare  e  di  lasciar  prò* 
»  nunciare  la  parola  d'indipendenza  nella  storia  (i)  )». 

Carlomagno  colla  sua  monarchia  universale  uni  sotto 

(1)  Soma),  della  Stor.  d' Italia,  pag.  107. 
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il  suo  sceltro  quasi  tutti  i  popoli  germaoici,  formò  il  nuo- 
vo impero  di  Occidente^  riconobbe  e  proclaitìò  la  suprema- 
zia spirituale  del  papa  o  vescovo  di  Roma.  Il  vasto  impero 
di  Carlomagno  si  sfasciò  in  breve  dopo  la  sua  morte  ;  ma 
r  idea  che  il  suo  possente  genio  avea  concetta  non  morì 
con  lui.  Quest'  idea  dell'unità  della  Crìstianilà  sotto  il  dop* 
pio  potere  deir  imperatore  e  del  papa,  dominò  tutto  il  me* 
dio  evo  e  formò,  per  così  dire,  la  chiave  che  sostiene  la 
vòlta  di  tutto  r  edifizio  sociale. 

Nella  incoronazione  di  Carlomagno  che  già  era  signo- 
re e  di  Roma  e  di  tutte  le  provìncie  che  formavano  ne^lem- 
pi  addietro  l' impero  d' Occidente,  non  si  fece  altro,  che  dar 
il  nome  a  chi  già  tenea  la  cosa,  ondechè  fu  piuttosto  gua- 
dagno d' onore  per  lo  stato  presente  di  Roma^  che  Carlo 
abbia  voluto  prender  il  titolo  dì  quella  città,  la  quale  per 
ragion  di  conquista  avrebbe  potuto  ridurre  in  provincia. 
Se  poi  Carlomagno  abbia  desiderato  questo  novello  titolo, 
e  trattatone  anticipatamente  col  papa  e  coi  principali  di 
Roma,  e  datovi  almeno  V  assenso,  la  varietà  dei  racconti, 
che  ne  furono  scritti,  ci  lascia  in  dubbio.  Certo  è  bene, 
che  al  fatto  non  si  oppose,  e  che  mostrò  colle  opere^  che  il 
nuovo  titolo  non  gli  fu  discaro.  Trattò  eziandio  di  convali- 
dar  questa  sua  dignità^  e  nello  stesso  tempo  di  riunire  Tmio 
air  altro  impero  con  le  nozze  che  ricercò  della  vedova  im- 
peratrice Irene.  Ma  i  grandi  di  Costantinopoli  informati  di 
questo  trattato^  e  non  volendo  diventar  sudditi  e  cortigiani 
d' un  forastiero  e  d' un  francese^  tolsero  l' ubbidienza  ad 
Irene  e  portarono  sul  trono  Niceforo.  Yero  è,  che  il  nuo^o 
augusto  d' Oriente  e  per  li  sospetti  interni  di  fazioni  con- 
trarie, e  per  la  debolezza  del  suo  stato  in  comparazione 
della  grandezza  di  Carlomagno,  ebbe  per  gran  mercè  di 
starsi  in  pace  con  lui,  e  determinando  i  confini  dell'  uno  e 
dell'  altro  impero,  riconoscer  1*  eletto  imperatore  d' Occi- 
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deute  per  suo  collega.  Per  la  qual  cosa  sé  alcun  dubbio  fos« 
se  potuto  rimanere  intorno  alla  legittimità  dell'  elezione  di 
Garlomaguo,  questo  dubbio  per  la  confermazione  del  greco 
imperatore  fu  tolto  via. 

Sì  numerano  cìnquantatre  spedizioni  di  Carlomagno  ; 
uno  storico  moderno  ne  delineò  il  quadro.  Guizot  osser^ 
va  giudiziosamente  che  le  più  di  queste  spedizioni  ebbe- 
ro a  scopo  d'arrestare  e  terminare  le  due  grandi  invasioni 
dei  barbari  del  Nord  e  del  Sud. 

Dopo  la  sua  incoronazione  il  novello  imperatore  ro- 
mano rimase  a  Roma  il  tempo  che  soleva  air  inverno  in 
qualunque  città,  da  Natale  a  Pasqua  ;  e  non  vi  tornò  più. 
Aggravato  dair  età  o  dalla  dignità,  dimorò  poi  quasi  sem- 
pre in  Aquisgrana  sua  capitale  vera,  la  nuova  o  futura  Ro- 
ma, come  trovasi  allor  nominata.  Carlomagno  che  era  an- 
dato a  rintracciare  i  barbari  sino  nelle  loro  foreste  per 
esaurire  la  fonte,  vide  le  prime  vele  dei  Normanni  :  e  que- 
sti si  allontanarono  ben  veloci  dalla  sponda  che  l' impera- 
tore proteggeva  della  sua  presenza.  Carlomagno  sì  alzò  da 
tavola,  si  pose  ad  una  finestra  che  guardava  all'  Oriente,  e 
vi  reslò  a  lungo  immobile;  alcune  lagrime  gli  bagnarono 
le  gote,  e  nessuno  ardiva  interregarlo.  «  Miei  fedeli,  disse 
9  ai  grandi  che  lo  circondavano,  sapete  voi  la  cagione  del 
»  mio  pianto  7  Io  non  temo  codesti  pirati  per  me,  ma  mi 
»  affliggo  che,  in  mia  vita,  abbiano  osato  insultare  a  queste 
»  rive.  Prevedo  i  mali  di  cui  essi  saranno  cagione  a' miei 
»  discendenti  ed  ai  loro  popoli  (4)  ». 

Neir  806,  Carlomagno  fece  una  prima  partizione  dei 
suoi  regni  tra'  figliuoli,  Carlo  destinato  imperatore  e  re  dei 
Franchi^  Ludovico  re  d' Aqoitania  e  Pipino  re  d'Italia.  Ma 
era  destinato  altrimenti.  Mori  Pipino  a  Milano  nell'SlO, 

(i)  Frate  di  San  Gallo. 
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lasciaodo  un  solo  figliuolo  maschio,  Bernardo.  Garlomag;no 
fece  una  nuova  partizione  neirSli.Ma  nel  medesimo  anno 
mori  senza  figliuoli  Carlo  il  giovine,  il  primo  e  come  pare 
il  più  belligero  de'  suoi  figliuoli.  Non  rimaneva  più  al  vec- 
chio imperatore  se  non  un  figliuolo  (1),  eh'  ei  prevedeva 
probabilmente  poco  degno  di  lui.  —  £  perciò  gli  disse, 
associandoselo  all'  impero  :  «  0  figlio,  caro  a  Dio,  a  tuo 
»  padre  ed  al  suo  popolo,  tu  mi  fosti  da  Dio  lasciato  per 
»  consolarmi;  tu,  il  vedi,  la  mia  età  declina,  Tistessa  mia 

»  vecchiaia  fugge  :  il  di  della  mia  morte  è  presso 

»  Il  paese  dei  Franchi  mi  ha  visto  nascere^  Cristo  mi  fé' 
»  partecipe  di  questo  onore;  Cristo  permise  eh' io  tenessi 
»  i  regni  paterni  ;  io  gli  ho  conservati  non  men  floridi  dì 
»  quando  mi  furono  trasmessi.  Io  primo  tra  ì  Franchi  ot- 
»  tenni  il  nome  di  Cesare,  ed  ho  portato  nella  nazione  dei 
»  Franchi  V  Impero  della  nazione  di  Romolo.  Ricevi  ora,  o 
»  mio  figlio^  acconsentendolo  Cristo,  la  mia  corona  ed  ogni 
»  altro  simboIo«di  potenza  .  .  .  (2).  » 

£  languente  fin  d^  allora,  languì  quindi  pochi  altri 
mesi;  e  a'  dì  28  gennaio  814  spirò.  La  pura  e  santa  mo- 
rale del  Vangelo  mitigato  aveva  in  Carlomagno  la  rozzez- 
za del  suo  tempo  e  del  sangue  Austrasiano  che  scorreva 
nelle  sue  vene.  U  ammirabile  saggezza  delle  sue  azioni,  le 
gravi  idee  che  lo  occupavano  continuamente,  i  vasti  dise- 
gni che  meditava  e  all'  esecuzione  de'quali  impiegava  tutte 
le  sue  facoltà,  imprimevano  alla  sua  persona  una  maestosa 
grandezza,  che  lo  poneva  molto  al  disopra  anche  dei  re. 
Quest'elogio  di  Montesquieu:  «  il  principe  era  grande, 
»  V  iiomo  lo  era  d' avvantaggio  »,  leggevasi  sulla  sua  co- 
ronata fronte.  Egli  doveva  all'  abitudine  dì  un  prodigioso 
fi^ccesso  una  calma  placida  e  sublime,  di  cui  le  emozioni 

(t)  Luigi  il  Buono. 
(2)  Erraold.  Nigel. 
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religiose,  o  quelle  di  sposo  e  di  pad^e  potevano  sole  trion- 
fare, e  che,  congiunta  ad  una  inesprimibile  bontà,  all'  e- 
spressione  di  uno  sguardo  in  cui  pingevasi  un'anima  sempre 
pura  e  semplice  dinanzi  a  Dio,  completava  V  insieme  del 
re  guerriero,  legislatore,  propagatore  di  civiltà,  proclama- 
to sauto  dai  numerosi  popoli,  e  riconosciuto,  nella  gloria 
del  suo  regno,  del  suo  nome  e  delle  sue  istruzioni,  per  uno 
dei  più  grandi  uomini  die  giammai  esistessero. 

Dopo  un  intervallo  dì  trecento  ventiquattro  anni,  fu 
ristabilito  per  opera  di  Carlomagno  l'impero  d'Occidente, 
di  cui  r  ombra  e  il  nome  restano  ancora^  dopo  che  si  sono 
dileguati  il  corpo  e  la  potenza.  Ma  tale  ristabilimento  dava 
anch'esso  a  quest^ epoca  una  maggiore  somiglianza  coi 
tempi  anteriori.  Sotto  il  riguardo  militare  Carlomagno  non 
léce  che  quello  che  molti  altri  imperatori  prima  di  lui  ave- 
vano già  operato;  si  recò  egli  in  diverse  provincie  dell'Eu- 
ropa per  respingervi  i  Barbari,  in  quella  guisa  che,  incal- 
zati dalla  medesima  necessità,  avevano  corso  il  mondo  da 
una  estremità  all'altra  Probo,  Aureliano,  Diocleziano,  Co- 
stantino e  Giuliano.  Sotto  il  rispetto  della  legislazione  e  de- 
gli studii,  Carlomagno  aveva  ancora  dei  modelli;  fino  gli 
stessi  imperatori  più  ignoranti  e  più  deboli  s'erano  distinti 
per  leggi  promulgate^  e  pel  ristabilimento  delle  scuole;  ma 
gli  è  d'uopo  convenire  che  queste  nobili  imprese  di  Car- 
lomagno ebbero  risultati  diversi:  erano  elleno  anche  più 
meritorie  nel  soldato  teutonico,  che  fé'  raccogliere  le  can- 
zoni degli  antichi  Germani:  «  che  appose  un  nome  ai  do- 
»  dici  mesi  secondo  la  lingua  tedesca,  ed  un  nome  proprio 
»  ai  dodici  venti,  poiché  prima  di  lui  non  si  nominavano 
»  che  i  quattro  venti  cardinali,  in  un  soldato  che  vestiva 
»  alla  maniera  di  Francia,  cioè,  d'inverno  una  casacca  fo- 
»  derata  di  pelle  di  lontra  e  di  martora  (1),  in  un  soldato 

# 

(t)  Era  costume  di  Carlo  Magno,  dice  Eginardo,  portar  sempre 
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»  die  abmva  coHa  lflocia;UO  cavaliere  armato  e  colla  spada 
>  lo  uccideva  9/(1).. 

Carlomagno,  come  tutti  gli  uomini  grandi,  per  rat- 
trazione  naturale  del  genio,  t  concentrò  nella  sua  persona 
r  amministrazione  e  il  movimento  sociale;  lui  morto,  di- 
sparve cpiest'  miità  ;  e  i  suoi  contooporanei^  cbe  avevano 
veduto  il  suo  impero,  ne  deplorarono  la  divisione. 

Ma  alla  fine  qual  cambiamento  recò  al  governo*  d' Ita- 
lia e  deHe  altre  proital^  V  aggiunta  di  un  solo  titolo  al 
potere  reale?  Mentre -durarono  i  re  d^italia  della  schiatta 
Carolingia,  veràtaente  posaiam  dire  che  V  Italia  poco  diva- 
rio ebbe  a  provare,  che.  vi  foase  o  no  V  imperiai  dignità  : 
senoochè  aveoéù  Garlomagno  costituita  questa  come  base 
prìoeipateJra  fU<  fltri  tMoli  ch'egli  avea  di  sovranità,  e. 
jche  lasciòua' suoi  ;  colut  che  per  disposizione  det  padre  si 
trovava  vestito  idei tijotei d'imperatore,  si  presumeva  aver 
maggioranza  d*  autoiti  sopra  gM  altri  eredi  della  monar- 
chia francese  &  del  rtgno  d' Italia.  Ma  jn  processo  di  tem- 
po, «Uopcbè  venne  a  mancare  la  successione  de'  Carolingi, 
e  il  regno  d' ItaRa  usci  di  mano  a'  Francesi,  e  molto  più 
dacché  jnancarotto  affatto,  i  re  ni'  Italia,  coloro  che  furono 
ereati  imperatori^  per  piccoli  che  avessero  gli  Stati  propri 
ed  ereditai!!,  pretesero  ed  esercitarono,  quando  poterono, 
imacei4a  superiorità  sopra  i  principati  e  le  repubbliche, 
che  si  apdaroo  formando  allo  .amembramento  del  regno  dei 
Ldigobardiy  o  de)}'  impero  romano  ;  cosicché,  per  lo  spa- 
zio.di  moHi  secoli  ajqiresso^  poche  rivoluzioni  avvenero  in  A 

l'tbftode'saei  padrÌ5  T  abito  de' Franchi  :  e  i  vestimenti  stranieri,  per 
qw&U  sfarzosi  fossero,  li  dispregiava,  né  tollerava  d' esserne  adorno. 
Ne'  due  suoi  soggiorni  in  Roma,  acconsenti  d' indossare  la  lunga  tunica, 
la  clamide  e  la  calzatura  romana,  la  prima  volta  per  supplica  di  papa 
Adriano,  la  seconda  per  istanza  di  Leone  III. 
(!)  Cronaca  di.1S«  Dionigio. 
ToL.  I.  19 
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Italia^  a  cai  il  nome  d' impero  non  desse  occasione  o  pre« 
testo,  come  abbiamo  accennato  nella  presente  Sezione. 


/  Veneziani  rinnuano  di  obbedire  aWi$npero^ 

d'  Occjden/e. 

Al  tempo  dell'  invasione  d' Attila  abbiamo  accennato 
che  le  maremme  appellate  lagune,  formate  dal  fango  de» 
posto  da  sette  od  otto  grandi  fiumi  in  sugli  estremi  confini 
del  mare  Adriatico,  e  tra  mezoo  alle  quali  sorge  un  gruppo 
d' isolette,  avevano  dato  ricovero  ai  più  ciccbi  abitanti  di 
molte  città  dello  Stato  veneto,  sottrattisi  i|lla  strage  degli 
Unni.  L' impero  romano  d' Occidente  sopravisse  ancora  a 
tanto  infortunio  24  anni  ;  ma  fu  un  periodo  d' agonia  ia 
cui  nuove  calamità  forzarono  continuamente  nuovi  ftporo» 
sciti  a  riparare  nelle  isole  della  laguna;  di  guisa  che  di* 
vennero  in  breve  popolatissime.  Traeva  quella  popolazione 
il  suo  sostentamento  dalle  pescagiom,  dal  sale,  da  alcune 
manifatture  e  daf  commercio  colle  riviere;  inaccessibile  ai 
barbari,  privi  di  vascelli,  obbliata  dai  Romani  ^  dagli  O- 
strogoti  loro  successori^  fidò  nelle  mani  de*  tribuni,  eletti 
dair  assemblea  del  popolo  di  ogni  isola,  la  aomma  delle 
cose,  e  si  mantenne  indipendente.  Erano  gli  Ostrogoti,  ed 
appresso  i  Longobardi  tenuti  da^  Veneziani  in  quel  conta 
che  gli  eretici,  a  tal  che  uno  zelo  di  religione  avvalorava  il 
loro  abborrimento  ai  dominatori  d'Italia;  d'  altra  parte, 
sendo  costituiti  gli  abitanti  d'  ogni  isola  a  forma  di  una 
piccola  repubblica,  nacquero  le  vicendevoli  gelosie;  i  tri* 
buni  non  vollero  più  operare  di  concordia;  e  per  toglier 
di  mezzo  ì  partiti,  convennero  nel  597  i  cittadini  di  tutte 
le  isole  ad  Eraclea  e  diedero  un  capo,  da  essi  chiamato 
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re  o  Duca  (4)  a  tutto  lo  Slato  veneto  marittimo,  £  qmr 
sto  primo  doge  fu  Paolo  Lucio  Apa&sto^  cittadino  deHa 
poco  discosta  Eraclea.  Egli  stabili  la  resìdeufta  in  patria, 
ma  il  terzo  doge  di  Venezia,  Teodato  Partecipazio,  trasferì 
la  sede  del  governo  di  Eraclea  a  Malamocco  nel  740.  — 
Intanto  la  grandezza  della  repubblica  veneta  si  andava  sem- 
pre più  dilatando,  e  la  sua  indipendenza,  riconosciuta  d^l 
potentissimo  Carlomagno,  stendeva  sempre  più  il  dominio 
sui  mari 

Ma  Pipino  secondogenito  di  Carlomagno^  eletto  già  dft 
suo  padre  re  d' Italia,  adirato  contro  i  Veneziani,  i  quali  ia 
forza  del  trattato  fra  Carlo  e  Niceforo,  erano  rimasti  al 
Greci  (810),  marciò  contro  di  essi;  fece  sopportare  alcuni 
guasti  alle  isole  più  prossime  al  continente;  ondechè  i 
Veneziani  gli  opposero  *una  resistenza  insuperabile  in  queBa 
di  Rialto,  e  gli  fecero  andar  fallita  V  impresa,  per  essersi 
egli  impacciato  in  mezzo  ad  alcuni  banchi  ed  al  fango,  ove 
fu  disfatto  dai  Veneziani^  meglio  istruiti  dei  luoghi.  Reduce 
appena  da  tale  spedizione.  Pipino  ammalò  in  Milano  e  qui- 
vi mori  di  dispiacere  lo  stesso  anno  8iO. 

I  Veneziani  approfittarono  di  questa  vittoria  e  del 
disordini  delP  impero  di  Costantinopoli,  si  sforzarono  d§ 
rendersi  sempre  più  liberi,  e  vent'  anni  da  poi  recarono  d» 
Alessandria  il  corpo  dell'  evangelista  san  Marco,  e  lo  ban- 
dirono patrono  della  loro  repubblica;  il  di  Ini  lione  ap- 
parve nelle  armi  loro,  e  il  di  lui  nome  indicò  nel  loro  dia«^ 
letto  la  propria  patria  ed  il  governo,  quando  ne  iaveliavano 
con  tutta  la  pienezza  dell'  affetto. 

Mentre  ì  Veneziani  contendevano  coi  Longobardi,'  eoi 
franchi  e  cogl'  imperatori  Alemanni  del  possesso  di  quella 

(i)  Il  tìtolo  di  doge  essendo  stato  assunto  dai  governatori  delle 
Provincie  greche  in  Italia,  ne  induce  a  credere  ritenessesi  il  doge  sicco- 
me un  luogotenente  dell'  Imperatore  di  Qostantioopoli. 


^ 
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po<^  terra  su  cui  erano  edificate  le  loro  case,  dovettero  al- 
tresi  contrastare  il  fnare  che  li  bagnava  agli  Schiavoni,  i 
quali,  fermate  le  loro  stanze  sulla  costa  orientale  delFAdria- 
tico,  vi  esercitavano  la  pirateria.  In  mezzo  ad  essi,  sulla 
medesima  costiera^  molte  piccole  città  abitate  dai  Grecia  ma 
dimenticate  dall'impero,  si  affaccendavano  indarno  a  difen- 
Aere  la  libertà  e  i  loro  governi  municipali.  Laonde  tutte  le 
piccole  città  dell'Istria  e  delta  Dalmazia  entrarono  nel  997 
in  lega  con  Venezia,  stettero  paghe  di  ricevere  i  giudici  di 
mano  del  doge,  nonché  di  combattere  sotto  il  suo  stendar- 
do. Mercè  i  loro  aiuti,  Venezia  infrenò  i  pirati  di  Narenta  e 
della  Croazia,  e  d' allora  in  poi  il  suo  doge  prese  il  titolo 
di  duca  di  Venezia  e  di  Dalmazia. 

sBzionn:  iv. 

/Caft)Itn9t  (814-888). 

Sotto  i  successori  di  Garlomagno  si  manifesta  la  gran 
rivoluzione  sociale  che  cangiò  il  mondo  antico  nel  mondo 
feodale,  secondo  passo  della  libertà  generale  degli  uomini, 
0  passaggio  dalla  schiavitù  al  servaggio.  Spiegherò  in  ap- 
posita sezione  questa  memorabile  trasformazione. 

Dopo  la  morte  di  Garlomagno  Luigi  il  Pio  o  il  Buo- 
no assunse  le  redini  dello  Stato.  Ma  quei  che  era  riuscito 
wt.buon  prefetto  d^Aquitania,  non  fu  che  un  debole  ed  im- 
potente ioiperatore  ;  chi  aveva  ottimamente  governato  un 
popolo,  non  seppe  contenerne  venti  sotto  la  stretta  legge 
deir  unità  politica^  contro  la  quale  lottavano  ad  un  tempo 
gì'  istinti  locali  dei  popoli  e  gì'  interessi  dei  grandi.  I  pri- 
mi anni  del  suo  regno  furono  prosperi  :  egli  continuò  il 
sistema  d' ordine  pubblico  e  di  riforma  ecclesiastica  stabi- 
lito da  suo  padre,  mandò  a  Roma  (8i5)  Bernardo,  figliuo- 
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Io  di  Pipino^  per  sostener  papa  Leone  III  perseguitato  dai 
Romani,  che  represse  i  sediziosi  e  dichiarò  Leone  inno- 
cente. 

Era  Leone  III  succeduto  a  papa  Adriano  Ij  e  molte 
virtù  di  lui  conosciute  dal  clero  e  dal  popolo  romano  non 
lasciarono  nella  sua  elezione  materia  d' indugio  e  di  lunga 
deliberazione.  Ma  nella  pratica  del  governo  troppo  è  fiieile 
di  scontentare  altrui,  e  di  eccitarti  nemici,  qualunque  stste- 
ma  tn  pigli  a  seguire.  Pasquale  e  Gampolo,  V  uno  primice- 
rio e  V  altro  sagrestano  della  chiesa  romana,  e  nipoti  di. 
Adriano,  prima  usali  entrambi  al  comando  sotto  il  pontifi- 
cato precedente,  mal  si  poterono  acconciare  sotto  il  nuovo 
governo^  e  loro  malgrado  si  vedean  costretti  di  corteggia- 
re un  nuovo  principe  e  nuove  creature,  dove  prima  erano 
stati  corteggiati  e  venerati  come  padroni.  Vollero  dunque 
prender  vendetta  del  pontefice  che  altre  ingiurie  non  face- 
va loro,  che  quella  di  non  lasciarli  signoreggiare,  e  forse, 
tiranneggiare  a  loro  talento.  Gli  uffici  cospicui  che  teneano, 
il  seguito  di  coloro  che  avevano  altre  volte  beneficati,  rag- 
giunta d*  alcuni  malcontenti,  di  cui  non  v'è  mai  scarso  nu-- 
mero  in  un  governo,  rendevan  facile  V  adempimento  del* 
Tempia  risoluzione.  Ondechè  in  tempo  di  pubblica  pro- 
cessione fattolo  assaltare  da'  loro  sicarii,  con  orribili  mal- 
trattamenti lo  misero  prigione  nel  monastero  di  sani'  E- 
rasmo  (799).  Se  di  peggio  non  gli  accadde  in  quella  fazio- 
ne fu  0  miracolo,  o  repentino  ribrezzo  che  prese  i  malfat- 
tori iu  quel  punto.  Ma  Fintento  de'  congiurati  era  per  certo 
ohe  gli  fossero  cavati  gli  occhi.  Frattanto,  tra  per  Pinter* 
posizione  dì  ideuni  ministri  di  Carlomagno  o  di  Pipino,  e 
per  lo  pronto  arrivo  di  un  Guinigiso  duca  di  Spoleto^  che 
accorse  subito  al  primo  rumore,  col  di  cui  soccorso  potè 
salvarsi  in  Francia,  Carlomagno  lo  fece  riporre  suQa  sede 
pR>nt!ficia,  r  anno  seguente  (799).  Essendosi  in  quel  tempo 
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aetesa  viva  disputa  neHa  chiesa  latina  riguardo  la  parola 
filioque  del  simbolo,  Gariomagno  consultò  per  qadt^o  3 
papa  ;  il  quale  si  dichiarò  in  fevore  di  quelli  che  ritenevano 
die  lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padre  e  dal  FigHo.  Nnova 
congiura  essendosi  fatta  contro  di  lui  neirSiS,  egi,  che 
altra  vdta  aveva  interceduto  a  favore  dei  proprìi  assassini, 
e  loro  ottenuta  grazia^  fece  punire  coli'  ultimo  supphsio  e 
di  propria  autorità  parecchi  congiunti.  Luigi  il  Buono  senti 
male  che  il  papa  avesse  usato  di  questo  diritto;  ma  a  Leo- 
ne riusci  facilmente  di  abbonire  quel  prìncipe.  Egli  mori 
l' il  giugno  846,  e  fu  eletto  a  voti  unanuni  neH^anno  stes- 
so Stefano  V  nobile  romano.  Sua  prima  cura  fu  di  fìir  rin- 
novare al  popolo  romano  il  giuramento  di  fedeltà  a  Luigi 
H  Buono,  cui  andò  a  visitare  in  Francia  ed  incontrò  presso 
Reims  al  monastero  di  S.  Remigio.  EgH  consacrò  Lmgi, 
conferì  con  lui  sugli  affari  delia  Chiesa  e  riprese  il  cam- 
mino di  Roma,  ove  mori  il  22  gennaio  dell'  817. 

Luigi  il  Buono  sedò  in  seguito  parecchie  sommosse  ai 
confini  delT  impero,  sconfisse  i  Bretoni,  che  gli  negavano 
il  tributo,  ed  associossi  all'  impero  Lotario  suo  primoge- 
nito. Bernardo,  che  era  re  di  Lombardia,  sotto  la  sovranità 
imperiale,  appena  seppe  assodato  Lotario  all'impero,  si 
soHevò;  ma  la  ribellione  venne  prontamente  sedata,  e  Ber- 
nardo andò  ad  implorare  il  perdono  di  suo  xio  a  Cbalons 
saia  Senna.  Tradotto  innanzi  al  nwdlo  od  assemblea  giudi- 
ziale dei  baroni  franchi,  fa  condannato  a  morte;  non  ven- 
ne  però  decapitato,  ma  gli  furono  cavati  gli  occhi  e  ne  mxh 
ri  (818).  I  rnnorsì  seguirono  d'appresso  questa  cruenta 
azione  e  Luigi  confessò  il  suo  dditto  ai  vescovi  e  fece  pub- 
blica penitenza  in  Attigni. 

Pasquale  primo  figlio  dì  Bonorio  era  romano.  Stimato 
per  dottrina  ed  amato  per  virtù  dal  popolo  romano,  fa  elet** 
to  per  succedere  a  Steftoo  Vii  giorno  49  gennaio  delTS^?. 
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Pasquale  I  incoronò  Lotario  (8S3),  il  quale  da  suo  padre 
Luigi  il  Buono  era  stato  assodato  all'  impero^  e  che,  giunto 
a  Roma,  presentò  al  papa  da  parte  deir  imperatore  un  atto 
confermante  la  donazione  fatta  alla  Chiesa  da  Pipino  e  da 
Carlomagno;  alla  quale  donazione  esso  Luigi  aggiunse  la 
isola  di  Corsica  e  di  Sardegna.  Lo  spartimento  degli  Slati 
fatto  da  Luigi  il  Buono  a'  suoi  tre  figliuoli,  fu  funesto  per- 
chè partorì  sanguinose  contese,  avvili  l' autorità  imperiale, 
sollevò  la  podestà  spirituale  a  danno  della  temporale  ed 
ebbe  per  effetto  la  separazione  definitiva  della  Germania, 
dell'  Italia  e  della  Francia,  Pasquale  I  governò  la  Chiesa 
sette  anni  tre  mesi  e  diecisette  giorni,  essendo  morto  l' il 
dì  maggio  dell'  anno  8S4.  Questo  pontefice  fu  esemplare  di 
cristiana  virtù^  e  perciò  posto  nel  numero  dei  santi  dalla 
Chiesa,  che  ne  cekbra  la  memoria  il  giorno  di  sua  morte. 
La  lettera  che  scrisse  all'  imperatore  Luigi  per  dargli  avvi- 
so di  sua  ordinazione  è  andata  perduta;  ma  ne  esistono 
altre  dì  lai  nelle  raccolte  dei  coocilii. 

Eugenio  li  romano  fu  assunto  papa  neir  anno  824,  e 
la  sua  elezione  venne  turbata  da  Zìzimo  decimo  antipapa, 
il  qiKile  era  sostenuto  dai  patrizi.  Lodovico  il  Pio  mandò 
Lotario  a  Roma  per  estinguefe  lo  scisma,  e  Zizimo  fu  ob- 
bligato a  ritirarsi.  Il  suo  pontificato  durò  tre  anni,  per  cui 
mori  nell^  827.  Nello  stesso  anno  fu  eletto  papa  Valentino, 
romano  pure  di  nascita;  ma  il  suo  pontificato  durò  soltanto 
un  mese  e  iO  giorni,  e  gli  successe  subito  Gregorio  lY. 

Eitfemio,  governatore  di  Messina  in  Sicilia,  rapi  dal 
chiostro  una  giovane  monaca  e  la  fece  sua  sposa.  La  fami- 
glia deUa  giovanetta  portò  lagnanza  a  CostaoUnopoli  e  ot- 
tenne dall'  imperatore  Midiele  il  Balbo,  che  U  rapitore  fosse 
condannato  ad  avere  il  naso  reciso  (827).  Eufemio,  dopo 
essersi  posto  in  istato  di  aperta  ribellione,  e  aver  contra- 
stato alla  testa  di  poche  truppe  agli  ordini  imperiali,  andò 
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in  Africa  a  chièdere  soccorso  al  califfo  Ziadet*-AUafa  ;  toraò 
in  Sicilia  comandante  dei  Saraceni^  e  pose  1*  assedio  a  Sira^» 
cusa.  Due  fratelli  Siracusani,  avendogiurata  la  di  lui  morte, 
uscirono  dalla  citte,  e  fingendosi  guidati  dal  proporlo  cR 
riconoscerlo  imperatore,  gli  si  avvicinarono  con  attitudine 
sommessa  ed  ossequiosa.  Eufemìo,  ingannato  dagli  atti  e 
dalle  parole  di  costoro,  aperse  le  braccia  ad  un  amplesso, 
ma  mentre  era  V  uno  abbracciato,  V  altro  afferrò  lui  pei 
capelli,  e  con  una  scimitarra  gli  troncò  d'un  colpo  la  testa. 
Non  ebbero  però  fine  con  Eufemio  le  calamiti  della  Sicilia, 
perchè  essa  fu  conquistata  dai  Saraceni^  i  quali  di  là  si  spar- 
sero poscia  a  devastare  varie  parti  d'Italfai  (1). 

Neil'  827  fu  eletto  papa  Gregorio  IV  nativo  di  RomaV 
Il  nuovo  pontefice  fece  prima  di  tutto  fortificare  Ostia,  on- 
de difendere  l' imboccatura  del  Tevere  contro  le  scorrerie 
dei  Saraceni,  e  cominciò  a  rinchiudere  la  chiesa  di  S.  Pie- 
tro nella  città. 

Intanto  Luigi  il  Buono  aveva  dato  il  governo  d^  Italia 
a  Lotario^  suo  futuro  successore  air  impero;  e  i  due  altri 
suoi  figliuoli  Pipino  e  Lodovico  erano,  il  primo  re  d' Aqui- 
tania  e  il  secondo  re  di  Baviera^  sotto  la  sovranità  impe- 
riale. Ma  V  imperatore,  avendo  avuto  da  un  secondo  matri- 
monio un  altro  figliuolo  chiamato  Carlo  (Carlo  il  Calvo), 
volle  a  sua  volta  provvedere  al  suo  stabilimento  collo  smem- 
brare il  territorio  franco,  eh'  era  il  retaggio  di  Lotario. 
Quegli  spartimenti  erano  cosa  affatto  comune  belle  antiche 
usanze  dei  Franchi,  ma  gli  amici  della  civiltà,  gli  antichi 
consiglieri  di  Carlomagno,  massimamente  i  vescovi,  i  quali 
non  separavano  punto  nelle  loro  idee  F  unità  politica  dal- 
l' unità  religiosa,  furono  oltremodo  dolenti  di  un  atto,  ce! 
quale  pareva  loro  V  imperatore  mancasse  a'  suoi  doveri  so- 
ci) Eufemio  è  stato  il  soggetto  di  una  tragedia  di  Silvio  Pellico. 
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^di  e  secondarono  la  ribeHione  di  Lotario.  Troppo  lungo 
sarebbe  il  narrare  le  vicende  di  quelle  funeste  dissensioni, 
in  coi  i  due  figli  dell'  imperatore,  Pipino  e  Lodovico,  com- 
batterono a  vicenda  pel  loro  fratello  primogenito  contro  il 
genitore,  e  pel  genitore  contro  il  fVatello.  Dopo  tre  o  quat*- 
tro  anni  di  turbolenza,  papa  Gregorio  lY,  cogliendo  V  oc- 
casione di  stabilirsi  giudice  delle  vertenze  fra  i  potentati 
temporali,  si  ani  a  Lotario  é  lo  accompagnò  nelle  GaOte 
con  intenzione  di  ristabilire  la  pace  fra  il  padre  e  i  figli 
nella  scandalosa  quistione  che  s' agitava  fra  loro,  ma  non 
potè  ottenere  l' intento.  LMttiperatore  abbandonato  da'  suoi 
fti  deposto  in  Gompìègne  dai  vescovi,  i  quali  col  pretesto  di 
sottoporlo  alla  penitenza,  lo  dichiararono  inabile  a  i*egnare« 
Il  pontefice  rimproverò  quella  inaudita  condotta,  tornò  a 
Roma^  dove  morì  sul  principiare  dell'  anno  844. 

Dopo  la  morte  di  Luigi  il  Buòno  (840\  Lotario  suo 
primogenito  fu  riconosciuto  impeì*atore  (84i)^  e  come  tale 
pretese  che  ì  suoi  fratelli  dovessero  obbedirgli;  ma  questi 
si  unirono  contro  di  lui  e  riportarono  il  25  giugno  841  la 
sanguinosa  vittoria  di  Fonteuai.  I  vescovi  dichiararono  che 
il  risultato  di  questa  battaglia  era  un  giudizio  di  Dio  e  che 
Lotario  doveva  rinunziare  all'impero.  Da  lungo  tempo  quel 
principe  aveva  perduto  Y  onore  e  la  stima  dei  popoli  pei 
suoi  spergiuri,  per  la  sua  ambizione  a  per  l' indegna  con- 
dotta tenuta  con  suo  padre.  £i  dovette  quindi  starsi  éoth^ 
tento  oltre  al  titolo  d' imperatore  e  al  regno  d' Italia,  dei 
paesi  che  giaciono  tra  il  Reno  ed  il  Rodano,  la  Saona,  la 
Mosa  e  la  Schelda  che  gli  vennero  accordati  ed  celebre 
trattato  di  Verdun  (di  agosto  843).  Lotario  fermò' sua  sedè 
ad  Aquisgrana  per  consolidare  quivi  il  suo  potere,  lasdan* 
éa  il  sub  bel  regno  dltalia  esposto  senza  ritegno  alliT  scor- 
rerie dei  Saraceni.  Ma  la  sua  autorità,  caduta  in  basso'per 
fotte*  proprio,  non  poteva  pia  rialzarsi*  L' atto  derd  aveva 
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ajqiròfittato  dei  disordini  che  aveva  fomentati  egli  stesso 
per  rendersi  indipendente  dal  regio  potere.  I  grandi  vas* 
salii  intendevano  unicamente  ad  ingrandire  i  loro  domini! 
ed  a  conquistare  nuovi  privilegi.  Da  per  tutto  Tegnavanò 
là  frode,  lo  spergiuro,  la  violenza,  V  arbitro,  di  cui  ave- 
va egli  il  primo  dato  V  esempio.  Per  tal  modo,  straziato  da 
rimorsi,  infermo  d' animo  e  di  corpo,  e  perduta  ogni  spe- 
ranza di  poter  ridonare  qualche  lustro  alla  corona  che  ave- 
va avvilita,  divise  i  suoi  Stati  tra  i  suoi  tre  figliuoli,  e  riti- 
rossi  nel  convento  di  Prun  in  mezzo  alle  Ardenne ,  ove 
prese  V  abito  monacale  e  mori  li  28  settembre  delP  855. 

Dopo  la  morte  di  Gregorio  IV  fu  eletto  papa  Sergio  li 
iH8  febbraio  844.  Racconta  il  Platina,  che  quando  Lota- 
rio mandò  in  Italia  un  grosso  esercito  alla  cui  testa  trova- 
vasi  Lodovico  II  suo  figliuolo,  fatto  già  da  lui  suo  compa- 
gno nel  regno,  costui  insuperbito  di  tanto  potere,  com- 
metteva stragi,  rapine  e  incendii  in  tutti  que'  luoghi  da  lui 
e  dall'  esercito  suo  trascorsi;  che  accostandosi  a  Roma^  gli 
usci  incontro  il  clero  e  il  popolo  romano  per  accompa- 
gnarlo sino  alla  scala  di  S.  Pietro  ;  e  colà  ghinto  trovò  il 
pontefice  Sergio  che  lo  abbracciò  e  baciò  dicendogli  que* 
Ite  memorande  parole  :  «  Se  tu  qui  vieni  quale  amico  e  non 
m  nemico,  e  ti  sta  a  cuore  più  il  bene  pubblico  che  il  tuo 
»  proprio  interesse,  ti  permetto  di  entrare  in  questo  tem- 
»  pio.  Ma  se  tu  vieni  a  me  con  sinistre  intenzioni,  guardati 
»  di  oltrepassare  quella  soglia,  perchè  la  spada  di  chi  vai- 
»  dica  e  castiga  ogni  scelleratezza,  pende  già  sul  tuo  ca- 
»  pò.  »  Assicurato  poi  il  papa  dalle  pacifiche  parole  del  re, 
io  introdusse  nel  tempio  ad  orare,  e  dopo  otto  giorni  lo 
incoronò  re  d' Italia.  Sergio  II  mori  il  7  gennaio  dell'  847. 

Neil'  anno  846,  i  Saraceni  furono  appena  respinti  dalla 
parte  di  Renna;  ma  non  si  potè  ad  essi  impedire  di  sac- 
cheggiare la  cUesa  di  S.  Kebro.  Dopo  di  die,  il  pontefice 
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Leone  IV  che  neir  847  era  saecèdoto  a  Sergio  II,  terminò 
di  rinchinderla  in  Roma,  ed  edificò  a  quest*  uopo  la  nuova 
città  ch^  egli  appellò  Leonina,  per  impedire  gli  ulteriori  in- 
sulti  dei  Saraceni.  Fece  ad  un  tempo  ristorare  le  mura  del*- 
la  città  che  cadevano  in  rovina,  e  costruire  due  torri  sul 
Tevere,  alla  porta  di  Porto*  Catene  tese  dall'una  all'altra 
riva  dovevano  impedire  l' entrata  di  qualunque  nave  ne- 
mica per  (Mccola  che  potesse  essere.  Leone  ebbe  di  li  a  po- 
co ad  applaudirsi  di  queste  savie  precauzioni.  Neil'  849  i 
Saraceni  si  presentarono  nuovamente  all'  imboccatura  del 
Tevere;  e  ^  furono  rotti,  grane  ai  non  isperati  soccorsi 
che  gli  abitanti  di  Napoli,  d' Amalfi  e  di  Gaeta  mandarono 
ai  Romani.  Tuttavia  gl'infedeli  continuarono  a  devastare 
le  coste.  Gli  abitanti  di  Gentum  Cellae  che  erano  stati  co* 
stretti  a  rifoggiarsi  tra  i  boschi  vennero  raccolti  da  Leone 
e  stabiliti  in  ima  città  nuova  da  lui  costruita  sopra  una  mon- 
tagna, ed  alla  quale  diede  il  proprio  nome;  ma  Tamore  del 
luogo  natio  e  la  forza  deHe  abitudini  avendoli  tratti  nuova- 
mente a  Cenium  Cellae  (ora  Civitavecchia),  Leopoli  cadde 
in  rovina.  L' anno  853  adunò  un  concilio,  in  cui  depose 
Anastasio,  cardinale  di  S.  Marcello.  L' anno  seguente  rice- 
vette visita  ed  omaggio  da  Etelwulfo  re  d'  Inghilterra. 
Leone  IV  mori  poi  santamente  il  i7  luglio  855  dopo  otto 
anni  di  pontificato. 

(1)  Qualche  autore  del  secolo  XI  e  seguenti  lasciò  scritto,  che  tra 
papa  fjeone  IV  e  Benedetto  III,  una  donna  trovò  modo  dì  farsi  eleggere 
pontefice  e  tenne  la  sede  romana  due  anni,  cinque  mesi  e  quattro  giontl 
sotto  il  nome  di  Giovanni  Vili.  Primo  a  narrare  questa  favola  fo  Maria- 
no Scoto,  monaco  Irlandese,  che  scrisse  a  Magonza  una  cronaca  nel  1083, 
più  di  duecento  anni  dopo  V  epoca  a  cui  si  riferisce  il  fatto.  È  noto  come 
fosse  costume  dei  cronii^  dei  secoli  bassi  di  riferire  senza  soelta  ne  ori- 
terio  quanto  leggevano  o  udivano  dire.  Ma  fra  tante  discussioni  su  que- 
ste fatto,  ehi  megHe  ha  decisa  la  queetione  della  papessa  Giovanna^  ò 
■tale  Blandii  Gievini,  alla  cui  recentissima  opera  rimandiamo  i  nostri 
lettori. 
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Benedetto  III  succedette  a  Leone  IV,  e  il  suo  pontifi-* 
calo  durò  dair  855  nir  S58.  Cedette  Terni  in  perpetuo  ai 
suoi  abitanti  neir  857  co!  patto  che  la  ristorassero  dai 
danni  che  le  occasionarono  i  duchi  di  Spoleto.  Una  fazione 
gli  oppose  Anastasio,  prete^  il  quale  riuscì  di  opprimere  e 
d' imprigionar  Benedetto  ;  ma  !  deputati  imperiali,  soccorsi 
dal  popolo,  cacciarono  Anastasio  e  confermarono  Benedet- 
to. Nel  corso  del  suo  pontificato  Roma  fu  afflitta  da  inonda- 
zioni e  da  pestilenza,  e  la  Puglia  e  la, Campania  furono  de- 
vastate dai  Saraceni.  Di  lui  ci  rimangono  due  epistole,  l'una 
ad  Incmaro  vescovo  di  Reims,  l' altra  ai  vescovi  di  Carlo  il 
Calvo,  contro  Uberto  suddiacono,  accusato  di  gravi  delitti. 

Alla  morte  di  Lotario  successe  dunque  alla  potenza  di 
imperatore  primario,  ma  al  solo  regno  d' Itblia  con  Pro- 
venza, Lodovico  II  suo  figliuolo.  E  cosi  attese  air  Italia^  fu 
re  più  italiano  che  gli  altri;  meno  male,  dice  Balbo,  quan- 
do un  re  straniero  ha  nazionali  i  più  degli  Stati.  Tenne  la 
sua  residenza  in  Pavia.  Guerreggiò  nel  Friuli  contro  gli 
Slavoni  invàdenti;  e  durante  quasi  tutto  il  suo  regno  guer- 
reggiò contro  i  Saraceni,  contro  alle  città  greche  e  contro' 
al  duca  di  Benevento.  Prese  Gapua  e  Bàri;  e  per  alcuni 
giorni  rimase  prigione  del  duca  (1);  alcuni  Normanni  infe- 
starono quelle  marine,  e  mori  neir  875  senza  figliuoli' 
maschi. 

Papa  Nicola  I  detto  il  Grande,  romano  di  nascita^  fi- 
gliuolo di  Teodoro,  successe  a  Benedetto  111,  e  fu  consa- 
crato nella  chiesa  di  S.  Pietro  alla  presenza  del  re  Lodovi- 
co II,  ìH  5  marzo  deir  858.  Neil'  anno  primo  del  suo  pon- 
tificato confermò  l' unione  della  Chiesa  di  Brema  e  d' Am- 
burgo in  favore  di  sant'  Auscario  ;  e  V  anno  seguente  con- 

,* 

(i)  Lodovico  II  fu  cattiuato  a  Benevento  n#l  suo  pahBzo  l' anno 
$72,  da  Adalgiso  duca,  e  Scorda  generale  dei  Saraceni,  e  gli  fécerq  giQ^ 
rare  quant'  essi  bramavano. 
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fermò  la  dottrina  cattolica  circa  la  grazia  e  il  libero  ar- 
bitrio. Meir  860  maDdò  legati  a  Costantinopoli  per  esami* 
nare  V  affare  dì  sant'  Ignazio  patriarca  di  essa  città,  il  quale 
era  stato  cacciato  di  sua  sede.  Fozio  operò  in  modo,  che  i 
legati  di  questo  gran  pontefice  fossero  mal  ricevuti  in  0- 
riente.  Indi  radunò  un  concilio  di  3i8  vescovi  (864),  e  co- 
strinse i  legati  del  pontefice  ad  assistervi  ed  a  sottoscrivere. 
Essi  coprirono  la  loro  viltà  al  pontefice  tacendogli  la  verità 
e  V  appello  di  Ignazio  (i).  Il  giovine  Lotario,  secondoge- 
nito di  Lotario  I  (862)^  invaghito  di  Gualdrada,  ripudiò 
la  moglie  Teutberga,  malgrado  le  ammonizioni  del  pon- 
tefice. Allora  scomunicò  pure  Lotario  re  di  Lorena  colla  sua 
concubina  Gualdrada  o  Yaldrada,  come  altri  la  chiamano,  e 
fulminò  pure  Giovanni  arcivescovo  di  Ravenna.  Zelante  per 
la  fede  e  la  disciplina,  si  oppose  vivamente  ad  alcuni  eretici 
del  suo  tempo  che  rinnovavano  gli  errori  dei  teopaschiti; 
attese  alla  conversione  dei  Bulgari  di  Turchia  in  Europa,  i 
quali  avevaolo  consultato  su  centosei  questioni,  e  adunò 
vari  sinodi  per  riformare  i  costumi.  Finalmente  meritò  il 
nome  di  grande  per  vastità  di  dottrina^  valore  politico,  zelo 
nel  difendere  la  religione,  fermezza  nel  mantenere  i  diritti 
della  Chiesa.  Da  tutte  partì  mandavano  a  lui  per  consigli. 
Mori  iH2  novembre  867^  avendo  governato  la  Chiesa  nove 
anni,  sette  mesi  e  diciannove  giorni. 

A  Nicola  I  successe  papa  Adriano  II  neir  867.  Aveva 
già  per  due  volte  rijianziata  il  triregno  e  lo  assunse  suo 
malgrado.  Fu  in  contesa  con  Fozio  a  motivo  della  giuris- 
dizione che  amendue  pretendevano  esercitare  sulla  Bulgaria 
e  poscia  coll'imperatore  Basilio  non  meno  che  col  patriarca 
Ignazio,  il  quale  aveva  troppo  leggermente  ristabilito  i 


(1)  Nicola  I  castigò  i  quattro  legati  da  lui  mandati  in  Orienta*  t 
depone  r  usurpatore  Fozio  in  un  concilio  adunato  a  Roma  l'anno  S63. 
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partigiani  di  Fozio.  Comunicò  di  propria  mano  il  re  Lota» 
rio  II  che  aveva  intrapreso  il  viaggio  di  Monte  Gassino  per 
farsi  prosciogliere  della  scomunica  di  cui  era  stato  colpito  da 
Nicola  I  a  cagione  del  suo  divorzio  con  Teutberga.  Perla  par* 
zialìtà  che  aveva  verso  Lodovico  II  minacciò  di  scomunicare 
Carlo  il  Calvo  chesi  era  impadronito  di  una  parte  della  sue-* 
cessione  dì  Lotario  :  ma  la  fermezza  dei  vescovi  e  del  re  pose 
freno  all^  impeto  del  suo  zelo.  CiS  non  impedi  nullameno 
che  questo  pontefice  si  dichiarasse  per  Carlomanno  che  si 
era  al  padre  ribellato,  e  citasse  innanzi  al  suo  tribunale  i 
vescovi  della  Francia  che  tenevano  per  la  parte  contraria. 
A  siffatta  occasione  Incmaro  arcivescovo  di  Reims  compose 
pel  re  una  lettera  sulla  libertà  della  Chiesa  Gallicana,  che 
produsse  buon  effetto  su  V  animo  del  papa.  Adriano  mo-» 
ri  al  cadere  dell'  anno  872.  Era  dotato  di  virtù  e  di  sa- 
pere ed  era  caldo  difensore  delle  prerogative  della  sua  sede. 
Egli  scriveva  tuttavia  al  concilio  di  Costantinopoli,  che  è 
permesso  ai  vescovi  dì  accusare,  giudicare  e  condannare  il 
papa  per  causa  di  eresia. 

Dopo  Adriano  II,  fu  eletto  papa  l' anno  872  Giovan- 
ni Vili.  —  Trovandosi  allora  V  Italia  esposta  alle  correrie 
dei  Saraceni,  il  nuovo  papa,  che  intendeva  a  frenarli,  chiese 
soccorsi  contro  di  essi  a  Carlo  il  Calvo;  il  quale  trattenuto 
ne'  suoi  Stati  ora  dalla  guerra  che  gli  faceva  suo  nipote 
Lodovico  il  Germanico,  ora  dalle  invasioni  dei  I*(ormanni, 
ora  infine  da  una  ribellione  di  Carlomanno  e  dalle  lentezze 
dei  signori  Francesi  nel  sovvenirlo  d'uomini  e  d'armi, 
r  aiuto  promesso  al  papa  non  fu  di  grande  giovamento, 
perchè  nel  momento  che  si  avanzò  in  Italia,  mori  al  Mon- 
eenisìo  avvelenato,  dicesi  dal  suo  medico  V  ebreo  Sedecia. 
Il  papa  che  non  vedeva  più  alcuna  speranza  da  questo  lato, 
consenti  dì  pagar  un  annuo  tributo  ai  Saraceni  per  libe- 
rarsi  dalle  loro  vessazioni,  e  cercò  al  tempo  stesso  un  ap- 
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poggio  nella  protezione  di  Basilio,  imperatore  d'Oriente,  al 
quale  inviò  un'  ambasciata  a  tal  fine. 

Frattanto  Lamberto,  duca  di  Spoleto,  che  s'era  recato 
a  Roma  sotto  colore  di  condurre  soccorsi  al  papa,  ma  in 
effetto  per  impadronirsi  della  città,  cominciò  a  trattarlo  da 
nemico  e  con  asprissimi  modi;  onde  Giovanni  risolse  di 
recarsi  in  Francia  per  sollecitarvi  di  persona  gli  aiuti  di 
quella  nazione.  Tenne  un  gran  concilio  a  Troyes,  v'inco* 
ronò  Lodovico  il  Balbo  e  molto  si  adoperò  per  ottenere 
soccorso  dì  truppe;  ma  riuscirono  a  nulla  le  sue  esorta-* 
zioni,  perchè  un  solo  vescovo  acconsenti  di  accompagnarlo 
nel  suo  ritorno  in  Italia.  Non  essendo  quivi  riuscito  meglio 
il  tentativo  da  lui  fatto,  di  staccare  i  principi  italiani  dal-* 
l'alleanza  coi  Saraceni^  ebbe  ricorso  all'  imperatore  Basilio, 
e  per  renderselo  al  tutto  benevolo,  s'indusse  a  riconoscere 
Fozio  per  legittimo  patriarca  (879).  Effettivamente  mandò 
Basilio  una  flotta^  la  quale  riportò  notevoli  vantaggi  sopra 
i  Saraceni  della  Sicilia;  ma  da  questi  fatti  non  ritrassero 
giovamento  alcuno  Roma  ed  il  papa.  Sollecitato  ultima- 
mente, sebbene  anche  questa  volta  con  esito  infelice,  l' aiu* 
to  di  Carlo  il  Grosso,  al  quale  anzi  per  ciò  conferi  in  Roma 
la  corona  imperiale  (881),  passò  Giovanni  di  questa  vita  gli 
i  i  dicembre  882,  e  gli  fu  dato  a  successore  Martino  II. 

Il  rimprovero  che  generalmente  si  fa  a  questo  papa 
quello  si  è,  di  essersi  troppo  occupato  del  governo  tempo* 
rale,  di  avere  mancato  della  necessaria  prudenza  in  alcuni 
suoi  procedimenti,  come,  per  esempio^  nella  risoluzione 
presa  da  lui  di  riconoscere  Fozio,  e  di  avere  talmente  prò* 
digato  l'ino  delle  scomuniche^  che  le  rese  oggetto  d'indif- 
ferenza. Papa  Martino  II,  nativo  di  Toscana,  morì  il  3S  feb- 
braio 884,  avendo  governato  un  anno,  un  mese  ed  un 
giorno. 

Adriano  IH  successe  a  papa  Martino  II  iìell'884.  É  il 


—  304  — 

primo  pontefiee  che  ablna  cambiato  nome.  Sì  dàammwa 
Agapito  prima  deDa  sua  esaltazione.  Martino  Polacco  gli 
attribuisce  on  decreto  die  stabiisce  noa  doversi  P  impera-^ 
tore  per  verno  cooto  immischiare  nella  elezione  dd  popò. 
Morì  neir  885  dopo  on  regno  di  diciotto  mesL 

Rimasto  solo  re  d'Italia  Carlo  il  Grosso^  per  la  mor- 
te del  fratello  Garlomanno,  fa  incoronato  imperatore  di 
Ocddente  sol  fnire  dell' 880  e  sol  prindpiare  dell' 884. 
Neil*  88  J  successe  al  regno  di  Sassonia,  e  nell'884  alla  co- 
rona di  Franda.  Qniodi  riuniva  sotto  Io  scettro  quasi  tutti 
i  domini!  di  Carlomagno,  per  cui  dava  a  sperare  che  ne 
sarebbe  uscita  una  restourazìone;  ma  fu  invece  T  ultima 
rovina,  per  l'incapacità  di  Carlo  nel  governare,  o  fors'an- 
co  per  la  tendenza  naturale,  che  avevano  le  diverse  nazioni 
europee  a  ricostruire  la  loro  nazionalità^  or  riimita  or  di- 
visa, sempre  offesa  da  tutti  i  Carolingi  contro  la  natura 
ddle  schiatte  «  de' limiti.  Si  guerreggiò  al  solito  nel  mez« 
zodi.  Recossi  Carlo  neU'885  in  Francia,  poi  neU'887  Uè 
Germaoia  :  Francia  gli  fu  rapita  da  Odone  conte  di  Parigi 
e  Germania  da  Arnolfo  duca  di  Carintia  e  bastardo  di  Car- 
lomanno.  Deposto  Carlo  il  Grosso  ner  causa  d'incapacità 
da  una  dieta  generale  de' signori  Fraocesi  ed  Alemanni,  te-> 
nutaa  Magonza  nell'SS?,  mori  in  gennaio  dell' 888  in  una 
estrema  povertà.  Allora  solle vossi  andie  l'Italia;  e  Beren- 
gario duca  0  marchese  del  Friuli,  figlio  di  Gisela,  figlia  di 
Lodovico  il  Bonario,  fu  incoronato  re  a  Milano.  «Cosi,  dioe. 
»  Balbo,  trovaronsi  ridivise  e  ricostituite,  Franda,  Gejrouh- 
»  nia  e  Italia;  la  prima  per  sempre  fino  a'nostri^di;  le  due, 
»  altre  a  rimescolarsi  e  impedirsi  e  nuocersi  finora  a  vi- 
»  eenda.  Qual  secolo,  quel  confusione,  quale  storiai  t^H). 
Quantunque  abbreviature  di  nostre  storie»  ho  accennate 

(t)  Jkmm.  Mie  Slor.  d?il«iia. 
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queste  ingrate  complicazioni^  perchè  furono  il  carattere 
principale  delPetà;  perchè  F  Italia  non  fece  nulla  nel  corso 
di  questi  74  anni  ;  perchè  in  pace  o  in  guerra  serviva  e 
soffriva;  e  perchè  la  noia  stessa  dello  scriverle  e  del  leg- 
gerle ci  farà  meglio  entrare  nella  miseria  di  coloro  che  le 
soffrirono. 

SEZMMIB  ¥• 

Feudalità  :  sua  orìgincy  tuo  carattere. 

II  carattere  politico  della  feudalità  fu  quello  di  ricosti- 
tuire la  società  che  non  esisteva  prima  di  lui.  Questo  perio- 
do ha  avuto  il  suo  splendore^  egli  brillò  fra  grandi  cose  e 
uomini  insigni  ;  ebbe  la  cavalleria^  le  crociate,  il  nascimen- 
to delle  lingue  e  delle  letterature  popolari. 

Gli  storici  non  vanno  d'accordo  sull'origine  della 
feudalità.  Montesquieu  e  l'abate  Mably  offrono  su  questo 
punto  sistemi  contraddittorii.  Riproducono  un'  opinione  da 
lungo  tempo  ammessa,  ma  che  non  viene  accettata  da  Gui- 
zot,  il  quale  cosi  si  esprime  :  «  dopo  la  conquista,  tutta 
»  l' antica  popolazione  fu  spossessata  e  ridotta  in  servitù. 
»  I  vincitori  si  divisero  tutto  il  territorio,  tutti  gli  abitanti, 
»  ed  essi  solamente  rimasero  proprietari  e  liberi.  Ciascun 
»  vincitore  si  stabili  ne^  suoi  dominii,  fra  mezzo  a'  suoi 
»  nuovi  sudditi,  tutti  si  collegarono  insieme  con  un  siste- 
»  ma  gerarchico  di  relazioni  militari,  giudiziarie  e  politi- 
»  iche,  che  prese  il  nome  di  regime  feudale.  » 

Guizot  non  ammette  che  quest'origine;  egli  ritiene 
che  la  conquista,  i  lunghi  disordini  che  la  seguirono,  la 
lotta  delle  diverse  tendenze  politiche,  avevano  prodotto 
questo  risuUato,  che  un  certo  numero  d^  uomini,  sotto  il 
nome  di  signori  e  di  vassalli,  stabiliti  nei  loro  dominii,  e 
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collegati  fra  loro  mediante  relazioni  feudali,  erano  i  padro- 
ni della  popolazione  e  del  suolo.  Ondechè  ne  risultò  una 
confederazione  di  piccoli  despoti,  ineguali  fra  loro  ed  arenti 
diritti  e  doveri  reciproci,  ma  investili  ne'loro  proprii  domi- 
nii  di  un  potere  arbitrario  ed  assoluto  sopra  i  loro  sudditi 
personali  e  diretti. 

Nessuna  forma  di  società  generò  mai  maggior  odio,  né 
eccitò  maggior  sdegno  nel  popolo  quanto  il  mondo  feudale. 
Forse  questo  stato  di  cose  dipendeva  meno  dagli  obblighi 
che  la  feudalità  imponeva,  che  dalla  severa  insolenza^  dal 
dispregio  e  dalle  sue  forme. 

Forme  servili,  spiriti  liberi  ed  arditi,  tale  fu  il  diritto 
feudale.  Di  mezzo  a  questo  diritto,  gli  allodii^  i  feudi  del 
sole,  chiamali  della  sorte,  perchè  essi  non  vantavano  v^ 
run  altro  signore,  sembravano  protestare  a  nome  deir  an- 
tica libertà.  —  Per  quanto  da  poco  fosse  un  membro  delia 
società  feudale,  costituiva  sempre  un  proprietario  supremo. 
In  questo  sistema  la  terra  era  tutto,  Tuomo  vi  era  vinco- 
lato; imperocché,  nessuna  terra  senza  signore,  nessun  str 
gnore  senza  terra.  L'uomo  veniva  classificato  e  qualificato 
dal  suo  podere;  questo  gli  segnava  il  grado  e  ne  portava 
il  nome. 

Il  signore  chiude  i  contadini  con  porte  e  arpioni,  dal 
cielo  alla  terra,  dice  il  diritto  feudale.  —  Il  signore  domi- 
na in  tutte  le  forme,  sul  capo  e  sul  collo,  sul  vento  e  sulla 
prateria  • .  •  Tutto  appartiene  a  lui,  selva  antica,  uccello  ia 
aria,  pesce  in  acqua,  campana  che  suona,  onda  che  sco^ 
re.  —  Alcuni  canoni  costavano  poco,  egli  è  vero  ;  per  esem- 
pio, r obbligo  di  batter  l'acqua  dallo  stagno  nel  corso 
della  notte  per  far  tacere  i  ranocchi,  allorché  il  signore 
abitava  nel  suo  castello.  —  Altri  erano  derisori!;  peroccM 
il  vassallo  doveva  in  un  giorno  fissato  dell' anno^  far  fi(It^ 
re  il  fumo  di  un  cappone  arrostito  all' orgoglioso  feodattrio 
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seduto  al  desco.  Alcune  volte  il  vassallo  godeva  una  specie 
di  compenso  :  mentre  il  signore  doveva  offerire  a  chi  gli  re- 
cava tributo,  buon  fuoco,  piffero  e  violino,  e  la  genlildoaua 
era  obbligata  a  cominciare  la  danza. 

Sotto  l'aspetto  penale  il  compenso  o  PFthergéld  ri- 
comperava romìcidìo,  e  la  qualità  della  somma  che  doveva 
pagare  l'omicida  alla  famiglia  dell'ucciso,  qualificava,  salve 
poche  eccezioni,  l'importanza  della  vittima;  la  tassa  di  ri- 
compensa variava  dai  iSOO  ai  venti  soldi. 

Quando  i  Longobardi  stabiUrono  la  feudalità  m  ItaUa, 
questa  fu  spartita  iti  Marche^  quelle  cioè  di  Treviso  o  del 
Friuli,  di  Camerino  o  di  Spoleto,  di  Toscana  ossia  Marca 
d'Italia,  d'Ivrea,  di  Torino,  di  Susa,  di  Monferrato,  di  An- 
cona, di  Fermo,  di  Milano  e  di  Genova,  la  quale  più  tardi 
diventò  una  repubblica  indipendente.  Erano  questi  i  grandi 
vassalli  che  dipendevano  immediatamente  dal  re^  aventi,  co- 
me in  Francia,  sotto  i  loro  ordini  altri  vassalli  ai  quali  in-* 
fondevano  parte  delle  loro  terre,  e  che  potevano  essi  mede- 
simi sotto-iufeudare  ad  altri  vassalli.  Avvenne  cosi  che  ver- 
so il  dOOO,  l'Italia  si  trovò  divisa  in  marche  e  contee;  ogni 
città  aveva  un  conte,  il  quale  cogli  scabini  o  giudici  senten- 
ziava nelle  cause  del  popolo;  i  conti  e  i  loro  subordinati 
obbedivano  ai  governatori  delle  provìncie^  delle  marche 
detti  marchesi,  i  quali  conservando  il  titolo  di  conti  pren- 
devano al  tempo  stesso  quello  di  duchi,  se  il  governatore 
delle  Provincie  di  cui  erano  investiti  Io  aveva  innanzi  rice- 
vuto. Presto  però  si  fecero  eccezioni  in  favore  di  certe  dt- 
tà,  poiché  fu  precisamente  per  mezzo  della  città  che  1  re  si 
adoperarono  per  abbattere  la  feudalità. 

Intanto  che  i  diversi  Stati  di  tal  maniera  cercavano  di 
coordinarsi  fra  loro,  neU' interno  di  ciascuno  aveva  luogo 
un  analogo  movimento,  e  metteva  in  azione  i  molteplici 
elementi  onde  erano  composti.  In  quella  guisa  che  poco 
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maucò  che  T  Europa  oon  diveoisse  ai  tempi  di  Caroliugi 
uo  vasto  impero  feudale,  similmente  ciascun  regno  era  iu 
certa  maniera  divenuto  una  grande  signoria,  divisa  in  mol- 
li feudi  immediati,  suddivisi  anch'essi  in  feudi  dipendenti 
da  altri;  e  T  aristocrazia  guerriera^  padrona  de' terreni,  par- 
ve esserlo  anche  degli  uomini  e  delle  cose  da  essi  portate. 
Ma  il  feudalismo  invasore  erasi  scontrato  in  diritti  preesi- 
stenti che  ben  aveva  potuto  opprimere^  non  già  annichila- 
re. Se  gli  abitatori  delle  campagne  avevano  incurvato  il 
collo  sotto  la  lancia,  ed  accettata  la  servitù  dei  conquistato- 
ri, le  popolazioni  delle  città  più  illuminate  e  più  unite,  ave- 
vano conservato  alcuni  rimasugli  od  alcune  tradizioni  di  lo- 
ro antiche  franchigie.  Se  il  clero^  di  cui  erano  necessari  i 
consigli,  temibile  l'influenza,  erasi  destramente  pareggiato 
alla  nobiltà  in  ciò  che  riguarda  il  lenimento  delle  terre,  ed 
a  poco  a  poco  inviluppato  nella  rete  de' costumi  feudali; 
tuttavia  la  coscienza  di  sua  morale  missione,  l' eleggibilità 
annessa  alle  sue  funzioni,  il  celibato,  tutta  la  canonica  le- 
gislazione, e  principalmente  1^  instancabile  vigilanza  dei  pa- 
pi tenevanlo  isolato  e  ne  facevano  una  classe  separata  e  di- 
stinta. 

La  Chiesa  dunque  influì  anch'essa  alla  creazione  di 
questo  sistema;  ella  avea  attinto  il  complemento  di  queste 
istituzioni  nel  periodo  che  impiegarono  le  due  prime  schiat- 
te dei  Franchi  a  distruggersi:  s^era  impadronita  dell* uomo 
in  tutte  le  sue  facoltà  ;  anche  nei  nostri  tempi  nessuno  può 
guardarsi  intorno  senza  scoprire  che  il  mondo  straordina- 
rio d'onde  noi  siamo  usciti  è  quasi  tutto  T opera  della  reli- 
gione e  de' suoi  ministri. 

Le  precedenti  sezioni  di  questo  compendio  storico  han- 
no mostrato  il  cristianesimo  progrediente  attraverso  i  seco- 
li, cangiante  non  di  principio  ma  di  mezzo  di  età  in  eia, 
modificantesi  per  adattare  alle  successive  variazioni  della 
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società,  crescente  fra  le  persecuzioDi,  eà  elevantesi  intanto 
che  tutto  si  abbassava.  L'unità  della  Chiesa,  che  s'era  sta« 
biKta  per  la  dottrina^  assunse  una  nuova  forza  per  la  crea- 
zione del  potere  temporale  della  corte  di  Roma.  Come  la  di^ 
gnità  papale  ebbe  corona,  la  sua  influenza  politica  aumen* 
tè;  il  papa  trattò  qual  pari  con  pari  coi  moderatori  dei  pò-* 
poli.  Per  tal  modo  si  vedono  i  pontefici  Sottoscrivere  al  te- 
stamento dei  re,  approvare  o  disapprovare  la  divisione  dei 
regni,  giungere  infine  a  tale  autorità,  di  disporre  degli  scet- 
tri, e  di  costringere  gF  imperatori  a  venire  baciar  loro  i 
piedi.  Eppure  questa  potenza  senza  esempio  sulla  terra,  non 
era  altro  che  una  potenza  di  opinione^  poiché  i  papi  che  im- 
ponevano la  loro  tiara  al  mondo,  erano  appena  ubbiditi  nel- 
la città  di  Roma. 

I  successori  di  S.  Pietro,  saliti  all'altezza  dei  sovranif 
v^ innalzarono  anche  i  vescovi;  la  più  parte  dei  prelati  in 
Alemagna  erano  principi  :  per  una  ragione  naturale  ma  sin- 
goiare, allorquando  gP  imperii  divennero  elettivi,  le  digni- 
tà si  fecero  ereditarie;  l'eletto  era  ammovibile,  non  così  Te- 
lettore. 

II  gran  nome  di  Roma,  di  Roma  caduta  in  mano  ai 
papi,  aggiunse  autorità  alla  loro  supremazia,  circondando- 
la colla  illusione  delle  memorie:  Roma  riconosciuta  dagli 
slessi  Barbari  per  le  sue  antiche  dominazioni,  potè  ricomin- 
ciare un'esistenza,  e  continuare  l'eterna  città. 

La  corte  teocratica  aggiunse  movimento  alla  società 
universale;  in  quella  guisa  che  i  fedeli  si  stabilivano  dovun- 
que, là  Chiesa  era  in  ogni  luogo.  La  sua  gerarchia,  che  co- 
minciava dal  vescovo  e  rimontava  al  sovrano  pontefice,  di*- 
scendeva  alT  ultimo  cherico  di  parrocchia,  attraverso  il  sa- 
cerdote, il  diacono,  il  suddiacono,  il  curato  ed  il  vicario. 
Dopo  il  clero  secolare,  veniva  il  clero  regolare,  milizia  im- 
mensa, che  per  le  sue  costituzioni  abbracciava  tutti  gli  ac- 
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cidenti  e  tatti  i  bisogni  ddb  società  laica;  y'eraD  ecclesia- 
stici e  monaci  per  ogni  sorta  di  ammaestramento  e  di  do- 
lore. Il  prete  celibatario  dell'  unità  cattolica  non  si  rifiutò 
come  il  ministro  ammogliato  e  separato  da  questa  comu- 
nione, alle  calamità  popolari  :  ei  doveva  in  tempo  di  pesti- 
lenza soccombere,  assistendo  agli  infetti;  doveva  in  tempo 
di  guerra  cadere  difeodendo  la  città,  e  montando  a  cavallo 
in  onta  air  interdetto  canonico;  doveva  perire  nel  riparare 
agli  incendii,  doveva  morire  pel  riscatto  degli  schiavi  :  a  lui 
erano  affidate  la  culla  e  la  tomba;  il  bambino  ch'egli  alle- 
vava, frittosi  uomo,  DOn  poteva  congiungersi  a  una  sposa 
che  per  suo  mezzo.  Per  compire  simili  doveri  verso  le  don- 
ne, v'erano  apposite  comunità  di  donne:  quindi  succedeva 
la  solitudine  dei  chiostri  pei  grandi  studi!  e  per  le  grandi 
^ssioni. 

Finalmente  il  potere  monarchico,  il  quale^  in  origine, 
non  era  che  una  parte  sostitutiva,  e  come  l' eminentissimo 
punto  del  sistema  feudale,  impaziente  delle  resistenze  e  de- 
gli assalti  quotidiani  ond'era  travagliato  da  vassalli  gelosi, 
ebbe  separati  interessi,  e  cominciò  a  staccarsi  da  una  unio* 
ne  importune.  Di  tal  guisa  al  di  fuori,  ed  in  cospetto  del 
feudalismo  si  trovarono  il  potere  monarchico,  il  clero^  il 
popolo  ed  il  terzo  stato  ;  e  queste  quattro  potenze  rivali, 
secondo  le  circostanze,  dovettero  allearsi,  o  combattersi  con 
ineguali  rìsultamenti.  Tali  contese  diventarono  ardentìssi- 
me,  come  vedremo,  nd  secoli  XIII  e  XIV. 

n  sistema  feudale  dunque  era  uno  dei  tratti  caratteri- 
stici del  medio  evo.  Questa  istituzione  appartiene  esclusi- 
vamente ai  popoli  Germania,  quantimque  alcuni  scrittori 
abbiano  preteso  trovarne  l' origine  nella  .legislazione  ro- 
mana. La  poliarchia  feudale,  mirabilmente  appropriata  alla 
natura  dei  tempi,  faceva  giungere  sino  al  più  umile  vassallo 
le  ramificazioni  del  potere  sovrano,  allora  quando  ve  n'era 
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imo,  e  Io  surrogava^  quaodo  ooa  c'era  od  era  soltanto  ih 
lusorio.  &uUa  primo  diviso  all' infittito,  il  $|3te|ì%a  feudale 
teode  ben  presto  a  copceutrarsi»  I  graa  vassalli  si  raceoz* 
zaoo  :  la  necessità  di  unione  si  fa  sentire^  mi  tempo  Mosso 
che  le  na;;sio0i  si  soiiauz^no.  Gii  Stati  Europei  si  stabili* 
scono  a  poco  a  poco* 

SEZIOUE  ¥1. 

Btrengario  I,  Guido,  Lamberto^  Àpiolfo,  LodovieOy 
Rodolfo  re  e  in^fer^torì  ($88-924). 

La  Lombardia,  e  quasi  tutta  l'Italia  travagliata  da 
guerra  dvile,  e  molte  proviocie  devastate  dagli  Ungheri, 
altre  non  meno  crudelmente  saccheggiate  *dai  Saraceni  ; 
principi  Tedeschi  venuti  a  regnar^  in  Italia  ^nza  miglio- 
rarla o  difenderla;  le  sante  sedi  dei  vescovi,  e  quella  spe- 
cialmente di  Roma,  profanate  da  simonie^  sconvolte  e  lace- 
rate da  scismi  e  da  violente  usurpazioni,  e  da  donnesche 
tirannidi  bruttamente  avvilite  ;  le  chiese  predale  e  distrut- 
te, la  monastica  e  clericale  disciplina  dimenticata  o  negletr 
ta,  le  leitere  del  tutto  spente,  l'arte  del  viver  civile  inselva- 
tichita^ sono  gli  avvenimenti  che  ci  presenta  la  storia  ita- 
liana verso  la  fine  di  questo  secolo  IX  a  tutto  il  X  e  sin  ver^ 
so  la  metà  dell' undedmo.  Ma  non  era  però  ogni  cosa  si  di** 
sperata,  che  daUa  confusione  e  dalla  desolazione  delle  coi^ 
trade  italiane  qualche  poco  di  bene  non  uscisse  :  il  che  fu  il 
principio  di  molte  repubbliche^  te  quali  fecero  ri^orir  il 
commercia  e  le  arti  in  Italia,  e  le  introdussero  fuori  di  essai 
e  diedero  nuova  faccia  alla  nostra  penisola. 

Dopp  la  morte  di  Cario  il  Grosso,  Berengario  duca  del 
Friuli  e  Guido  duca  di  Spoleto,  presero  tra  loro  questo  ac- 
cordo^ che  Berengario  fosse  creato  re  d'Italia,  e  Guido  ^à- 
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dasse  a  prendere  la  corona  di  Francia,  come  discendente 
della  famiglia  dei  Carolingi;  ma  essendogli  mal  riuscito  il 
disegno  d' impadronirsi  della  Lorena,  ritornò  in  Italia  a  con- 
tendere il  trono  a  Berengario;  fa  vinto  in  una  gran  batta- 
glia presso  Brescia^  ma  vinse  poscia  il  suo  rivale  presso 
Piacenza  (889)  ;  e  Berengario  allora  si  ridusse  intomo  a 
Verona,  mentre  Guido  si  fece  incoronar  re  di  Pavia,  e  quin- 
di imperatore  in  Roma  (89i),  e  s'  aggiunse  all'  imperio 
suo  figliuolo  Lamberto  (893). 

Mentre  Guido  trovavasi  in  Francia  pel  motivo  or  ora 
esposto,  Arnolfo  re  di  Germania  aveva  preso  il  cammino 
dell'Italia^  couducendo  seco  grandi  forze  per  mettersi  in 
possesso  di  una  sovranità  che  riteneva  di  diritto.  Berenga- 
rio, temendo  di  non  potersi  schermire  dalle  armi  tedesche, 
vilmente  si  presentò  al  re  Germanico,  e  si  assoggettò  di 
riconoscerlo  suo  superiore  ;  col  qual  fatto  egli  ottenne  pa- 
ce, e  Arnolfo  se  ne  tornò  in  Lamagna.  Ma  quando  Arnolfo 
seppe  che  Berengario  era  stato  spossessato  da  Guido^  man- 
dò in  aiuto  del  re  italiano  suo  figliuolo  Suentebaldo  (893); 
e  scendeva  egli  poi  con  Berengario,  che  in  quel  frattempo 
era  ito  a  sollecitarlo.  Prendeva  Bergamo^  uccideva^  pren- 
deva 0  mutava  conti  e  marchesi  ;  e  facevasi  incoronar  esso 
re  d'Italia.  Poi  prendeva  Ivrea,  e  moveva  a  Borgogna  con- 
tro Rodolfo  alleato  di  Guido  imperatore  ;  ma  respinto  di 
là,  e  respinto  o  noiato  d'Italia  tornava  in  Germania.  Mori 
in  questo  mezzo  Guido  imperatore;  onde  pareva^  che  Be- 
rengario, tra  per  la  potenza  d'Arnolfo^  e  la  giovinezza  di 
Lamberto  già  collega,  e  poi  successor  di  Guido  nella  di- 
gnità imperiale,  dovesse  alquanto  rialzarsi.  Ha  Arnolfo  ri« 
discese  nuovitmente  in  Italia,  e  spogliò  questa  volta  intiera- 
mente Berengario  del  regno  e  de'contadi  (895);  e  mosse 
poscia  a  Roma,  la  prese  e  si  fece  incoronare  da  Formoso 
papa. 
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£  qai  comincia  una  serie  di  papi  che  peggiorano  e 
barcheggiano  tra  tutte  queste  brutte  vicende  d' Italia,  e^ 
quel  che  è  peggio,  parteggiano  tra  le  bruttissime  di  Roma, 
e  tra  i  cittadini  e  le  cittadine  di  essa,  tutti  potenti  e  scellera- 
ti. Ondecbè  i  papi  si  discacciano  poi  a  vicenda  (907).  La 
schiatta  delle  infami  Teodora  e  Marozia  occupò  per  lunghi 
anni  la  sede  di  S.  Pietro.  Dio  provvide  alla  sua  Chiesa,  in 
cui  non  sorse,  durante  questo  periodo,  alcuna  eresia.  La  con- 
fusione però  vi  fu  estrema  ;  ma  se  vi  furono  dei  papi  cor- 
rotti in  secoli  corrotti,  dei  deboli  in  secoli  debili  uiiuia 
serie  di  principi  cristiani  ha  pur,  come  la  loro,  tanti  nomi 
di  rigeneratori  della  civiltà  cristiana  ;  ninna  di  principi  ita* 
liani  dell'  italiana  (i). 

II  24  luglio  88  i  era  salito  sulla  cattedra  di  S.  Pietro 
Stefano  lY  romano,  uomo  moderato^  quantunque  di  nobile 
condizione,  il  quale  avendo  trovato  vuoto  il  tesoro  pontifi-* 
ciò,  vi  su[]^li  colle  sostanze  proprie.  Questo  pontefice  non 
è  conosciuto  per  altro  che  per  le  forti  sue  lettere  mandate 
in  Oriente  a  motivo  dell'  intrusione  di  Fozio^^  in  Francia 
per  riparare  i  disordini  che  seguirono  alla  aiorte  di  Carlo  il 
Grosso.  Questo  papa  mori  il  7  agosto  89i  dopo  sei  an- 
ni e  H  giorni  di  pontificato.  Dopo  lui  fu  eletto  Formoso 
e  lo  scisma  del  diacono  Sergio^  che  si  era  fatto  elegger 
papa,  fu  dissipato.  Quando  Formoso  incoronò  Guido  impe- 
ratore, égli  esasperò  Arnolfo,  il  re  tedesco,  e  molti  cittadi- 
ni romani  di  opposta  fazione.*'  Ma  essendo  successe  di  poi 
alcune  dispute  tra  Guido  e  la  romana  sede,  papa  Formoso 
scrisse  allora  ad  Arnolfo,  e  lo  invitò  in  Italia  ad  assumere 
la  corona  imperiale.  Venne  il  re  tedesco^  e  fu  incoronata  a 
Roma  nel  principio  dell'  anno  895  dopo  che  fu  morto  Gui- 
do. Formoso  mori  poi  nell'  aprile  dell'  895,  e  succedettegU 

(1)  Balbo,  Somm.  delia  Storia  d' Italia. 
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Bonifazio  VI  (i),  al  quale,  morto  pochi  giorni  dopo  V  ele- 
zione, saccedette  Stefano  VII,  trattato  da  Baronio  come  an^ 
tipapa  e  simoniaco.  Gbe  che  ne  sia^  egli  fu  eletto  V  anno 
896  ai  2  di  maggio.  Stefano  avendo  presa  la  parte  di  Lam- 
berto contro  Arnolfo,  cominciò  dal  convocare  un  concilio 

m 

per  condannare  Formoso  suo  antecessore.  Il  cadavere  di 
questo  pontefice  fu  dissotterrato^  posto  sopra  un  trono  in 
mezzo  all'  assen^lea,  e  dopo  la  pronunzia  della  condanna 
decapitato  e  gettalo  nel  Tevere.  Stefano  VII  non  era  che 
k)  strumento  degli  Adalberti  marchesi  di  Toscana,  i  quali 
dominavano  in  Roma  ;  ma  la  sua  fine  fu  degna  della  sua 
vita,  perchè  in  una  sedizione  venne  deposto  e  strangolalo 
in  prigione.  In  tal  guisa  peri  dopo  un  pontificato  di  circa 
quattordici  mesi.  Dopo  lui,  Romano  papa  od  antipapa,  fu 
posto  sulla  sede  pontificia  iH7  settembre  dell'  897  e  mori 
r  8  febbraio  dell'  898.  É  incerto  se  egli  sia  stato  o  non  ca- 
nonicamente eletto;  ed  appunto  tale  incertezza  fa  che  al- 
cuni autori  lo  annoverino  fra  i  pontefici  legittimi,  ed  altri 
lo  pongano  jTra  gli  antipapi  (3).  L' anno  898  a  Romano 
succedette  Teodoro  II,  e  non  visse  pontefice  che  venti  gior- 
tu,  nei  quali  però  diede  saggio  di  buoni  costumi  e  libera- 
lità verso  i  poveri.  Si  mostrò  come  il  suo  predecessore, 
giustamente  indignato  contro  i  persecutori  della  memoria 
di  pQpa  Formoso;  ripose  sulle  loro  sedi  i  prelati  banditi  da 
quei  persecutori,  e  fece  il  possibile  per  comporre  in  armo- 
nia i  discordi. 

Frattanto  neU'  898  fu  chiamato  a  succedere  a  Tendo* 
ro  IIj  papa  Giovanni  IX.  Tenne  Giovanni  molti  concilila  fra 
i  quali  è  degno  di  ricordanza  quello  celebratosi  in  Roma 
r  anno  889,  in  cui  la  memoria  di  papa  Formoso  accusato 
)}a  Stefano  VII  fii  interamente  purgata.  Furono  altresì  di^ 

(i)  Alcuni  riguardano  Bonifazio  VI  come  papa  intruso. 
(2)  Conf.  Baronio^  in  Annal. 
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ehiarati  separati  dalla  Chiesa,  se  non  tornassero  a  ravvedi- 
mento, tutti  coloro  che  avevano  preso  parte  a  quell'  accasa. 
Tenne  parimente  altro  concilio  in  Ravenna,  presente  l' im- 
peratore Lamberto,  in  cui  il  papa  fece  dichiarare  scomuni- 
cato chiunque  si  fosse  opposto  alla  eseouzione  dei  canoni  e 
dei  capitolari  degli  imperatori  Garlomagnò,  Lotario  e  Lo« 
dovico,  risguardanti  le  decime.  Dai  canto  suo  l' imperatore 
riservatosi  in  tutto  il  diritto  di  protezione  verso  qualunque 
romano,  cherico  o  laico,  avesse  ricorso  a  lui,  prometteva 
di  conservare  inviolabilmente  il  privilegio  della  Chiesa  ro- 
mana. Esponendo  poscia  il  papa  al  principe  lo  stato  deplo- 
rabile cui  essa  Chiesa  si  vedeva  ridotta,  lo  pregava  instan- 
temente  a  volervi  portare  rimedio  :  si  rivolgeva  finalmente 
ai  vescovi,  e  li  esortava  all' esatto  adempimento  de' loro' 
doveri  per  la  buona  condotta  della  greggia  alla  loro  cura 
affidata.  Giovanni  mori  iH6  marzo  dell'  anno  900,  e  gli  fa 
dato  a  successore  Benedetto  lY. 

E  quantunque  la  storia  di  questo  periodo  e  dei  vari! 
competitori  della  corona  d'Italia  sia  moltoconfusa,  a  miglior 
chiarezza  di  questa  è  da  notare,  die  nell'anno  897  am- 
malò Arnolfo  imperatore  e  tornò  sùbito  in  Germania;  ri- 
sorsero allora  Lamberto  e  Berengario  ;  e  corretti  una  volta 
fecero  pace  tra  loro,  rimanendo  divisa  l' Italia,  l' Occiden- 
tale a  Lamberto,  l' Orientale  a  Berengario*  Ma  Lamberto, 
per  quanto  narra  Liutprando  (d),  tu  tosto  ucciso  dal  conte 
Ugo  figliuolo  di  Magnifìredo  a  cui  fu  tagliata  la  testa  per 
ordine  di  Lamberto,  perchè  con  costanza  e  fedeltà  aveva 
difeso  Milano  a  nome  dell'  imperatore  Arnolfo.  Ugo  fo  poi 
si  destro  a  uccidere  Lamberto,  che  coltolo  in  un'  imboscata 
mentre  era  a  caccia  nei  boschi  di  Marengo,  potè  fiar  crede* 
re  per  lungo  tempo,  che  Lamberto  caduto  da  cavallo  fosse 
stato  sbranato  da  un  cinghiale,  e  cosi  vendicò  la  morte  del 

(4)  Lib.  I,  Gap.  4f. 
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padre  (898).  Nell'anno  899  mori  anche  Arnolfo  in  Germa* 
Dia  e  rimase  finalmente  solo,  re  Berengario,  che  si  fece  to- 
sto riconoscere  padrone  del  regno  Longobardico.  Ma  Lo- 
dovico HI,  figlinolo  legittimo  di  Arnolfo,  contese  tosto  a 
Berengario  V  impero  (900).  In  quel  tempo  scesero  in  Italia 
gli  Uugheri  ;  costoro  vinsero  Berengario  e  saccheggiarono 
la  Lombardia.  Quindi  venne  pure  in  Italia  Lodovico»  vinse 
anch'  egli  Berengario,  e  si  fece  incoronare  re,  poi  Benedet- 
to IV  lo  incoronò  imperatore  a  Roma  (901).  Non  si  sa 
ponto  che  papa  Benedetto  avesse  particolar  nimicizia  con 
Berengario,  né  che  per  movimento  di  vendetta  si  condu- 
cesse a  coronar  imperatore  uno  straniero  in  odio  di  lui. 
Ma  la  sconfitta  che  gli  Ungheri  diedero  a  Berengario,  face- 
"va  credere  agi'  interessati,  che  ei  fosse  incapace  di  difen- 
dere r  Italia  dagP  insulti  che  riceveva  dai  Barbari  in  più 
parti.  Al  pontefice  premeva  assaissimo  d'avere  un  re  che 
frenasse  l'insolenza  divenuta  intollerabile  dei  Saraceni,  i 
quali  fortificatisi  vicino  al  Garigliano,  dove  avean  posto  lor 
nido  e  fatto  il  ricovero  delle  loro  rapine,  scorrevano  la 
Terra  di  Lavoro  con  tutta  la  Campania  fino  alle  porte  di 
Roma,  e  predando  dovunque  le  entrate  ecdesiastiche,  tene- 
vano i  papi  in  grande  povertà,  e  in  timore  di  peggiori 
guai.  Sperava  forse  Benedetto  IV,  che  Lodovico  unendo  il 
dominio  d' Italia  al  suo  regno  di  Provenza,  fosse  atto  a  do- 
mar que'  modesti  infedeli;  e  questa  fu  forse  T  idea  che  Io 
indusse  a  dargli  la  corona.  Ma  Lodovico  ritornò  in  Francia 
ben  tosto,  e  Berengario  che  era  fuggilo  in  Germania,  ri- 
comparve in  Italia,  e  la  tenne  tutta  di  nuovo  due  anni  (902- 
904).  Morto  intanto  Benedetto  IV,  fu  eletto  papa  il  S8  otto- 
bre dell'  anno  904  Leone  V  di  Ardea,  il  quale  governò  sol- 
tanto 39  giorni  la  Chiesa,  e  mori  di  cordoglio  nella  pri- 
gione ove  r  aveva  fatto  gettare  F  antipapa  Cristoforo  di  cui 
s' ignora  cognome  e  patria  ;  e  come  con  frode  e  violenza 
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costui  tolse  il  papato  a  Leone,  cosi  il  perde  égli  ignomi* 
niosamente,  perchè  dopo  sette  mesi  di  usurpazione  fu  me-^ 
ritamente  da  quella  dignità  deposto  e  costretto  a  farsi  mo* 
naco.  Fu  richianìato  e  posto  sulla  santa  sede  Sergio  III  (i) 
Tanno  905.  Sergio  allora  tenne  per  usurpatore  Giovanni  IX 
che  gli  era  stato  preferito,  e  gli  altri  tre  succeduti  a  Gio* 
vanni  :  si  dichiarò  pure  contro  là  memoria  di  papa  Formo- 
so ed  approvò  la  procedura  di  Stefano  VII;  nel  che  ebbe 
certamente  grave  torto.  A  detta  di  Liutprando,  storico  ab- 
bastanza accurato^  Sergio  disonorò  con  vizii  e  turpitudini 
la  sede  pontificia,  ed  a  difenderne  la  memoria  non  basta  lo 
elogio  che  del  governo  di  lui  fa  Flodoardo,  perchè  questo 
cronista  si  manifesta  spesso  adulatore  inverecondo.  Succe- 
dette a  Sergo  III,  Anastasio  UI  romauo  (9ii-9i3).  ban- 
done pure  romano  successe  ad  Anastasio,  ma  è  si  poco 
noto  e  si  oscura  la  sua  vita,  che  alcuni  storici  il  pongono 
liei  numero  degli  altri  pontefici.  Durò  il  suo  dominio  sei 
mesi  e  venfun  giorno. 

Lodovico  III  per  incitamento  e  coli'  appoggio  di  Adal- 
berto marchese  o  duca  di  Toscana^  ridlscese  in  Italia  e  potè 
signoreggiare  in  essa  e  porre  sua  residenza  a  Verona  già 
capitale  di  Berengario.  Ma  a  tradimento  costui  sorprese 
Verona,  spaventò  i  Borgognoni,  fece  prigione  Lodovico  e  il 
rimandò  con  gli  occhi  cavati  in  Borgogna^  ove  serbò  il  ti- 
tolo d' imperatore,  ma  di  là  più  non  si  mosse  (90$).  Allora 
per  la  terza  volta  Berengario  tenne  tutta  Italia  e  si  mostrò 
oieno  indegno.  Respinse,  o  piuttosto  terminò  con  doni  una 
seconda  invasione  di  Ungheri;  e  contra  essi  poi  fece  o  la«* 
sciò  fortificare  la  città,  le  castella  e  i  monasteri  della  Lom- 
bardia; fatto  notevole,  che  fu  origine  delle  future  libertà 

(i)  Sergio  prete  della  Chiesa  romana  dovea  succedere  a  papa  Teo- 
doro 11  neU'anno  808:  ma  essendo  prevalso  allora  il  partito  di  Giovan- 
ni IX,  Sergb  fu  cacciato  e  dovette  tenersi  nascosto  per  7  anni. 
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ciUadine.  Egli  regnò  tranquillo,  ^uasi  glorioso;  e,  tranne 
una  terza  ma  breve  invasione  di  Ungheri,  V  Italia  setten- 
trionale respirò  sotto  lui  circa  diecìsette  anni. 

Ma  gli  Stati  meridionali  d' Italia,  dove  la  debolezza  e 
la  malvagità  dei  prìncipi  di  Benevento,  di  Salerno,  di  Gàpua, 
e  de'  duchi  di  Napoli,  e  V  ardire  esuberante,  che  1  Saraceni 
avevano  preso  per  quelle  parti,  non  potevan  gustare  né  pa- 
ce,  né  tranquillità.  Intanto  V  aimo  915,  mercé  il  credito  di 
cui  godeva  Teodora,  famosa  dama  romana,  che  faceva  turpe 
mercato  delle  sue*  attrattive,  fu  creato  papa  Giovanni  X  suo 
favorito,  che  successivamente  ella  aveva  fatto  nominare  ve- 
scovo di  Bologna^  arcivescovo  di  Ravenna,  e  dopo  la  morte 
di  Landò  riusci  a  farlo  sedere  sulla  cattedra  di  S.  Pietro. 
Inclinato  naturalmente  al  mestiere  dell'  armi  piuttosto  che 
ai  pacifici  uffizi  della  Chiesa,  Giovanni  si  collegò  coi  prin- 
cipi di  Capua^  Landolfo  ed  Atenulfo,  per  combattere  i  Sa- 
raceni che  s'erano  fortificati  sulle  rive  del  Liri,  oggi  Gari- 
gliano,  e  facevano  frequenti  correrìe  sulle  terre  di  Roma  ; 
marciò  in  persona  contro  di  essi  con  truppe  condotte  dal 
marchese  Alberico,  che  era  figliuolo  di  Marozia,  figlia  di 
Teodora,  e  li  disfece  interamente  (i);  esempio  che  fu  se- 
guitato poi  con  poco  riguardo  alla  loro  dignità  da  altri 
pontefici.  Ma  giudichi  ciascuno,  comunque  l'intenda,  di  que- 
sto (htto,  memorabile  ad  ogni  modo  si  rende  nella  storia 
italiana  1'  anno  915,  per  essersi  molto  efficacemente  re- 
presso l' ordine  dei  Saraceni,  e  quasi  liberata  una  delle  mi- 
gliori e  più  nobili  parti  d'Italia  dalle  scorrerìe,  dalle  rapine 
e  dalla  crudeltà  di  quegli  infedeli. 

Dopo  questo  fatto  la  storia  non  ci  riferisce  cosa  alcu* 
na  di  rimarchevole  del  papa  Giovanni,  fino  al  gioruo  deUa 

0)E  contro  a'  merìdioDali  fu  da  papa  Giovanni  X  chiamato  anche 
Berengario,  che  venuto  a  Roma  ne  fa  incoronato  imperatore  (916);  a' 
Saraceni  non  pare  che  facesse  altro  che  paura. 
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sua  morte  cbe  accadde  in  modo  tragico.  Era  allora  padro- 
ne di  Roma  Guido,  fratello  uterino  di  Ugo,  conte  d' Arles. 
Aveva  egli  sposato  Marozia;  ed  entrambi  gelosi  del  potere 
che  il  papa  accordava  a  Pietro,  suo  fratello^  risolsero  di 
liberarsi  dell^  uno  e  dell'  altro.  Pertanto  un  giorno  cbe  i 
due  fratelU  stavano  appunto  nel  palazzo  lateranense,  entra- 
ronvi  i  soldati  di  Guido,  uccisero  Pietro  appiè  di  Giovanni, 
e  cacciarono  il  papa  in  una  prigione,  dove  mori  alcun  tem* 
pò  dopo.  Credesi  cbe  dò  avvenisse  l'anno  929. 

Cosi  Berengario  poco  dopo  la  sua  esaltazione  a\V  im* 
pero  incorse  in  nuovi  travagli  cbe  finirono  questa  volta  col- 
r  ultima  sua  rovina,  e  tuttociò  per  opera  di  quegli  scelle- 
rati marcbesi  a  cui  non  giovava  aver  tranquillità^  uè  re. 
Gbiamarono  dessi  Rodolfo  re  della  Borgogna  trasciurana, 
cognato  di  Bonifazio  di  Toscana,  principale  tra  essi;  lo 
trassero  dunque  in  Italia  e  Tincoronarono  re  a  Pavia  *(922). 
Berengario  chiamò  gli  Ungheri  ;  diede  battaglia  a  Firen- 
zuola e  rimase  sconfitto  (923);  né  chiamò  altri,  che  prese- 
ro e  saccbeggiarotìO  Pavia  ed  altre  città,  e  passarono  fino 
in  Francia  ad  assalir  Rodoldo  ;  mori  in  quel  frattempo  Be- 
rengario assassinato  da  uno  de^suoi  a  Verona  (924).  «  Di 
costui,  dice  Balbo,  cbe  dal  principio  al  fine,  fu  il  più  gran 
chiamatore  e  soffritore  d' ogni  sorta  di  stranieri,  cbe  fin  da 
principio  fece  vassalla  la  Corona  d' Italia,  fecero  alcuni  mo- 
derni un  eroe  d' indipendenza  itali«ina  !  Povera  storia,  po-^ 
vera  politica,  povera  indipendenza  italiana  I  come  l' in- 
terpretano I  »  {i). 


(i)  Somiu.  della  Storia  d' Italia. 


—  520  — 

SEZIONE  VII. 

Sceii^d^  inciampo  e  di  desolaxione  nella  Chiesa  Romana 

(924-950). 

«  Or  qui,  prosegue  Balbo,  peggio  che  mai  si  sporca 
»  la  storia  nostra.  Non  bastavano  conti,  marchesi,  duchi 
»  scellerati,  non  vescovi  e  papi  tanto  peggiori  di  quanto  è 
»  più  santo  r  ufficio  loro  ;  sorsero  donne^  pessime  talora  di 
»  tutti,  corruttrici  di  tutti,  quando  lasciano  il  dolce  e  pio 
»  ufficio  loro  di  consolare  colla  virtù  domestica  dalle  pub- 
»  bliche  corruzioni,  e  si  fan  furie  virili.  Allora  avvilito  Fa- 
»  more,  avvilita  la  famiglia,  s' avvilisce  il  più  gran  motore 
»  che  sia  a  far  risorgere  una  patria.  »  —  Mariucda  o  Ma- 
rozia,  era  figliuola  di  Teodora,  ed  ebbe  al  pari  di  sua  ma- 
dre sugli  affari  d' Italia  durante  la  prima  meta  del  secolo 
X,  una  influenza  cui  dovette  del  pari  alla  bellezza  e  alle  ric- 
chezze. In  quef  secolo  dissoluto,  Roma  per  più  di  quaran- 
ta anni  fu  retta  da  donne  di  mal  affare,  le  quali  regnarono 
non  per  diritto  di  successione,  ma  per  potenza  di  attratti- 
ve. Marozia,  unitasi  in  matrimonio  nel  906  con  Alberico 
duca  di  Spoleto,  marchese  di  Camerino^  discendente  da  una 
delle  più  ragguardevoli  famiglie  di  Roma,  acci*ebbe  di  tutto 
il  potere  di  suo  marito  V  ascendente  eh'  ella  già  tenea  da 
sua  madre.  Questa  dominatrice  sovrana  degli  Stati  della 
Chiesa,  vi  aveva  sottomesse  le  fazioni  ed  eletti  i  papi  dal- 
l' 890  al  920.  Scacciato  di  Roma  Alberico,  e  ucciso  in  un 
commovimento  popolare,  Marozia,  che  si  era  data  insieme 
con  lui  alla  fuga,  ricomparve  ben  presto,  e  si  cattivò  V  a- 
more  di  tutti  i  personaggi  più  illustri  della  capitale  del  mon- 
do cristiano.  Ella  ampliò  prodigiosamente  i  vasti  suoi  do- 
mimi coi  possedimenti  e  colle  fortezze  co'  quali  i  signori 
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romani  pagavano  a  larghe  mani  i  suoi  favori.  Il  Castel 
Sant'  Angelo  che  dominava  il  corso  del  Tevere,  la  rendea 
signora  di  una  gran  parte  d^l  territorio  di  Roma,  Sàtit^  a 
tanto  potere^  Guido  marchese  di  To^^iana  le  cbie^  ed  ot- 
tenne la  mano  nel  .925.  Poco  stante  deposero  e  cacciarono, 
come  abbiamo  narrato,  papa  Giovaoui  X  che  iporì  assassi*  r 
nato  in  prigione.  Salì  al  pontificato  Leone  VI  il  6  luglio 
928,  e  tenne  la  sede  sette  m/esi  solamente.  Stefano  VII  ror 
mano,  figlio  di  Tendemondo,  successe  il  ì.^  fòbbrafio.  del 
929  a  Leone  VI.  Platina  ne  loda  la  dolcezza  e  la  pietà,  ma 
trascorsero  due  anni,  un  mese  e  dodici  giorni  di  pontificato 
senza  che  egli^  facesse  nulla  di  memorabile,  e  morMI  i3 
marzo  del  931.  Dopo  qoesU-due  pontefici,  che  regnarono 
per  influenza  di  Marozia,  fece  costei  ^leggere  Giovanni  XI 
di  lei  figliuolo^  natole  da  Alberico,  ma  che,  al  dire  di  Liut«r 
prendo,  Leo  ed  altri  storici,  aveva  ayuto^da  Sergiq  IIL  Gio- 
vanni non  aveva  allora  che  25  anni.  —  Vedova  di  Guido, 
Marozia  sposò  in  terze  nozze  Ugo^,  re  di  Loquhardia^  nel 
932.  Sperava  ella  in  tal  modo  di  stabilire  il  suo  dominio 
su  tutta  Italia,  riuneodo  sotto  una  sola  autoritià  la  parte 
settentrionale  e  il  centro  di  questa  contrada.  Cosi  pure  Ugo 
re  d' Italia,  credendo  bene  solidata  la  sua  autorità^  ^comin- 
ciò dal  disprezzare  i  Romani,  e  particolarmente  Alberico, 
altro  figliuolo  di  Marozia.  Uq  giorno  che  il  giovine  Alberi- 
co per  ordine  di  sua  madre  presentava  il  bacino  al  re  per  * 
lavarsi,  questi  gli  diede  uno  sc;hiafib,  perchè  gli  aveva  ver*- 
sato  tropp' acqua.  Alberico,  mosso  a  grandissimo  sdegno 
per  qùest'  atto  villano,  adunò  i  Romani  che  gli  erano  assai 
aderenti^  e  volle  impadronirsi  di  Ugo,  cui  periò  riusci  di 
fuggire.  Non  per  questo  cessò  Alberico  la  sua  vendetta  conr 
trp  la  propria*  madre  e  contro  Giovanni  XI,  poiché  li.  fece  . 
arrestare  entrambi,  e  li  tenne  chiusi  nel  Castello  Sant'  An- 
gelo.  Da  quel  giorno  il  destino  di  Giovanni  Xl.rimase  som- 

.VoL.  I.  21 
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mamente  oscuro.  -*  Poiiò  egli  il  nome  di  papa  soltanto 
due  anni  circa,  sia  che  non  fosse  più  riguardato  come  tale 
dopo  la  sua  prigionìa,  sia  c6e  morisse  nel  corso  deiranno 
933.  Altri  però  affermano,  che  la  morte  di  Giovanni  XI  av- 
venne l' anno  936.  Marozia  fini  i  suoi  giorni  in  un  conven- 
to^ ina  s' ignora  in  qual  tempo. 

Morto  Giovanni  Xf,  fu  eletto  papa  in  gennaio  del  936 
Leone  VII,  romano  (i).  Gemeva  Roma  per  le  dissensioni 
tra  Aiberico  ed  il  re  Ugo,  che  scaccialo  da  quella  città  nel 
933^  era  venuto  «d  assediarlo  in  Roma,  dove  era  già  stato 
proclamato  gran  console.  Resistette  Alberico  coraggiosa- 
mente; ma  Leone  VII  deliberò  di  riconciliarli,  per  cui  fece- 
ro la  pace,  è  Alberico  sposò  Alda  figlia  del'patrigno.  Il  papa 
riuscì  in  ciò  per  la  mediazione  di  Odone,  abate  di  Cluni, 
che  gli  diede  altresì  eccellenti  consigli  per  la  riforma  della 
disciplina  monastica.  Questo  papa^  di  cui  la  storia  non  ri- 
ferisce più  alcun  atto  memorabile,  mori  neriuglio  9<19  dopo 
un  pontificato  di  tre  anni  e  mezzo. 

Allora  Ugo  re  d' Italia  prese  sotto  la  sua  protezione 
Stefano  IX  di  nazione  tedesco  e  lo  fece  elegger  papa  nel 
luglio  del  939.  Ragione  sufficiente  perchè  il  patrìzio  Albe- 
rico ne  fosse  nemico  implacabile.  Questo  inìquo  suscitò  a 
ribellione  i  romani,  i  quali  messe  le  mani  addosso  al  pon- 
tefice^ lo  sfigurarono  tanto  che  non  osò  più  mostrarsi  in 
pubblico.  LMnfelice  ricorse  a  Odone,  abate  di  Cluni,  per 
ricomporre  in  pace  i  due  tiranni  d' Italia;  ma  la  morte  gli 
tolse  di  vederla,  essendo  trapassato  nel  942  in  principio  di 
novembre,  dopo  tre  anoii  ed  alcuni  mesi  dì  pontificato.  Mar- 
tino III  romano  gli  successe^  e  fij  fatto  papa  il  22  gennaio 
943.  Si  diede  con  pàrticolar  cura' a  Sostentare  ì  poveri, 
ristaurare  i  templi^  riformare  i  costumi  del  clero,  e  sempre 

(I)  Lo  storico  Flodoardo  contemporaneo  di  Leone,  ne  loda  la  pietà, 
la  modestia,  la  saggezza,  FaffAbililà. 
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fu  ìoteso  air  adempimento  dei  doveri  pertìttenti  al  capo  soh 
preùio  della  Chiesa  ae'  tre  annij,  sei  mesi  e  qaattordìci  glor- 
ili che  tenne  la  cattedra  di  S.  Pietro.  Finì  di  vivere  il  4 
agosto  946. 

Mentre  r  Italia  era  desolata  da  continue  guerre,  fu 
eletto  papa  Agapito  II  romano,  persona  di  gran  bontà^  e 
amatore  della  repubblica  cristiana  (946);  morì  egli  dopo 
che  ebbe  retta  la  Chiesa  nove  anni,  sette  mesi  e  dieci  giorni. 

Ugo  di  Provenza,  che  già  reggeva  V  Italia  da  cinque 
anni,  si  era  reso  odioso  per  più  atti  tirannici,  quando  per 
meglio  raffermare  la  sua  corona  si  associò  il  figlio  suo  Lo- 
tario, che  aveva  avuto  da  ^da  siim  prima  moglie,  ^-t-  Lota- 
rio, giovanissimo  ancora,  non  era  a  parte  della  politica 
perfida  è  della  cnideltà  del  padre.  Neir  anno  938  qiiesti  gli 
fece  sposare  Adelaide^  figliuola  di  Rodolfo  li  re  di  Borgo- 
gna. Le  virtù  di  questa  principessa  produssero  buon  ef- 
fetto sùir  animo  di  Lotario,  e  il  giovin  principe  era  amato 
dai,  Lombardi,  quanto  Ugo  u'  era  destato.  Neil'  anno  940 
egli  sottrasse  Berengario  marchese  d-  Ivrea^  da  poi  Beren- 
gario II,  alla  collera  di  suo  padre,  avvisandolo  segreta- 
mente delle  insidie  che  gli  erano  te3e.  Ma  Berengario  rime- 
ritò assai  m^le  il  ricevuto  servizio,  dacché  neìV  anno  945 
rientrò  io  Lombardia  alla  testa  di  un  esercito  onde  sbalza- 
re dal  trono  Ugo  e  Lotario.  Questi  però  appresentossi  alla 
dieta  dei  principi  italiani  che  Berengario  aveva  adunati  In 
Milano  per  reiezione  di  un  nuovo  re  d'Italia;  e  i  congre- 
gati, ritogliendo  la  corona  al  padre,  decisero  di  conser- 
varla al  figlio  (1),  il  che  fu  veduto  assai  di  mal  occhio  da 
Berengario,  il  quale  avrebbe  voluto  spogliaroe  ambidue 
per  metterla  in  capo  a  se  stesso.  Tutte  le  forze  però  erano 
in  sua  mano,  ed  egli  era  infatti  più  re  che.  Lotario;  non 

(1)  Ugo  fu  costretto  a  fuggire  in  Provenza  a  mori  V  anno  947. 
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pago  tuttavia  della  'Sastanza  della  cosà  se  non  vi  accoppiava 
auche  r  a[^renza,  ricorse,  come  tutto  induce  a  credere^ 
al  veleao  e  sgombrossi  con  qudl'  infamia  la  via  al  trono. 
Lotario  mori  adunque  con  tutti  gì'  indizii  d' avvelenamento 
il  22  novembre  dell^anno  950,  non  lasciando  che  una  figlia 
per  nome  Emma,  che  andò  sposa  a  Lotario  re  di  Francia. 

SEZIOME  ¥111. 

Berengario  IL  (951*064). 

Berengario  41^  pronipote  di  Berengario  I,  dopo  che  fti 
rimasto  vacante  il  trono  per  lo  spazio  di  un  mese,  si  fece 
dichiarare  re  nel  950,  insieme  con  Adalberto  suo  figliuolo. 
Allora  Berengario  e  sua  moglie  ViUa^  pessima  donna,  si  ri- 
volsero Contro  Adelaide,  b^a,  sipta  giovipe,  vedova  e  re* 
gina^  per  farla  sposare  ad  Adalberto.  Fuggi  ella  prima  in 
utìa^elva^  poi  entro  il  castello  di  Canossa^  ed  indi  implorò 
aiuto  a  Ottone  re  di  Germania.  Scese  questi  nel  medesimo 
anno^  non  incontrò  resbtenza,  si  fece  proclamare  re  a  Pa- 
via, liberò  Adelaide,  la  sposò  e  in  breve  la  condusse  seco  in 
^rmania,  rtchiao^atovi  dal  malcontento  di  un  suo  figlio 
per  queste  seconde  nozze  (952).  Quindi  Berengario  avreb- 
be avuto  gran  gioco^  se  fosse  stalo  uomo  di  cuore  e  unito 
colla  nazione.  Ma,  mancassegli.  V  uno  o  V  altra^  ei  rinnovò 
Tesempio  di  Berengàirìo  I,  e  andò  in  Germania  due  volte,  ed 
alla  seconda  egli  e  Adalberto  fecero  omaggio  della  corona 
d'Itafii  a  qtella  di  Germania.  Còsi  tornarono  bruttamente 
ciiditomati  liei  i^gno  i  d»e  re;  e  regnarono  poi^  volgendosi 
oojtttro  è\  vesi^ovi  e  marchesi  loro  contrari^  ma  principal- 
meaté  cóntro! ad  Alberto  Azzo,  conte  o  marchese  di  Ganos^ 
sa  (stipite  di  casa  d'Este),  che  aveva  ricoverata  Adelaide. 
Tuttociò  fin  che  Ottone  fu  occupato  in  Germania.   Ma  nel 


—  3n  — 

956  scese  Liutulfo  figliuolo  d' Ottone,  liberò  il  éìgnor  di 
Canossa  dall'  assedio  ond'  era  stretto  dai  due  l'è,  e  ini  breve 
li  prese  V  un  ddpo  V  altro,  e  li  rilasdò  liberi  e  di  nao^ 
vo  re.  E  pare  che  fosse  per  allóra  approvata  siffatta  cle- 
menza da  Ottone  stesso.  Ha  continnando  Bered^ario  a  ti* 
panneggiar  vescovi,  conti  e  marchesi^  o  forse  a  volerne  mi' 
obbedienza  che  essi  non  volevano,  e  a  ftir  correrie  n^l  ter- 
ritorio di  Roma^  ed  a  ritener  V  Esarcato  e  la  Pentapoli, 
usurpata  già  da  re  Ugo  ai  papi,  s' unirono  ora  papa  e  gran- 
di a  chiamare  un'  altra  volta  Ottone,  e  questi  scese  l' anno 
96td  per  il  Tirolo.  Adalberto  l'aspettava  alla  Chiusa  d'Adi- 
ge con  un  esercito  di  sessantamila  Italiani;  ma  i  capi,  in- 
vece di  obbedire,  esigettero  che  Berengario  abdicasse  à 
favore  del  figlio,  e  al  suo  rifiuto  sbandaronsi  da  tutte  parti 
e  tornarono  alla  loro  patria.  Blentre  Berengario  si  rinchiu- 
deva nella  fortezza  di  S.  Leo,  Ottone  che  non  trovava  resi- 
stenza di  sorta,  si  rese  in  pochi  giorni  signore  di  Lombar- 
dia^ ricevette  di  nuovo  la  corona  regia  dltalia  in  Sant'Am- 
brogio, e  l' anno  appresso  l' imperiale  in  Roma  (962),  e 
fece  nominare  re  d' Italia  Ottone  II  àuo  figliuolo.  Papa  Gio- 
vanni XII  dopo  avere  incoronato  Ottone,  giurò  sul  c<H*po 
di  S.  Pietro  di  non  mai  rinunziare:  allaf  obbedienza  verso 
di  lui,  e  di  non  mai  soccorrere  né  a  Berengario,  né  ad  Adal^* 
berto;  mentre  dal  canto  suo  l'imperatore  confermò  alla 
Chi^a  le  donazioni  di  Pipino  e  di  Garlomagno.  Vi  aggitm- 
se  anzi  il  possesso  <li  alcune  città  della  Lombardia^  però 
con  questa  clausola  importante  «  salva  in  tutto  la  nostra 
»  potenza  e  quella  dei  nostri  discendenti  ».  Con  l'atto  stes- 
so si  regolarono  le  forme  dell'  elezione  del  papa,  il  giura- 
mento che  dee  prestare  di  conservare  i  diritti  di  tutti  :  ed 
infine  riserbavasi  V  imperatore  la  sovranità  o  giurisdizione 
in  ultima  competenza  sulla  città  di  Roma. 

Era  appena  scorso  un  anno  da  tale  amichevole  com- 
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ponimento  cod  Ottone,  che  il  papa,  dimeatico  de'  suoi  giù- 
ramenti  e  delle  sue  promesse,  si  riconciliò  con  Adalberto, 
che  tentava' invano  di  rianimare  lo  zelo  de'  suoi  sudditi,  e 
percorreva  V  Italia  travestito  in  varie  guise.  U  imperatore 
che  a  quel  tempo  si  trovava  in  Pavia,  sorpreso  a  tale  no- 
vella spedi  a  Roma  per  saperne  le  cagioni;  al  che  i  Roma- 
ni risposero,  che  Giovanni  s'era  collegato  ad  Adalberto, 
solo  perchè  aveva  in  lui  trovato  un  uoniio  corrotto  che  gli 
somigliava.  L'accusavano  al  tempo  stesso  di  vivere  scanda- 
losam^ite  in  mezzo  a  concubine,  dì  prodigar  loro  i  tesori 
della  Chiesa,  di  alloggiarle  nel  medesimo  suo  palazzo  pon- 
tificio, di  usare  la  seduzione  o  la  violenza  verso  altre.  Udite 
tali  cose,  Ottone  si  recò  a  Roma  per  chiarire  i  fatti,  e  rime- 
diare a  disordini  tanto  scandalosi;  adunò  a  tal  fine  un  con- 
cilio ;  vi  fece  deporre  Giovanni,  il  quale  intanto  se  n'  era 
fuggito  con  Adalberto^  ed  in  sua  vece  venne  eletto  Leone 
Vili  (4).  Accadde  nondimeno  poco  dopo  che  l'imperatore 
avendo  rimandato  gran  parte  delle  sue  truppe  perchè  non 
vivessero  a  carico  dei  Romani,  ed  egli  medesimo  essendosi 
allontanato  dalla  città  i  partigiani  del  deposto  papa,  lo  in- 
vitarono a  tornarvi  per  ripigliare  l' uso  della  sua  autorità. 
Giovanni  si  vendicò  in  barbaro  modo  di  coloro  che  aveva- 
no provocata  la  sua  deposizione  ;  tenne  di  poi  un  concilio 
in.  cui  fece  annullare  quanto  era  stato  deciso  in  quello  te- 
nutosi poco  innanzi,  e  V  elezione  di  Leone  fu  dichiarata  ir- 
regolare. Mori  poco  appresso,  correndo  il  giorno  i4  di 
>naggio  dell'  anno  964,  secondo  ehe  comunemente  si  crede, 


(i)  Mentre  regnava  Giovanni  XII,  e  precisamente  nel  963,  fu  in- 
truso ne!  pontificato  Leone,,  il  quale,  sebbene  posteriormente  deposte, 
pure  ardi  di  usurpare  nuovamente  questa  suprema  dignità  al  24  giugno 
del  964,  e  ritenerla  illegittimamente  fino  alla  di  lui  morte  accaduta  circa 
il  mese  d'  aprile  dell'  anno  965.  Entra  tuttavia  Leone  nel  numero  dei 
pontefici  di  questo  nome,  e  saol  chiamarsi  Leone  Vili. 
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per  eccesso  di  piaceri  dissoluti^  ed  ebbe  a  successore  Be- 
nedetto V.  —  Giovanni  era  figliuolo  dei  patrizio  Alberico, 
romano,  succedette  nella  dignità  del  padre,  quantunque 
cberico,  e  fu  posto  V  anno  955  sul  seggio  pontificio  come 
successore  d' Agapito  II,  sebbene  non  ayesse  egli  allora  più 
di  diciotto  anni. 

Berengario  fu  fatto  prigione  e  mandato  a  Bamberga, 
dove  mori  nel  966.  Cosi  Adalberto  si  rifuggi  alla  fine  in 
Costantinopoli,  dove  Niceforo  Foca  lo  ricevette  nel  968. 
D' allora  in  poi  la  storia  più  non  fa  menzione  di  lui.  V*  ha 
chi  pretende  che  la  sua  mprte  avvenisse  nel  974. 

SEZIOME  IX.    , 

/  tre  0«oni  (964-1002). 

Benedetto  V  romano  accettò  la  tiara  senza  V  imperiale 
consenso^  e  perciò  fu  dall'  imperatóre  Ottone  I  condotto 
prigioniero  in  Sassonia  e  mori  in  Amburgo  nel  965,  dopo 
sei  mesi  e  cinque  gionii  di  pontificato.  Questo  papa^  uomo 
pio  e  molto  desideralo  dai  Romani,  è  annoverato  tra  i  mar- 
tiri io  parecchi  martirologi.  Ottone  che  poco  prima  aveva 
esercitata  la  sua  autorità  in  modo  tanto  vigoroso,  fece  eleg- 
gere dal  popolo  Giovanni  XIII,  che  cominciò  a  trattare  i 
grandi  di  Roma  con  insopportabile  alterigia.  Rofredo  conte 
della  Campania,  ed  il  prefetto  Pietro  arrestarono  perciò  il 
papa,  e  lo  chius^o  in  Castel  Sant'  Angelo  ;  ma  dopo  alcuni 
mesi  di  prigionia  foggi,  e  ritirossi  a  Capua  presso  il  conte 
Pandolfo,  suo  amico.  Scese  di  poi  lo  stesso  Ottone  in  Italia 
(967);  alla  quale  venuta  sbigottiti  i  Romani,  si  affrettarono 
a  richiamare  Giovanni ^  ed  a  riporlo  in  seggio.  Non  per  que«» 
sto  r  imperatore  tralasciò  di  far  punire  coli'  estremo  sup- 
plizio i  principali  motori  della  rivolta  contro  il  pai»  e  quelli 
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elle  lo  aref  alio  ahrestato.  Il  prefetto  Pietro  fii  dall'  impera- 
tore abbandonato  alla  vendetta  del  papa^  il  quale  Io  fece 
impiceare  pe'  eapelU  al  cavallo  di  Costantino,  e  posda  tra- 
scinare il  sno  corpo  per  tntta  la  città,  frustato  e  carico  di 
insulti  come  un  malfattore. 

Ritiratosi  indi  in  Ravenna  F  imperatore  Ottone,  a  cui 
teone  dietro  anche  il  pontefice  Giovanni ,  provvide  egli 
al  reg^mento  deDa  Chiesa.  Ottone  li  ano  figlinolo^  fu  poi 
corohato  inìfieratore  il^omo  di  Natale  del  967  dallo  stes- 
so papa. 

Niceforo  imperatore  d'Oriente  s^eya  intanto  promosso 
nel  969  alcune  querele  contro  V  imperatore  Ottone,  perchè 
proteggeva  i  principi  di  Benevento,  di  Capua  e  di  Salerno 
che  erano*  suoi  nemici  ;  non  ostante  a  ciò,  fermò  un  accor- 
do con  esso  nel  dìvisamento  d' infunarlo,  e  sotto  pretèsto 
di  dare  Teofania  sua  figliuola  al  giovane  Ottone,  sconfisse 
proditoriamente  i  Latini,  che  venivano  ad  incontrare  questa 
principessa.  I  capitani  d' Ottone  vendicarono  siffatta  per- 
fidia, togfiendogli  la  Puglia  e  la  Calabria.  -^  Continuos- 
si  a  guerreggiare  quattro  anni,  poi  fu  cmichiusà  la  pace  fra 
i  due  imperatori  (97i),  e  fecero  quindi  le  cfesulerate  nozze 
(973).  In  questo  stesso  anno,  ai  6  settembre  mdri  papa 
Giovanni  e  gli  fu  dato  a  successore  Benedetto  VI.  Indi  tor- 
nato in  Germania  Ottone  il  Grande,  mori  vecchio  e  glorioso 
neir  anno  973.  Fu  egli  il  primo  principe  germanico  che 
portasse  il  titolo  d' imperatore  dopo  la  rinnovazione  del- 
l' imf)ero  d' Occidente.  Cosi  ebbe  il  vanto  di  aver  rbta- 
biitlo  r  impero  di  Garlomagno  in  Italia  ;  ed  il  Sismondi  è 
d' avvisò,  che  esso  meriti  il  nome  di  Grande  assai  più  di 
Carlomagno  pei*  V  influenza  ben  più  salutare  che  eserci- 
tò sopra  i  popoli  soggetti.  Egli  promosse  grandem^en- 
te  la  civiltà  deUa  Getmania  ;  ma  la  grandezza  dì  lui  fu 
certamente  una  delle  maggiori  calamità  d' Italia,  quantun- 
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qnB  k  sia  «tata  dèMfriee  deU'istittizione  del  gOYerno  mtmi^ 
dpale  (i)i 

Neil'  anno  9i7S  fa  eletto  papa  Benedetto  VI  romano.  Un 
ciHadiÈìo  di  Roma  efataffiatò  Oreseen^io,  istigato  il  popolo 
alla  rivolta,  imprigionò  questo  papa  in  Castel  Sant'Angelo, 
dove  Al  poscia  strangolato  per  opera  di  Francone  cardinale 
diacono,  il  quale  tumultuariamente  usurpò  il  pontificato  é 
prese  il  nome  di  Bonifacio  VII  (974)  (2).  A  malgrado  dei 
suoi  delitti  e  di  questa  sua  intrusione,  Bonifacio  VII  è  stato 
annoverato  tra  i  papi  legittimi.  Accusato  poi  di  aver  pro- 
curata la  morte  di  Benedetto  VI,-  venne  cacciato  da  Róma 
ai  3i  di  luglio  deiranno  975,.  ma  vi  tornò  dopo  la  morte 
di  Benedetto  VII  (3)  ;  e  trovando  allora  la  sedia  poìrtifidale 
occupata  da  Giovanni  XIV  (4),  il  fece  ehiudere  in  prigione, 
e  quivi  mori  di  miseria  e  di  fame.  Bonifacio  VII,  assunta 
nuovamente  la  dignità  papale,  venne  improvvisamente  a 
morte  lo  stesso  anno  98S.  Il  suo  cadavere  mutilato  e  tra- 
passato da  molti  colpi  di  lancia,  venne  esposto  nudo  dinan- 
zi alla  statua  di  Costantino. 

Ottone  II  detto  il  Rosso  nel  982  fece  la  guerra  con  va« 
ria  sorte  contro  i  Greci  e  i  Saraceni  per  conservarci  la  Ca^ 
labria.  Nel  983  perdette  una  battaglia  navale  contro  es^i, 
ed  a  prima  giunta  si  salvò  a  nuoto,  poscia  fd  preso  $6itza 
essere  riconosciuto;  e  salvato  dalla  sua  mogUe  feoiìinia, 
mori  di  cordoglio  nel  983.  In  un'  assen^lea  ragunata  in 

(1)  Sismondù  Stor.  delle  Bepub.  ItcU.  tom.  I.  -*  Voigtel,  Storia 
dei  Germani  sotto  Ottone  il  Grande^ 

(2)  Nel  974  fu  eletto  papa  Dono  II  romano;  ma  di  lui  non  si  sa  al- 
tro, se  non  che  il  suo  pontificato  fu  brevissimo. 

(3)  Benedetto  VII,  della  famiglia  Conti,  romano  (^5-983).  Tenno 
in  Roma  due  conciHi,  scomunicando  nel  primo  l' antipapa  Bonifacio,  e 
nel  secondo  i  simoniaci. 

(4)  Oioyanfti  XI¥  di  Pavia,  fu  ehiamato  a  mecedere  a  Benedet- 
to YII  r  anno  983. 11  suo  pontificato  durò  soltanto  «tto  meti. 
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Verona  egli  dichiarò  sao  successore  Oltooe  lU^  che  gU  suc- 
cesse fanciullo  io  età  appena  di  quattro  anni.  GovernaroDO 
per  lui,  prima  Teofania  sua  madre  fino  al  99i,  e  morta  es- 
sa poi,  Alelaide  sua  avola,  anche  eoa  nome  ed  autorità  d?uii- 
peratricl.  Intanto  andavano  succedendo  papi,  antipapi  e 
guern»  civili  cosi  numerose  da  non  poterne  nemmeno  fissa- 
re la  cronologia. 

Dal  da  noi  esposto  ben  si  vede  che  Roma  era  in  quel 
tempo  in  una  condizione  deplorabile;  l'autorità  degli  im- 
peratori di  Oriente  essendo  affatto  spenta,  quella  degli  im- 
peratori d'Occidente  spesso  negletta,  l'esercizio  del  potere 
ondeggiava  fra  i  nobili  feudatariì,  i  cittadini  gelosi  dei  loro 
diritti  e  i  papi  solleciti  di  conservare  e  di  estendere  il  loro 
potere  temporale.  Tale  era  lo  stato  di  Ronfia  e  del  suo  ter- 
ritorio, allorché  l' anno  986  fu  eletto  console  e  .capo  del 
Governo  Crescenzio,  che  colle  sue  tirannie  ne  peggiorò  la 
condi^ioaQ4 

Il  prillo  ^so  eh'  egli  fece  della  sua  autorità  fu  di  vie- 
tare r  ingresso  in  Roma  al  pontefice  recentemente  eletto,  il 
quale  fu  Giovanni  XVI  di  patria  roncano  (i)  (986).  U  papa 
cb&  i^  temeva  la  potenza,  ritirossi  immantinente  in  Tosca- 
na, donide  mandò  a  pregare  l'imperatore  Ottone  perchè,  ad 
esempio  dì  suo  padre,  venisse  a  liberar  Roma  dalla  tiran- 
nia che  l'opprimeva.  I  Romani  paventando  i  funesti  effetti 
della. presenza  degli  Alemanni  nella  loro  città^  fecero  alcune 
sommessioni  al  papa,  che  si  lasciò  perciò  piegare  alle  loro 
preghiere  e  ritornò  in  mezzo  ad  essi.  Crescenzio  dal  canto 
suOj  dissimulò  e  non  osò  disturbare  il  papa  nell'esercìzio 
della  sua  autorità.  —  Ebbe  Giovanni  l'anno  989,  una  par- 
ticolare contesa  col  re  Ugo  Capoto  di  Francia  a  cagione  di 


(i)  Nel  98S  era  già  stato  eletto  eome  suo  antecessore  Giovanni  XT, 
ma  non  fu  eoniaerato  e  gorernò  la  Chiesa  per  pochi  giorni. 


^  331   - 

Gerberto  che  il  re  aveva  sostituito  ad  Arnoldo  noU' arcive- 
scovado di  Reims.  Avvenne  pure  sotto  il  suo  pontificato 
che  i  Russi,  ad  esempio  del  loro  principe  Vladimiro,  si  con- 
vertirono alla  religione  cristiana,  e  sant' Uldrico  ebbe  gH 
onori  della  canontxzazione.  Giovanni  mori  negli  ultimi  gior- 
ni d'aprile  dell'anno  996^  godendo  sino  allora  Roma  di 
una  pace  abbastanza  solida,  di  un  ordine  e  di  una  sicurez- 
za, che  non  vi  si  conoscevano  da  lungo  tempo. 

Dopo  la  morte  di  papa  Giovanni  XVI  scese  ia  Italia 
Ottone  in  per  prendervi  la  corona^  imperiale.  Si  fermò  Ot«> 
tone  qualche  tempo  in  Pavia  (1),  quando  il  senato  e  i  priiH 
cipali  delia  città  di  Roma  deputarono  alcuni  di  loro  a  pre- 
garlo  che  volesse  dare  alla  cristianità  un  papa  di  sua  écfH^ 
ta.  U  principe  nominò  allora  il  proprio  nipote,  il  cui  nome 
era  Brunone  (996),  e  questa  nomina  Ai  immediatamente 
approvata  dal  clero  e  dal  popolo  romano,  ancorché  Bru- 
none non  avesse  più  di  24  anni  :  il  nuovo  eletto  assunse  il 
nome  di  Gregorio  V.  Incamminatosi  tosto  per  alla  volta  di 
Roma,  vi  fu  accompagnato  da  Ottone,  il  quale  ai  25  di . 
maggio  dello  stesso  anno  vi  fii  dal  papa  incoronato  impe- 
ratore e  re  d'Italia.  Ma  non  appena  aveva  questo  nionarca 
abbandonata  Roma,  che  il  patrizio  Crescenzio  ^acdò  Gre- 
gorio dalla  sua  sede,  ed  in  véce  sua  pose  un  certo  Filogato 
che  si  chiamò  poi  Giovanni  XVll  (997)  (2).  Avvenne  questa 
mutazione  per  sollevamento  del  popolo,  eh'  era  stato  ecci- 
tato dallo  stesso  Crescenzio,  avverso  del  pari  che  i  Romam 
al  nome  ed  alla  potenza  tedesca.  All'  udire  tali  nuove  l' im- 
peratore risolse  di  punire  Crescenzio  ;  mentre  Gregorio^ 

.  (1)  Fu  appunto  allora  che  Gerberto,  per  opera  di  Ottone  11^,  fa 
eletto  arcivescovo  dì  Ravenna. 

(2)  Giovanni  Filogato  Calabrese^  vescovo  di  Piacenza,  quantùnque 
intruso  da  Crescenzio,  è  posto  da  alcuni  nel  numero  dei  papi  legittimi; 
ma  nella  eronologiaatoriea.dei  sommi  pontefici  è  citato  come  antipapa. 
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adHBttò  un  cOdoilio  iù  Pavia  (997),  vi  scomonicò  saccessi- 
vameote  Crescenzio  e  l' antipapa. 

Frattanto  Ottone^  tornando  in  Germania  preparato 
afla  vendetta,  passò  .per  Pavia,  prese  seco  il  legìttimo  pon- 
tefice, 8^  avviarono  insieme  verso  Rojna,  ed  al  loro  appros- 
élmarsi  fuggi  il  papa  intruso,  e  si  chiuse  il  console  in  Ca- 
stel Sant'  Angdo.  Ma  venne  V  antipapa  arrestato  nella  sua 
fuga  daHe  genti  deir  imperatore^  che  gli  tagliarono  la  lin- 
gua è  il  naso,  gli  cavarono  gli  occhi  e  lo  condussero  in  tale 
stato  in  prigione,  da  cui  non  usci  se  non  |ier  subire  nnovi 
tormenti,  comandati  questa  volta  dallo  stesso  Gregorio.    . 

Ottone  in  rientrato  in  Roma  con  un  esercito -nel  mar- 
zo delPanno  998,  assediò  Crescenzio  nel  CastelSant'  An- 
gelo, e,  come  difficilmente  poteva  rendersene  padrone,  gli 
profierse  nna  capitolazione  onorevole.  Non  si  tosto  però 
l'ebbe  m  ano  potere,  fece  troncare  il  capo  a  lui  e  a  dodici  dei 
iuoi  partigiani,  e  abbandonò  la  moglie  di  Crescenzio,  chia- 
mata Stefania,  alla  brutalità  dei  soldati.  Dopo  uà  tanto  ol- 
traggio^ non  pensando  più  Stefania  che  alla  vendetta^  e  cer- 
enéo  ogni  via  per  avvicinarsi  ad  Ottenne,  avvenne  ohe  que- 
sto imperatore  tornasse  infermo  da  un  pdlegrinaggio  al 
monte  Gargano.  Dicesi  che  Stefania  gli  facesse  ofirire  i  suoi 
servigi  teW  arte  salnlare,  nella  qoale  era  a  quei  di  stimata 
esperta,  e  che  gu^agnata  la  sua  confidenza^  gli  ammini- 
strasse un  veleno  che  b  cqndussé  ad  una  dolorosa  fine,  tre 
anni  dopò  la  morte  di  Crescenzio. 

Cr^orio  T  mori  il  9  febbraio  999  ed  éiibe  a  success 
sore  Silvestro  II,  chiamato  prima  Gerberto  di  nazione  fran- 
cese ed  arcivescovo  di  Ravenna,  il  quale  neir esercizio  del 
^uo  àitnistero  spiegò  tal  vigore  di  mente  e  bontà  di  cuore 
da  far  dimenticarne  il  carattere  suo  aspro  di  prima.  Governò 
la  Chiesa  solamente  quattro  anni  e,  quattro  mesi,  essendo 
mancato  ai  vivi  iH2  maggio  i003.  Silvestro  II,  fu  il  primo 
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dei  papi  a  fare  appello  a  tutta  la  cristiaDità  io  faYore  dei 
luoghi  santi*  Egli  era  filosofo,  matematico  e  musico.  Si  dice 
che  abbia  fatto  il  primo'  orologio,  ed  inventato  organi  idrau- 
lici. Un  moderno  sdenziato  afferma,  che  la  geometria  di  lui 
può  ancora  al  presente  essere  consultata  con  frutto,  e  come 
a  Silvestro  si  attribuisce  V  introduzione  in  Europa  delle  cifre 
arabe^  cosi  vuoisi  pure  che  abbia  gettate  le  fondamed ta  del 
sistema.  deoiiìMle.  Qmndi  pon  i  meravìglia  se  questo  papa, 
si  dotto  in  tempi  di  tanta  igaoranza,  sia  stato  accusato  di 
magia  (i).  Abbiamo  dei  suoi  scritti  49  lettere,  un  discorso 
contro  la  simonia  ed  alcuni  opuscoli  matematici. 

'  l  tre  Ottoni  proseguirono  poi  evidentemente*  e  felice- 
mente, abl)enchè  con  lentezza,  i  due  disegni  di  pacificare  e 
riunire  l'Italia;  e  perciò  dimorai^no  molto  fra  noi,  e  in 
ogni  cosa  Airono  i  migliori  imperatori  e  re  stranieri  che 
ressero  T Italia.  Se  l'idea,  che  fu  poi  dei  Ghibellioi,  ^'far 
grande  l' Italia  sotto  gP  imperatori  germanici,  fosse  stata 
•l'idea  della  Provvidenza,  ella  più  facilmente  sì  sarebbe  com- 
piuta sotto  gli  Ottoni,  che  sotto  qualunque  altra  demina- 
ziope.  Ma  il  primo  era  vecchio  quando  imperò,  il  secóndo 
morì  a  ventotto'e  il  terzo  a  ventidue  anni.  Qui  sia  lecito 
dire,  è  il  dito  di  Dio. 


(1)  Alcuni  ritengono  ehe  il  risorgimente  deHe  lettere  comipekflBe 
con  Gerberto,  il  quale  dicono  le  prendesse  dagli  Àrabi  di  Spagna,  e  jpb^ 
di  là  yenne  a  Roma  nel  932  con  Ottone  II  che  gli  conferi  V  abbazia  di 
Bobbio.  Ma  sembra  grande  ilhisione,  gran  pregiudizio  V  origine  arabica 
della  coltora  di  Gefberto,  la  quale  in  gran  parte  fu  tedogica  e  cristiana^ 
T.  Mabillo^,  AnaleUa.  --  Stor.  di  Silvestro  {I  di  Rock,  99s. 
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SEZIONE  X. 


Jrdmno  re  e  Arrigo  II  tmperolore. 
(1002-4024). 

»  ,  -  ■  * 

:  Ai^duìao  marchese  d' Ivrea  aDa  mortò  dell'  imperatore 
PHoqeJII^  essendosi  trov^ato  soprasfare  atuUi  i  priocipi^ 
ilaUaiii  per  estensione  di  dominio  e  pe»  accortezza  di  ar- 
dire, seppe  nella  dii^ta^convoca tasi  in  Pavia  pertrattaix;  del- 
l'elezione  dì  un  sovrano  trarre  con  promesse  e  con  doni 
dalla  sua  la  maggior  parte  dei  vesco^  e  dei  baroni  ivi  as- 
sembrati; e  contro  il  partito  che,  secondo  il  solito^  avreb- 
be yohito  un  principe  forestiero,  farsi  acclan^are  re  d'Italia. 
Era  egli  ornai  F  ultimo  italiano  che  impngpasse  Ip  scettro 
su. p«|)oli  italiani;  ma  né  universalmente  riconosciuta*,  né 
lungo  tempo  illesa  durava  la  mercata  sua  autorità.  Veniva 
Arduino  incoronato  in  Pavia  a'  di  i5  di  febbraio  del  dOO^,^ 
Crgià  verso  il  termine  di  queir  anno  doveva  accorrere  alla 
Chiusa  dell'Adige  per  fermare  il  passo  a  un  corpo  di  Te- 
deschi mandatogli  contro  da  Arrigo  II  detto  il  Zoppo  ed 
anche  il  Santo^  pur  allora  creato  re  di  Germania,  onde  ri- 
torgli  il  regno.  Ma  se  al  sollecito  principe  riusciva  allora 
di  porre  in  rotta  quel  pugno  di  oltramontani,  ben  diversa- 
mente gli  avveniva  la  cosa  quando  fattosi  animosamente 
incontro  allo  stesso  Arrigo,  disceso  in  Italia  nella  prima- 
vera del  1004  alla  testa  di  un  poderoso  esercito,  sì  trovò 
presso  Verona  perfidamente  abbandonato  dalla  maggior 
parte  dei  baroni  e  dei  prelati  avversi  a  luì,  e  costretto  a 
precipitosamente  rifuggirsi  ne' suoi  monti.  Arrigo  frattanto 
resosi  trionfalmente  a  Pavia  senza  trovare  alcun  intoppo, 
vi  fu  alla  sua  volta  incoronato  re  d'Italia:  ma  sìa  che  tra 
i  Pavesi  si  trovasse  un  forte  partito  per  Arduino^  sia  che 
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non  fosse  alla  prima- se  non  che  an  sobbollimento  momen- 
taneo prodotto  dai  conslieti  eccessi  famigliari  alla  grossa 
natura  dei  Tedeschi,  scoppiò  dorante  i  festeggiamenti  del- 
l' ineoronasfone  un  fiera  sollevazione  per  la  quale  andò  a 
sacco  e  in  fiamme  tolta  quella  nobile  città.  Una  si  gran  ro« 
vina,  creduta  òpera  della  collera  di  Arrigo  II,  suscitò  tra 
gritaliani  una  viva  indignazione^  e  to^nò  a  far  pèndere 
l'ahitiio  dei  più  in  fatwe  di  Ardultio,  il  quale  itffatti  non 
appena  vide  partito  il  suo  rivale,  e  di  là  dalf  Alpi  iiilribafo 
in  guerre  che  non  gli  avrebbero  lasciato  agio  di  fare  tiidp- 
po  sollecito  ritorno^  pervenne  di  iiuovo  a  ^letidéf&  H  suo 
domikìio  sa  tutto-  il  Piemonte  e  sul  Monferrato  sino  a  Pbvià: 

liilanto  nel  'lOOS  a'  di  6  giugno  succedette  a  Silve- 
stro II,  Giovanni  XVII,  che  aveva  nome  Sicco.  Il  regnò  éi 
questo  papa  nulla  offre  di  notevole.  Mori  ai  S4  di  ottobre 
dello  stesso  anno,  e  ai  i9  di  marzo  delP  anno  '  1004  gli 
successe  Giovanni  XVIII.  Sotto  il  suo  pontificato  la  Chiesa  ' 
di  Costantinopoli  tròvavasi  unita  a  quella  di  Roma,  e  nella 
messa  si  recitava  il  nome  del  papa  con  quello  dei  patriar- 
chi. —  Mori  Giovanni  l' anno  i009  ed  ebbe  a  successóre 
Sergio  IV  vescovo  d' Alba.  Se  ne  loda  la  libefalftè  verso  i 
poveri.  Morì  l'ìmno  "101 2  al  d?  luglio,  avendo  governato- 
la Chiesa  due  anni,  nove  mési  e  tre  giorni. 

Tornato  poi  Arrigo  II  in  Italia  versò  la  fine  del  4 Oi  3 
per  farsi  incoronare  imperatore  dal  pontefice  Benedetto 
Vili,  Arduino  conos^cendo  per  prova  la  vacillante  fede  dei 
suoij  gli  mandò  un'  ambasciata  proflèrendosi  pronto  a  tU 
nunziare  alla  dignità  reale^  se,  abolito  il  bando  già-ìhti^ 
matogU  da  Ottone  III,  veniva  rifermalo  nel  possésso  dei 
suoi  beni  e  in  quello  dei  territorii  feudali  da  lui  siilo  allóra 
occupali.  Il  rifiuto  del  monarca  tedesco  mos^e  a  grande  sde^ 
gno  Arduino^  il  quale  per  pur  dimostrare  alla  nuiliérosa 
fazione  che  teneva  pel  suo  avversario,  rimanergli  ancora 
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animo  ^  fbr^a.  bastauti  da  farla  pentire,  4PP9M  riparato 
V  imperatore,  a9sedià  Vercelli  e  la*pr^8^;e  lo  stesso  fece  dì 
•IfovarPj  di  Como  e  di  varji  altri  luoghi  ^  |w  cpqtrarii,  sul 
quali  tutti  fe<^e  graven^eote^  pesare  il  f^rro  del  viacitora»  Ma 
ìnfermatoai  da  li  a  non  molto,  ripigU^rouQ  spirito  i  suoi 
nemici,  ed  egli  a&anto  dalle  etiche  e  d^  male,  e  finalmen- 
te da  tutti  abbaod^^aati,  visto  jqppressar^i  il  suo  fifie,  vesti 
r  abito  monacale,  e  chiusosi  nel  monastero  d|  FruUuaria 
(^*  Benigno  nel  Canavese),  vi  moriva  a' di  29  ottob>*e.del 
i015. 

Questo  prinqipe,  dotato  d'ingegno  e  d'amino  risoluto, 
che  in  altri  tempi  avrebbe  potuto  con  nobili  impn^se  iUu- 
slrare  il  suo  regno  e  la  sua  nazione,  ramparso  in  ^u  l' ul- 
timo periodo  di  una  compiuta  dissoluzione  politica  e  mo- 
rale,  cadde  liei  vizii  e  nelle  passioni  comune  agli  uomini  e 
ai  temid  di  fazione,  e  fu  spesso  avventato,  vendicativo  e 
brutale. 

Benedetto  VII!  romano,  che  nel  ÌQÌ3  era  successo  a 
Sergio  lY,  fu  espulso  dall'  antipapa  Gregorio,  ^  corse  in 
Germania  a  domandare  aiuto  al  re  Arrigo  II,  il  quale  lo 
restituì  atta  sua  sede.  Il  grato  pontefice  |^  regalò  lo  scettro 
con  suvvi-un  pomo  d' oro  e  (ina  croce  sìmbolo  del  mondo 
cristiano,  la  coi  forma  s' usa  tuttora  dagli  imperatori  d' A- 
Ipmagqa,  e  lo  ipcoronò.  imperatore  con  la  $posa  Cunegon- 
da nella  Basilica  Vaticana  il  di  i4  febbraio  iOii.  Arrigo  II, 
per  tarte  aua,  confermò  alla  Chiesa  le  donazioni  che  le  fu- 
rono fatte  da  Carlomagno  e  dagli  Ottoni,  rinunziando  al 
proprio  diritto  riguardo  alla  elezione  dei  pontefici.  Questo 
papa  attaccò  nel  4016  i  Saraceni  nei  mari  di  Toscana,  e 
diedp  loro  tale  sconfitta  da  liberarne  l'Ualia.  Mei  ÌQÌ9  i 
Greci  costrinsero  il  papa  a  ritoi^are  in  Germania  per  ri- 
<^edere  nuovi  aiut^  dall'  imperatore,  ì)  qu^le  calato  in  Ita- 
lia e  ^sfatti  i  Greci,  restituì  Benedetto  alla  sua  sede^  con- 
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qnistò  la  Pugiit  e  ne  cede  una  parte  ai  suoi  ausiliari,  i  Nor* 
manoi.  Arrigo  li  fu  molto  devoto  alla  santa  sede,  cui  fece 
grflfidi  eoneessioni  >  fondò  vescovadi  e  capitali,  e  contribuì 
alla  conversione  degli  Ungari,  dando  sua  sorella  Gisela  in 
moglie  .al  re  befano  che  fecesi  battezzare.  Roma  lo  cano-* 
nizzò,  e  la  Chiesa  celebra  la  sua  festa  aM2  di  luglio.  Egli 
mori  senza  prole  nel  i02i. 

Corrado  U  Salico  {Ì02ÌAO39): 

Corrado  II  detto  il  Salico,  duca  di  Franeonia,  fu  elet- 
to  re  di  Germania  dopo  la  morte  di  Arrigo  II.  I  grandi 
feudatari!  d'Italia  erano  in  discordia  fra  toro  e  colte  città. 
Essi  avevano  riconosciuto  i  principi  della  casa  di  Sassonia 
per  loro  re.  e  Corrado  loro  successore  valicò  le  Alpi  per 
ottenere  la  loro  successione.  Coronato  re  d' Italia  da  Arì- 
berto  arcivescovo  di  Milano  nell'anno  4026,  egli  convocò 
una  dieta  generale  di  Lombardia  nella  pianura  di  Ronca- 
glia, presso  il  Po,  non  lungi  da  Piacenza.  In  questa  dieta  (1) 
regolò  la  legislazione  feudale  dell'  Italia ,  la  giurisdizione 
<lei  grancB  fendatarii,  le  successioni  ecc.  Passò  quindi  a 
Roiiw,  dove  nel  i027  fu  coronato  da  papa  Giovanni  XIX 
come  imperatore  e  re  de^  Romani,  coi  titoli  di  Cesare  e  di 
Augusto.  Gisela  moglie  di  Corrado  fu  incoronata  impera- 
trice al  tempo  stesso.  Due  re,  Rodolfo  ili  di  Borgogna  e 
Canuto  dì  Danimarca^  erano  presenti  alla  cerimonia. 

Giovanni  XIX  era  succeduto  l' anno  d024  a  suo  fra» 
tello  Benedetto  Vili,  dei  conti  di  Tuscolo,  e  la  sua  elezione 
fu  opera  della  fazione  aristocratica  che  allora  dominava  in 

(1)  La  pianura  di  Roncaglia  racchiude  le  funeste  memorie  della 
Yecebia  dipendenza  dell'  Italia  all'  impero. 

YOL.    I.  ^>1' 


—  338  — 

Roma,  mentre  vi  andava  ogni  dì  più  in  diminuzioDe  V  in- 
fluenza esercitata  dagr  imperatori  d' Occidente.  Ebbe  non 
dimeno  Giovanni  non  pochi  nemici,  i  quali  cospirarono 
contro  di  lui  e  lo  cacciarono  dalla  sua  sede  ;  ma  venne  in 
essa  restituito  da  Corrado  li.  Mori  ^ovanui  agli  8  novem- 
bre del  i033,  e  gli  fu  dato  a  successore  Benetto  IX  (1)^ 
nipote  del  precedente. 

Intorno  al  i035  fuvvi  in  Lombardia  un  sollevazione 
generale  de'  vassalli  inferiori  contro  i  gran  signori  secolari 
ed  ecclesiastici^  e  in  ispecie  contro  V  arcivescovo  di  Milano. 
Datasi  una  gl'ani  battaglia  tra  Milano  e  Lodi,  l'arcivescovo 
fu  sconfitto,  e  vi  fu  ucciso  il  vescovo  d' Asti.  Nel  i036  Cor- 
rado scese  in  Italia  con  un  esercito  per  sedare  le  turbolen- 
ze, depose  Ariberto  e  lo  imprigionò  ;  ma  i  Milanesi  si  sol- 
levarono in  favore  deH'  arcivescovo  e  resistettero  a  tutte  le 
forze  dell'imperatore.  Ariberto  ubbriaca,  dicesi^  i  Tede- 
schi che  gli  erano  a  guardia,  e  fugge  a  Milano.  Corrado  in- 
dispettito assedia  Milano  e  sfoga  la  sua  ira  contro  terre  e 
castella  ;  rotto  di  poi  dall'  arcivescovo  e  dai  Milanesi,  si  ri- 
tira a  Cremona^  poscia  a  Parma.  Durante  V  assedio  di  Mi- 
lano fu  ai  28  maggio  che  Corrado  fece  la  sua  famosa  co- 
stituzione de' Feudi,  in  che  appunto  ei  protegge  i  feudatarii 
piccoli  contro  ai  grandi,  e  li  fa  ereditarli  ;  quella  costitu- 
zione^  che  fu  già  detta  perfezione  di  bel  sistema  feudale,  e 
che  noi  diremo  nuovo  passo  a  libertà.  E  fu  per  quest'  as- 
sedio che  cominciò  Milano  ad  essere  antitedesca;  e  perciò, 
per  le  solite  emulazioni  de' vicini  italiani,  divento  all'incon- 
tro tedesca  Pavia.  —  Dopo  l' imprigionamento  e  la  fuga 
deir  arcivescovo  di  Milano^  Corrado  passò  in  ItaUa  due  an- 
ni; visitò  Roma  e  Monte  Cassino,  depose  Pandolfo  principe 

(i)  Sotto  il  regDO  di  questo  Giovanni  fiorì  il  monaco  Guido  d'Arez- 
zo, il  quale  inventò  le  note  della  gamma  e  fu  dal  pontefice  chiamato  a 
Roma,  dove  lo  accolse  con  particolare  distinzione. 
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di  Gapua  e  diede  il  principato  al  di  lui  fratello.  Essendosi 
diffusa  una  pestilenza  fra  le  truppe  imperiali  nel  i038,  egli 
ritornò  in  Germania^  e  nel  susseguente  anno  mori  a  Utrecht 
(i059).  Gli  succedette  Arrigo  HI  suo  figliuolo. 

Intanto  Ariberto,  pressato  daWicini  di  parte  imperiale 
e  da^proprii  valvassori,  seguiva  la  medesima  arte  che  l'im- 
peratore^ quella  solita  di  soUevare  ai  proprii  minori  i  mi- 
nimi, i  popolani  cittadini  o  campagnuoli  da  lui  dipendenti. 
£  perchè  questi  non  erano  come  i  militi  a  cavallo,  ma  po- 
vera gente  a  piedi,  dava  ad  essi  a  stendardo,  a  segno  di 
raccolta  in  battaglia,  quel  carro  grave,  tirato  da  buoi,  chia- 
mato il  Carroccio  (i).  Aveva  solitamente  forma  di  gran- 
dissimo carro  a  quattro  ruote  foderate  di  ferro,  e  v'era  nel 
mezzo  un'  alta  e  grossa  antenna  che  portava  in  punta  una 
croce^  o  un  pomo  dorato,  e  un  poco  più  sotto  la  bandiera 
sventolante  del  Comune.  Da  quella,  a  media  altezza,  pen- 
deva ancora  un  Crocefisso .  di  naturale  grandezza,  e  appiè 
le  sorgeva  un  altare  dove  il  sacerdote  celebrava  i  santi  mi- 
steri e  dava  l' assoluzione  ai  morenti.  Il  palco  attorno  era 
tanto  vasto  da  poterci  capir  sopra  intorno  a  cinquanta  per- 
sone, tra  le  quali  a  dodici  militi  che  il  dovevano  guidare,  e 
pari  numero  di  trombettieri  che  durante  la  marcia  o  la  bat- 
taglia facevano  suonar  V  aria  de'  guerreschi  loro  clangori. 
Questa  grandiosa  macchina,  tult'  all'  intorno  vestita  dì  ric- 
chi acfdobbamenti,  era  tirata  da  due  o  tre  paia  di  buoi  di 
straordinaria  statura,  ancor  essi  coperti  di  ricchissime  gual- 
drappe. Da  Milano,  l'invenzione  si  venne  estendendo  a  tutta 
Lombandia,  sicché  al  tempo  della  famosa  Jega  contro  il 
Barbarossa,  non  v'  era  ormai  città  di  qualche  riguardo  che 
non  fosse  proveduta  del  suo  carroccio.  Ognuna  erasi  fatto 


(i)  Questo  carro  sembra  sia  stato  usato  da'  monaci^  e  forse  dai  ve- 
scovi a  raccoglier  le  tasse  dei  lor  dipendenti.  —  Cronaca  del  INovalesa. 
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di  questo  sacro  carro  il  suo  palladio  rìpcmendovi  quanto 
per  èsse  ri  fosse  di  più  caro  e  di  più  santo,  i  simboli  ddla 
fede  e  le  insegne  della  patria.  Con  usi  suoi  propri!,  non 
troppo  però  dissimili  gli  ani  da^^li  altri,  ciascuno  il  gover- 
nava. Quel  di  Bologna,  ad  esempio,  em  m  battaglia  guar- 
dato da  millecinquecento  finti,  e  seguitato  da  due  bandiere 
di  cavalli.  Benedice  vasi  prima  di  adoperario,  e  in  tempo  di 
pace  veniva  serbato  nel  tempio'  principale.  Dichiarata  una' 
guerra,  traevanlo  fuora  sulla  piazza  dell' ^#reitgo,  €  ad  ogni 
sera  ne  suonavano  la  campana  per  ammonire  il  nemico 
della  prossima  spedizione.  Gol  carroccio  incontravano  a  fe.- 
sta  i  re  e  i  pontefici  ;  sui  carrocdo  giura  vansi  i  patti  di  Co- 
mune a  Comune,  e  quivi  presso  trovavano  i  feriti  pronto 
rimedio  al  corpo  ed  airanimo.  Il  carroccio  in  battaglia  ren- 
deva e£fetlivameute  imagine  dell'Arca  condotta  dagli  Ebrei. 
Non  è  pertanto  meraviglia  se  con  quella  disperatone  si  di- 
fendesse che  è  propria  di  chi  colla  patria  difende  V  onore  e 
la  religione  ;  e  se  perderlo,  ultima  infamia  e  danno^  acqirì- 
starlo^  suprema  vittoria  venisse  riputata  ;  troppo  di  rado 
sacro  nelle  guerre  d'ìncypeudenza,  troppo  sovente  sacrilego 
nelle  civili  di  città  a  città,  o  di  cittadini  a  concittadini,  fa- 
n.oso  ad  ogni  modo  nelle  nostre  storie. 

SEZIONE  XII. 

Arrigo  HI  {iOSdAOÒG). 

A  Corrado  II  successe  incontrastato  il  figlio  di  lui  Ar- 
rigo IH^  il  miglior  forse  della  casa  ghibellina.  Fece  subito 
pace  con  Ariberto  ;  e  pare  che  una  pure  ne  seguisse  tra 
questo  e  i  valvassori.  Ma  rinnovatisi  i  turbamenti  (i041), 
fu  cacciato  l' arcivescovo  co'  capitani  o  nobili  principali  ; 
mentre  rimasero  riuniti  in  citte  i  valvassori  e  il  popolo 
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sotto  uno  (fi  essi  o  de'  capitani,  seguito  forse  da  altri.  Il 
quale  si  ehiamava  Lanzone,  nobile  milanese,  che  prese  le 
parti  del  popolo  contro  la  nobiltà  da  cui  era  oppresso,  e 
gettò  le  fondamenta  della  repubblica  cbe  sorse  nel  sec.  XI. 
Ecco  le  prime  origini  di  quel  libero  reggimento  a  cui  Lan- 
zone  nelle  calamità  pubbliche  prese  vivamente  parte.  La 
nobiltà  di  Milano  era  composta  di  militi  feudatarti  o  di 
uomini  potenti  per  dignità  ed  uffizii  che  si  aggravavano 
sugli  artigiani  e  l'altra  plebe,  finché  il  popolo  irritato,  co- 
me era  avvenuto  altra  volta,  si  mosse  a  ribellione.  Un  plebeo 
percosso  da  un  cavalière  fu  il  primo  a  destar  tumulto,  e 
la  plebe  giurò  che  non  volea  [»ù  dai  nobili  essere  calpesta- 
ta. Per  le  guerre  passate  non  era  male  addestrata  alle  armi, 
e  per  natura  e  per  ira  ddle  ofiese  si  mostrava  piena  di  ri- 
soluto coraggio.  Mancava  un  capo  che  ne  dirigesse  i  moti 
e  ne  fortificasse  la  speranza,  e  fu  questi  appunto  Lanzone 
in  cui  fidò  il/ popolo,  nonostante  che  egU  fòsse  nobile;  onde 
ne  nacque  un  gran  dispetto  nella  nobiltà.  Doveva  Lanzone 
esser  noto  pel  suo  amor  della  patria,  e  grato  al  popolo 
per  le  sue  virtù,  perchè  divenne  l' anima  di  un'  impresa 
che  mutò  la  condizione  di  Milano.  E  non  gli  falli  il  corajg^ 
gio  del  popolo,  che  inferocito,  pigUate  le  armi,  combatteva 
per  le  vie,  dalle  finestre,  dai  tetti,  e  non  cessò  finché  non 
vide  sgombera  afiatto  la  città  dai  nobili  prepotenti.  Ma  non 
si  stabiliva  la  libertà  per  quella  cacciata^  perchè  bolliva  più 
che  mai  la  discordia  e  la  guerra  fra  i  nobili  usciti  di  Milano,  e 
i  popolani  che  ne  erano  rimasti  i  padroni.  Pensarono  a  danno 
della  città  i  nobili  di  stringerla  con  blocco,  e  Tefl^ttuarono 
tirando  nella  loro  parte  i  popoli  della  Martesana  e  del  Se- 
prio,  e  fortificandp^  in  sei  terre  all'  intorno  di  Milano  af- 
finchè intercettando  i  viveri  questa  perisse  di  fame.  Stando 
le  cose  in  questi  termini;  non  passava  giorno  che  fra  la  plebe 
e  i  fuorusciti  non  vi  fosse  qualche  sangiiinoso  combaltimen- 
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to  od  atto  di  crudeltà  e  di  vendetta.  Per  tre  anni  durò  il  ter- 
ribile blocco,  e  mentre  quella  pertinacia  attestava  nei  no- 
bili una  grande  ingordigia  di  dominio,  era  prova  nel  po- 
polo di  un  sincero  amor  di  libertà  che  li  spingeva  a  sagrifi- 
car  tutto  anziché  soggiacere  di  nuovo  alPabborrito  giogo. 
GV  intrepidi  popolani,  scemati  di  numero  per  le  guerre  e 
per  la  fame,  parevano  scheletri  ambulanti  a  cui  non  restava 
che  l'anima  indipendente,  quando  Lanzohe  lor  capitano 
tocco  dalle  vicende  della  patria  si  appigliò  ad  un  partito, 
che  parve  dettato  da  disperazione,  e  ch'ei  doveva  rigettare 
perchè  nemico  dMndipendenza  e  di  libertà.  Con  molto  oro 
ed  argento,  se  ne  andò  segretamente  in  Germania  ad  im- 
plorare il  patrocinio  di  Arrigo  III,  il  quale  infatti  per  aver 
sempre  le  unghie  in  Italia^  promise  di  aiutare  la  plebe  con- 
tro 1  nobili,  purché  Lanzone  si  obbligasse  di  ricevere  in 
città  quattromila  cavalli  tedeschi.  Tornò  Lanzone  con  que- 
ste notizia  in  Milano,  ma  essendo  uomo  d' alto  senno  e  a- 
mante  della  patria,  si  av^ìde  che  lo  straniero  le  avrebbe 
raddoppiate  le  catene,  onde  si  valse  della  promessa  di  aiuti) 
die  gli  fu  data  dà  Arrigo  per  intimorire  i  nobili,  e  volle 
piuttosto  venire  a  patti  con  loro,  che  perdere  l'indipen- 
denza accettando  i  Tedeschi.  £gli  è  possibile  che  non  abbia 
mai  pensato  di  venire  a  questo  rimedio  peggior  del  male, 
e  che  ifnplorasse  il  soccorso  straniero  per  avere  la  nobiltà 
più  arrendevole.  Questa  infatti  accettò  le  proposte  di  Lan- 
zone, il  quale  essendo  nobile,  più  d'ogni  altro  fu  acconcio 
air  ufficio. di  rimettere  in  concordia  i  cittadini,  divisi  dalle 
fazioni  e  dal  sangue.  Onde  rientrarono  i  nobili  in  città,  e 
pensarono  si  i  grandi  che  i  piccoli  a  vivere  per  allora  in 
buona  armonia,  deposto  ogni  spìrito  di  vendetta  in  faccia 
al  pericolo  di  perdere  la  propria  indipendenza.  E  queste 
cose  accadevano  dal  4041  al  i044.  Lanzone  nell'ordina- 
mento della  repubblica  che  sorgeva  dair  unione  dei  nobili 


\i 
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e  dei  plebei  rappattumati,  esercita  grande  influenza  cer- 
cando con  ufficio  di  magisli^ato  di  conciliare  gl'istinti  della 
nobiltà  con  quelli  del  popolo,  facendo  cbe  quésto  non  ri- 
manease  più  vittima  di  quella,  che  fodero  i  diritti  dei  jàì- 
tadini  rispettati,  che  la  prepotenisa,  cagione  di  tanti  disor*^ 
dini,  avesse  inalmente  un  termine;  cosicché,  le  cose  pub^ 
bliehe  venissero  in  tal  condizione  che  pia  non  si  mettesse 
a  pericolo  di  ruina  la  città  o  per  intei*ni  ammutinamenti  o 
per  minacde  di  dominio  straniero. 

Mori  Ariberto  l'anno  appresso  4045,  men  lodevol  pre* 
lato  che  gran  signore  feudale;  ei  d  ritrae  la  condizàoùe  di 
quasi  tutti  i  vescovi,  gli  abati  e  gli  uomini  di  chiesa  di 
quell'età.  Disputatane  la  successione,  rimase  eletto,  ben- 
ché ingrato  al  suo  popolo^  Arialdo  d'Alzate  notaio  d'Ar- 
rigo IIL  II  quale  (conseguenza  dell'esser  diventati  veri 
feudi  le  sedi  eoelesiasliche)  più  che  mai  s' immischiava  nel- 
le loro  elezioni;  e  in  quella  princspahnente  della  sedia  ro- 
mane, considerata  or^tijiai  dagl'imperatori  quasi. sommo  di 
quei  feudi,  mentre  quella  sedia  pretendeva  talora  essere 
r  imperio  quasi  un  feudo  della  Chiesa  romana.  A  comporre 
tutto  ciò  scese  dunque  Arrigo  III  nel  4046.  Passò  a  Milano, 
venne  a  Roma^  dove  durava  ed  anzi  era  giunta  al  suo  estre- 
mo la  corruzione  sotto  Qenedi^tto  IX  (i  ),  terzo  di  quei  papi 
della  casa  del  conte  di  Tuscolo,  discendente  di  Teodora, 
Merozia  ed  Alberiòo.  Benedetto  non  fu  sofferto  dai  Romani 
che  gli  contrapposero  prima  Silvestro  III  roncano,  ma  che 
fu  caedato  in  csTpo  a  49  di  dai  partigiani  dei  deposto  Bene- 
detto, poi  Gregorio  VI^  cbe  isi  adoperò  per  far  scomparire 
i  disoi^ni  introdotti  da.Bemdetto;  ma  i  mezzi  da  lui  ado- 
perati per  giungere  al  suo  intento  provocarono  i  clamori 


(i)  Da  S.  Pier  Damiano  e. da  altri  scrittori  sappiamo,  cbe  fin  dal 
prineipìo  Benedettp  IX  s' immerse  nel  fango  delle  dissolutezze. 
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del  popolo  già  avvezzo  aUa  licenza,  e  perciò  intollerante 
di  ogni  freno.  Si  spargeva  che  Gregorio  non  era  salito  sul* 
la  sede  pontificia  se  non  per  simonia,  ed  insorsero  dubbìi 
sull^  legittimila  de' suoi  poteri,  poiché  vivevano  ancora  e 
non  erano  stati  tegalmeote  deposti  i  due  papi  Benedetto  e 
Silvestro.  Finalmente  Arrigo  IH,  per  rimediare  a  tali  disor* 
dini,  tenne  un  condiio  a  Satri,  presso  Roma,  ed  in  esso  fu 
dichiarala  irregolare  la  elezione  di  Gregorio.  Obbedì  que- 
sti alla  decisione  del  concilio,  e  spogliatosi  delle  insegne 
pontificali,  le  rimise  (1046)  di  buon  grado  a  Clemente  II, 
e  con  Ildebrando  si  ritrasse  a  Cluni  in  Francia  (1).  Cle- 
mente II  sassone  di  nascita,  incoronò  nel  i046  Arrigo  III 
imperatore,  e  mori  Tanno  dopo  nelT abbazia  di  S.  Tom- 
maso d^Aposclo  presso  Pesaro.  Sucoedettegli  prima  Bene- 
détto IX,  già  slato  deposto  nel  concilio  di  Satri  e  che  do- 
vette poi  nuovamente  abdicare,  o  quindi  Damaso  II  (i048), 
vescovo  di  Biìxen,  che  mori  a  Palestrina  23  gionn  dopo  la 
sita  elezione  e  gli  succedette  Leone  IX  (4  i  febbraio  1049), 
nativo  dJ  Alsazia  e  cugrno  dell' imperatore  Corrado  il  Sa^ 
lieo;  ma  egli  non  accettò  latlignità  pontificia,  se  non  a  con- 
dizione che  sarebbe  stata  la  sua  nomina  ratificata  dal  cle- 
ro e  dai  pòpolo  di  Roma.  Le  acclamazioni  del  popolo  ro- 
mano al  suo  entrare  nella  metVopoU  della  Cristianità  non 
laseiarorìgii  dubbio  sull'adesione  di  esso.  L^anno  mede- 
simo adunò  un  concilio  con  intenzione  di  poi^re  termine  al- 
lo scandalo  della  simonia,  e  fece  un  viaggio  in  Francia. 
Nel  4030  adonò  altro  concilio  a  Roma  contro  gli  errori  di 
Berengario,  il  quale  per  la  seconda  volta  fece  condannare  al 
concilio  di  Vercelli.  Leone  ritornò  poscia  al  di  là  delle  Alpi, 

(1)  Quando  Gregorio  VI  ebbe  ioDalzato  nella  curia  romana  llde* 
brando,  da  quel  di  (1044-1046)  tutto  si  riformò,  si  restaurò,  si  miglio- 
rò; elezioni  dei  papi,  eleiioni  4éi  Veseovi,  e  costumi  ecclesiastici  in  ge- 
nerale. 
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corse  la  Lorena^  TAlemagna^edi  ritorno  a  Roma  tetoé  nuovo 
sinodo^  ove  fu  decìso  che  {e  donne  le  quali  nel  recinto  di  Ro* 
ma  si  fossero  prostituite  ai  sacerdoti,  dovessero  esser  fatte 
schiave  addette  al  palazzo  di  La{er«no#  I*tel  iO&2  si  recò  di 
nnovo  in  Alemagna  per  tentare  di  mettere  in  accordo  lo 
imperatore  col  re  d' Ungheria,  e  principalflàente  per  otte>^ 
nere  soccorsi  contro  i  Normanni.  Infatti  ne  ricevette,  ma 
per  una  rotta  che  gli  toccò  jl  -18  giugno  -lOSS,  cadde  in 
inno  del  nemico^  e  per  ricuperare  la  libertà  dovette  con* 
cedere  al  conte  Unfredo  V  inveatitura  della  Puglia.  I  suoi 
vindtori  stessi  lo  ricondussero  a  Roma  ove  morì  il  mese 
appresso^  cioè  il  19  aprile  4034,  con  fama  di  santo,  conferà 
mata  poi  dalla  canonizzazione  (1). 

Non  osaodto  I  Roaiani  eleggere  un  papa  senza  il  con-* 
senso  deir  imperatore^  perchè  nessuna  carica  dell'  alta  gè* 
rarclna  eeoldsiastiea  potevasi  conièrire,.  e  ninno  avrebbe 
osato  di  disporre  dei  beni  delk:  Chiesa,  avevano  mandato 
N  fanwso  Ildebrando  dominatore  della  Gutia  romai^  in  À^ 
lemagna  per  pregario  di  eleggere  k  pei*sfona  che  avesse 
creduta  la  pia  degna  della  santa  sede.  Se  non  che  lldebran*^ 
do,  il  qoale  si  era  già  fiUo  in  capo  di  togliere  questo  pri* 
vilegio  al  potere  imperiale,  approfittò  di  una  congrega- 
zione di  vescovi  a  Magonza  per  indurli  a  fare  essi  stessi 
tale  elezione  ;  e  per  calmare  la  collera  deli'  imperatore  li 
volse  a  favore  di«6ebeardo,  il  quale  era  bea  lungi  dal  pen- 
sare a  tanto  onore  (2).  Il  diacono  Ildebrando  prese  il 
nuovo  papa,  c(ìe  aveva  assunto  il  nome  di  Vittore  II,  lo 
condusse  a  Roma  e  gli  fece  praddere  possesso  della  santa 


(1)  AimaDb  di  Keoof  iX,  oi|tre  diverse  4ecreUli  o  lettere  itiserite 
nella  raccolta  dei  concili,  qnt  Vita  di  Sanf  Jdolfo^  nel  Thesaurus  a- 
necdotorum  di  Mantène. 

{^)  Gebeardo  vescovo  di  Eich^taedt,  era  prossimo  parente  dell'  im^ 
perator^  J^rrigo  Ili. 
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sede  ìiiS  aprile  iOSS.  Sua  prima  cura  Ai  quella  di  coofer- 
mare  i  decreti  di  Leone  IX  contro,  la  corruzione  dei  eostu- 
mi  del  clero  e  gli  abusi  della  Chiesa.  Quel  medesimo  amio 
r  imperatore  venne  in  Italia  ;  ed  il  papa  essendo  andato  ad 
incontrarlo  a  Firenze,  vi  tenne  un  concilio  in  cui  io  riimo- 
vata  la  proibizione  di  attenare  i  beni  ecclesiàstici.  Intanto 
Ildebrando  suo  legato  ne  teneva  altri  e  Lione  ed  a  Tours 
per  rimettere  in  vigore  la  disciplina  e  punire  i  simoniaci^ 
da  cui  la  Gallia  era  infestata.  E  fu  a  quel  concilio  di  Tours 
che  Berengario  disputò  col  suo  antagoni^  Lanfranco. 
Vittore  li,  il  quale  salendo  sulla  sede  pontificale,  non  aveva 
rinunziato  al  suo  vescovato  di  Eichstaedt,  andò  a  visitare 
il  suo  primo  gregge  nel  i056.  L' imperatore  Arrigo  HI  lo 
ricevette  a  Goslar  e  mori  nelle  bracda  di  M  il  5  ottobre 
dopo  avergli  fatto  riconoscere  il  figlio  Arrigo  lY  allora  in 
età  di  cinque  anni^Il  papa  prese  sottp  la  sua  tutela  il  real 
fanciullo  ;  accompagnò  V  imperatrice  Agnese  all',  assemblea 
di  Colonia,  la  riconobbe  reggente  del  nuovo  imperatore 
figlio,  la  riconciliò  coi  conti  di  Fiandra,  andò  a  celebrare 
la  festa  di  Natale  a  Ratisbona  colla  corte  inip^ale  è  rì-> 
tornò  in  Italia^  ove  fu  sorpreso  della  morte  il  28  luglio 
4057,  avendo  governata  la  Chiesa  due  anni  e  tre  mesi. 

sEZioM E  xm. 

••   • 

Arrigo  IF  (4086-1073). 


Arrigo  IV,  il  ctii  nome  divenne  sì  famoso  nella  storia 
della  lotta  fra  F  impero  e  il  sacerdozio  e  che  regnò  dal 
d056  al  il 06,  non  aveva  più  di  cinque ^anni  quando  suc- 
cedette al  padre  Arrigo  III.  Po^td  dapprima  il  giovin  prin- 
cipe sotto  la  tutela  di  sua  madre  Agnese,  ne  venne  in  breve 
sottratto  con  uno  stratagemma  da  Anno  o  Annone  arci": 
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vescovo  di  Colonia,  il  quale,  sotto  prelesto  di  fargli  fare 
una  passeggiata  in  battello  sopra  il  Reoo,  lo  condusie  a 
Colonia.  Annone  allpra  d' accordo  cogli  arcivescovi  di  Ma- 
gonza  e  di  Brema,  recossi  in  mano  il  governo  dell' im- 
perio. 

Intanto  ai  due  di  Agosto  del  ^057,  fu  per  forza  ele- 
vato alla  sede  pontificia  Stefano  X,  fratello  di  Gotofrédo 
duca  di  Lorena,  per  opera  del  popolo.  Subilo  mostrossi 
degno  di  tal  favore  popolare,  occupandosi  a  riformare  gli 
abusi  della  Chiesa.  Proscrisse  ancora  il  matrimonio  dei 
preti,  e  cacciò  tutti  quelli  la  cui  incontinenza  aveva  scan^ 
dalezzato  la  cristianità  ;  ricompensò  il  merito  di  Pietro 
Damiano  dandogli  il  vescovato  d^  Ostia  ed  il  cappello  cardi- 
nalizio. Lo  scisma  d' Oriente  occupava  mollo  anche  questo 
pontefice  r  il  qnale  mandò  .tre  legati  all' imparatore  Isacco 
Comneno,  per  unire  alla  santa  sede  la  Chiesa  orientale  ; 
ma  questa  ambasciata  riuscì  come  le  altre  infruttuosa.  Né  fa 
più  fortunato  in  Alemagna,  dove  voleva  innalzare  suo  fra^ 
tello  Gotofredo  all'  impero.  Tuttavia  tate  ambizione^  assai 
naturale  in  un  secolo  cosi  corrotto,  non  ne  ofiese  la  pu- 
rezza d^  animo.  Fece  anche  un  viaggio  a  Monte  Gassino, 
in  cui  fu  per  varii  anni  abate  di  quel  monastero,  per  rifor« 
mare  la  disciplina  di  quei  monaci,  i  quali  lasciavansi  cor- 
rompere dall'  amore  delle  ricchezze.  Tornato  a  Roma  rac- 
comandò ai  vescovi,  al  clero  ed  al  popolo  adunato,  che, 
se  veniva  a  morire,  non  si  venisse  a  nuova  elessione  prima 
del  ritorno  dell'  arcidiacono  Ildebrando,  il  quale  era  stato 
inviato  all'imperatrice  Agnese  per  afiari  di  Stato.  Mori  poco 
tempo  dopo  a  Firenze,  il  29  marzo  1058^  e  gli  successe 
Benedetto  X,  figliuolo  di  Guido,  conte  di  Tusculano,  che 
fu  eletto  nello  stesso  anno  d058,  ma  contro  tale  elezione 
protestarono  i  Cardinali  presieduti  da  S.  Pier  Damiano. 
Tenne   ad  ogni  modo  1'  usurpatosi  pontificato  per  oltre 
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nove  iBesi  (1).  Ildebrando  fece  annullare  la  sua  elezione 
vic^nta^  e  procurò  che  fosse  eletto  Gerardo  di  Borgogna 
vescovo  di  Firenze ^  approvato  dall'imperatrice  Agnese. 
Gerardo  fu  consacrato  a  Roma  il  Si  gennaio  4059  e  prese 
il  nome  di  Nicolò  II.  U  antipapa  si  sottomise.  Il  pontefice 
impedi  a  S.  Pier  Damiano  di  ritirarsi.  Adunò  un  concilio  a 
Roma  nel  i059,  in  cui  Berengario  ritrattò  i  suoi  errori  e 
si  presero  sdvii  provvedimenti  per  mettere  riparo  alle  tur- 
bolenze che  si  temevano  all'  elezione  de'  papi  (2). 

Roberto  Guiscardo,  uno  dei  più  valorosi  uomini  di 
guerra  del  suo  tempo,  dovette  alla  propria  spada  la  signo- 
ria della  Puglia  e  della  Calabria,  della  quale  Nicolò  II  gli 
conferi  V  investitura  ,  eccettuato  Benevento ,  come  feudo 
della  Chiesa;  e  dal  canto  suo  si  obbligò  il  normanno  per 
sé  e  suoi  successori  di  pagare  anmio  tributo  alla  santa  se- 
de. Di  qui  partono  i  diritti  della  corte  di  Roma  sopra  il 
regno  di  Napoli.  —  Guiscardo  si  occupò  tosto  a  far  scom- 
parire certe  forme  popolari  invalse  fino  allora  nella  Puglia  ; 
al  qual  fatto  dubitarono  i  baroni  dei  loro  privilegi,  e  si  le- 
varono in  armi.  Il  duca  puni  alcuni  di  essi  nel  capo  ;  altri 
mandò  in  esilio  ;  ai  soli  traviati  e  pentiti  perdonò^  e  parte 
col  rigore,  parte  colla  clemenza  fece  sicura  la  sua  autoritò. 
Assodate  cosi  le  cose  neir  interno,  ed  avuta  dal  papa  l' in- 
vestitura, della  Sicilia,  die  il  comando  di  quella  spedizione 
al  fratello  Ruggero^  non  inferiore  a  lui  per  militare  bra- 
vura, e  300  Normanni  diedero,  nel  i060,  principio  all'  im- 
presa coir  insignorirsi  di  Messina.  L' anno  appresso  i  due 


(1)  Iq  alcane  Uvole  «^onologiehe  Benedetto  X  si  registra  fra  i 
papi  legittimi.  Quei  che  stimaBO  Beiieddtto  X  legittimo  aceoreiano  di 
alcuni  giorni  il  pontificato  di  Nicolò,  facendolo  principiare  dal  48  gen- 
naio 1059. 

(2)  Nicolò  II  decise  che  i  cardinali  soli  eleggerebbero  il  papa,  e  che 
il  clero  e  il  popolo  sancirebbero  la  loro  scelta. 
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frateUi  riporlaroDO  una  segnalata  vittoria  sopra  i  Sarace* 
ni  ;  ma  in  mezzo  a  tali  successi  la  discordia  fu  sul  punto 
di  privarli  di  tutti  i  vanlaggi  fino  allora  conseguiti.  Ne  fu  ca- 
gione la  promessa  fatta  da  Guiscardo  di  cedere  al  fratello 
la  mete  della  Calabria  ;  ma  in  breve  si  riconciliarono,  e 
Guiscardo  esegui  allora  V  accordo.  Attese  intanto  Ruggero 
a  compiere  la  conquista  della  Sicilia;  mentre  Guiscardo 
attendeva  a  cacciare  del  tutto  i  Saraceni  dalle  sue  terre  ; 
cosicché  tolte  loro  Salernt)  e  Bari,  riunì  sotto  di  sé  tutte 
le  Provincie  che  formano  V  odierno  regno  di  Napoli. 

Nicola  II  morì  a  Firenze  il  24  giugno  i06i^  avendo 
governato  due  anni,  quattro  mesi  e  ventisei  giorni  (i). 
Dopo  la  sua  morte  i  signori  di  Roma,  che  egli  aveva  sapu- 
to infrenare,  non  pensano  che  a  rialzare  la  loro  potenza 
combntluta.  Essi  traggono  l'imperatore  nei  loro  interessi, 
e  quando  a  Nicolò  li  succedette  Alessandro  II  milanese 
(1061)^  allora  incominciò  la  lunga  coqtroversìa  fra  la  corte 
di  Roma  e  gF  imperatori  d'Alemagna  relativamente  alle 
investiture,  di  cui  il  cardinale  Ildebrando,  di  poi  Grego- 
rio VII,  era  principale  autore.  Il  partito  imperiale  radunò 
un  altro  conclave  a  Basilea,  dove  fu  eletto  Cadalous,  ve- 
scovo di  Parma,  il  quale  prese  il  nome  di  Onorio  IL  Dopo 
una  lotta  fra  i  due  competitori,  Cadalous  fu  fatto  prigio- 
niero e  confinato  in  Castel  Sani'  Angelo  in  Roma,  e  Ales- 
sandro fu  generalmente  riconosciuto  per  legittimo  pon- 
tefice. 

Il  giovane  Arrigo  lY  sì  scostò  da  Annone  che  lo  edu- 
cava saggiamente,  per  darsi  in  braccio  ad  Adalberto  vesco- 
vo di  Brema  e  di  Amburgo  il  quale  lasciò  poi  perle  ribellioni 
eccitate  dalia  cattiva  condotta  di  questo  prelato.  D'anni  i5 

(1)  Questo  papa  laaeiò  nove  lettere  relative  agli  affari  di  Francia, 
ed  una  raccolta  di  canoni  o  di  editti  in  data  deli'  anno  4060,  che  è  nel 
tomo  ottavo  delle  miscellanee. 
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(1065)j  Arrigo  lY  fu  dichiarato  maggiorenne;  d'anni  i7 
sposò  Berta  figliuola  di  Odone  di  Savoia  e  d' Adelaide  iti 
Torino  ;  erede  quello  della  potenza  nuova  de'  conti  di  Sa- 
voia, questa  dell'antica  dei  conti  e  marchesi  di  Torino  ;,  pa^ 
dre  e  madre  amendue  di  que'  principi  alpigiani  che  si  vedo- 
no già  grandi  fin  d'allora  in  Italia,  e  che  veggiamo  ora  riu- 
nire con  felici  auspici!  tutta  l'antica  Liguria,  tutta  l'Italia 
Occidentale.  Ma  il  giovane  corrottissimo  -  disprezzò,  e,  se  si 
creda  a'  contemporanei,  vituperò  infamemente  la  sposa  fin 
dal  d069.  Tentò  ripudiarla,  ma  ne  fu  impedito,  tra  per  la 
paura  di  Rodolfo  duca  di  Svevia  che  aveva  a  moglie  una  so- 
rella della  misera  regina,  e  l'intervenzione  di  S.  Pier  Damiano, 
là  mandato  dal  papa  e  per  la  dolce  e  sofferente  virtù  del- 
la giovinetta  consorte  (4).  Ma  si  rivolse  poi  colà  in  Germa- 
nia contro  r  inviso  cognato  di  Svevia,  contro  a'  Sassoni 
ribellati  pel  suo  mal  governo  e  contro  un  duca  di  Baviera 
pur  ribellato  :  spogliò  questi  del  ducato  e  diedelo  a  Guel- 
fo, congiunto  in  qualunque  modo  dello  spogliato,  Italiano 
ad  ogni  modo  e  di  casa  d'  £ste. 

Sino  dall'  anno  4046  era  nata  Matilde,  chiamata  la 
gran  Contessa.  Questa  eroina  dei  secoli  di  mezzo  era  £• 


(1)  Pensano  alcuni  che  da  questa  principessa  avesse  origine  il 
trito  adagio  a  non  è  più  il  tempo  che  Berla  filava^  »  ad  accennare  il 
buon  tempo  antico.  Narrasi  che  nel  i081,  quando  Berta  accompagnò  Ar- 
rip  IV  in  Italia,  e  che  passando  per  Montagnana,  una  povera  donnic- 
ciuola,  per  nome  Berta,  le  andò  incontro  fitan4o,  ohe  avendola  interrogata 
e  saputone  il  nome,  sentì  un  forte  interesse  per  quella  poveretta,  e  ne 
accettò  il  fuso  pieno  di  filato;  che  ordinò  al  Comune  di  Montagnana  di 
assegnare  alla  vecchiereUa  un  quadrato  dì  terra  arabile,  prendendo  quel 
filo  a  misura  dell'estensione  de*  lati,  dando  debito  dell'acquisto  alla  reale 
sua  persona;  che  saputosi  quel  fatto,  accorsero  a  Padova  molte  altre 
persone  ad  ofifrire  all'augusta  Berta  chi  un  fuso,  chi  una  matassa,  chi  un 
gomitolo  ecc.;  e  che  n'ebbero  in  ricambio  un  sorriso,  il  rifiuto  del 
dono,  una  moneta  ed  il  ricordo:  non  è  più  il  tempo  che  Berta  filava. 
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giiuola  di  Bonifacio  III  marchese  di  Toscana  e  di  Beatrice 
sua  madre.  Un'  altra  figliuola  ed  un  figlio  di  Bonifacio  era- 
no morti  in  tenera  età,  in  guisa  che  Matilde  alla  morte  di 
suo  padre,  che  avvenne  nel  4054^  rimase  erede  di  uno  dei 
più  potenti  Stati  d' Italia.  La  Toscana ,  Lucca ,  Modena , 
Reggio^  Mantova,  Ferrara  e  forse  Parma^e  Piacenza  le 
furono  sottomesse  ;  e  Matilde  aveva  una  forza  di  carattere, 
im  coraggio  e  talenti  acconci  a  far  de'  suoi  grandi  mezzi 
il  più  beir  uso.  Alla  morte  di  suo  padre  ella  non  entrò 
immediatamente  in  possesso  del  retaggio  che  ei  le  aveva 
lasciato  :  ella  non  era  allor  pervenuta  che  all'  età  di  otto 
anni.  La  sua .  madre  Beatrice  conservò  l'amministrazione 
de' suoi .  Stati  e  la  divise  anche  col  i  suo  secondo  marito 
Gofiredo  il  Barbuto,  duca  di  Lorena.  Questi  poi  mori  nel 
4070. 

Crebbe  più  che  mai  la  parte  papalina  poco  appresso  il 
4069^  per  le  nozze  di  Matilde  con  Goffredo  Lorenese  figlio 
del  marito  di  questa  e  successore  di  :liii  nel  ducato  di  To- 
scana. Se  non  che,  deforme  e  dappoco  costui,  nOn  par  che 
fossero  felici  ;  e  non  furono  feconde  tali  nozze  ;  e  Groffredo 
più  sovente  fu  a  sua  Lorena  che  in  Italia,  dove  rim^e  e  potè 
poi  motto  Matilde.  E  finalmente  al  principio  circa  del  4073, 
papa  Alessandro  II  si  rivolse  a  comporre  le  cose  di  Ger- 
mania, peggio  che  mai  sconvolte  per  esser  piena  di  mal- 
vagi e  di  simoniaci  la  corte  di  Arrigo  lY.  Venuti  di  là  lo 
zelante  Annone  e  due  altri  arcivescovi  tedeschi,  ei  li  ri- 
ricevette  a  Lucca,  presso* alle  sue  alleate^  le  due  grandi 
contesse;  e  forte  di  tale  aiuto,  e  di  quello  dell'opinioiie  ita- 
liana, nonché  del  grande  accrescimento  preso  da  venticinque 
anni  dalla  potenza  papale^  rinnovò  ed  oltrepassò  la  potenza 
de'  papi  giudici  de'  re  carolingi  ;  e  rimandando  a  Germania 
■  gli  arcivescovi  tedeschi,  citò  a  render  conto  degli  atti  simo- 
niaci e  degli  altri  misfatti  Arrigo  imperatóre^  eletto  re  di 
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Germania  e  d' Italia.  Così  s' apri  la  gran  contesa  dell'  Im- 
perio e  della  Chiesa.  E  morendo  poco  dopo  (1073)  papa 
Alessandro  11^  lasciolla  in  retaggio  a  un  successore  degno, 
e  di  gran  lunga  maggiore  di  lui. 

UEMMQfiK  3U¥. 

CoUura. 

Tra  i  peregrini  avanzi  del  mondo  intellettuale  antico 
era  nascosto  il  germe  di  una  nuova  istruzione  e  di  una 
nuova  maniera  di  filosofare,  che  fu  chiamata,  la  scolastÌ4:a^ 
perchè  ella  si  fermò  principalmente  nelle  scuole  fondale  da 
Garlomagno,  e  dopo  lui  la  parte  letteraria  cB  tal  risorgi- 
mento fu  quasi  tutta  italiana.  I  nomi  di  S.  Pier  Damiano, 
Lanfranco,  sant'  Ansdmo  di  Lucca,  oltre  parécchi  altri,  6 
sopra  tutti  sant'  Anselmo  d' Aosta,  che  fii  per  due  secoli 
sino  a  S.  Tommaso,  il  più  gran  teologo  e  filosofo  d'Italia  e 
della  cristlìinità,  pongono  foor  di  dubbio  questo  antichissi* 
mo  primato  deUa  coltura  italiana. 

Durante  il  dono  secolo  e  sino  all'  undecimo  appena 
alcuni  incerti  lumi  rischiaravano  di  tratto  in  tratto  le  te- 
nebre che  la  gerarchia  imponeva  alla  ragione  ;  la  filosofia 
era  V  umilissima  ancella  della  Teologia.  In  questo  secolo 
d' ignoranza  o  di  pedantismo  scolastico,  si  pretendeva  che 
tutte  le  umane  cognizioni  trovavansi  negli  scritti  di  Aristo- 
tele, di  cui  avevano  una  versióne  latina.  Sant'  Anselmo  di 
Aosta,  ritenuto  come  un  secondo  Agostino,  è  V  inventore 
della  metafisica  scolastica,  e  merita  perciò  di  ^sere  ricor- 
dato come  uno  dei  primi  rinnovatori  della  letteratura,  dopo 
tre  secoli  di  profonda  ignoranza.  Le  sue  opere,  fra  le  quali 
è  celebre  il  suo  Monologo^  in  cui  cerca  per  via  di  medita- 
zione le  prove  metafisiche  dell'  esistenza  di  Dio,  sono  state 
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ristampate  più  volle.  —  Sant'  Anselmo  fa  uomo  di  pietà  e 
dì  grande  dottrina  secondo  il  suo  tempo  ;  ma  V  eccessivo 
suo  zelo  involse  il  suo  re  d' Inghilterra  in  dissensioni  con 
la  corte  di  Roma,  e  diede  un  esempio  di  opposizione  che 
venne  pur  troppo  esagerato  da  alcuni  de'  suoi  successori. 
Del  resto  poco  o  nulla  produsse  V  Italia  ne'  secoli  nono  e 
decimo  ;  e  non  è  se  non  appunto  per  tal  mancanza,  che  re- 
stano degni  dicessero  annoverati  Agnello,  Anastasio  biblio- 
tecario ed  Erchempesto,  compilatori  delle  vite  degli  arci- 
vescovi di  Ravenna^  de'  papi  e  de'  principi  beneventani.  A 
noi  basta  accennare  che  Anastasio,  prima  di  essere  biblio- 
tecario apostolico^  fu  abate  di  un  monastero  di  Trasteve- 
re dedicato  alla  Madre  di  Dio,  che  V  anno  869  si  trovò  in 
Costantinopoli  invitato  dair  imperatore  Lodovico  II  per 
trattare  il  matrimonio  di  una  figliuola  sua  col  primogenito 
dell'  imperator  Basilio  ;  che  la  presenza  di  Anastasio  nel- 
l' ottavo  concilio  generale  ivi  tenuto,  e  nel  quale  Fozio  fu 
condannato,  tornò  molto  utile  alla  romana  Chiesa  ;  che  ze- 
laute  ed  accorto  rese  inani  le  frodi  di  alcuni  Greci  che  sin- 
tendevaoo  a  render  vano  quel  concilio  ;  che  dal  suo  succes- 
sore Guglielmo  bibliotecario  è  detto  nella  greca  e  latina 
lingua  eloquentissimo  (i).  Molli  libri  traslatò  di  greco  in 
latino  annoverati  con  gran  diligenza  dal  Mazzucchellì  ;  e  in 
queste  versioni,  al  dire  del  Tiraboschi,  non  si  mostra  ele- 
gante scrittore,  ma  sibbene  interprete  fedele.  L' opera  che> 
rese  più  celebre  il  di  lui  nome,  è  quella  che  meno  gli  ap- 
partiene, cioè  il  Libro  pontificale^  ossia  vite  dei  romani 
pontefici.  V  Ostenio,  lo  Schelestrate,  il  Ciampini;  il  Bian- 
chini, il  Muratóri,  tutti  concordano  nelF  affermare  con  va- 
lidi argomenti,  che  Anastasio  non  fu  che  il  raccoglitore 
di  queste  vite,  traendole  dai  cataloghi  dei  romani  pontefici. 


(1)  In  viu  Joan.  Vili. 
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dagli  atti  dei  martiri  e  da  altre  memorie  ^antiche.  Ad  Ana- 
stasio si  attribuiscono  le  vite  di  que'  papi  clie  vissero,  al 
tempo  <fi  lui  ;  probabile  congettura,  ma  nulla  più.  I  cro- 
nachi^ti,  per  poveri  che  sieno,  ban  questo  vantaggio  sugli 
altri  cattivi  scrittori,  di  rimanere  preziosi  per  li  fatti  sei^ 
bati. 

Occuparonsi  dunque  i  monaci  letterati  dei  primi  secoli 
e  del  medio  evo  sopratutto  di  storia.  Essi  davano  general- 
mente alle  loro  opere  il  titolo  di  Storia  ecclesiastica  ;  ma 
lo  Stato  era  allora  talmente  neUa  Chiesa  che  le  loro  prete- 
se storie  ecclesiastiche  offrono  tutta  la  storia  civile  di  quei 
tempi*  Quasi  che  sempre  esse  furono  scritte  da  autori  con- 
temporanei) e  portano  in  modo  invariabile  il  titolo  di  An- 
nali 0  di  Cr(maehe.  Scritte  in  un  latino  barbaro,  non  è 
che  tardi  e  ben  di  rado  che  vedesi  apparire  fra  mezzo 
a  quel  guazzabuglio  qualche  monumento  veramente  lette- 
rario. La  cronaca  fu  V  ultima  forma  della  storia  dell'  anti- 
chità  :  Lampridio,  Vopisco,  Eutropio  sono  puri  cronachisti. 
I  primi  ci*onachisti  italiani  non  fecero  che  continuare  i 
loro  predecessori  ;  essi  tennero  un  registro  più  o  meno 
completo  degli  avvenimenti,  senza  giammai  osservare  lo 
insieme,,  senza  collegarii  colla  vita  d^gli  Stati.  —  L'origi- 
ne  degli  annali  spiega  la  loro  ecceasiva  sterilità.  Tracciando 
i  cicli  di  diednove  anni^  che  servivano  a  ritrovare  V  epoca 
della  Pasqua,  i  monaci  ebbero  l' idea  di  adoperare  i|  mar- 
gine che  lasciavano  le  cifre  del  ciclo  pasquale  per  scrivervi 
sopra  .quant'  era  avvenuto  nel  corso  dell'  anno.  — .  I  buoni 
monaci  che  si  succedevano  senza  nominarsi  nella  redazione 
di  questi  annali,  ponevano  sopra  la  stessa  linea  i  più  granài 
avvenimenti  della  storia  e  i  più  ordinari  accidenti  della  vita, 
avvenuti  nel  loro. convento. 

I  romanzi  del  medio  evo  ponno  formare  quattro  divi- 
sioni 0  cicli  che  riassumevano  tutte  le  tradizioni  moravi- 
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gBose  generale  daraote  questi  lim^  notte  dèli'  imagiiM* 
ziooe  popolne  :  il  ddo  C^rolÌDgio,  la  cui  orìgioe  è  tuia 
pretesa  spedizione  di  Caiioms^o  in  Palestina,  e  la  coi  ba- 
se sarebt>e  b  cronaca  di  Tarpino;  il  dclo  d'Arturo  o 
della  Tavola  Rotooda,  più  cristiano,  allegorico  e  mbticb, 
riassmneDdo  tolte  le  finzioni  nutologirfae,  totte  le  finzioni 
poetiche  del  Nord,  nescolafe  eoQe  tetre  favole  dell'  antica 
Armorìca.  H  terzo  ciclo  si  eom^nne  delie  tradizioni  degli 
eroi  barbari,  e  forma  il  cootenoto  dd  iVtebe/nnifeR,  ove 
rìsidende  il  genio  della  Scandinavia  e  che  non  ìnleressano 
ìu  nulla  r  Italia  e  ben  poco  V  Europa  romana,  se  non 
come  espressione  dell'  antica  teogmia  dei  Germanici.  La 
quarta  classe  che  ai  può  dùamar  mista,  si  compone  di 
tradizioni  greche  o  latine,  di  rimembranze  istorìche  fram- 
mischiate ai  sommi  fatti  della  cavallerìa  ed  alle  meraviglie 
degli  incantesimi  ;  essi  amiuaciano  il  risorgimento  degli 
studi  antichi. 

In  generale  il  merito  dell'  arte  non  manca  assoluta- 
mente nei  lavori  lntelletti)ali  del  medio  evo  ;  la  forma  ne 
è  grossolana,  anche  bizzarra  ;  la  lingua  scorretta,  il  piano 
vizioso  0  nullo.  Oodechè,  sono  essi  di  gii  condannati  al- 
l' oM>lio,  mentre  die  la  letteratura  pagana  ha  sopravissnto 
alla  società  antica,  e  sembra  non  debba  perire.  Frattanto, 
sotto  la  loro  ravida  cortecda,  i  libri  dì  qnest'  età  barbara 
SODO  preziosissimi  monumenti  dell'attivili  e  della  r<>conditi 
dello  s[Hrìto  umano.- 

Cotttinua.  —  Architettura,  Seultur 

Dalla  età  dì  Carlomagno  sin  circa  il  : 
perpetui,  dì  miserie  isfiiiile,  accaddero 
due  grandi  fotti,  dai  quali  furono  poi  parti 
cessive  maniere  e  causato  il  rinasciroenlo  < 
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Uve.  La  simbolica  cristiana  già  copiosamente  effi. 
le  catacombe,  fomentata  dal  re^gioso  misticismo  ( 
dapprima  fondato  salia  Bibbia  e  sul  Tangelo,  aUai 
costante  all'Apocalisse,  ben  tos4o  si  resesfrenct' 
taudo  vivissima  e  terribile  a  quelle  calde  e  vergiti' 
nazioni,  ma  di  rado  serbandp  quel  decoro  che  nell. 
Dio  non  dovrebbe  mancar  mai  :  vieppiù  rinfranca 
rappresentanze  simboliche,  allorché  ai  libri  sacr' 
giunsero  le  nuove  agiografie  non  di  rado  più  cur' 
edificanli,  tal  fiata  visibili,  tal  altra  scurrili  o  anch 
sopratutto  in  Francia.  6r  Italiani^  più  colti  degli  ?     - 
poli,  fomentati  come  ancora  erano  dalle  faville  e 
della  civiltà  romana,  gì'  Italiani  portarono  nella  sii 
una  sobrietà^  una  decenza^  un  decoro,  che  non  fur 
non  lodevoli  ;  amarono  rappresentare  i  segni  del  z< 
i  dodici  mesi,  scene  di  caccie,  di  battaglie,  Orfeo  ei 
cose  tramandate  dal  quarto  e  dal  quinto  secolo,  am 
dipingere  sulle  vaste  pareti  delle  chiese  figure  colos 
Santi,  dì  angeli,  e  quella  del  Saldatore  che  tal  fiata  a 
i  piedi  presso  terra,  si  estolle  col  capo  al  cielo  delF  a 
ritrassero  ad  un  tempo  gli  angeli,  la  Vergine,  i  Santi, 
tiplicavansi  le  figure  anche  non  simboliche,  e  n'  era  e 
ne  potentissima  quella  appunto  messa  innanzi  per  dia^n 
gerle,  poiché  T  iconomachia  imposta  a  forza  dagl'  im 
tori  di  Bisanzio,  offese  i  Latini^  formò  la  divisione 
due  Chiese,  e  gli  occidentali  per  provare  sé  non  essere 
noclasti,  ritennero  j  accrebbero  3  profusero  le  imag^ 
Dio  e  dei  suoi  santi,  cominciando  per  questi  il  culto  p- 
colare  delle  cappelle.  L' altro  gran  fatto  si  fu,  che  1 
ogni  vincolo  comune  tra  nazioui  e  città,  la  maniera 
era  stata  una  per  tutti  fu  scissa  in  > varietà  infinite,  foi.^ 
potentissimo  alla  originalità.  Le  città  andavano  facen^ 
ricche  e  faziose,  quindi  i  buoni  artefici  necessarii  a  cosi 
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re  le  forti  ,dimore  dei  potenti,  abilitavansi  eziandio  a  far 
fhie   più  beile  :.  stabilmente  si  fissaron  quelli  nelle  città, 
lasciata  la  vita  girovaga  dei  Comadui  ormai  insufficienti, 
poiché  meri  empirici  ;  tramandarono  lor  dottrine,  forma- 
rono scuole,  sempre  architetti,  pittori^  scultori  ad  un  tem- 
po e  nell^  Ualia  infenore  anche  mosaicisti.  Poco  si  fece  sino 
al  mille,  ma  quel  poco  e  rozzo  è  stampato  di  una  mirabile 
fierezza  :  Rieti,  Velletri,  Firenze  hanno  case  di  quei  secoli,* 
tutte  di  pietra  quadrata  con  piccole  finestre,  vere  fortezze 
cittadine;  talvolta  sono  porticate,  indizio  di  ritorno  a  vita 
più  sociale.  Vere  scuole  tii  architettura  erano  i  monasteri 
dei  benedettini  che  dalF  Italia,  sin  dalla  loro  fondazione 
portarono  in  tutta  Europa  le  arti  architettoniche  ;  e  già  sin 
dal  settimo  secolo  i  naissionarii  spedili  da  Roma  in  Inghil- 
terra convertivano  ed  architettavano  simultaneamente,  sio^ 
che  gli  edificii  sacri  vi  erao  tutti  fatti  more  romano^  opere 
ramane^  la  qual  maniera  è  ora  detta  romanda  e  romonza. 
Nel  1001  Roberto  Piemontese,  abate  di  S.  Benigno,  portò 
seco  in  Digione  una  schiera  di  artefici  itaUani^  innalzando 
una  chiesa  ricca  di  370  colonne,  detta  allora  la  meraviglia 
delle  Gallie.  Pochi  anni  dopo  chiamato  dal  duca  di  Nor- 
mandia, pose  mano  a  quaranta  monasteri  di  architettura 
colà  detta  Lombarda  poiché  italiana,  da  noi  normanna, 
dalla  provincia  ove  meglio  sfoggiò.  Allora  accaddero  i  fre- 
quenti pellegrinaggi  a  Terra  Santa  ed  i  commerci  coli'  0- 
riente  che  fecero  conoscere  le  cose  arabe,  i  romei  riporta- 
vano a  casa  le  idee  delle  fabbriche  d' Italia,  i  Normanni 
trapiantavano  in  Puglia  e  Sicilia  quello  stile  che  nella  nuo- 
va patria  francese  avevano  ricevuto  dagli  Italiani. 

Appunto  wlV  undecime  secolo,  cessato  il  terrore  dol 
finimondo,  sorse  ad  un  tratto  in  Italia  im  desiderio  di  edi- 
ficar chièse  magnifiche.  I  Comuni  nostri  spiravano  le  pri- 
me aure  di  libertà,  sentivaasi  forti,  quali  ricchi,  quali  agiati, 
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lutti  pronti  a  cose  mirabili  per  V  onore  di  Dio  ;  aggiun- 
gevasi  lo  stimolo  pimgente  delle  municipali  rivalità,  per  cui 
nessuna  città  tollerava  che  il  duomo  e  il  comuoal  palazzo 
della  vicina  fossero  più  vasti,  più  ricchi,  più  belli  del  suo. 
Prima  Venezia  dava  la  spinta  ;  san  Marco  ed  il  palazzo  du- 
cale molto  ritraggono  del  bisantino,  assai  son  pure  e  nuovi 
e  nazionali,  sopratutto  questo,  che  tale  doveva  essere,  e  fu 
modello  seguito  poscia  più  o  meno  in  molte  fabbriche  ve- 
nete :  la  chiesa  è  un  misto^di  latino  e  di  greco,  e  fu  fin  d'al- 
lora certamente  grand'  opera,  principio  di  risorgimento. 

Continua.  —  Musica. 


Dal  tempo  di  S.  Gregorio  in  poi  i  musici  altro 
non  fecero  che  ingegnarsi  a  modificare  la  scrittura  del- 
la musica,  la  quale  a  mano  a  mano  si  perfezionò  al  pun- 
to in  cui  trova  vasi  oggidì,  e  a  gettare  i  primi  semi  delF  ar- 
monia. La  teoria  a  que'  tempi  era  si  astrusa,  che  dieci  anni 
appena  bastavano  a  formare  un  leggitore  discreto  ;  quando 
alla  fine  apparve,  nel  secolo  XI,  Guido  d' Arezzo,  monaco 
deU'  abbadia  di  Pomposa  nel  Ferrarese.  Compreso  della 
difficoltà  che  incontravano  gli  allievi  nello  studio  del  cauto 
in  cui  profittavano  assai  poco  non  ostante  le  lunghe  occu- 
pazioni, si  pose  a  rintracciarne  le  cause  e  a  trovare  un  si- 
stema che  aiutasse  lo  sviluppo  dell'  arte.  Adottò  il  mo- 
nocordo che  fu  adoperato  per  le  ricerche  speculative  sulle 
proporzioni  della  scala  dei  suoni  a  regolare  il  canto,  e  per 
quest'  u$o  lo  semplificò,  indicandone  la  divisione  per  '  tutte 
le  note  della  scala,  e  lo  rese  popolare  da  essere  nelle  mani 
di  tutti  gli  allievi.  Ma  non  bastava  per  V  istituzione  del 
jmovo  metodo  quel  mezzo  meccanico  che  dava  la  giustez- 
za alle  intonazioni  della  voce.  Le  lettere  della  notazione 
gregoriana  rappresentavano  bene  agli  occhi  V  ordine  con 
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coi  eraoo  i  suoni  discosti  neUa  scala,  e  i  segni  che  rispon- 
devano a  ciascuno,  ma  non  potevano  richiamare  alla  me- 
moria le  intonazioni  di  quei  suoni.  Trovato  col  monocordo 
il  suono  più  grave  del  canto,  si  sarebbe  richiesto  troppo 
tempo  per  le  altre  note.  Guido  consigliò  di  prendere  per 
modello  una  melodia  conosciuta,  qualunque  fosse,  purché 
si  sapesse  bene^  e  di  paragonare  le  intonazioni  delle  note 
simili  del  cantò  che  si  vuole  apprendere.  Ripetuti  .questi 
paragoni j  dovevano  stampare  nella  memoria  le  intonazioni. 
Nella  scuola  di  musica  ch^  egli  dirigeva^  per  porre  in  pra*^ 
tica  i  suoi  precetti,  scelse  a  modello  il  canto  delP  inno  di 
S.  Giovanili  Battista 

Ut  queant  laxis 
Aesonare  fibris 
jlfira  gestorum 
Famuli  tuorum 
Sohe  polluti 
Labii  reatum 
Sancte  Joannes.       » 

Osservato  che  nella  melodia  scelta  da  Guido  V  intona* 
zinne  della  nota  s^  innalza  d' un  grado  sopra  ciascuna  delle 
sillabe  ttf,  re,  nii^  fa^  sol^  la^  ì  successori  di  quel  mona- 
co conchiusero  ch'egli  aveva  voluto  indicare  con  quelle 
sillabe ,  le  note  della  scala.  Ma  egli  non  ebbe  mai  que* 
sto  pensiero,  né  ne  fece  motto  ne' suoi  scritti,  e  si  i*cse 
tanto  benemerito  della  teorica  dell'  arto  coli*  invenzione 
del  solfeggio.  Né  men  grande  servigio  ei  le  rese  racco* 
gliendo  le  regole  della  musica  in  un  trattato  diviso  in  due 
parti,  la  prima  in  prosa,  la  seconda  in  versi  di  varii  mètri, 
trattato  cui  chiamò  JUicrològo^  di  cui  esiste,  dice  il  bene- 
merito  P.  Martini  ^  un  codice  manoscritto  nella  Laurm- 
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sianUy  ed  un  secondo,  dice  il  Mazzuccbellì,  era  a^suoi  tem- 
pi nella  biblioteca  di  Leida,  e  che  è  fatto  ora  di  pubblica 
ragione.  Gli  è  perciò  che  Guido  fu  proclamato  il  ristorato- 
re della  musica  moderna. 

La  superiorità  di  Guido  sopra  gli  altri  musici  non 
tardò  a  levargli  contro  una  turba  d*  invidiosi,  fra  gli  stessi 
sudi  confratelli^  per  le  molestie  dei  quali  fu  costretto  a  la- 
sciar il  monastero  e  ridursi  in  patria.  Ma'  la  fama  delle  cose 
operate  da  lui  era  giunta  a  notizia  di  papa  Giovanni  XIX^ 
che  lo  chiamò  a  Roma^  ammirò  V  antifonario  presentatogli 
dallo  stesso  Guido,  con  le  note  messevi  secondo  il  suo  me- 
todOj  ne  fece  fare  la  prova,  e  riconobbe  tosto  il  vantaggio 
del  nuovo  solfeggiare.  Impose  allora  silenzio  ai  detrattori 
di  Guido,  e  lui  esortò  a  far  ritorno  al  suo  convento  di  Pom- 
posa, assicurandolo  che,  per  un  dotto  com'  egli  era,  la  vita 
monastica  era  di  gran  lunga  preferibile  agli  onori  dell'  epi- 
scopato, cui  aveva  ragione  di  pretendere  (i). 

La  gloria  di  Guido  consiste  uell'  aver  trovato  un  me- 
todo  d^  insegnamento  per  via  di  anabgia ,  metodo  tutto 
suo,  che  qualche  qiaestro  francese  de' nostri  tempi  va  spac- 
ciando come  novello  e  di  propria  invenzione.  Il  semplice, 
ma  fecondo  trovato  di  Guido  per  l'ignoranza  o  bizzar- 
ria de'  suoi  successori  durante  qualche  tempo  rimase  ste- 
rile^  avendo  essi  istituita  una  divisione  che  non  compren- 
deva che  sei  note  e  perciò  detta  esacordo,  forse  a  cagione 
che  il  monaco  nop  aveva  dato  nell'  inno  di  S.  Giovanni  che 
r  esempio  di  sei  note  ;  e  cosi  rimase  mutilata  la  scala  dei 
Greci  e  di  Gregorio,  sopprimendo  la  settima  nota  cosi  ne- 
cessaria pel   compimento   dell'  ottava.  Sarebbe   lungo  il 

(\)  Il  dotto  Gerbasto,  principe  abate  del  moDastero  di  S.  Biagio, 
nella  Selva  Nera,  nella  saa  opera  la  quale  porta  il  titolo:  Seriptores 
ecclesiastici  de  musica  sacra^  raccolse  di  Guido  d' Arezzo  tutti  quegli 
scrìtti  che  gli  fu  dato  di  procacoì&rei. 
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descrivere  qui  il  complicato  sistema  deir  esacordo,  e  basti 
il  dire  che  fu  d' impaccio  ai  progressi  dell'  arte  fiuchè  que- 
sta fu  ricondotta  all'  antico  metodo  suggerito  dalla  natura. 
Ma  ella  fece  nuovi  passi  colla  legge  della  o^isura  che  fu  tra- 
scarata nella  musica  di  chiesa  per  le  condizioni  del  canto 
ferino,  e  si  mantenne  una  rozza  diafonia  con  note  eguali 
ad  accordi  senza  legame  nel  tempo  che  già  esisteva  una 
musica  misurata  e  ritoccata  ad  uso  del  popolo  e  delle  per- 
sone educate,  e  V  arte  di  scrivere  in  armonia  a  più  voci. 
Non  si  può  indicare  precisamente  quando  questo  nuovo  svi- 
luppo deUa  musica  avesse  principio,  ma  fu  circa  il  nono 
secolo  che  si  manifestò  chiaramente  (i).  A  questa  nuova 
forma  delP  arte  cooperò  molto  il  genio  naturale  del  popolo 
agitato  dai  suoi  bisogni  e  dalle  sue  passioni  ed  avido  di 
un  linguaggio  più  espressivo  e  più  variato  dell'  ecclesiasti- 
co informato  dal  placido  ardor  delia  preghiera.  11  servag- 
gio istesso  in  cui  giacevano  i  popoli  doveva  ispirare  ad  essi  \ 
accenti  d^  ira.o  di  dolore. 

I^ell'XI  secolo  la  melodia  sembra  indipendente  dal- 
r  armonia  e  si  manifesta  nelle  canzoni  popolari  in  lingua 
volgare  e  latina  ed  anche  negli  inni  sacri,  ed  è  proprio 
di  queir  epoca  che  V  invenzione  deV  canto  appartenga  al 
poeta,  e  V  armonizzazione  della  melodia  si  facesse  poi  da 
un  musico.  L' armonia  non  è  che  a  due  voci  :  sono  fre* 
quenti  le  successioni  di  quinte  e  rari  i  moti  di  unisono 
con  altre  qualità  speciali  alla  musica  di  quel  tempo.  Abe- 
lardo è  il  solo  compositore  di  melodie  che  abbia  a  noi 
trasmesso  il  suo  nome. 


1 

(4)  Franoone  di  Colonia  scrisse  un  trattato  di  niosica  misurata,  in 
eui  fa  conoscere  tre  misare  semplici  e  principali  della  divisione  del  tem- 
po, cioè  la  lunga,  la  breve  e,  la  semibreve,  quantità  ignorata  ai  Greci 
e  ai  Latini,  e  le  loro  diverse  modificazioni,  dmate  e  valori. 
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SEZHMItt:  xv. 

Industria^  Commercio^  Agricoltura. 

1  Capitolari  di  Garlomagno  sono  pieni  di  notizie  inte- 
ressanti rìspelto  all'  economia  politica,  ed  egli  stesso  ii^et- 
leva  una  cura  particolare  nelP  amministrare  le  vaste  soe 
possessioni  (4);  ristaurò  le  antiche  strade,  stabili  in  tatto  il 
suo  impero  un  sistema  regolare  di  pesi  e  misure,  volle  far 
scavare  un  eanale  che  doveva  congiungere  il  Reno  al  Danu* 

« 

(i)  Garlomagno  fece  molte  leggi  dette  Capitolari,  meratigliose  se 
sì  riflette  all'  ignoranza  e  alla  difficoltà  de'  tempi  in  cui  vennero  ema- 
nate. Fa  però  un  errore  accreditato  da  lungo  tempo^  quello  di  ritenere 
i  di  lui  Capitolari  come  un  codice  di  lèggi,  un  completo  riassunto  di  le- 
gislazione, comprendente  tutti  i  bisogni  d6U'  epoca.  Ondeehè,  al  primo 
colpo  d' occhio  è  facile  vedere  che  ogni  disposizione  di  questi  Capitolari 
non  contiene  che  risposte  analoghe  alle  difficoltà  del  momento.  E  una 
legislazione  fatta  di  giorno  in  giorno,  senz'  ordine  e  senza  seguito  e 
Senza  metodo.  Havvi  una  risposta  per  ogni  cosa;  ma  non  visi  scorgo 
previdenza  alcuna.  Dunque,  questo  non  è  il  carattere  del  legi^atore; 
perchè  il  legislatore  basa  i  fondamenti  deli'  avvenire,  e  prepara  i  nuo- 
vi destini  della  società.  Ond'  è  che  Carlomagno  non  fu  che  un  abile 
capo  di  Barbari,  che  inframmetteva  la  sua  autorità  dovunque  sopraveni- 
va un  disordine;  calmava  le  turbolenze  e  le  inquietudini  del  momento 
ma  non  prevedeva  gli  accidenti  del  di  appressoa  Dunque,  non  biso- 
gna fare  le  meraviglie  sulla  confusione  che^  si  scorge  in  questa  raccolta 
di  diversi  testi,  corrispondenti  ad  epoche  lontane,  e  stati  emanati  in 
differenti  luoghi.  Ora  sono  antiche  leggi  nazionali  rivedute  e  nuova- 
mente sancite,  per  esempio  come  la  legge  salisa  ;  ora  sono  estratti  di 
leggi  longobardiche,  bavaresi  ecc.  ;  indi  vengono  le  istruzioni  date  da 
Carlomagno  à*  suoi  Missi  Dominici;  poscia  gli  articoli  che  contengono 
giudicamenti,  decreti  raccolti  per  istabilire  una  giurisprudenza;  final- 
mente atti  di  pura  amministrazione  finanziaria,  domestica,  atti  relativi 
ni  govèrno  o  coltiTazione  dei  domhiii  privati  di  Garlomagno.  In  una 
parola,  i  Capitolari  ponno  essere  considerati  quali  giornaliere  espressioni 
della  volontà  del  padrone,  passate  allo  stato  di  legge  ;  ma  nulla  oflrono 
per  poter  essere  paragonati  ad  un  Codice^ 
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bio^  e  (e  cessare  Ja  fabbricazione  deOa  falsa  moneta  decre- 
tando  severiseime  pene  contro  questo  abuso.  Era  gìè  un 
gran  passo  fatto  ;  e  senza  dubbio  V  onore  di  aver  creata 
la  scienza  economica  in  Europa  avrebbe  appartenuto  a 
Carlomagno  se^  calpestando  le  sue  slesse  leggi,  non  avesse 
falsato  la  moneta,  fissando  di  poi  il  prezzo  a  cui  voleva  che 
fosse  accettata;  se  non  aveése  condannato  a  grosse  am- 
mende coloro  che  la  ricusavano,  e  se  collo  arricchire  di 
dònaziomi  territoriali  P  aristocrazia  guerriera,  non  avesse 
legato  a'  suoi  soggetti  la  curvata  e  la  taglia.  Il  sistema  di 
smembramento  continuato  dai  successori  di  lui ,  facendo 
di  ogni  castello  una  torre  e  di  ogni  villaggio  una  piazza 
forte  j  fu  poco  profittevole  alF  industria  ;  poi  vennero  le 
crociale  che  la  privarono  interamente  del  picciol  numero 
di  braccia  lasciatele  dalle  guerre  dei  baroni,  e  conseguènza 
delle  crociate  furono  le  vergognose  alterazioni  delle  mo- 
nde f  le  leggi  regolatrici  delle  spese  delle  classi  elevate 
e  medie,  gli  editti  che  vietavano  l'esportazione  del  denaro 
e  le  persecuzioni  contro  gli  Ebrei.  Queste  persecuzioni  e- 
rano  atroci,  essendosi  posti  in  uso  contro  di  loro  la  vio- 
lenza ,  il  ferro ,  il  fuoco  e  V  esìlio  ;  alcuni  di  essi  erano 
banditi  dopo  di  essere  stati  spogliati  del  loro  denaro;,  e  ve- 
iìivano  di  poi  richiamati  con  intenzione  di  sottoporli  a 
nuove  vessazioni  allorché  nuovi  bisogni  sorgevano.  Dal 
canto  loro,  gli  Ebrei,  in  tempo  di  pace  e  di  tranquillità, 
concentravano  nelle  mani  loro  tutto  il  commercio  che  poi 
prestavano  ai  signori  ed  ai  vescovi  al  30  ed  anche  al  40 
per  cenlo.  Nullameno  mentre  si  infauste  e  crudeli  correva- 
no le  condizioni  economiche  de'  popoli  di  quasi  tutta  l' Eu- 
ropa, ritalia  offeriva  già  il  modello  delle  più  saggìe  e  provi- 
de istituzioni  di  pubblica  economia  senza  che  fosse  ancora 
noia  la  scienza  ;  aveva  saputo  farsi  la  più  popolata,  la  più 
industriosa,  la  più  ricca  e  potente  e  più  riverita  di  tutte  le 
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nazioni,  senza  iphe  alcun  libro  ^liè  ne  avesse  insegnati  i 
mezzi.  Gli  Amalfitani  commerciavano  in  Gerusalemme  pri- 
ma che  si  fosse  parlato  di  crociate.  Le  loro  navi  prevedeva^ 
no  ciò  che  mancava  alla  Palestina»  Avendo  poi  ottenuto  nel- 
r  undedmo  secolo  dai  sultani  fatimiti  di  Egitto,  possessori 
della  Palestina,  facoltà  di  fondare  a  Gerusalemme  una  casa 
e  uno  spedale  per  coloro  che  visitavano  il  Santo  Sepólcro, 
il  nuovo  stabilimento  diventò  presto  un  deposito  di  merci 
che  gli  Amalfitani  distribuivano  in  tutta  la  Siria.  Giusta- 
mente, pertanto  alcuni  storici  moderni  furono  prodighi  di 
lodi  ad  Amalfi,  non  solo  perchè  prima  fra  le  città  italiane 
seppe  occupare  i  suoi  abitanti  nei  traffici  del  Levante,  ma 
perchè  fissò  alcune  regole  generali  sul  commercio,  le  quali 
in  tempi .  posteriori  servirono  di  base  alla  giurisprudenza 
commerciale  e  marittima  in  Earopa.  Nondimeno  la  potenza 
di  Amalfi  scadde  per  accrescere  quella  di  Venezia  e  di  Gè- 
uova»  e  di  tal  decadenza  due  furono  le  cagioni  principali  :   , 
non  avere  cioè  Amalfi  una  marina  militare  da  sosteneif 
con  vantaggio  la  rivalità,  e  Tessere  caduta  sotto  il  doi 
dei  Normanni  per  natura  e  lunga  abitudine  inclinati  al< 
stiero  della  guerra. 

I  Veneziani  coi  loro  galeoni  andavano  a  cercar 
ueir  Oriente  ne' porti  dell' Asia  e  dell' Ilgitto,  e  le 
vano  quindi  in  Augusta  da  cui  si  distribuivano  n( 
nente  d'Europa.  Centro  del  commercio  europeo  e< 
era  allora  Costantinopoli  alla  quale  concorrevandj 
canti  orientali  per  due  diverse  strade,  che  gioverà 
specialmente  conoscere.  La  prima  partendo  dalle 
che  sono  presso  le  sorgenti  dell'  Indo,  giungevi 
0x0  nella  Brettagna,  il  quale,  dopo  un  lungo  e  toi 
so  sbocca  nel  lago  Arai.  Passato  il  mar  Caspi 
navigavano  sul  fiume  Ciro  sino  a  una  certa 
per  terra  erano  recate  a  Serapana^  da  cv 
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Fa3]3  arrivavano  nel  mar  Nero,  h^  seconda  delle  due  strade 
accennate,  non  tanto  complicata,  era  seguita  dalle  navi  in- 
diane. Trasportavano  queste  le  merci  loro  sul  golfo  Per- 
sico, all^  imboccatura  dell'  Eufrate,  dove  stavano  preparate 
le  carovane  per  riceverle  e  condurle,  attraverso  i  deserti^ 
a  Palmira  e  da  questa  nei  varii  porti  della  Siria.  Dopo  la 
rovina  di  Palmira  le  carovane  presero  V  altra  strada  più 
breve  di  Aleppo,  dalla  quale  ciltà  i  mercatanti  sirii  ed  eu- 
ropei trasportando  per  mezzo  di  cammelli  le  merci  nel  vi- 
cino porto  di  Alessandretta,  le  avviavano  di  là  a  Costanti- 
nopoli. 1  Veneziani  si  erano  impadroniti  dei  punti  principali 
pei  quali  i  prodotti  di  questo  commercio  si  diffondevano  in 
Europa,  da  una  parte  per  mezzo  dei  loro  stabilimenti  sul 
mar  Nero,  dall'  altra  per  mezzo  delle  loro  navi  che  con- 
tinuamente veleggiavano  alla  volta  della  Grecia,  della  Siria 
e  dell'  Egitto.  Quest'  ultimo  paese  era  per  essi  una  sorgen- 
te fecóndissima  di  doppio  guadagno,  non  sempre  onesto, 
a  dir  vero,  giudicandolo  colie  idee  de' nostri  tempi,  ma  in 
quei  secoli  non  pur  tollerato,  ma  lecito. 

I  marinari  veneziani  comperavano  sulle  coste  del  mar 
Nero  una  quantità  di  schiavi  georgiani  e  mcassi  dei  due 
sessi  ehe  vendevano  in  Egitto,  e  a  ritornare  .in  Europa  ca- 
ricavano ì  legni  loro  delle  ricche  merci  dell'  India  giunte 
al  Cairo  da  Bagdad  e  da  Aden  attraverso  V  Arabia^  o  di- 
rettamente per  il  mar  Rosso  fino  all'  antico  porto  di  Bere- 
nice, donde  erano  trasportate  sul  Nilo.  In  somma,  questi 
arditi  navigatori  non  solo  assoggettavano  tutto  il  Medi- 
terraneo al  loro  dominio,  ma  miravano  al  commercio  del 
mondo  intero.  Sulle  coste  della  Barberia ,  il  sovrano  di 
Tunisi  acconsentiva  ad  uno  stabilimento  di  Veneziani,  che 
penetravano  nell'  interno  dell'  Africa  e  vi  creavano  un  traf- 
fico abbondante  e  lucroso  ;  nell'  Asia  Minore  e  nella  Siria 
i  sultani  d' Iconio  e  di  Aleppo,  aprivano  a  loro  la  strada 
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che  conduMva  a  Bassora,  vasto  emporio  del  commercio 
indiano  ;  finalmeate,  acquistata  la  sigooria  delle  bocche  del 
Oaunbio,  del  Tauai  e  del  Fasi,  slrÌDgevaDO  legami  d'ami- 
cizia coi  principi  mongoli,  le  cui  carorane  facevano  il  traf- 
fico maggiore  da  quella  parte  dell'  Asia. 

Relativamente  all'agricoltura,  i  monasterìi  istituiti  da 
S.  Benedetto,  da  S.  Bernardo  e  da  S.  Brunone^  avevano  di 
già  promossa  la  coltivazione  dei  terreni,  quando  i  Normau- 
ni  discesi  in  Italia  fondarono  il  regno  di  napoli  :  ognuoo  sa 
quanto  di  feroce  e  di  barbaro  avesse  il  loro  valore  :  però 
non  fu  per  quei  tempi  leggiero  compeaso  alla  dura  condi- 
zione dei  sudditi  che  Ruggiero  conte  di  Sicilia  tenesse  stret- 
ta amìdzia  eoo  S;  Bruuone  institutore  dei  Certosini.  — 
Sappiamo  dagli  antichi  nostri  scrittori  essere  stata  di  gii 


QUARTO  PERIODO. 

Che  cominàa  dall'  avvenimento  al  soglio  ponti» 
fido  di  Ildebrando  (Gregorio  VII)  e  ginn» 
gè  fino  alla  malangurata  traslazione  deUa 
S.  Sede  in  Avignone  (1073«i309). 


SESIOIVB  I. 

Somma  grandezza  spirituale  e  temporale 

del  papato. 


Il  grande  disegno  che  Gregorio  VII  concepì  appena 
fu  assunto  al  trono  pontificale,  nel  i073,  fu  di  dominare  la 
forza  oìatertale  che  gr  imperatori  avevano  in  mano,  col 
potere  morale  di  cui  i  papi  erano  per  missione  divina  in^ 
vestiti,  affinchè  il  regno  della  giustizia  e  la  retribuzione 
del  merito,  secondo  V  ideale  del  Vangelo,  si  effettuase  an-« 
che  neir  ordiùe  politico.  A  tale  uopo  imaginò  quel  piano 
che  altri  dice  audace,  e  noi  diciamo  sublime,  di  una  teo-* 
erazia  che  doveva  abbracciare  insieme  il  temporale  e  lo 
spirituale^  ed  estendersi  a  tutti  gli  Stati  della  Cristianità. 
Apertamente  mostrandosi  superiore  all'imperatore  nella 
famosa  lite  delle  investiture  ed  umiliando  profondamente 
Arrigo  IV  al  castello  di  Canossa  (1077),  pose  la  pietra  fon- 
damentale del  vasto  suo  edifizio,  perchè  cosi  aveva  potuto 
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mostrare  al  mondo  intero  il  valore  immenso  della  forza 
morale  contro  il  più  potente  e  riverito  monarca  :  e  certa- 
mente quest'atto  da  tanti  scrittori  biasimato  come  arrogan- 
te, e  che  noi  ci  contentiamo  di  chiamar  duro,  non  essendo 
dettato  da  personale  orgogliosi  ma  da  fi^o  sentimento  delia 
papale  dignità,  dovette  rendere  attonite  le  menti,  commove- 
re le  immaginazioni,  e  aprirgli  la  strada  per  correre  a  gran 
passi  verso  la  meta.  Gonie  suprenio  rappresentante  di  Dio 
in  terra  non  solamente  vendicava  a  sé  il  diritta  di  dar  la  co- 
rona ai  Sovrani,  cui  dichiarava  con  alterezza  coscienziosa 
dilanio  inferiori  al  pontefice,  quanto  T anima  dell'uomo 
sovrasta  in  dignità  al  corpo  ;  ma,  trascendendo  le  preten- 
sioni degli  antecessori  suoi,  si  attribuiva  pur  quella  di  sco- 
municare e  deporre  a  suo  grado  qualunque  potentato^ 
come  infatti  scomunicò  e  depose  quel  medesimo  Arrigo  da 
lui  già  umiliato,  il  quale  fini  di  vivere  mendico.  Se  a  tale 
dovette  ridursi  un  potentissimo  monarca,  vinto  dalle  armi 
dei  proprii  figli^  sMmagini  di  qual  terrore  empiessero  l'Eu- 
ropa i  fulmini  papali. 

Troppo  leggermente  soglionsi  biasimare  questi  terri- 
bili castighi^  e  solamente  all^ ignoranza  ed  al  fanatismo 
dei  popoli  altri  attribuisce  V  efficacia  di  essi  ;  ma  vaglia 
il  vero,  avrebbe  essa  potuto  la  santa  aede  liberare  i  cri- 
stiani oppressi  dal  dispotismo  brutale,  senza  por  mano  al- 
l' arma  più  temuta  7  Ogni  altro  mezzo  sarebbe  stato  in- 
sufficiente ;  e  intanto  era  necessario  che  il  capo  visibile 
della  Chiesa  la  difendesse  con  ogni  miglior  modo  possibile 
sotto  qualunque  cielo.  Che  se  il  potere  ecclesiastico  tempe- 
rò la  sua  asprezza  colP  andare  del  tempo,  fino  a  deporre 
un'  arma  cosi  micidiale,  non  ne  viene  che  fosse  abuso  lo 
adoperarla  una  .volta  ;  ma  solamente  se  ne  può  inferire, 
che  da  un  lato  la  Chiesa  non  faceva  del  rigore,  alimento,  di 
sua  grandezza,  come  pur  troppo  ne  diedero  esempio  prin^ 
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cipi  aeeolari,  e  daH^ atiro  l'umanità  ingeofflita  non   ebbe 
d'nopo  di  tutela  cotantor  vigile  e  severa. 

Pertanto  Gregario  VII,  umiliando  i  tiranni  fendali,  in- 
frenava  f  arbitrio  privato  elie'  minacciava  dissolvere  la  Cri- 
stianità. Ma  non  minor  rigore  mostrò  al  dero;  il  quale  o 
dominato  o  corrtAto,  non  dava  prà  esempie  di-  quella  virtù 
che  strappava  il  mondo  al  paganesimo.  Onde  sua  Special  cu- 
ra fu  di  rislaura-re  la  disciptina  del  celibalo  ecclesiastico;  la 
qoale  benché  abbia  in  principio  mdvspetllti  molti  contro  la 
smita  sede  e  suscitato  turbolenti  ihoti,  fini  a  eongiungere 
ad  essa  cosi  ^relfamente  il  clero  d'ogtii  regione,  dhe  tor- 
nò a  bene'  di  tutti.  Rinvigorita  fa  legge  del  celibato,  i  che- 
rici  poterono  meglio  emanciparsi  dalla  soggezione  dei  si- 
goorij  attendere  agli  studìi  «  agli  ùfBcii  del  loro  ministero, 
esercitare  la  carità  evangelica  e  farsi  guida  dei  fedéli  che 
altendevano  alla  cristiami  perfezione.  IScco  conae  questo 
grande  pontefice  «ali  direKo  ad  una  potenza  che  giunse  al 
suo  apice  al  tempo  d'Innocenzo  lU,  nel  H9Sj  essendo  la 
santa  sede  uscita  trionfente  dalie  osttnaAe  loHe  contro  S'irn- 
peratore  Arrigo  lY  «d  i  auoi  syccessori  in  Alemagna  Arri- 
go Il  re  dMnghilterra  ed  ì  figli  di  hii. 

Anche  alla  santa  sede  vuoisi  attribuire  V  impulso  prin- 
cipale e  costante  alle  crociate;  Queste  memorabili  imprese, 
per  la  copia  delte  forze  che  diedero  in  mano  afi  papa  e  le  ric- 
che oferte  dai  fedeli  mandale  a  Roma  col  pietoso  intento  di 
liberare  il  aanto  sepolcro,  ingrandirono  i  meriti  della  san- 
ta sede,  ed  ioaieme  ne  accrebbero  le  materiali  facoltà.  *— 
Coo  tale  costanza  e  valore  continuavasi  f  opera  ai  facil- 
mente  incominciata  da  Gregorio  Vii  I  Che  se  egli  ed  i  con- 
tinuatori suoi  mostrarono  sempre  alterezza  in  faccia  agli 
imparatori  d'Atemagna,  vuol  dire  che  avevano  ben  cono* 
scinta  la  condizione  dì  questo  gran  corpo  male  imito,  in  cui 
r  ambizione  e  la  rivalità  dei  membri  prÌDcipali  formavano 
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col  sistema  elettivo  un  o^colo  insuperabile  alla  fermezza 
del  capOj  ed  il  olerò  fondava  il  suo  grande  potere  sui  pin- 
gui possedimenti  territoriali  non  metio  che  su  la  propria 
coltura  letteraria.  Se  poi  lo  stesso  Gregorio  diede  prova 
di  cautela  e  moderazione  nei  litigi  con  Guglielmo  il  con» 
quistatore,  è  segno  che  trovò  neir  avversario  principii  tali 
di  potenza,  contro  cui  sarebbe  stato  imprudente  qombat- 
tere.  E  la  devozione  che  sSppe  procacciare  a  sé  e  alla 
santa  sede  dai  Normanni  nell'Italia  inferiore  e  dalla  con- 
tessa Matilde  di  Toscana3  la  quale  trasmise  al  pontefice 
gran  parte  del  suo  dovizioso  retaggio,  mostra  pure  che 
tale  illustre  papa  sapeva  cattivarsi  i  cuori  ed  infiammarli 
di  zelo  perìa  sua  causa.  La  fortezza  d|  animo  di  cui  In- 
nocenzo III  diede  prova  contro  FiUppo  Augusto,  ;  neir  af- 
fare del  suo  divorzio  colla  regina  Ingelburga;  i  vantaggi 
che  i  papi  seppero  trarre  contro  il  potere  imperiale,  dallo 
spirito  d'indipendenza  e  libertà  che  animava  la  repubblica 
italiana,  e  particolarmente  le  città  lombarde;  la  destrezza 
spiegata  da  essi  nel  secolo  XIII,  per  diventare  signori  su- 
periori alle  corone  di  Napoli  e  di  Sicilia  ;  la  lunga  lotta 
che  sostennero  contra  i  loro  più  dichiarati  e  formidabili 
nemici,  cioè  gl'imperatori  della  casa  di  Hohenstaafen,  tutti 

• 

questi  fatti  insieme  mostrano  con  quanta  accortezza  sa- 
pessero valersi  delle  circostanze,  con  quanta  sagacia  fosse 
concepito  il  loro  disegno  di  dominazione,  e  con  quanta  e- 
nergia  e  costanza  difendessero  la  propria  causa,  che  era 
quella  pare  dell'incivilimento.  Pertanto  il  diritto  canonico, 
le  cui  regole  emanate  dall'autorità  pontificia  penetrarono 
in  tutte  le  legislazioni  dei  popoli  cristiani,  non  la  cede  nem- 
meno allo  stesso  diritto  romano  per  logico  rigore  di  de- 
duzione  dai  posti  principii.  In  virtù  di  questi  il  papato 
era  stato  posto  ad  altezza  tale,  da  cui  non  solamente  appa- 
riva qual  prima  dignità  della  Chiesa,  ma  come  potestà  so- 
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vrana  immediatamente  derivata  da  Dio;  e  però  i  papi  non 
si  guardavano  solamente  giudici  dei  vescovi,  ma  dal  troao 
loro  consideravano  questi  veri  delegati,  senza  altra  autorità 
fuori  di  quella  ch^essi  loro  prestavano.  Cosi  erasi  potuto 
consolidare  il  potere  della  santa  sede,  il  quale  si  mantenne 
intatto  duranti  i  secoli  XII  e  Xm,  mercè  i  legati  pontificii  e 
e  gli  ordini  religiosi  disseminati  da  per  tutto  ad  esserne  fe- 
deU  campioni. 

Se  non  che,  diradate  assai  le  tenebre  del  medio  evo, 
era  ancora  eccellente  l'idea  di  Gregorio  VII;  altra  politica 
da  quella  usata  da  lui,  e  per  lui  fortunata,  doveva  adope- 
rarsi dai  papi  per  essere  fortunati  ugualmente.  Comincian- 
do da  Filippo  TArdìto,  il  potere  reale  in  Francia  si  era  con- 
solidato fortemente;  e  quindi  era  assai  più  pericoloso  il 
toccare  T  autorità  regia  di  quella  nazione  cosi  compatta, 
che  non  fosse  l'offendere  il  potere  imperiale,  perchè  la 
stessa  costituzione  feudale  d'Alemagna  teneva  in  dissidi! 
interni  la  nazione.  Tale  perìcolo  non  videro  ed  affrontaro- 
no i  papi  ;  e  Bonifacio  Vili  troppo  tardi  ebbe  a  pentirsi 
deirerror  suo.   Questo  papa  volle  porre  un  vescovado  a 
Fomiers  senza  consenso  di  Filippo  il  Bello,  e  in  un'  altiera 
dichiarazione  gli  proibì  di  mettere  gravezza  sul  clero  suo 
suddito;    ma^sebbene  altri  sovrani    di  Francia  prima  di 
questo  re  avessero  sofferti  simili  ed  anche  maggiori  restri- 
zioni al  loro  potere,  Filippo  non  paventò  i  fulmini  del  papa, 
.usci  vincitore  della  lotta,  e  nemmeno  temette  di  far  pren- 
dere a  forza  il  suo  avversario,  il  quale  mori  di  dolore  nel 
.4303.  Ciò  aveva  potuto  fare  il  re  francese,  avendo  dalla 
sua  non  solamente  il  popolo,  ma  lo  stesso  clero  di  Fran- 
cia, meno  d'ogni  altro  disposto  a  sostenere  il  papa,  a  co- 
sto  di  perdere  i  vantaggi  che  gli  derivavano  dalla  sua  con- 
dizione di  mediatore  tra  il  sovrano  ed  i  signori.  I  vescovi 
francesi  erano  nelle  città  onorati  e  potenti;  e  gli  altri  che- 
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rie!  inferiori  bon  A\^taào  À  lagnarsi  di  lóro  condizione.  In^ 
tanto  Filip()0,  approfittando  ^el  duo  trionfo  per  volgare  a 
sé  ftivorevole  Topinione  del  nuovo  papa,  dettò  la  scelta  di 
Clemente  V,  prelato  francese,  il  ^juale  fu  da  hi  costretto  a 
traslocare  la  sania  9ede  in  Avignone. 

SEZIOME  II. 

Pontificato  di  Gregorio  FH. 
(d073.d085). 

I 

Lasciando  ai  duritìadori  l'audacia  di  fissare  i  termini 
ìntermedii  di  un'epoca  che  finisce  t  d'una  che  incofnincia, 
di  determiiMire  nei  ti^oviiiienti  intuirli  il  pk*ocedimaito  mo- 
irale  de'  popoli,  di  addurne  le  ceiuse,  le  setnicause,  gli  ac- 
cidenti, te  guise  tutte,  biasterà  a  noi  per  discórrere  con  si- 
curezza qtie)  periodo  in  cui  la  italianità  svilf^pa  tutta  la  sua 
potenza  «  procede  senza  più  fermarsi  nella  miova  via,  di 
premettere  i  seguenti  dati  geiierali  certissimi.  Durante  i  se- 
coli VI,  VII  ed  VHI  segin'va  la  dissoluzione  del  vivere  anti- 
co; nel  IX,  X  ed  Xf,  lo  spirito  umano  andava  raccogliendo 
i  frammenti  deMa  vecchia  civiltà,  e,  ricongiungendoli  alle 
forze  nt)velle,  li  adattava  ad  una  forma  nuova,  a  creare  la 
quale  agivano  concordi  da  un  canto  la  distruzione  del  vec- 
t;hio  sistema,  da  tin  altro  il  ravvivamento  della  forza  perfe- 
zionante. 

Questa  nuova  sintesi,  apparecchiata  da  tanto  e  co^i  va- 
rio agitarsi  della  mente  umana,  veniva  individuata  e  siabìl- 
tnente  ra(ie<i*ma  da  tin  uomo  italiano,  che  da  povero  figlio 
di  un  'legnaiuolo  di  Toscana  elevossi  al  seggio  papale  non 
solo,  ma  compì  ed  esegui  il  disegno  della  pi^i  tremenda, 
onnipotente  ed  universale  teocrazia,  di  eòi  sia  rimasta  me- 
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moria  negli  annali  degli  uomini.  E  questp  uomo  predesti-r 
nato  fu  Ildebrando  fi). 

Fino  dal  4039,  essendo  poalcftce  Nicola  Ilj  egK  raffor^ 
zò  moltQ  il  potere  del  papa,  facendo  si  che  ne  venisse  affi-  * 
data  reiezione  al  collegio  dei  cardinali^  e  n^eaoina  fosse 
r  influenza  che  il  riraaneute  del  clero,  il  popolo  ed  i  palrizii 
dì  Roma  avevano  in  quella  finp  allpra  avuta.  Secondala  dal 
seqtimepto  nazionale  degr  Italiani,  seppe  cogliere  il  pnnlo 
opportuno  della  minorila  di  Arrigo  iV  por  togliere  il  peso 
che  gli  ultimi  imperatori,  non  senza  loro  grande  vantaggio, 
av^vaoQ  sempre  messo  nella  bilancia. 

Infatti,  Ildebrando  era  vecchio  d'intorno  a' 60  anni, 
quando,  appena  aepoUo  il  suo  predecessoi^e  Alessandro  li, 
ei  fu  (suo  malgrado,  dicesi),  acclamato  papa,  senz' altra  e* 
lezione,  dai  clero  e  dal  popolo  romano^  e  prese  allora  il  no<- 
me  di  Gregorio  VII. 

£ra  impossibile  di?  ira  due  uomini,  quali  Arrigo  e 
Gregorio,  que||U  imperioso  e  dispotico  neir  eaercizio  della 
imperiale  autorità,  questi  sommamente  geloso  delle  pre- 
rogative della  sapta  seda,  la  pace  potesse  durare  a  lungo. 
A  questi  tempi  i  principi  erano  usi  di  accordare  non  solo 
immense  possessioni  ai  vescovi,  ma  di  conferir  loro  ezianr 
dio  r  investitura  delle  episcopali  (iinzioqi,  accadendo  non 
di  rado  che  tali  possessioni  e  tali  uffizii  si  conferissero  a 
persone  indegne  di  adempiere  il  santo  ministero,  dedite 
piuttosto  a  lusingar^  le 'passioni  dei  principi,  che  a  tutelare 
gl'ipteres^i  della  religione.  Vepne  allora  a  Gregorio  in  pen- 
siero di  far  cessare  questo  stato  di  cose,  ritirando  prima  ai 
principi  secolari  il  diritto  da  essi  usurpata  di  concedere  be<- 

(1)  Ildebrando  nacque  verso  Fanno  1013  a  Soano  in  Toscana,  e 
dicesi  che  suo  padre  fosse  legnaiuolo.  Fu  da  prima  monaco  nell'  abazia 
di  Cluni  in  Francia,  dove  compì  i  suol  studii,  e  si  re.se  osservabile  nelle 
«cienie  filosofiche  e  canoniche,  e  per  la  sua  (esemplare  condolta* 
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ucfizii  e  seggi  vescovili  nei  loro  domini!.  La  prima  sua  cu- 
ra fu  di  convocare  in  Roma  un  concilio  col  .proposilo  di  re- 
primere la  simonia  e  l'incontinenza  del  clero.  Arrigo  IV 
che  era  in  guerra  con  alcuni  de' suoi  vassalli,  e  perciò  biso- 
gnoso di  denaro  per  sopperire  alle  spese  più  pressanti^  non 
mostrava  alcuna  riservatezza  nei  modi  di  procurarselo,  e 
continuamente  disponeva  delle  cariche  e  de'benefizii  che  vi 
erano  annessi  in  favore  di  uomini  pubblicamente  noti  per 
incapacità  e  per  disonesti  costumi.  Costoro  poi,  per  la  più 
parte  vescovi,  si  aderivano  al  disegno  di  Arrigo  di  ridurre 
la  Chiesa  ad  una  specie  di  dipendenza  feudale  dall' impero; 
onde  apertamente  si  collocarono  contro  le  pretese  del  pa- 
pa, lo  tacciarono  soprattutto  di  esagerare  la  corruzione 
dei  loro  costumi,  e  dichiararono  infine  che,  se  il  papa  co- 
mandasse loro  di  separarsi  dalle  proprie  donne^  essi  rinun- 
zierebbero  piuttosto  al  sacerdozio.  Né  meno  del  clero  tede- 
sco si  risenti  quello  di  Lombardia  alle  censure  del  papa,  sa- 
pendolo autore  principale  non  solo  delle  ^esenti  disposi- 
zioni contro  di  loro,  ma  di  quelle  eziandio  emanate  prece- 
dentemente da  Nicolò  II  ;  nel  qual  tempo  si  scagliarono  cen- 
sure contro  il  clero  milanese  composto,  di  preti  ammoglia- 
ti prima  di  ricevere  gli  ordini  secondo  la  disciplina  della 
Chiesa  d'Oriente,  la  quale  è  però  tollerante  pei  preti,  proibi- 
tiva pei  vescovi.  In  ciò  dunque  consisteva  l'importanza  del- 
la questione  che  Gregorio,  col  separare  i  cherici  da  ogni 
affetto  mondano,  tendeva  ridurli  sotto  T  assoluta  dipenden- 
za della  Chiesa,  ed  i  cherici  renitenti  a  rinunziare  ai  piace- 
ri della  vita,  preferivano  un  imperatore  condiscendente  da 
un  papa  severo.  ♦ 

Gi*egorio  cominciò  dall' ammonire  Arrigo,  e  mandò  in 
Germania  i  suoi  legati  perchè  si  adoperassero  a  renderlo  pie- 
ghevole alle  domande  della  santa  Sede.  Ma  il  clero  alemanno 
mostrando  in  tale  occasione  una  resistenza  continua  alle  e- 
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sortazioni  del  papaie  de' suoi  legati^  e  non  cessando  tuttavia 
r  imperatore  di  nominar  persone  dedite  a  lui  non  solo 
ai  vescovadi  della  Germania,  ma  eziandio  a  quelli  d' Italia, 
si  venne  a  manifesta  rottura  fra  essi  :  il  papa  citò  Arrigo 
a  comparire  in  Roma  in  un  dato  giorno^  con  minaccia  del- 
la scomunica  se  avesse  mancato  ;  Arrigo  dal  canto  suo  con- 
vocò un  concilio  a  Worms  con  intezione  non  dissimulata  di 
farvi  pronunciare  la  deposizione  del  papa.  Al  tempo  stes- 
so si  cospirava  dentro  la  città  di  Roma  contro  Gregorio, 
essendo  capo  e  motore  principale  di  quella  trama  il  pre- 
fetto Cencio.  Aveva  egli  di  latto  promesso  ad  Arrigo  di 
condurgli  il  papa  prigioniero^  e  la  notte  di  Natale  dell'an- 
no 4075^  mentre  stava  uffiziando  pontificalmente  in  santa 
Maria  Maggiore,  il  prefetto  accompagnato  dalle  sue  genti 
entrò  armato  in  chiesa,  feri  con  l'armi  medesime  quanti  gli 
sHopponevano  innanzi,  strappò  il  pontefice  dall'altare,  fe- 
rendolo nel  capo,  e  lo  meno  suo  prigione.  Non  ebbe  ad  ogni 
modo  funeste  conseguenze  per  ta  persona  del  pontefice  la 
violenza  fattagli  da  Cencio^  perchè  il  popolo  adunatosi  in 
armi  alla  nuova  di  questo  procedere  di  lui,  liberò  Grego- 
rio, lo  jricondosse  in  chiesa,  dove  potè  terminare  gli  uflSzii 
divini,  e  diede  di  poi  la  benedizione  agli  astanti.  L'arcive-. 
■  scovo  di  Ravenna,  Guiberto,  ch'era  egli  pure  nemico  del 
papa,  sollevò  contro  di  lui  il  duca  ^i  Calabria,  Roberto 
Guiscardo,  ma  fu  represso  dal  pontefice  contro  cui  si  era 
rivoltato^  rientrò  pienamente  nella  buona  grazia  del  pa- 
pa, è  si  ofirì  a  «lui  contro  Arrigo  IV  per  abbatterne  la 
potenza  in  Italia  ;  e  da  un  altro  cauto  Arrigo,  che  aveva  re- 
centemente riportata  una  segnalata  vittoria  contro  i  Sasso- 
ni, si  disponeva  ad  assalire  il  capo  della  Chiesa  per  cacciar- 
lo dalla  sua  sede,  secondo  il  disegno  deliberato  nell'adiman- 
za  di  Worms. 

Allorché  giunsero  tutte  queste  nuove  aH'  orecchio  del 
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papa,  convocò  tosio  un  eoACtlJo  iiel  palazzo  tateranen* 
se  { arikkoo  1076  )  per  avvisaipe  a  ciò  che  fosse  da  farsi 
in  tante  strettezze  da  cui  era  conlemporaneafliettte  assali- 
to,  e  sopraUttlto  per  provvedere  effieacemente  contro  io 
stesso  Arrigo:  iofaUi  venne  egli  solenaemeuto  seomutii- 
calo^  diehiaralo  ipso  facto  dqpios>lo  dal  trono  di  Germania 
e  dMt&lìa  ki  nome  di  S.  Pietro,  principe  degli  apo&toK,  e 
scioUi  i  suoi  sudditi  dall' obbligo  di  obbedienza.  Fu  que- 
sto il  primo  eseoapio  di  m.  papa  che  asaunse  -  la  facoltà  di 
deporre  gP  imperatori^  dei  quali  Gregorio  e  i  suoi  prede- 
ees^ori  $i  erano  in  certo  modo  rjcoaoaciuti  vassalli  e  che 
avevano  anzi  essi  me  desiali  più  voUe  depositi  i  pontefici  oo^ 
tati  di  elezioDe  illegale  o  di  abuso  dì  aatoritè.  Gontuttociò 
la  risoluzione  di  Gregorio  produsse  lutto  l'efietto  che  are- 
va  certamente  sperato;  tanto  più  che  alla  sconuÉiica  lancia- 
ta contro  Arrigo  altre  ne  Asce  tosto  segtntare  contro  akt- 
ni  vescovi  di  Germania^  di  Fraacia  e  di  Lombardia.  Molti 
dei  soggetti  di  Arrigo  da  gt*afi  tempo  makon^tenti  alla  nui* 
la  condotta  di  questo  prift^pe^  giovandosi  ora  della  deci* 
sione  del  papa  che:  autorizzava  la  loro  ribettione,  ed  in 
una  dieta  che, fu  subitp  intimata^  si  trattò  dell'elezione  di 
un  nuovo  imperatore.  I  quali,  provvedimenti  come  vennero 
uditi  da  ArrigO)  e  parendogli  che  non  maccherebbero  di 
produrre  in  avvenire»  e&tU  di  gratidissioiA  ooosegu^za, 
ov'egli.  aou  avvisasse  prontamente  al  rimedio,  si  deliberò 
di  passare;  in  Italia  (1077).  Sperava  che  si  sar^be  trovato 
mK)do  di  venire  ad  onesta  composizione  col  papa,  prima 
che  questi  .potesse  iu^pifare  nuovo  vigore  aOe  deliberazio- 
ni  della  diela^  o  si  determiikasie  di  reearsi  di  presenza  in 
GermdAia  per  mandarle  ad  effetto  come  ie  n'  er»  fatta  cor- 
rer voce.:  Prese  strade  fuor  di  mano  per  evitare  gii  ostacoli 
che  potessero  frapporre  al  suo  viaggio  a  traverso  le  Alpi 
pkuni  principi  della  Svevia,  suoi  nemici;  si  trasferì  in  Bor- 
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gogoa  quindi  io  Sa.voìa,.e  di  là  disceso  in  Lombardia^  vi  fu 
lietamealei  veduto  da  molti  che  seguitavaao.  le  sue  parti. 
Tro^avatt  a  quel  tempo  Gi'egorio  al  castello  di  Canossa, 
di  peartiueoza.  ddla  coutesaa  Ahlilde,  calda  iavoreggiatri- 
ce  e  sos&guo  Min  santa  S«de.  Avendo  intesa  che  V  im- 
peratore  mwxveva  «Ha  sua  volta,  egli  in  stdle  prime  ri- 
cusò di  riceverlo,,  nò.  consenti  ad  ammetAerlo  a  far  peni- 
tefiM^  k  quol  cosa  chiedeva  T  imperatore  in  modo  «op- 
{JJ€hevole>  se  non  dopo  le  più  vive  sollecitazioni  fattegli 
daMa  stessa  Matilde.  Giunto  pei:tanto  al  castello  o  fortezza 
ch^  aveiva  bre  recioti  di  mura,  Arrigo  fu  fatto  rimanere  nel 
secoiifdQ  di  tali  ricintì  senza  il  corteggio  del  suo  seguito, 
senza  alcun  distuilivo  della,  sua  dignità,  coi  piedi  scalzi, 
dic^i  »  em  iadcMSQi  msk  grossa  v^ste  di  lana ,  ed  espo- 
sto al)e.  ioteqdpefte  di  quella,  stagione  invernale.  Rimase 
ìntale.sUto  tre.giiorpi,  e  solo  nel  quarto  venne  ammes- 
SQ  alla,  presenza  del  paypa  (2S  granaio  i077),,  al  quale 
fcK^e  h  cQiifes€^09e  de'  suoi  errori,  nie  ricevette  V  assolu- 
zione, ma  npfit  pereiò  tenne  da  lui  reintegrato  nel  pos- 
sesso^ deir  imperiale  autonità,.  esisendosì  ii  papa  per  questa 
parto  rifiorito  alle;  disposizioni  delUi  dieta. 

L' umittaziOQie  imposta  ad  Arrigo  spiacque  per  un 
lato  graiMi^Mnte  ai  signori  lombardi,  e  per  V  altro  fu  al* 
tresì  riprovata  da' suf^i  sudditi  di.  Germania  :  costoro  anzi, 
allegando  che  il  papa  aveva /t>ensi  restituito  ad  Arrigo  la 
comunione^  q^ra  nm  la  corona,  elessero  imperatore  Rodol* 
fq  duca  di  S^vja.  B.isen (itosi  Arrigo  a  queste  poco  favo* 
revoli  dimostrjizioui,  lento  primadi  tutto  di  farsi  padrone 
delki.  pevs9Qa  di  Gregorio;  ma  non  venervlogli  Mto  di  sor* 
prenderla  per  la  diligenza,  usata  dalla  contessa  di  metterlo 
al  sicuro  in  aleme  sue  terre  fortificate,  Arrigo  andò  in 
.  Germania  per  n^isusarsi  coi  nvovo  suo  avversario.  Kotto 
questi,  ed  ucciso  in  battaglia,  e  ridotte  a  miglior  condizio* 


ne  le  cose  di  colè,  Arrigo  scese  di  doovo  in  Italia  (ao.  -lOSi) 
alia  testa  di  ud  esercito  poderoso,  e  corse  difilato  contro 
Roma.  Tn  questo  frattempo  il  papa  era  stato  Duovamente 
deposto  da  ima  dieta,  che  Dominò  in  sua  vece  Guiberto, 
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Vari!  e  molto  fra  loro  diversi  sono  i  giudizi!  recati 
innanzi  dagli  storici,  i  qu&li  scrissero  intorno  a  Grego- 
rio VII,  avendo  gli  nni  parlato  di  lui  siccome  di  «n  «omo 
peritissimo  nelle  faccende  di  Stalo  e  zelantissimo  promoto- 
re delia  religione  ;  gli  altri ,  principalmente  nel  secolo 
scorso,  siccome  di  un  nomo  caldo,  avventato,  ed  in  lutti  i 
iiegozii  che  condusse  non  scevro  di  passioni.  Puro  di  co- 
slumi  e  per  sé  stesso  disinteressato,  Gregorio  desiderava 
con  sincerità  di  cuore  che  si  facessero  scomparire  dalla 
Chiesa  gli  abusi  che  più  offèndevano  1' ecclesiastica  disci- 
plina ;  ma  in  tale  sno  intendimento  alcuni  non  lo  vogliopo 
esente  da  ambizioso  disegno.  Incesi  che  prima  di  mandare 
r  estremo  sospiro  esclamasse  :  Dilexi  justitiam,  odivi  ini- 
guitatemy  propterea  morior  in  exilio  {ho  amalo  la  ghislizia 
ed  odiato  l' iniquità  ;  perciò  mi  muoio  nell'  esilio).  Le  qua- 
li parole  bastano  sole  a  dare  un'esatta  spiegazione  della  sua 
rettissima  coscienza,  ■  Ad  ogni  modo,  dice  Balbo,  così 
>  cacciato  di  sua  sedia  egli  che  aveva  rimossi  tanti  vescovi 
■  dalle  loro,  caccialo  da'  concittadini  egli  che  aveva  sol- 
»  levati  tanti  popoli,  lasciando  un'  antipapa  nella  Chiesa, 
»  egli  che  aveva  vointo.  restaurare  ed  esaltare  il  papato, 
■»  lasciando  vittorioso  V  imperatore  da  lui  già  deposto  e 
-»  raumiliato,  lasciando  insomma  fallite  in  apparenza  tutte 
»  le  imprese  sue,  morì  non  iscoYaggiato  il  grand' uomo, 
ie  volgari  devote  della 
Provvidenza  contro  ad 
se  allora  il  gìudicio  di 
!se  di  Gregorio  VII.  — 
compiute  tutte  le  im- 
ui;  stabilito  il  celibato 
simonia,  le  investiture 
la  slessa  conferma,  rm- 
le  dei  tre  designali  d 
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y^  hii  fatti  papi  ;  la  poleoZ9  (empiprale  accresciula  dalle 
jì  dooazioni  di  Matilde,  già  falle  fin  dal  dì  di  Canossa  (I)  ; 
»  le  crociate  a  cui  Gù  dal  primo  anno  egli  aveva  invano 
»  confortalo  Arrigo,  effettuale;  la  potenza  ioìperiale  ab- 
»  battuta  cosi  che  non  si  rialzò  mai  più  ad  assoluta  in 
»,  Italia  ;  e  quindi  (ciò  che  importa  qui  a  noi  particolar- 
»  mente)  i  Comuni  costituiti  ;  e  il  nome  di  luì  bestemmia- 
»  to  dai-  contemporanei,  santificato  poi  dalla  Chiesa,  ri- 
»  bestemmiato  ne'  nostri  secoli  da  tolti  i  nemici  della  Chic* 
»  sa,  da  molti  scrupolosi  adoratori  delle  potenza  temporali^ 
»  rionorato  oggidì  nella  storia  da  alcuni  protestanti  non 
!►  liberali.  Cosi  s' avanza  it^mondo  ;  a  spese  de'  grandi  che 
»  aoffrono  per  avanzarlo,  mentre  i  piccoli  ridono,  trionfa* 
»  no,  e  credono  averlo  formato  (2).  » 

SEZIOISE  tu. 

Vltim  ami  d'Arrigo  ir  (1085-1 106). 

Pochi  mesi  dopo  Gregorio  VII  mori  a  Gorfù  Roberto 
Guiscardo,  e  ne  rimasero  tanto  più  forti  Arrigo  e  Guiber- 
to  antipapa.  Nò  ne^uuo  osò  per  un  anno  succedere  a  quel 
terribil  Gregorio,  che  S.  Piqr  Damiano  aveva  chiamato 
Santo  Demonio.  Finalmente  fu  eletto  quasi  a  forza  Vitto- 
re III,  un«  dei  designati  dal  predecessore  (24  maggio 
1086).  Se  non  tì^  aui^he  questa  violenza  fu  inutile,  perchè 

• 

(1)  Neir  anno  1077,  Matilde  fece  donazione  di  tutti  i  suoi  doroinii 
ntla  santa  sede.  La  memoria  di  Matilde  ebbe  molto  a  soffrire  nelle 
lotte  iodpei^nate  tra  i  filosoO  e  la  Gbiesa  :  \\  sua  attaccamento  a  Gi*ego- 
ria  VII,  fu  severamt'Qtt»  giudicato»  ^eU'  anima  estdtata  di  una  donnn 
i  sentimenti  più  religiosi  si  confondono  talvolta  con  un  entusiasmo  più 
umano.  Ma  di  qualunque  specie  fo^sero  i  sentimenti  drMatilde,  non  è 
Igiudto  interpretare  la  sua  condotta  dietro  le  a&scrzioni  oe'  tuoi  cernici. 

(2)  Somm.  ^lla  Storia  d' Italia,  pag.  142. 
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fuggi  da  Rotta  a  Terracina,  si  spogliò  delle  insegne  pon- 
tificali e  rilornò  nella  sua  abazia  di  Monte-Cassino  (1). 
Sorpreso  un^  altra  volta  a  Gapua,  ove  s' apparecchiava  un 
concilio,  si  vide  dncoodato  dai  ^gtiori,  *dai  cardinali  e 
dal  popolo.  Questa  lotta  durò  dee  giorni,  poi  il  prin- 
cipe di  Capila  e  Ruggiero  conte  di  Sicilia  si  gettarono  ai 
piedi  di  lui,  gli  misero  avanti  la  triste  co^izione  dellMta- 
lia  e  della  santa  sede,  e  finatmeote  da  questa  considera^ 
zione  fu  vinita  la  sua  pertinace  qiodestia.  Il  21  marzo 
4087  accettò  la  croce  e  la  porpora,  e  riprese  il  cammino 
di  Roma  di  cui  V  antipapa  Guiberto  si  era  impadronito. 
I  soldati  del  principe  di  Capua  avendo  cacciato  V  intruso 
dalla  basilica  di  S.  Pietro,  vi  fu  intronizzalo  il  nuovo  pa- 
pa il  giorno  9  maggio  da^  vescovi  d' Ostia,  di  Tuscolo  e 
dì  Porlo.  Allora  Roma  si  trovò  divisa  fra  due  pontefici.  Il 
Traustevere,  il  Castel  Sant'Angelo  e  la  basilica  di  S.  Pietro 
obbedivano  a  Vittore  ;  il  rimanente  della  città  era  sotto 
Guiberto  cbe  aveva  preso  il  nome  di  Clemente  III  ed  uffi- 
ciava a  Santa  Maria  della  Rotonda.  La  chiesa  di  S.  Pietro 
oggetto  di  sua  ambizione,  divenite  presto  campo  di  batta- 
'  glia  ;  fu  presa  e  ripresa,  lavata  e  purificata  da  entrambi  i 
partiti,  finché  rimase  al  papa  Vittore.  Ora,  sfì  crederebb'  e- 
gli,  che  in  mezto  a  tali  difficoltà  egH  abbia  potuto  racco- 
gliere un  esercito  per  mandarlo  in  Àfrica  ?  Eppure  questo 

(1)  Vittore  IH  era  d' illustre  famiglia  di  Beneveato  e  si  chiamava 
Dosiero.  Per  indole  tendeva  allo  stato  eoclesiastieo,  malgrado  il  Tblere 
del  padre  ebe  lo  fidanzò  a  nobile  donzella.  Il  padre  essendo  poi  stato  uc- 
ciso dai  IVormanni,  il  giovine  Dosiero  se  ne  faggi  di  casa  e  andò  a  pren- 
dere r  abito  monastico  dalle  mani  di  un  eremita.  Scoperto  e  ricondotto 
dai  parenti  snoi,  tenuto  prigione  per  <un  unno  dalla  madre,  fuggi  un'altra 
volta,  e*si  rifugiò  nel  monastero  delia  Trinità  di  Cava;  ma  pregato 
dalUi  madre  si  portò  nel  convento  di  S.  Sofia  in  cui  gli  fu  imposto  il 
nome  di  Desiderio,  e  dopo  aver  percorse  varie  vicende  fu  chiamato  a 
Ruma  da  Vittore  If,  e  dopo  qualche  tempo  si  ritirò  a  Monte  Cassino, 
ove  in  seguito  fu  fatto  abate  di  quel  monastero. 
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è  uii  fatto,  perchè  V  esercito  parti,  prese  la  città  di  Melle- 
dia  e  sconfisse  centomila  Saraceni.  Nello  stesso  tempo  ri- 
beUò  l' Alemagoa  e  V  Unglieria  contro  Arrigo^  e  Vittore 
rinnovò  i  suoi  anatemi  contro  questo  imperatore  ed  il  suo 
antipapa,  e  presiedette  ad  un  concìlio  in  Benevento.  Tro- 
vandosi in  esso  fu  colto  dalla  malattia  che  lo  condusse  alla 
tomba.  Trasferito  a  Monte  Cassino  ^e  lasciò  V  abazia  al 
diacono  Oderisio,  designò  per  suo  successore  al  papato 
Ottone  vescovo  d' Ostia  (1)  e  morì  tre  giorni  dopo  il  i6 
settembre  iOS7.  Ottone,  che  fu  consacrato  nella  chiesa  di 
Terracina  il  l!2  mazo  iOS8,  assunse  il  nome  di  Urbano  IL 
Subito  dichiarò  di  voler  caouninare  sulle  pedate  di  Gre- 
gorio VII,  di  cui  si  mostrò  degno  discepolo,  rinnovando  la 
scomunica  contro  V  imperatore  e  V  antipapa  Guiberto  che 
si  era  impadronito  di  Roma.  Urbano  li  non  aveva  per  sé 
in  tutta  r  Italia  che  Ruggero  conte  di  Sicilia,  il  duca  di 
Puglia  ed  i  sudditi  della  contessa  llatilde.  Ma  questa  pro- 
tettrice della  santa"  Sede  per  rafforzare  il  suo  partito,  spo- 
sò nel  4089  Guelfo  V  duca  di  Baviera  e  nipote  del  mar- 
diese  d^  £ste,  unendo  cosi  contro  Enrico  le  due  più  potenti 
famiglie  d' Italia  e  di  Germania.  Intanto  che  Enrico  lY, 
irritato  da  questa  "unione,  portò  la  guerra  in  Baviera  e 
negli  Stati  delia  contessa,  egli  assediò  Mantova  nel  1090, 
e  se  ne  rendette  padrone  ai  42  aprile  del  4094.  In  questo 
anno  e  nel  seguente  prese  tutte  le  fortezze  che  la  con- 
tessa possedeva  al  nord  del  Po;  e  portò  in  seguito  la  guer- 
ra con  ugual  successo  fra  il  Po  e  gli  Apennini.  In  una  dieta 

(1)  Ottone  di  Gbàtillon,  era  figlio  del  signore  di  Logon.  Nato  verso 
i'  anno  1042,  fu  allevato  da  S.  Bruno,  eaneelliere  delia  chiesa  di  Beinis, 
nel  1070  fu  fatto  arcidiacono  di  quella  chiesa.  Amando  egli  grandemente 
la.. solitudine,  si  ritirò  nel  monastero  di  Gluny,  donde* uscì  solamente 
per  recarsi  a  Roma,  chiamatovi  da  Gregorio  VII,  che  V  ebbe  famigliare 
e  gli  diede  il  vescoYato  d*  Ostia. 
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convocata  dalla  Goote8$a  a  Gapineto^  ^uasì  lutti  i  suoi  teo- 
logi e  tutti  i  suoi  baroni  la  esoi'tarono  a  far  la  pace  ;  ma 
un  monaco  di  Canossa  le  promise  i  soccorsi  del  delo  se 
ella  perseverava  in  questa  guerra  santa,  e  Matilde  impose 
silenzio  ai  suoi  timidi  consiglieri.  Infatti  V  imperatore  fu 
obbligato  a  volgere  le  sue  armi  da  un'  altra  parte  ;  e  la 
j  grande  contessa  rieiiperò  ben  tosto  le  piazze  fortiicate  che 
ella  aveva  perdute. 

Abbiamo  accennato  con  nota^  che  fin  dall'  anno  d077 
Matilde  aveva  fatta  una  donazione  di  tutti  i  suoi  beni  alla 
Chiesa  romana  ;  e  ciò  non  aveva  vietato  che  ella  non  li 
assicurasse  in  seguito  a  Guelfo  V  col  suo  matrimonio.  Ma 
allorché  Matilde  non  ebbe  più  bisogno  dei  soccorsi  di  suo 
marito,  dopo  le  rotte  e  la  ritirata  di  Arrigo  lY,  ella  ripro- 
dusse la  donazione,  disputando  a  Guelfo  le  prerogative  che 
gli  aveva  accordate.  Guelfo  sdegnato,  si  separò  dalla  mo- 
glie nel  i095. 

Urbano  II  s'inimicò  anche  Filippo  I  re  di  Francia, 
scomunicandolo  perchè  aveva  ripudiata  Berta  per  isposare 
Bertrude  o  Bertranda  di  Monfort,  moglie  di  Folco  conte 
d' Anjou.  Frattanto  in  Germania,  Corrado  primogenito  di 
Arrigo  rV,  fatta  lega  coi  malcontenti,  posesi  in  marcia 
contro  suo  padre,  e  disceso  in  Italia  con  poderoso  esercito, 
Urbano  II  fece  porre  la  corona  imperiale  sul  capo  del  prin- 
cipe ribeile  dall'  arcivescovo  di  Milano.  Da  ciò  provennero 
tante  diserzioni,  che  l'imperatore  e  l'antipapa  Guiberto 
dovettero  rifugiarsi  a  Verona  (i).  Urbano  II  rientrò  in  Ro- 

(L)  Matilde  che  sulle  prime  aveva  bene  accolto  Corrado,  non  sapendo 
in  seguito  soffrire  alcuna  divisione  del  potere^  gli  fece  sentire  duramente 
la  sua  dipendenza.  Il  giovine  re  andò  in  Toscana  coir  intenzione  di  ven- 
dicarsi di  Matilde;  e  forse  la  guerra  stava  per  iscoppi^re  fra  loro,  quan- 
d'  egli  mori  ali* improvviso  in  Firenze  nel  mese  di  luglio  del  li 01.  I 
nemici  della  contessa  1*  accusarono  di  avergli  fatto  propinare  il  veleno 
'  49Ì  suo  medico. 
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ma,  celebrò  la  festa  di  Natale  nella  basilica  di  S.iSetro,  co- 
strinse il  re  di  Francia  a  sottomettersi  alìn  santa  sede^  ^e 
tenne  un  ooncilio  a  Piacenza^  ove  si  recarono  tanti  «che- 
riti  e  laiei  che  si  dovette  adunarlo  in  tm  tampo.  Dato 
sesto  alle  cose  di  Lombardia,  Urbano  passò  le  Alpi,  per- 
corse il  mezzogiorno  della  Francia  e  anelò  a  tenere  il  ce^ 
lebre  concilio  di  Glermont,  in  cui  furono  decise  le  crociate. 
Pietro  r  eremita  di  ritorno  dal  suo  pellegrinaggio  di  Terra 
Saula,  lo  aveva  fallo  consapevole  dei  pericoli  coi  i  pelle- 
grini ci*isliaBÌ  andavano  coli  Incontro  ;  ed  entrambi  erano 
venuti  d' accordo  di  far  insorgere  V  Europa  contro  V  Asitì. 
Le  pi'edieaz^ioni  dell'eremi  la  avevano  predisposti  si  bene  gli 
animi,  die  il  {>apa  non  aveva  ancora  finito  di  parlare  qnan- 
do  tutti  gli  astanti  si  diedero  ad  una  voce  a  gridafre  :  Dìo 
Io  vuole  !  Dio  lo  vuole  I  «  centomila  cavalieri  con  seicento 
mila  fajail  presero  la  croce  dal  papa  e  dai  suoi  legati.  Ur- 
bano II  percorse  la  Francia  per  arruolare  il  pio  esercito, 
fissò  il  giorno  della  partenza  alla  feda  dell'  Ascensione 
del!'  amio  4096,  tenne  un  concilio  ft  Tours,  a  Primes  e  fu 
ricondotto  a  Roma  da  immensa  folla  di  pellegrini  sfitto  la 
bandiera  di  Stefano  di  Blots,  di  Roberto  di  Norinandia  e 
della  contessa  Matilde.  Alquanti  giorni  dopo  seppe  come 
r  imperatore  si  era  ritirato  colle  sue  truppe  in  Aiemagna. 
Tutto  andava  a  seconda  a  questo  pontefice.  Gerusalemme 
fu  presa  d'assalto  il  5  luglio  4099  dai  crociati  ;  ma  «gli 
non  ebbe  tempo  di  averne  la  notizia,  perchè  gli  fu  tolta 
questa  gioia  dalla  morte  che  lo  rapì  il  S9  dello  stesso 
mese. 

Dietro  premurose  istanze  di  Arrigo  IV  i  principi  di 
Girmania  designarongli  a  successore  il  suo  secondogenito, 
Arrigo.  Ma  figlinolo  questo  non  meno  snaturate  del  primo, 
ribellò  alla  sua  volta  contro  il  padre, fecelo, nel  4105  pri- 
gioniero, e  quindi  a  Jnghelheim  lo  costrinse  a  rinunziare 
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alla  3aa  aatorttè.  Fece  Arrigo  IV  un  ultimò  tentativo  per 
ritìiettèrsi  in  potere;  ma  abbandonato  da  tuttì^  fu  costretto 
a  passare  il  Reno  e  a  rifuggirsi  a  Liegi  ;  ove  infermatosi 
per  crepacuore,  giunse  al  termine  de' suoi  giorni  a*di  7  di 
agosto  4106.  Al  suo  cadavere,  per  essere  egli  morto  sotto 
il  peso  dell'interdetto,  non  venne  data  conveniente  Sepoltura 
se  non  cinque  anni  dopo^  a  Spira. 

* 

Qo^to  principe  impetuoso,  fornito  bensì  dalla  natura 
di  belle  doti,  ma  pervertito  nella  sua  giovinezza  dalla  cat- 
tiva educazione,  fabbricò  egK  stesso  le  sue  sventure  col  suo 
carattere  pertmace  ed  iniessibile.  Insigne  capitano,  altret- 
tanto t>rode  quanto  audace,  Arrigo  lY,  vincitore  in  sessan- 
tadue  battaglie,  avrebbe  esercitato  sulla  Germania  una  gran- 
de influenza,  se  non  avesse  avuto  per  avversario  un  uomo 
la  coi  ferma  e  posante  volontà  non  avrebbe  potuto  essere 
smossa  da  cosa  del  mondo.^ 

lic  frodate. 

Costumi  splendidi  ed  Ingenui,  delitti  e  virtù,  fermissi- 
me credenze  ed  eroiche  gesfe,  meraVfgliosi  ricordi,  immen- 
si risultamenti  materiali  e  morali,  scientifici  e  politici,  ecco  il 
quadro  delle  crociate.  Le  rozze  e  semplici  parole  delle  cro- 
nache dipingono  queste  luminose  azioni;  gli  eremiti  sono 
gli  storici  del  cavalieri,  frati  narrano  con  semplice  lin- 
guaggio e  coiruniiltà  della  religione  P  orgoglio  della  con- 
quista e  la  grandezza  delle  imprese  guerriere,  narrano  la 
storia  di  questi  pellegrinaggi  incominciati  col  bordone  e 
continuati  coRa  spada.  Dobbiamo  alle  crociate  il  riordina- 
mento degli  eserciti  nazionali  decomposti  dalle  signorie 
feudali;  tanti  {eccoli  capitani,  sparpagliati  ed  estranei  gli 
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uqì  agli  altri,  impararono  a  conoscersi  quando  furono  alls 
testa  dei  loro  vassaUi.  Per  tal  modo  la  cristianità  si  mostrò 
per  la  prima  volta  sotto  la  forma  di  un'  immensa  Ba:zione, 
mossa  dall'impulso  di  un  solo  capo:  e  che  andavano  a  con- 
quistare queste  schiere?  una  tomba I 

Fin*  tanto  die  i  Califfi  di  Bagdad  e  poscia  i  Fatimiti 
d'Egitto  possedettero  la  Palestina,  i  cristiani  non  trova-* 
vano  ostacolo  alla  loro  pratica  religiosa  del  visitar^  Geru- 
salemme, la  quale  era  in  armonia  colle  opinioni  di  queHa 
età;  che  anzi  il  califfo  Harum-*al-Rascbid  mandava  w  pre-^ 
sente  a  Carlomagno  le  chiavi  del  santo  Sepokco.  Bla  alloiv 
che  i  Turchi  l'ebbero  conquistata,  l'ospitalità  degli  Arabi 
diede  luogo  alla  brutalità  dei  nuovi  possessori  ;  i  Cristiani 
vennero  assoggettati  a  tante  vesisaz^^ni  che  tutta  .Eiuropa 
suonava  de'iamenti  de' pellegrini,  ì  qui^  invece.  Ji  tornare 
a  casa  onusti  di  sacre  reliquie^  non  riportavano  indietro 
se  non  dolorosi  racconti  d'insulti  e  di  patimenti.  In  con-* 
segoenza  di  che  papa  Silvestro  II  incominciò  a  predicare 
una  crociata  contro  i  Turchi  Selgiuk  jper  la  conquista  del 
santo  Sepolcro.  Sessant'anni  dopo^  quando  di  setteniila 
pellegrini  ch'erano  stati  mandati  in  Palestfna  dai  loro  ve- 
scovi,  ne  tornarono  soltanto  duemila,  e  Gerusalemme  era 
caduta  nelle  mani  d'Ortok  capo  turcbesco,  questo  sini- 
stro avvenimento  riempi  l' Europa  di  costernazione  e  del 
desiderio  di  vendetta.  Per  accendere  l' intero  Decidale  e 
spingerlo  a  combattere  per  quel  privilegio  che  Harum-al- 
Raschid  aveva  riconosciuto,  mancava  una  sola  favilla.  Con 
tutto  ciò  corsero  ancora  trent'anni  p^eima  che  papa  Urba- 
no  II  decretasse  la  prima  crociata.  Primieramente  al  conci- 
lio di  Piacenza  (marzo  1095),  poscia  di  Glermont  oeÙ'À]- 
vernia  (novembre  i095)^ a :$olIecit'i|dine. dei  legalo  di  Cq- 
^antiuopoli  e  di  un  gran  nunnero  di  potenti  signori,  eg^i* 
:  proclamò  la  guerra  sacra  e  fissò  U  di  i  5  agosto  ip96^ 


J   * 
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giorno  dèirAssunzione,  per  la  ptrtenta  dell'esercito*  Già  le 
menti  erano  state  eccitate  all'impresa  dai  gran  lamenti  del 
patriarca  di  Gernsalemme  e  di  Pietro  d'Amiens,  detto  1'  E« 
renùta,  il  quale  ottenne  (}a  Urbano  II  il  permesso  di  predi* 
care  la  crociata  in  tatta  la  cristianità.  Cominciò  dal  predi- 
care in  Italia,  passò  quindi  le  Alpi  ed  a  piedi  nudi,  capo 
scoperto,  coù  cintura  di  cuoio  alla  >*ila,  a  cavallo  di  un  a» 
sino,  attorniato  da  immensa  folla  di  popolo  che  accorreva 
a  lui  da  tutte  parti. a  vederlo,  udirlo  ed  applaudirlo,  percor-' 
se  la  maggior  parte  d'Europa.  Essendosi  differita  d' un  an- 
no la  partenza  dell'esercito,  Pietro  d' Amiens,  Walter  Ha* 
benichts,  il  conte  Emiko  di  Leiningen  e  il  prete  Gottschalk^ 
impazienti  d'indugio  e  infiammati  di  religioso  ardore,  par* 
tirono  con  una  immensa  moltitudine  che  si  vuole  ascendesse 
da  80,000  a  iOO,000  uomini,  oltre  le  donne,  i  fandirili  e 
gran  numero  di  seguaci. 

Quest'esercito,* dopo  di  avere  maltrattato  e  rubato  gU 
Ebrei  nel  proprio  paese,  fu  ridotto  a  un  terzo  del  suo  nu* 
mero  in  Uogheria  ;  il  terzo  fu  tagliato  a  pezzi  nell'  Asia  mi- 
nore. L' Oriente  fu  allora  minacciato  da  una  migrazione 
dell'Occidente. 

La  massa  dett' esercito  del  crociati  era  numerosa  due 
vdte  quanto  quella  de' suoi  precursori,  e  aveva  alla  testa  1 
più  nobili  cavalieri  di  quel  tempo,  Goffredo  Buglione  do* 
ca  della  bassa  Lorena,  Baldovino  suo  fratello,  Ugo  il  Gran- 
de fratello  del  re  di  Francia,  Roberto  duca  di  Normandia 
figliuolo  di  Guglielmo  il  conquistatore,  Raimondo  di  St* 
Gilles  duca  di  Tolosa,  e  Boemondo  principe  di  Taranto  (i)« 

(OLorchèFOeeMentetl  seoMa  dalle  todamrato  fsr  eontrattara  al 
MaomettiDi  il  Setolerò  di  Gesft  Griffo,  Yenesla,  Genova  e  Piea  ertnef 
già  jiroeaceiaU  ona  grande  preponderanza  eommerdale;  le  navi  di  <|ue* 
Bte  tre  soie  dttà,  eperio  per  il  Mediterraneo,  oltrepaMavano  di  frìM 
lunga  quelle  di  tatto  inejeie  te  altre  peteno  criitisao.  Aaweeadarea» 
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L'indolgeoza  generale  proclamata  a  Glermont,  il  ^sistema 
feudale  che  traeva  i  vassalli  a  partecipare  ai  sentimenti  dei 
loro  signori,  il  religioso  zelo  dei  molti  e  le  mire  interessa- 
te dei  pochi,  furono  i  moventi  ch^  crearono  questo  formi- 
dabile esercito.  I  risultamenti  di  questa  spedizione  ftirono 
di  grande  importanza.  Approdati  nell'Asia  Minore,  i  eroda- 
ti vi  si  insignorirono  di  Nicea,  e  poscia  di  Laodicea  e  di  An- 
tiochia nella  Siria;  Boemondo  ottenne  il  principato  d'Antio* 
chia,  Baldovino  queUo  di  Edessa,  e  nuovi  principati  cristia** 
ni  sorsero  pure  a  Tripoli,  a  Sidone,  a  Tiro  e  in  altri  luoghi 
Frattanto  Gerusalemme  non  era  più  in  potere  dei  Turchi  ; 
il.GaliOb  Mastanli  l'aveva  tolta  ai  successori  d'Ortok  (1096) 
riunendola  all'Egitto,  di.  cui  aveva  fatto  un  Califfato  rivale. 
Ma  i  crociati  non  si  fermarono  nella  vittoriosa  loro  marcia 
per  questo  cambiamento  di  circostanze.  Con  sessantamila 
uomini,  avanzo  dell'esercito,  mossero  contro  Gerusalemme, 
assediarono  k  città  e  la  presero  { tra  i  40 giugno  e  i  i5  lu- 
glio i099). 

irritati  dalle  minaccie  e  dagli  insulti  dei  Saraceni,  esar 
cerbati  dai  mali  che  soffrirono  durante  l'assedio,  e  dalla  re- 
sistenza che  incontrarono  nella  città,  i  crociati  riempirono 
di  stragi,  di  sangue  e  di  duolo  quella  Gerusialenmie  ctie  vo- 
levano liberare,  e  che  da^  essi  veniva  considerata  come  la  lor 
ro  futura  patria  .... 

eoa  entusiasmo  le  crociate,  le  sovennero  di  proyigioBi,  tocche  cfce 
ebbero  le  rive  della  Siria,  e  mantennero  la  loro  corrispondenza  coli'  Oc- 
cidente. Assicurano  i  Veneziani  di  aver  mandato  nel  1099  a  spalleggiare 
h  primti  crociata,  una  flotta  di  duecento  navi;  affermano  i  Pisani,  che 
il  loro  arcivescovo  Gaimberto,  eletto  poscia  patriarca  di  Gerusalemme, 
passò  in  Oriente  oon  centoventi  navi;  ad  ogni  modo  cooperarono  tutti 
con  pari  ardore  al  conquisto  di  Terra  Santa,  e  finche  dinrò  il  regno  dì 
Gerusalemme,  le  tre  repubbliche  marittime  vi  godettero  insigni  prìvi- 
jiegi.  Cosi  piure  Tancredi  cugino  di  Boemondo  in  quella  crociata  trova- 
v|tsi  alla  testi  di  diecimiìa  cavalli  e  ventimila  fanti. 
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Le  crociate  parevano  avere  apèrto  al  cristiano  incivili- 
mento  le  slradedell' Oriente;  e  V  impero  francese  di  Costan- 
tinopoli era  come  un  baluardo  innalzato  sul  Bosforo  per 
servire  di  punto  d'unione  e  di  partenza  alle  future  conqui- 
ste. Ma  le  conquiste  del  cristianesimo  si  dovevano  fare  colla 
paróla  e  non  colla  spada.  Le  crociate  avevano  adem{Hto  al- 
la loro  missione  providenziale^  che  non  era  quella  sognata 
dagli  uomini  d'allora.  Come  guerre  difensive  avevano  arre- 
stato^ con  una  possente  distrazione,  l'invasione  musulma- 
na: mettendo  in  subbuglio  le  moltitudini  per  trarle  a  guer- 
rieri pellegrinaggi,  st>tto  la  condotta  dell'autorità  religiosa, 
avevano  coli' entusiasmo  rianimata  la  pietà,  stretti  i  legami 
della  disciplina  e  delia  fratellanza  ;  rimovendo  l' aristocra- 
zia bellicosa,  avevano  dato  agio  ai  popoli  di  scuotere  il  gio- 
go dell'  oppressione  :  gli  avevano  illuminati  ed  arricchiti  si 
per  lo  scambievole  ravvicinamipto  e  si  pel  commercio  con 
le  contrade  poc'anzi  sconosciute. 

Facciasi  un  paragone  intanto  coli' Europa  del  quarto 
secolo  :  sfinita,  smembrata,  in  preda  a  feroci  padroni,  che 
non  furono  arrestati  nelle  loro  scorrerìe  conquistatrici,  né 
dal  ferro  4elle  legioni,  né  dal  rispetto  di  un  antico  possedi- 
mento, coli' Europa  dell' undecimo  secolo,  che  da  capo  a  fon- 
do, animata  dallo  spirito,  unita  dallo  stesso  interesse,  e  com- 
battente sotto  una  sola  insegna,  la  Croce,  precipitavasi  sul- 
l'Asia! Qual  mano  spingeva  o  ratteneva  tante  braccia?  Qual 
voce fajeeva  accorrere  dall'una  all'altra  spiaggia  di  questo  va- 
sto continente,  tante  nazioni  diverse  d'origine  e  guidate  da 
tanti  prodi  capitani?  La  mano  del  pontefice  di  Roma  ;  la  voce 
di  mi  povero  Eremita,  parlante  a  nome  della  fede  ciomune. 

Quest'unione  di  Cristiani,  queste  bellicose  e  pacìfiche 
relazioni  con  gì'  infedeli  erano  dunque  opera  d' una  po- 
tenza invisibile,  la  fede,  rappresentata  da  una  potenza  vi- 
sibile^ la  Chiesa.  Era  la  Chiesa  che  metteva  in  armi  i  prò- 
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di  per  respingere  a  settentrione,  a  levante  ed  a  ponente  la 
barbarie  iovaditrìce;  che  vincolava  i  soldati  con  un  sacro 
voto  ;  che  della  guerra  faceva  ad  essi  un  sagrifizio  d' ogni 
giorno,  una  religione.  Essa  aveva  proferito  questa  sublime 
parola  di  convegno^  ripetuta  dalle  jrive  del  Giordano  all'  £- 
bro:  «  Iddio  lo  vuokl  i^  Miun  altro,  fuor  d'essa,  avrebbe 
inviato  deputati  a  portar  la  sua  legge  ad  imperìi  di  chi  nep- 
pure conósceva  il  nome.  La  Chiesa  aveva  costituito  la  cri- 
stianità: ella  ne  avrebbe  voluto  ampliare  il  patrimonio: 
ma  ne  assicurò  almeno  l' indipendenza.  Se  i  crociati  si  ri- 
trassero dai  paesi  poco  prima  occupati,  questa  ritirata  non 
fu  ingloriosa,  e  non  lasciò  il  nemico  senza  timore  :  le  con- 
quiste perdute  furono  reintegrate  dalle  riconqtiistate  re- 
gioni. I  popoli  d' Europa  rientrarono  nei  loro  confini  natu- 
rali; ma  non  fu  per  lungo  tempo  guarentita  l'integriti  di 
questi  confit)]  :  se  la  cristiaiit&  non  operò  più  di  fuori  con 
lo  stess'  impeto  adoperato  una  volta,  concentrò  ciò  nonostan- 
te tutte  le  sue  forze  per  disfHegarle  con  maggior  efficacia 
nell'interno. 

I  crìtici  dello  scorso  secdo  giudicarono  molto  svan- 
taggiosamente le  crociate.  Oggidì,  che  V  opinione  è  fonda- 
ta  suir  importanza  di  Costantinopoli  come  stazione  conti- 
nentale  e  marittima,  non  facciamo  le  maraviglie  che  siasi 
sollevata  l' Europa  nelF  undecimo  secolo  alla  sola  nuova  dei 
pericoli  che  minacciavano  una  città  di  tanta  importanza.  Tn 
quanto  ai  risultamenti  delle  crociate,  furono  anch'essi  male 
apprezzati  dagli  stessi  critici.  A  sentir  loro,  quelle  scorre- 
rie cosi  lontane  non  furono  che  Io  sterile  sforzo  di  una  sel- 
vaggia demenza.  Si  è  provato  oggimai  che^  nonché  essere 
state  sterili,  esse  contribuirono  potentemente  a  incivilire 
r  Oriente  e  V  Occidente;  che,  lungi  pure  dall'  essere  state 
consigliate  dalla  demenza,  furono  esse  opera  di  un'intelli- 
gente politica. 
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Ma  ciò  che  più  sorprende  rispetto  alle  crociate,  «od  è 
ia  prudenza  dei  capi  die  le  condassero,  né  lo  sviluppamene 
to  intellettuale  e  scientifico,  né  V  emancipazione  dei  Comuni 
che  ne  furono  i  prodotti;  mia  invece  V  immediato  subbuglio 
di  quelle  mmse  cristiane,  e  l' entusiasmo  che  le  spinge  da 
iutte  le  rive  della  Francia,  dell'  Inghilterra,  dell'  Italia  e  del- 
l'Alemagna,  all'  altro  limite  del  mondo  conosciuto,  collega- 
te con  una  sola  par<^  «  Iddio  lo  vuole!  ir  inspirate  da  un 
solo  fine,  il  conquisto  di  Terra  Santa  dove  riposò  per  tre 
giorni  il  corpo  del  Salvatore*  Quale  non  fu  mai  la  potenza 
di  quella  fede  I  —  Le  crociate  divorarono  più  di  due  milio- 
ni d' nomini,  egli  è  vero;  ma.  non  si  evocano  mai  di  so  ver* 
chio  tali  rimembranze  per  testimoniare  il  disinteressamento 
<ììe  è  il  fondo  di  tutti  gii  atti  popolari.  Abbenchè  il  suo  sco- 
po continuamente  cambii,  la  fede  risiede  sempre  nel  cuore 
delle  nazioni  ;  esse  sono  sempre  pronte  al  sacrifizio.  Ma 
quando  V  iniziativa  politica  è  esercitata  da  brutali  poteri, 
questa  fede  sonnecchia. 

SEZIOIWK  W. 

Institusione  dei  Comuni  e  dei  Consoli^  e  sistema  federativo 

delle  città  italimie. 

L'origine  dei  Comuni,  che  tanta  mutazime  introdus- 
se nelle  faccende  politiche  d' Europa,  fu  diversa  per  tempi 
e  per  modi  ne'  varii  suoi  Stati,  perchè  in  alcuni  emerse 
dagli  stessi  elementi  delle  patrie  instituzioni  non  al  tutta 
scomparsi,  in  altri  dalla  vok>ntà  pertinace  del  popolo  che 
tendeva  a  riacquistare  la  libertà,  in  altri  in  fine  dall'  accor- 
do delle  podestà,  baronale  e  imperiale.  Il  governo  d'Augu- 
sto in  Roma  era  in  qualche  modo  temperato  dall'  autori* 
•tè  mista  del  senato  e  del  popolo,  che  in  tutta  l' estensione 
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deir  impero  dava  i  suoi  suffragi  in  mano  ai  decurioni^  che 
ne  informavano  del  risultato  i  magistrati  della  eai»tale.  Ti- 
berio, che  disapprovava  i  riguardi  usati  dal  suo  predeces- 
sore verso  il  cenato,  e  voleva  reggete  dispoticamente  lo  Sta- 
to, abolì  i  comizii,  come  troppo  favorevoli  allo  sviluppo 
deir  autorità  popolare.  Rimasero  nondimeno  in  alcune  parti 
dell'impero  non  pochi  avanzi  di  leggi  munidpali,  e  da  que- 
ste memorie  dell'antico  diritto  romano  sorsero  posda  le 
prime  idee  dei  Comuni. 

Quando  le  armi  dei  Longobardi  ritolsero  l'Italia  ai 
Greci,  i  quali  pochi  anni  innanzi  aveanla  tolta  agli  Ostroga- 
tì,  conservarono,  essi  nondimeno  molte  posture  segregate, 
molte  piazze  forti  lunghesso  le  spiaggie  marittime.  Venezia 
nel  fondo  dell'  Adriatico,  Ravenna  al  mezzogiorno  dell'  im- 
boccatura del  Po,  Genova  alle  falde  dei  monti  della  Liguria, 
Pisa  verso  le  foci  dell'Arno,  Roma,  Gaeta,  Amalfi,  Bari,  non 
furono  mai  soggiogate  dai  Longobardi,  od  obbedirono  lo- 
ro pochissimo  tempo.  E  questo  procedette  dal  non  aver  e$* 
se  mai  perduto  le  antiche  loro  fortezze  e  l' abito  di  custo- 
dirle. Le  quali  città  ospitarono  l'esulante  civiltà  romana; 
tutti  coloro  che  avevano  ancora  qualche  sostanza,  qualche 
indipendenza  di  carattere,  qualche  odio  alla  tirannide,  con- 
vennero quivi  per  far  fronte  in  comune  ad  insolenti  e  bar- 
bari padroni. 

Comunque  indolente  alla  foggia  orientale,  l' impero 
greco  non  aveva  punto  rimesso  a  Costantinopoli  della 
vetusta  baldanza;  cotesto  reliquie,  secondo  Im',  gli  te- 
nean  vece  in  ogni  tempo  dell'antica  provincia  d'Italia^ 
ma  non  pigliavasi  briga  di  proteggerla.  Solamente  man- 
dava loro  di  tanto  in  tanto,  un  duca,  un  esarca,  un  pa- 
trizio, un  catapan  o  qualch' altro  magistrato,  il  di  cui 
spio  nome,  ancorché  non  fosse  accompagnato  da  ve- 
riina  fprza  reale,  era  nunzio   di  smisurate  pretensioni. 


* 
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Quando  i  cittadini  di  questa  città  diiédevano  danaro  e  sòl* 
dati  per  ristorare  e  difendere  le  loro  fortificazioni,  gli  im- 
peratori chiedevano  per  converso  che  il  danaro  ed  i  soldati 
d'Itab'a  fossero  spediti  a  Costantinopoli.  Infine^  dopo  alcu* 
ne  perplessité,  il  governo  greco  trovò  più  acconcio  di  la* 
sciar  fare,  e  di  Ainder  gli  occhi  sullo  sta1)iliniento  d^ una  li- 
bertà eh'ei  dispregiava,  ma  che  gli  sembrava  atta  a  difen* 
dere  cotesti  Mti  appartati.  Depositario  dell' autorità  imperia- 
le ritenne  i  magistrati  eletti  dalle  siesae  città  d' Italia,  ctm* 
senti  che  disponessero  a  loro  senno  del  danaro  e  de' soldati 
che  potevano  raccoglkre  nelle  città,  al  patio  però  che  noa 
gli  cercassero  un  obolo,  e  si  acquetò  del  vedere  il  nome  del- 
l'imperatore,  cosi  negli  atti  pubblici  come  nelle  monete,  li- 
berandoli da  ogni  altro  segno  di  obbedienza.  La  qual  poli- 
tica non  fu  per  altro  seguita  a  Ravenna,  ed  in  seguito  a  Ba- 
ri; il  rappresentante  deirimperatore  in  Italia  aveva  stabili- 
to in  queste  città,  presidiate  da  milizie  greche,  la  sua  resi- 
denza. Correndo  gli  anni  720  e  730,  i  Longobardi  conqui- 
starono Ravenna  e  le  dipendenti  città  della  Fentapoli;  Bari 
divenne  allora  la  capitale  di  quella  porzione  della  Lombar- 
dia che  comprendeva  un  gran  trattò  della  Puglia.  Abbia- 
mo veduto  in  qual  modo  Roma  commutò  V  impero  greco 
neir  impero  d'Occidente.  Ardiremmo  quasi  affermare  che 
Genova  e  Pisa,  da  poi  che  vennero  nella  podestà  dei  Lon- 
gobardi, mantenessero  tuttavia  relazioni  con  Costantino- 
poli. Il  pallio,  o  st^dardo  di  seta  che  elle  presentavano  ad 
alcuni  imperatori,  fu  da  questi  considerato  come  un  tribu- 
to; ma  Venezia,  sul  mare  superiore,  Gaeta,  NapoH  ed  Amal- 
fi sull'inferiore,  s'indirizzarooo  più  apertamente  all'indi- 
pendenza. 

Lorquaiido  i  re  o  gl'imperatori  ebbero  consentito  alle 
città  il  diritto  d' iimalzar  muraglie,  vi  aggiunsero  anche 
l'altro  di  assembrare  al  suono  della  gi^ossa, campana  tutti 


i  loro  cittadini,  onde  provvedessero  alla  comune  difesa. 
La  qaal  assemblea  di  tutti  gli  uomini  atti  alle  anni,  chia- 
ma vasi  parlamento;  tene  vasi  sulla  piazza  pubblica;  eleg- 
i;eva  ogni  anno  due  Consoli,  incaricati  di  amministrare 
nell'interno  la  giustìzia^  e  di  condur  fuora  le  milizie  alla 
guerra.  Divideasi  questa  milizia  per  qiflrtieri,  ciascuno 
dei  quali  obbediva  ad  un  gonfaloniere  od  alfiere  ;  combat- 
tea  a  piedi,  e  ragunavasi  in  tomo  al  Carroccio.  Quel  car- 
ro sacro  deUa  patria,  affidato  alla  custodia  delle  milizie^  pro- 
cacciava loro  una  specie  :di  uniformità  e  di  centro.  I  gen- 
iQuomini,  i  quali  logorati  dalle  guerre  civili,  videro  il  bi- 
sogno di  riparare  nelle  città,  dove^  furono  accolti  ed  inserita 
ti  tra  il  primo  ordine  dei  dttadm,  formavano  soli  la  caval- 
Jeria, 

Eletti  1  consoli^  il  parlamento  delegava  ad  assisterli 
•nel  governo  un  Consiglio  segreto^  o  di  credenza^  composto 
da  iln  piccol  numero  di  membri  tolti  da  ogni  quartiere, 
«d  un  gran  consiglio  del  popolo,  cui  era  commesso  V  uffi- 
cio di  compilare  le  idee  di  legge  da  proporsi  al  parla- 
mento* Spettava  eziandio  al  Consiglio  di  credenza  T  ammi- 
nistrazione dei  redditi  del  Comune,  i  quali  consistevano  la 
più  parte  nelle  gabelle  levate  alle  porte  della  eittà,  e  nei 
snssidil  volontadi  cMesti  nel  caso  di  pericolo  a^  cittadini. 
Siccome  F  industria  precorrendo  al  lusso,  erasi  con  ma- 
ravigliosa  celerità  aumentata;  il  vivere  domestico  sobrio, 
e  considerevole  il  frutto  del  lavoro^  è  facile  Timaginare 
del  quanto  si  fossero  accreseiute  le  riechezzo;  ma  i  citta^ 
dini  non  vi  ponevan  mano  che  per  difendere  ed  onorare  la 
loro  patria.  Miracolose  furono  le  opere  intraprese  e  con- 
dotte a  termine  dalKcittà  dUtalia  dall'anno  900  al  d200. 
^Cominciarono  dapprima  ad  intorniarsi  da  grosse  mu- 
ra^  scavando  fossati,  alzandovi  torri,  e  ponendo  contro- 
guardie alle  porte;   lavoro  immenso  cui  il  solo  patriot- 
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tismo  disposto  ad  ogni  sagrilieio  potea  bastare.  Le  città 
marìtlime  edificarono  parimenti  i  loro  porti^  i  Halli,  le  di* 
ghe  e  le  dogane  destinate  a  ricettare  ogni  sorta  di  mercan* 
zie.  Appresso  murarono  pubblici  palagi  per  la  signoria  o  la 
magistratura  municipale^,  e  prigioni;  iÌEibbricavaBO  tutte 
contemporaneamente  quei  templi  la  di  ciu  magnificeaza  ,t 
le  colossali  proporzwni  ne  emjnono  accora  di  manrvigfia. 
Questi  tre  isecoli  di  vita  promossero  Fardiitelturii,  e  rtsii<- 
scitarono  tutte  le  belle  arti. 

Lo  spirito  repuU)licano  invadeva  tutte  le  città  ;  onde 
sorsero  quelle  costituzioni  si  savie,  que' magistrati  cosi  ze- 
lanti, que'  dttadini  ai^esi  di  buito  amor  patrio  ed  operato- 
ri  di  stupende  cose.  A  dare  V  ultima  spinta  ai  sensi  di  libera- 
ta e  'di  patria  cooperò  efficacemente  in  tutti  i  Comuni  di 
Lombardia,  del  Piemonte^  dello  Stato  Veneto,  (fella  Ro* 
magna  e  della  Toscana  la  contesa  ideile  investiture;  mky 
come  abbiamo  detto,  sussistevano  prima  in  Italia  altre  cO- 
tà  libere,  e  l'esempio  di  loro  avea  evidentemente  dimo<- 
strato,  che  un  piceni  popob  acquista  dalla  sua  unióne, 
dalla  sua  devozione  alla  causa  comune,  una  forza  che  man- 
ca forse  ai  grandi  StatL  Le  città  libere^  che  crebbero  nel 
secolo  undecìmo,  sono  emerse  dalle  mine  dell'impero  d'Oc* 
cidente  ;  quelle  che  aveanle  precedute  in  Italia  nella  carrie- 
ra della  libertà,  erano  sorte  dalle  mine  deli'  impero  d'  0- 
riente. 

Un  altro  simulacro  di  regime  municipale,  prezioso  re- 
taggio del  dominio  de' Romani,  rispettato  in  molti  luoghi, 
dalla  signoria  dei  Greci  e  dei  Longobardi,  era  tuttora  in 
uso  nei  paesi  della  Lombardia,  quando  i  Tedeschi  se  ne 
fecero  padroni.  Duranti  le  discussioni  fra  Arrigo  IV  e  Gre- 
gorio VII,  alcune  città  dell'impero,  sperando  di  ottenere 
privilegi  in  favore  della  loro  libertà^  '  si  dichiararono  per 
l'imperatore  contro  il  pontefice.  Arrigo  V,  còme  vedremo 
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ia  seguito,  soddisfèee  in  parie  ai  desiderii  dei  popolani^ 
ed  a  Spira  diede  fuori  le  prime  carte  di  franchigie  per  le 
cittì  alemanne  ;  opera  che  fu  poi  proseguita  da  Federigo 
JBarbarossa,  che  la  stimò  utile  alla  Germania,  benché  V  esi- 
stenza politica  de'  Comuni  gli  fosse  avversa  in  Italia.  — 
Dunque  V  istituzione  dei  Comuni  nacque  in  Italia  dalie  re- 
miniscenze delle  Iegg4  municipali  dell'  impero  romano,  che 
vi  alimentarono  nei  popoli  V  amore  di  libertà^  e  fecero  di 
buon'  ora  rivivere  l' uso  delle  adunanze  popobil  Propria- 
mente parlando,  non  si  può  dire  che  in  Italia  i  principi  par- 
tecipassero a  questa  grande  mutazione  avvenuta  per  forza 
di  moti  popolari,  per  esempio  di  fonne  politiche  antiche, 
per  impeto  di  resistenza  a  qualsivoglia  dominazione  di  fo* 
resfieri.  La  libertà  proclamata  dai  papi  per  accrescere  il  nu- 
mero e  la  forza  dei  crociati,  contribuì  pure  al  risorgimento 
dei  Comuni  in  Italia;  perocché  molti,  valendosi  delle  circo- 
stanze, sforzarono  i  prepotenti  signori  a  concessioni  dive- 
nute inevitabili. 

Ad  ogni  modo  riunite  e  poi  sciolte  dall'  impero  le 
cittì  italiane  non  tardarono  a  rifar  confederazioni.  L' in- 
dipendenza serbata  da  Roma,  da  Venezia,  dalle  città  del- 
l' Esarcato  e  da  parecchie  meridionali  per  due  secoli  con- 
tro ai  Longobardi  cosi  forti  e  cosi  vicini^  non  ai  spiega 
4H>gIi  aiuti  dei  Greci  deboli  e  lontani,  non  si  può  spiegare 
se  non  colla  esistenza  di  confederazioni,  quali  che  fosse- 
ro, simili  a  quella  accennata  indubitabilmente  dal  nome 
della  PentapolL  E,  se  cosi  fu^  si  potrebbe  forse  far  risa- 
lire la  rinnovazione  delle  confederazioni  italiane  a  Gre- 
gorio Magno.  Ha  tal  somma  gloria  devesi  poi  per  certo 
a  Gregorio  II,  il  quale  sin  dal  principio  del  secolo  Vili 
riunì  sotto  la  presidenza  sua  una  confederazione  di  città 
poco  diversamente  indipendenti  quinci  e  quindi  da'  Lom- 
bardi e  da'  Greci.  I  successori  pm  di  Gregorio,  lasciate 
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improvidamente  le  confederazioni,  chiamati  i  Franciù  ed 
avutane  signoria  su  Roma  ed  altre  città  serbarono  queste 
più  o  meno  indipendenti  parecchi  secoli,  non  con  altro  mo- 
do se  non  tornando  alle  confederaarioni.  £  Gregorio  YII^  in 
mezzo  a  tutte  le  sue  grandezze,  fu  grandissimo  confedera- 
tore  di  città,  intorno  a  Rmm^  ift  Toscana,  in  Puglia^  intor- 
no a  Milano.  Ma  il  confedaritOre  massimo^  vedremo  in  $e- 
gqito,  che  fti  Alessandro  III,  e  la  confederazione  di  lui  gran- 
dissima fu  la  lega  di  Lombardia.  Dall'  elezione  di  ^reg^i* 
rio  Vn  aUa  pace  di  Costanza  (i073-ii83)^  corre  un  lungo 
secolo,  solo  o  sommo  della  virtù  politica  italiana,  il  secolo 
ove  nacquero  que'  Comuni,  qoeOa Jndipendenza,  quel  prir 
maio  di  civiltà  e  coltura,  imde  poi  la  civiltà  e  la  coltura  di 
tutta  la  cristianità. 

£  sorsero  poi  una  seconda  Lega  Lombarda,  una  To« 
scana  e  forse  altre  ;  ma  totte  minori,  anche  meno  preten^ 
denti,  anche  meno  findlifere,  e  talor  dannose  :  leghe  di  par- 
ti più  che  nazionali,  fin  verso  il  fine  del  secolo  XV. 

Quando  quel  Lorenzo  de^Medid  (quel  Lorenzo  che  al- 
cuni osano  mettere  in  fascio  e  vituperare  insieme  co' Medici 
del  degenere  seicento)^  il  magnifico  Lorenzo  imaginò,  trat- 
tò ed  adempì  la  più  ampia  confederazione  che  sia  stata  mai 
di  Stati  italiani.  £  non  durò  il  grand'  esempio,  pur  troppo, 
un  decennio  all' incirca.  Ma  questo  non  è  distate  da  noi, 
se  non  di  tre  secoli  e  mezzo,  non  è  di  età  e  d'uomo  barbai 
ro;  è  dell'età  e  dell'uomo  più  civile  e  più  collo  che  sia  sta* 
to  mai  in  Italia,  e  forse  altrove^ 

Morto  lui,  sorto  Ludovico  Sforza  il  gran  traditore,  di* 
aceso  Carlo  VOI,  si  spense  ogni  uso  di  confederazioni^  noo 
fecersi  quasi  nemmeno  alleanze  italiane.  Anteponevansi  da 
ciascuno  le  straniere  o  perchè  più  forti,  o  perdile  meno  in* 
viziose  (i). 

^  (i)  Binni,  Somm.  Mia  Stinru  à'  Italia. 
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Arrigo  V  (4406-1428). 

Morto  Urbano  II,  tuUi ,  «'«iffragi  caddero  in  favore 
dd  cardinale  Ranieri  nativo  di  'Bleda^  luogo  di  Toscana,  il 
quale  fa  eletto  papa  il  42  agosto  4099*y  o  prese  il  nome  di 
Pasquale  II.  Diede  principio  al  suo  .pontificato  scomuni- 
cando l'antipapa  Gulberto,  e  riducendo  al  dovere  va- 
ra tirannelli  che  molestavano  i  Romanii  Era  il  tempo  in 
che  ferveva  la  lite  fra  la.CIii^a  e  F  impero  per  le  investito- 
re. Note  abbiamo  rese  le  discordie  in  cui-  visse  l' imperato- 
re Arrigo  IV  coi  predecessori  di  Pasquale  II;  laonde  Arri- 
go V,  ribellatosi  al  padre,  ricercò  it  favore  di  Pasquale  per 
coronare  i  suoi  disegni.  Il  papa  gli  si  mostrò  assai  favore- 
vole, e  fu  perciò  proclamato  re  di  Germania  nell'anno 
4406  in  Magonza,  durante  ancora  la  vita  di  suo  padre; 
ina  non  appena  sali  égli  al  tremo,  che  tosto  divenne  op- 
positore della  corte  di  Roma,  e  ciò  precisamente  a  prò* 
posito  dell*  Investitura  de'  vescovi  di  Germania  :  onde  in 
tal  guisa  «i  trovò  ben  presto  posta  in  campo  la  sopita 
contesa.  Kel  4444  Arrigo  sposò  Matilde  figliuola  del  re 
d'Inghilterra* Arrigo  I,  è  la. ricca  dote  di  questa  princi- 
pessa gU  porse  i  meza&i  di  attraversare  le  Alpi  per  andare 
a  Roma  a  fafrsi  incoronare  imperatore.  Tutta  volta  Pasquale 
non  avendo  voluto  ugnerò  Arrigo  V,  se  non  a  condizione 
che  avrebbe  formalmente  accordati  i  diritti  ^ih  reclamati 
da  Gregorio  VII,  e  i  vescovi  per  una  parto  e  per  l'altra 
non  badando  che  ad  attizzare  il  fuoco,  Arrigo  risolvette 
tli  finirla  con  un  gran  colpo.  EgU^  fece  porre  le  mani  ad- 
dosso al  papa  sui  gradini  stessi  dell'  altare  mentre  stava 
dicendo  la  messa  ;  ma  uH  tanto  eccesso  avendo  mosso  a 
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grandissima  indignazione  i  Romani,  tatto  quel  popolo  si 
levò  in  armi,  e  dopo  di  aver  passati  a  fil  di  spada  quanti 
Tedeschi  erano  in  città,  coinse  infuriato  ad  assalire  i  ri- 
manenti nei  loro  alloggiamenti  fuori  di  essa.  Ne  segui  un 
sanguinoso  conflitto,  nel  quale  Arrigo,  avendo  (^orso  gran 
pericolo  della  vita,  e  temendo  d^  un  altro  attacco  net  gior^ 
no  vegnente,  per  iscampare  a  quella  furia,^  decise  di  allon^ 
tanarsi  col  suo  esercito  dai  dintorni  di  Roma,  menandone 
però  seco  prigione  il  pontefice^  il  quale  dopo  due  mesi  di 
rigida  custodia^  cede  finalmente  forzalo  ai  voleri  di  lui.  Ar^ 
rigo  fu  coronato  imperatore  senza  che  gli  fosse  imposta 
dcuna  condizione,  ed  ottenne  nel  tempo  stésso  la  permise 
sìone  di  dar  sepoltiva  alle  ossa  di  suo  padre  in  terra  con«> 
sacrata.  Ma  V  annunzio  di  alcune  sedizioni  scoppiate  in  qud 
frattempo  in  G^mania  avendolo  costretto  a  partire  d' Ita^ 
lia^  il  pontefice  gli  ribellò  di  nuovo  la  penisola  e  non  pocl4 
de'  principi  tedeschi.  Fece  convocare  due  concili]^  uno  a 
Vienna,  l' altro  a  CSolonia,  nei  qoali  Arrigo  fu  scomunicato 
non  solo  come  eretico,  ma  altresì  per  avere  estorto  dal 
papa  per  tradimento  e  per  forza  un  decreto  tanto  contrae 
rio  al  sacri  canoni  ed  agli  usi  della  santa  Chiesa  aposto- 
lìcsL  * 

L' anno  1002  il  papa  Pasquale  II  avea  già  uffiziato  il 
cardinal  Bernardo,  abate  di  Yallombrosa,  che  dimorava  in 
qualità  di  Nunzio  presso,  la  contessa  Matilde^  a  far  rinno- 
vare alla  stessa  l'atto  di  donazione  dei  suoi  beni  alta 
Cfhiesa  romana,  perchè  il  primo  si  era  smarrito;  ella  lo 
rinnovò  nella  sua  fortezza  di  Canossa  ai  47  novembre 
di  queir  anno.  Questa  donazione  che  ha  servilo  di  titolo 
alla  Chiesa  romana  nelle  sue  pretensioni  sulla  Lombardia 
non  risguardava  che  i  beni  allodiali;  cosi  essa  era  assolu- 
tamente illegale,  non  potendo  i  feudi  dell'  impero  essere 
donati  dal  feudatario,  principalmente  a  quest'  epoca  re- 
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mota,  io  cii  h  anéo^sione :4éi  fgliaéli.istéssi  era  subordi- 
nata al  talento  dell'imperatore. 

.  Arrigo  V  mostrò  grni  rispetto  per  là  ooAtessa:  eppu» 
redlorquando  T  imperatore  passò  in  Italia. nel  iliO,  ella 
non  volle  portarsi  alia  soà  eorte;  ma  gli  spedi  ambascia- 
lori  cbe  gli  giurarono,  in  sud  nome!,  fedeltà  verso  e  con*» 
tco  tatti,  eccettuatala  santa  Sede.  Nel  il  il  Arrigo  la  visi*- 
tò  nella  sua  fortezza  di  Bibianèllo  vidna  a  Reggio  e  seco 
lei  conversò  in  tedesco  ;  giacché  la  pcmtesst  parlava  assai 
helie  questa  lingua  al  pari  di  molte. altre.  lolanto  dia  ave^ 
i^a  ricuperate  le  città/  e  le  castella  perdete  ndle  precedeóo 
ti  guerre;  e  Ferrara  era  di  niioY#  tornata  sotto  il  soo  d^ 
minio.  Ella  ripigliò  Mantova  neiranno  iH4;  ma  qaesta 
Sa  l'idtima  delle  sue  gloriose  imprese»  Questa  prinripessa 
morì  ai  i4  lugVo  del  iii&  a  Bondenò  nella  diocesi  di  Reg^ 
gio(i). 

La  successione  di  Matilde,  dice  Moratoria  fii  una  |5or* 
gente  di  nuove  querèle  fm  i  papi  e  gV  imperatori,  che 
ebbero  rita  sino  a  che  il  idmpo,  abile  medico  di  ogni  in«- 
ftrmità  politica,  pose  ine  alfe  Joro  eonlestazìdni.  -^  Ed 
-a,  dò  scese  per  la  ;seconda  vola  Arrigo  (iii6),  occupò 
comunque  il  retaggio  della  contessa,  poi  passò  a  Roma, 
forzò  Pasquale  a  ripararsi  m  Puglia^  e  morì  in  breve 
(UH).  Intanto  risalito  Arrigo  in  Lombardia,  vi  potè  cosi 
poco,  che  dicesi  si  facesse  a  Milano  un'assemblea  nnmero- 
sa  di  véscovi  e  consoli  <*ontro  a  lui,  è  se  ne  abbozzasse 
una  seconda  lega  che  fu  ad  ogni  modo  essa  pure  rotta  in 
breve  da  inimicizie  delle  città.  Sueoeduto  papa  Gdasio  il 
nel  iil8,  che. s'era  avvezzato  a  quelle  calamità  che  erano 
a  luì  medesimo  riseriiale,  e  che  dovevano  primamente  fu- 

(1)  Le  ceneri  di  Malilde  furono  dapprima  deposte  nel  monastero  di 
S.  Benedetto  di  Polirone:  esse  vennero  quindi  trasportate  in  Vaticano 
nel  Ì6S5.« 
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nestare  la  cerimonia  della  sua  elezione.  Di  fatti  appena  essa 
pervenne  a  notizia  d!  Cencio  Frangipani^  capo  dell'  orgo- 
gliosa famiglia  di  tal  nome,  che  disponeva  in  Roma  delta 
suprema  autorità^  e  seguitava  la  parte  degli  imperiali,  ac- 
corse in  «rmì^  e  fremente  di  collera,  forzò  le  porte  della 
chiesa,  dove  penetralo  di  viva  forza,  trattò  il  nuovo  eletto 
con  modi  violenti  e  brutali^  e  trascinatolo  infine  pe'  capelli 
nella  propria  casa,  quivi  lo  chiuse  incatenato.  Tale  vio- 
lenza concitò  a  tanto  sdegno  i  Romani^  che  Pietro^  pre- 
fetto della  città,  e  parecchi  de'nobili,  si  mossero  in  favore 
di  Gelasio;  il  popolo  stesso,  dato  di  piglio  alle  armi^  corse 
al  Campidoglio,  ed  i  Frangipani,  spaventati  a  tali  dimostra- 
zioni, rimisero  il  papa  in  libertà.  Fu  allora  ricondotto  in 
trionfo,  e  ricevette  i  soliti  onori;  si  stavano  anzi  facendo 
i  preparativi  per  ordinarlo  e  consacrarlo  solennemente  (per- 
chè era  soltanto  diacono  ),  allorehè  seppe  che  T  imperatore 
Arrigo  Y  era  in  armi  &  S.  Pietro.  Gelasio  ebbe  appena  il 
tempo  di  fuggiì'e  e  nascondersi  in  casa  di  un  semplice  con- 
tadino ;  poi  il  dì  appresso,  non  senza  molti  pericoli  e  diffi- 
coltà, giunse  al  mare,  dove  potè  imbarcarsi  per  Terracina, 
e  di  là  per  Gaeta  sua  patria.  Si  fece  quivi  ordinare  e  eonsa^- 
crare,  abbenchè  Arrigo  avesse  usalo  ogni  mezzo  per  indur- 
lo a  tornare  in  Roma  ;  dopo  di  che  si  decise  ad  opporgli  un 
antipapa  nella  persona  di  Maurizio  Bourdin,  elie  prese  il 
nome  di  Gregorio  Vili  (il 4 8).  Il  primo  atto  di  lui  fu  di 
porre  la  corona  sul  capo  deir imperatore,  e  spedt  tosto  bol- 
le in  tutte  le  parti  della  cristianità  perissero  riconosciuta 
come  pontefice» 

Partito  intanto  Arrigo  da  Roma,  Gelasio  vi  tornò  na- 
scostamente ;  ma  poscia  per  consiglio  di  alcuiii  suoi  ade- 
renti vi  ufiìziò  in  giorno  di  festa  nella  chiesa  di  S.  Maria 
del  secondo  Cero,  che  dipendeva  dalle  fortezze  occupale 
dai  Frangipani.  Fu  una  nuova  occasione  di  scandah  ;  per- 

VOL.    I.  ^ 
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ehè  costoro  avendo,  con  una  mano  dei  loro  servi  armati» 
assalilo  il  papa  mentre  uiBziava,  lo  costrinsero  di  nuovo  a 
fuggire  da  Roma.  Questa  volta  riparò  in  Francia,  dove  fu 
onorevolmente  ricevuto,  e  mori  nella  badia  di  Cluny  il  27 
gennaio  Ili 9.  Approvò,  poco  innanzi  di  sprare,  la  scelta 
che  si  era  fatta  dell'arcivescovo  Guido  per  succedergli^  e 
venne  questi  acclamato  sotto  nome  di  Calisto  IL 

Calisto  II  si  recò  a  Roma  nel  ii20,  guerreggiò,  prese 
e  depose  l'antipapa  (ii2i);  e  finalmente  l'anno  4i22  fioì 
la  gran  contesa  delle  investiture,  ottenendo  che  noni  fos- 
sero più  fatte  col  pastorale  e  l' anello,  simboli  ecclesiasti- 
ci, ma  concedendo  che  si  facessero  collo  scettro,  simbolo 
della  potenza  temporale  sui  beni  territoriali  delle  chiese. 
£  cosi  con  tal  temperamento  terminò  felicemente,  e  come 
ne  giudicano  le  età  progredite,  moderatamente,  virtuosa- 
mente la  gran  contesa.  Mori  in  breve  (li 24)  glorioso  il 
papa,  e  gli  successe  non  senza  contrasti  in  Roma  Ono- 
rio II.  E  mori  neiranno  ii25^rrigo  V,  partecipe  anche  egli 
di  quella  gloria  di  pacificatore,  e  per  ciò  almeno,  miglior 
del  padre.  £  morto  esso  senza  figliuoli,  mori  con  lui  pri- 
ma, la  vera  casa  Ghibellina. 

SEZIOME   Yll. 

Lotario  (ii25.ii37). 

Lamberto,  vescovo  d'Ostia,  successe  a  Calisto  li,  il 
2i  dicembre  ii24,  e  prese  il  nome  di  Onorio  IL  I  cardi- 
nali elessero  Tibaldo,  cardinale  prete  di  S.  Anastasia,  che 
assunse  il  nome  di  Celestino  IL  II  popolo  ed  il  clero  pro- 
clamarono Lamberto,  il  quale  per  aver  i  suffragi  dei  car- 
dinali, lasciò  alcuni  di  appresso  là  mitra  ed  il  manto  pon- 
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tifieale  in  presenza  loro.  Essi  lo  riconobbero^  e  còsi  rimase 
pacifico  possessore  della  santa  sede. 

I  più  prossimi  parenti  di  Arrigo  V  erano  i  figli  di  sua 
sorella^  Federigo  e  Corrado  di  Qohenstaufen  dal  castello  lo- 
ro nido  originario,  e  di  Sveyia  dal  ducato  dato  alla  br  fa- 
miglia. Federigo  pretese  al  regno  germanico  ;  ma  prevalse 
neirelezione  Lotario  di  Sassonia,  conte  di  Supplinburgo, 
e  Onorio  II  confermò  l'elezione  dell'imperatore  Lotario, 
e  Bcomunicò  i  pretendenti  Federigo  e  Corrado  nel  ii2g,  i 
quali  a  forza  volevano  impadronirsi  dell'impero.  Corrado 
scese  in  Italia  (H28)  e  fu  acclamato  re  da'Milanesi  stessi, 
tornando  poscia  in  Germania. 

Essendo  morto  Guglielmo  Guiscardo  senza  prole  nel 
i  127,  Ruggero  si  presentò  sotto  Salerno,  e  cbiese  come 
il  più  prossimo  erede  del  defunto,  che  gli  abitanti  della 
città  lo  riconoscessero  per  sovrano.  I  Salernitani  consen- 
tirono purehè  egli  concedesse  privilegii  più  ampli  di  quelli 
cui  già  possedevano.  Altre  città  seguirono  queir  esempio; 
ma  il  papa  Onorio  II  si  avanzò  per  riunire  alla  santa  sede 
la  Puglia  e  la  Campania,  altre  parti  di  retaggio  del  duca 
Guglielmo.  Parecchi  baroni  tedeschi,  sperando  di  godere 
più  larga  indipendenza  sotto  l'autorità  del  papa,  abbraccia- 
rono la  causa  di  Onorio.  Ruggero  che  era  ritornato  in  Si- 
cilia, ripassò  lo  stretto  nel  1428,  prese  Taranto,  Otranto^ 
Brindisi,  Città  d'Oria,  e  marciò  contro  l'esercito  pontifi- 
cio, che  Onorio  comandava  in  persona.  I  due  esemtì,  sepa- 
rati dal  fiume  Rradeno,  stettero  osservandosi  per  quaranta 
giorni,  dopo  i  quali,  il  sommo  pontefice,  cedendo  primo, 
propose  condizioni  cui  Ruggero  accettò.  Onorio  concede- 
va a  Ruggero  rinvestitura  dei  ducati  di  Puglia  e  Calabria; 
e  nel  corso  deir  anno  seguente  tutti  i  baroni  e  le  città  che 
avevano  prese  le  armi  contro  il  conte  di  Sicilia,  furono 
costretti  a  sottomettersi.  Onorio  II,  dopo  aver  governato 
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saviamente  per  cinque  anni,  un  mese  e  venticinque  giorni 
la  Chiesa,  mori  ii  16  febbraio  liSO.  Quinìli  fu  eletto  pa-: 
pa  e  protetto  da' Frangipani  ed  altri  nobili  romani  Gre- 
gorio Papi  romano,  cardinale  diacono  di  Sant'Angelo  che 
nel  14  febbraio  1 130  assunse  il  nome  d' Innocenzo  U.  Al- 
l' indomani  però  altri  cardinali  in  numero  minore  elessero 
Pietro  di  [iCone  antipapa,  che  prese  il  nome  di  Anacleto  II. 
Innocenzo^  troppo  mal  sostenuto  per  resistere  in  Roma  al 
competitore  molto  favorito,  si  ricoverò  in  Francia  presso 
Luigi  lY  detto  il  Grosso,  che  gli  andò  incontro  con  la  fa- 
miglia reale  e  gli  diede  prove  di  profondo  rispetto  (1).  San 
Bernardo  che  lo  accolse  a  Glervaux  gli  fu  grandemente 
utile  nelle  traversie  del  suo  pontificato  (2).  Innocenzo  si 
recò  poscia  a  Liegi  ov'  era  atteso  dal  re  Lotario  ;  il  quale 
tenendo  in  mano  le  redini  del  cavallo  su  cui  era  il  papa, 
canmiinàva  a  piedi  presso  di  hii  dividendo  la  calca  del  pc^ 
polo  accorso  a  vederlo  entrare.  Non  anSò  guari  che  Lota- 
rio alla  testa  della  sua  armata  condusse  il  papa  a  Rema; 
ed  Innocenzo  per  rimeritarlo  lo  consacrò  imperatore  col- 
y  usata  pompa  solenne  li  50  aprile  4133.  A  lui  pure  diede 
il  feudo  della  contessa  Matilde  con  patto  che  pagasse  V  aii- 
nuo  censo  di  cento  libbi*e  d' argento,  e  ricadesse  in  domi- 
dio  della  Chiesa  romana  dopo  la  morte  di  Lotario.  Ma 
partito  r  imperatore,  la  fazione  deli'  antipapa  nuovamente 
prevalse;  Innocenzo  si  rifuggì  a  Pisa  ed  assali  il  rivale 
colle  sue  armi,  sconìunicandolo  di  nuovo  (1134),  e  colle 

(1)  Nel  liso,  eletti  simultaneamente  Innocenzo  II  ed  Ànaclelo  li, 
cercarono  di  rafforzarsi  ciascuno  dal  suo  canto  per  alleanze  coi  principi 
vicini.  4naoleto  per  farsi  amico  Ruggero  gli  offerse  la  corona  reale,  e 
per  questo  contratto  concluso  fra  essi,  Ruggero  si  fece  coronare  a  Paler- 
mo re  di  Sicilia. 

(2)  S.  Bernardo,  gentiluomo  borgognone,  nato  in  Fontaine,  presso 
Bigione,  in  età  di  venticinque  anni  entrò  nell'  ordine  d6'  Cìslerciensì.  o 
divenne  il  inodello  dei  religiosi. 
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forze  deir  impcraloréj  dal  quale  aveva  ottenuto  in  soccor- 
so altra  armata  (1137).  Tuttavìa  Innocenzo  dovette  rima'^ 
nersi  a  Pisa  fina  alla  morte  di  Anacleto. 

Lotario  avendo  quindi  ridotta  a. sua  obbedienza  tutta 
TAlemagna,  rivarcò  4e  Alpi,  sottomise  le  città  Lombarde 
che  gli  erano  ostili,  richiamò  ad  osservanza  la  legge  di 
Corrado  II  contro  gli  Htti  arbiUnirii  de'  Valvassori  o  grandi 
vassalli;  espulse  da  Napoli  il  re  Ruggero,  che  non  voleva 
riconoscere  i  suoi  diritti  di  sorrteità,  e  di  concerto  con  In* 
iiocenzò  II  diede  al  principe  Rainiilfo  V  investitura  della  Ca- 
labria e  della  Puglift.  La  morte  il  colse  al  suo  ritorno  in 
mezzo  alle  Alpi,  è  spirò  in  mia  capanna  a  qualche  distanza 
da  Trento  il  3  dicembre  1137.  BgK  ebbe  a  suo  successore 
il  suo  aniagonista  Corrado  II. 

SEZIOME  Ylll. 

Corrado  II  {USSAU^). 

Un  riuovo  antipapa  fu  eletto  nel  1138,  e  prese  il  no- 
me di  Vittore  IV  ;  il  quale  presto  abdicò,  lasciando  solo  In- 
nocenzo II,  e  la  pace  della  Chiesa.  Di  ritorno  a  Roma,  In- 
nocen^o  radunò  uh  concilio,  che  fii  il  secondo  ecumenico 
nel  1139,  cui  intervennero  più  di  mille  vescovi;  condan- 
nò gli  errori  di  Abelardo  e  di  Arnaldo  da  Brescia,  e  tolse  il 
pastorale  ai  vescovi  ordinati  dall'  antipapa  ;  poscia  si  mi- 
se alla  testa  di  un'  armata  per  far  guerra  al  re  Ruggero 
che  s'era  impadronito  della  Puglia.  Fatto  prigioniero  da 
questo  principe,  venne  da  lui  trattato  con  ogni  maniera 
di  riguardi,  ma  fu  costretto  a  concedergli  il  principato  di 
Capua,  la  Puglia,  la  Calabria  e  la  Sicilia  (H39).  A  que-» 
sto' prezzo  il  papa  cònrperò  la  sua  liberazione  e  potè  ritor- 
narsene à  Romn. 
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II  pegno  di  Corrado  II  vide  assai  cose^  i  turbamenti  di 
Arnaldo  da  Brescia,  riformatore  oslile  e  inopportuno  della 
Chiesa,  la  fazione  dei  Guelfi  e  dei  GhibelSni  sparsa  per  V I- 
talia,  la  seconda  crociata  predicata  da  S.  Bernardo,  che  sen- 
za alcun  ministero,  gorernara  9  mondo  nella  doppia  quali- 
tà di  santo  e  di  frale  riformatore, 

Corrado  II  della  casa  idi  Hoben^taufeo,  fu  eletto  re  di 
Germania  nel  il 38;  ma  durante  la  vita  di  suo  zio  (  Lota^ 
rio  II  )j  era  già  stato  proclamato  re  d' Italia  dai  Milanesi. 
Arrigo  il  Superbo  della  casa  guelfa,  duca  di  Sassonia  e  di 
Baviera,  che  aveva  sposalo  la  figlia  di  Lotario^  pretendeva 
pure  alla  corona  imperiale*  Corrado,  'radunata  una  dieta  a 
Wurzburgo,  spogliò  Arrigo  tanto  della  Baviera,  quanto  del- 
la Sassonia.  Ne  risultò  una  guerra  civile  ed  una  battaglia 
ebbe  luogo  a  Winsberg  nella  Svevia,  fra  Guelfo  fratello  di 
Arrigo  il  Superbo  e  Corrado,  nella  quale  il  primo  ebbe  la 
peggio  ;  battaglia  memorabile  per  aver  dato  origine  ai  no- 
mi di  Guelfi  e  Ghibellini,  portali  poi  da  due  opposte  fazioni 
che  desolarono  per  secoli  la  Germania  e  V  Italia.  Nella  bat- 
taglia di  .Winsberg,  il  grido  di  guerra  dei  Sassoni  e  Bavari 
era  il  nome  del  loro  capo  Guelfo  {f^elf)  e  quello  delle  trup- 
pe imperiali  era  /Faìblingen^  città  del  Wiirlemberg,  sede 
originaria  della  casa  di  Hohenstaufen«  I  due  nomi  furono 
da  prima  applicati  soltanto  ai  partigiani  dèi  duca  sassone 
e  deir  imperatore;  ma  quello  di  Guelfo  si  estese  tosto  a 
tutti  gli  oppositori  dell'autorità  imperiale.  GP Italiani  a- 
dottarono  poscia  questa  distinzione,  dissero  Guelfi  gli  op- 
ponenti e  Ghibellini  ì  sostenitori  dellVaulorità  imperiare 
in  Italia.  Per  causa  della  continua  gelosia  tra  la  Chiesa  e 
r  impero^  i  papi  e  i  loro  aderenti  stettero  generalmente  pei 
Guelfi. 

La  pace  tuttavia  si  codchiuse  temporariamciìtejn 
Germania,  e  Gt)rrado  indotto  dalle  predicazioni  di  S.  Ber* 
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nardo,  s!  crociò,  e  con  nuraerosa  oste  parti  per  V  Oriente 
prendendo  la  vìa  dì  Costantinopoli*  Uniti  a  Luigi  VII  di 
Francia  penetrò  nella  Siila  e  assediò  Damasco  e  Ascalona  ; 
ma  senza  successo.  Perduta  la  maggior  parte  de'  suoi,  e« 
gli  ritornava  in  Germania  che  trovò  lacerata  da  fazioni  per 
opera  di  Guelfo.  Sconfisse  costui,  e  mori  nel  ii62  mentre 
preparavasi  a  scendere  in  Italia  per  ricevervi  la  corona 
imperiale  dalle  mani  del  papa*  Gli  succedette  suo  nipote 
Federigo  I  di  Hohenstaufen  duca  dì  Svevia  sopranominato 
Barbarossa. 

SBSIOmB  iX. 

Roma  ecciiata  alV  indipendenza  da  Jmaldo  da  Brescia. 

Nacque  Arnaldo  in  principio  del  secolo  duodecimo  a 
Brescia  da  cui  prese  il  sopranome,  e  recatosi  da  giovine 
in  Francia  fu  discepolo  di  Abelardo.  Tornato  in  Italia,  si 
fece  monaco  e  si  diede  ben  presto  da  ardito  novatore  a 
muover  guerra  al  clero.  La  lotta  insorta  tra  Gregorio  VII 
e  Arrigo  IV  porgeva  continua  occasione  ai  malcontenti  per 
tentare  di  liberarsi  e  dal  papa  e  dall'  imperatore.  Arnaldo 
s*  accostò  ai  faziosi,  e  valendosi  dello  spirito  di  libertà  e  di 
municipio  che  si  era  conservato  in  Italia  anche  sotto  la 
dominazione  dei  barbari,  osò  •  perfino  di  concepire  l' idea 
di  rinnovare  la  repubblica  e  la  libertà  antica.  Questo  suo 
tentativo  è  imo  degli  episodii  più  sorprendenti  del  seco- 
lo XII,  che  d'altra  parte  fu  in  complesso  e  sotto  ogni  a- 
spetto,  secolo  dì  moto  e  d'innovazioni;  ma  le  grandi  for^ 
mole  usate  nelle  cose  piccole  non  servono  che  a  far  sentire 
tal  piccolezza,  e  per  appunto  visibile  diventò  la  formo* 
la  di  Senatus  poputnsque  romanns  cui  Roma  osò  ripi- 
gliare. 
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Pochissimi  SODO  i  particolari  che  abbiamo  intorno  alla 
vita  dì  Arnaldo;  ma  tutto  ciò  che  se  ne  sii,  dimostra  che 
egli  non  era  soltanto  un  monaco  ribelle,  né  uno  spirito 
puramente,  politico,  ma  che  la  sua  impresa  «veva  radice* 
nelle  sue  opinioni  religiose;  che  egli  era  per  cosi  dire 
r  applicatore  di  una  dottrina  e  il  rappresentante  sulla  sce- 
na politica  di  quel  moto  di  emancipazione  che  Abelardo  ed 
altri  di  que'  tempi  diedero  opera  ad  introdurre  nella  filo- 
sofia^ nella  teologia  e  nella  politica^  San  Bernardo  ùella 
lettera  che  scrìsse  al  papa  intorno  all'anno  4140  per  far 
condannare  Abelardo  mostra  chiaramente  questa  relazione 
delle  imprese  politiche  d'Arnaldo  polle  dottrine  del  suo  mae- 
stro: «  Gli  scritti  di  Abelardo,  dice  egli,  frutti  appestati 
»  dall' errore^  volano  sventuratamente  pel  moiì4o;  essi  so- 
»  no  passati  di  nazione  in  nazione  e  d' uno  in  altro  regno. 
)»  Si  fabbrica  un  altro  Vangelo,  propensi  nuova  fede  ai  po- 
li poli,  si  edifica  su  fondamento  diverso  da  quello  che  gi^ 
»  fu  gettato;  si  tratta  delle  virtù  e  dei  vizii  contro  le  rego^ 
T»  le  della  sana  morale  ....  Abelardo^  nuovo  Golia,  s'a^ 
»  vanza  con  tutto  il  suo  apparecchio  dì  guerra,  preceduto 
19  dal  suo  scudiero  Arnaldo  da  Brescia.  L' unione  di  questi 
»  due  non  potrebb' essere  più  stretta,  simile  a  quella  di 
»  due  nicchi  di  un^  ostrica  che  non  danno  entrata  per  sepa^ 
»  rai'li,> 

Cbepchè  ne  m  delle  gpinioni  filosofiche  di  Arnaldo^ 
certo  è  che  egli  tentò  di  ottenere  il  suo  fine  predicando  la 
riforma  del  clero.  Già  l'abate  di  Cistello  {CUf^aux)  ed  al« 
cuni  altri  avevano  impreso  a  riformamelo;  Arnaldo  andò 
molto  più  oltre;  volle  spogliarlo  di  tulli  i  suoi  beni  tem- 
porali e  ricondurlo  ai  costumi  della  Chiesa  primitiva.  Il 
suo  predicare  era  dì  tanto  maggiore  eflicacia',  in  quanto 
che,  per  confessione  degli  stessi  suoi  avversarii_,  egli  era  di 
costumi  irreprensibili:  a  Volesse  Dio,  sclama  S.  Bernardo, 
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»  iu  oni  ^elfe^Me  lettere,  che  la  santità  della  sua  dottrina 
»  riaiiondnftse^  air  autorità  della  aoa  condotta  f  Arnaldo  è 
9  wh  nomo  cbe  non  beve,  né  mangia.  »  Primo  efelto  delle 
suo  pfeiKcbe^  fu,  dicesi,  una  ribellione  del  popolo  di  Bre* 
scia  -contro  il  sqo  vescovo.  Di  quivi  la  fermentatone  s' ap- 
pigliò alle  altre  città;  il  dero  ne  mosse  jih  tntte  le  p«rti 
<lKrela,  e  papa  Innocenzo  11^  come  abbiamo  accennato, 
condannò  Arnaldo  e  lo  bandi  d'Italia  (4i39).  Arnaldo  si 
rifoggiò  in  Francia^  dove,  dioesi,  ablna  trovata  protezione 
nel  legato,  che  fb  pai  papa  sotto  il  nome  di  Celestino  II  ; 
ma  vi  trovò  pure  nn  formidabile  avversario  in  San  Ber- 
nardo cbe  Io  comprese  incidentemente  nel  furocesso  cb'  ti 
faceva  allora  contro  Abelardo.  Qoando  il  concilio  di  Sena 
ehbe  prononxaato  (1140)  la  soa  sentenza  contro  quest'  ulti- 
aMiy  il  papa,  nel  confermarla,  incaricò  i  prelati  del  concilio  di 
cat&orare  Abelardo  e  Arnaldo,  e  rinchiuderli  separatamente 
ciascheduno  in  un  Monastero.  Arnaldo  fuggì  e  rilìros»  neUa 
diofcsi  di  Gostanza.  San  Bernardo  scrisse  contro  di  ku  a  qud 
vescnvo  affinchè  si  adoperasse  a  togliere  a  qaasto  peru- 
GÌoso  novatore  i  mezzi  di  far  il  male.  «  Non  so  se  in  cosi 
»  grave  pericolo  possiate  far  cosa  migliore  che  segoire  il 
»  precetto  apostolico^  togliete  il  male  di  meszo  a  voi.  Sa-- 
w  rebbe  però  meglio  arrestarlo  cbe  metterlo  in  fuga,  per 
»  timore  ^e  vagando  oltre,  non  oacja  ancoca  di  più.  11 
»  papa,  nostro  signore,  ne  aveva  dato  ordine  per  iscritto, 
»  ma  non  vi  fu  chi  volesse  fare  ;aì  ottima  azione  (1).  » 
Sembra  che  il  vescovo  di  Costanza  non  abbia  eg^i  pure 
voluto  eseguire  quest'atto.  Arnaldo  fu  però  costretto  di 
vagare  per  più  anni  in  Isvizzera  ed  in  Alemagna  fino  al 
4145,  anno  in  cui  fu  ridiiamato  a  Roma  da' suoi  partigia- 
ni (2).  I  litigi  fra  Innocenzo  II  e  l' antipapa  Anacleto  ave- 

(1)  S.  Bernar.,  £pÌ8t.  195-i9d. 

(2)  Pare  cbe  le  sue  prediche  gli  dessero  gran  seguilo  in  Elvezia^ 
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vano  otccasionati  lunghi  tumulti^  e  dna  spede  di  guerra 
civile,  di  cui  ^  Romani  avevano  profittato  per  ricuperare 
le  loro  franchigie  ed  i  loro  privilegi,  e  andarono  tant^  ol- 
tre^  che  i  .nobili  ed  il  popolo  eccitati  dai  discepoli  di  Ar- 
naldo, invocarono  le  memoria  dell'  antica  Roma  ;  e  rista- 
bilirono sul  Campidoglio  la  repubblica  romana  institnendovi 
un  Senato.  Si  dice,  che  Innocenzo  II  rimanesse  cosi  afflitto 
da  questa  rivoluzione  eh'  ebbe  a  morirne  pochi  giorni  do- 
po (13  settembre  ^143).  Il  suo  successore  Celestino  II  re- 
gnò pochi  mesi  (i).  Ludo  II  eletto  dopo  di  lui,  nel  marzo 
del  i444,  tenne  In  sede  \\  mesi  e  Ah  giorni.  Essendosi 
messo  alla  testa  del  partilo  teocratico  ed  avendo  assalito 
il  Campidoglio  per  cacciarne  via  il  senato,  fu  percosso  con 
una  pietra  e  mori  di  quella  ferita  il  25  febbraio  1445  (2). 
Eugenio  III  (eletto  il  27  febbraio  i  1 45),  non  volendo  eg^ 
confermare  lo  stabilimento  del  nuovo  senato,  come  i  Ro- 
mani volevano,  si  ritirò  coi  cardinali  nel  monastero  di 
Farfa,  e  ivi  fu  consacrato  il  4  marzo.  Nell'assenza  d'Eu- 
genio da  Roma,  Arnaldo  da  Brescia  sconvolse  la  cittt  e 
accese  siflattamcnte  Io  spirito  di  ribellione,  che  i  cittadini 
abolirono  la  dignità  di  prefetto  di  Roma ,  costrinsero  i 
prihcipali  dd  popolo  a  sottomettersi  al  patrizio,  e  devasta- 
rono le  case  del  dero.  Eugenio  coir  armi  dei  Tivolesi  ri- 
stabili PoMfne,  e  Henirato  in  Roma^  annullò  il  aenato,  de- 

poichè  lo  storico  Giovanni   Miiller   riferisce,   che   duemila  Svizzeri  lo 
Seguirono  a  Roma  ^Nir  ristailHrvi  la  libertà  (Stor.  della  Sviz.,  iib.  I, 

(I)  Celestino  II,  toscano,  fu  eletto  U  16  settembre  1143.  Tenne  la 
sede  cinque  mesi  e  tredici  giorni,  ne!  qual  tempo  ricusò  di  confermare  il 
trattato  del  suo  predecessore  conchiuso  co!  re  Ruggero.  Celestino  aveva 
studiato  sotto  Abelardo,  e  mori  nel  marz3  1 144. 

-(2)  Si  racconta  che  V  ^^rta  ribellione  dei  Romani  contro  il  ponte-: 
fice  derivasse  dal  non  voler  pagare  allo  slesso  papa  che  le  obblazioni  e 
le  decime.  Essi  si  elessero  un  patrizio  e  gli  concessero  tutta  la  potenza 
secolare. 
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pose  il  piitrÌ2Ìo  e  scacciò  Arnaldo  co'  stioi  partigiani.  Ma 
avendo  lasciAto  Roma  per  fare  un  viaggio  in  Franchi,  i 
nemici  del  partito  teocratico  si  ribellarono  e  chiamarono 
subito  Arnaldo.  Entrò  egli  trionfalmente  in  Roma  e  vi 
godette  per  due  abni  circa  grande  considerazione.  Gli  scrit- 
tori ecclesiastici  hanno  rappresentata  la  Roma  di  que'  tem- 
pi in  imo  stato  di  lunga  sedizione,  accompagnata  da  sac^ 
cbeggi  e  da  disordini  d' ogni  genere,  e  san  Bernardo  in- 
veisce fortemente,  nelle  sue  lettere,  contro  i  Romani  allu- 
cinati da  Arnaldo  da  Brescia.  Gli  storici  d' altra  parte  ci 
lasciano  nell'ignoranza  in  tomo  alle  riforme  che  Arnaldo 
ed  i  suoi  partigiani  tentarono  di  stabilire  nel  governo. 
É  tuttavia  da  congetturarsi  che  in  Roma  non  si  stabili 
nulla  di  solido,  poiché  le  circostanze  e  le  credenze  di  quei 
tempi  vi  si  op|>onevano,  e  d' altra  parte  questo  reggimento 
soccombette  ben  presto  per  opera  delle  due  fazioni  gueUa 
e  ghibellina  riunite  perchè  il  papa  e  V  imperatore,  essea- 
dosi  fra  loro  concertati,  si  pr^arooo  vic^adevele  aiolo 
contro  il  nemico  comune. 

SEZIONE  %. 

* 

Federigo  Barbarossa  (IiS2-H83). 

j 

Q^umttiHque  Corrado  II  non  mancasse  H  spirito  guer- 
resco, né  d'*nbililèypure  un  infelice  concorso  di  cii^costan- 
ze  gli  aveva 'ìttfKitito  di  regolare  come  avrebbe  volato  le 
cose  dell'  impera  eorithrieme  che  etlerne.  TMtk  affari  im-^ 
portanti  rispetto  i|iia' Chiesa  e  allo  Slato^  chfedévaiio  im- 
mediata attenaàone,  tante  difficoltà  ^  avevano  a  i^uperare 
che  vi  voleva  un  uomo  di  non  cott*ù0e  energia  per  sobbar- 
carsi a  siffatto  peso  ;  e  ciò  talmente  senti  Corrado  stesso, 
che  non  raccomandò  al  prìncipi  dell'  impero  IH  suo  giovine 
figliuolo  Federigo,  ma  si  il  nipote  Federigo,  figliuolo  di  Fé- 
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derigò  duca  di  Svevia  e  di  Giuditta  de'GueIft  estensi,  giovine 
coraggioso,  afforzato  ed  insuperbito  deli'  unione  della  Ger- 
mania. £  perciò  il  giorno  diciassettesimo  dopo  la  morte  di 
Corrado,  Federigo  Barbarossa  fu  unanimemente  eletto  suo 
successore  dai  principi  temporali  ed  ecclesiastici  raganati 
a  Francfort,  e  coronato  in  Aquisgrana  cinque  giorni  dopo 
(4462). 

Già  nella  dieta  a  Wurt  zburgo  e  Gostanza  (4 1 52-4  4  53)  fu 
sollecitato  dai  messaggeri  del  papa  contro  Arnaldo  da  Bre- 
scia, da  un  principe  spogliato  di  Gapua  contro  il  re  R«ig« 
gero,  da  due  fuorusciti  di  Como  contro  Milano,  che  teneva 
la  loro  città  soggetta  da  40  anni»  Federigo  spedi  in  Italia 
un  legato  con  lettera  in  cui  imponeva  ai  Milanesi  di  aste- 
nersi da  tale  procedura  ;  ma  se  ne  straedaron  le  lettere, 
e  il  legato  si  salvò  fuggendo.  Questa  •  e  le  al^  importanti 
cobsiderazioni  chiamaronlo  in  HaKa  nel  4455,  dove  tenne 
aasemblea  nella^ pianura  di  Roncaglia  per  ricevervi  l\o- 
nngf  io  della  maggior  parie  de'grand!  signori  e  delie  pHn^ 
cipali  città  della  penisola.  In  questa  sua  prima  spedizione 
in  Italia,  umiliò  fino  a  un  certo  punto  i  Milanesi,  ma  non 
volendo  assalirne  la*  città,  prese  la  veRft  di  Torino,  rice- 
vette per  via  la  sommessione  di  molte  città,  e  in  partico- 
lare inflisse  severo  castigo  ad  Asti  e  a  Chiari  perchè  par- 
teggiavano pei  Milanesi;  uggirono  gli  abitanti  ai  di  lur 
approssimarsi  ;  le  loro  deserte  abitazioni  saccheggiò  e  ri- 
dusse in  cenere.  Arrivato  quindi  riaqbtto:a  Tortona,  inti* 
mòf  l'ordiifrai  cittadini  di  rimuifliaÉ^  aHa  k^  che  ave- 
vano contMta  coi  Milanesi.  FidÉitiÉ»  quesU  nURi  fòrza 
deHa  città  alta,  dove  hvevàn  riparato*  gK  tdiitahtiy  ihentre 
Federigo  alloggiava -ndW  ei Uè  bassa,,  non  veliobo  dargli 
retta;  Onde  gli  Alemanni  cominciarono  il  iS  febbraio 
4453  ad  assediarla;  con  tutto  ciò  Aoii  poterono  impedire 
che  duecento  MilMesi  vi  entrad^ero  a  cooperare  alla  sua 
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dMesp.  Questa  intrepida  gente  durò  per  due  mesi  contro 
gli  assalti  dell'  esercito  fonnidabile  ingrossato  dalle  mi- 
lizie di  Paria  e  delle  altre  città  ghibelline;  dopo  di  che 
fu  astretta,  per  difetto  di  acqna,  a  patteggiare*  Le  consenti 
Federico  di  rifuggirsi  a  Milano  con  quel  tanto  di  effiHtì 
che  potea  caricarsi  sulle  spalle^  lasciò  il  rimanente  in  ha* 
lia  delle  soldatesche^  e  fece  ardere  le  case.  Accoglievano 
i  Milanesi  con  venerazione  questi  martiri  della  libertà; 
ogni  casa  doviziosa  faceva  a  gara  per  essere  onorala  d'aver 
ospite  qualche  Tortonese.  In  questo  frattempo  pigliava  Fede- 
rigo nel  tempio  di  Pavia  la  Corona  di  ferro  dei  re  Longobai^ 
dl;  £DÌta  la  qual  cerimonia,  avviavasi  a  Roma  per  rkta*- 
bilirvi  i'  autorità  del  ponlefice  e  farsi  incoronare  fanpe|*a- 
tore.  Dove  morto  già  Eugenio  III  (8  luglio  iiS3)  ed  Ana- 
stasio IV  (1154)  (1),  pontificava  Adriano  IV,  oriondo  inglese, 
il  cui  nome  ^ra  Nicola  Breakspear,  eletto  il  3  dicembre 
il54.  Ih  nei  1155,  mentre  Federigo  si  avanzava  ver- 
so Roma  alla  testa  di  un  esercito,  prendendo  le  citta  e  ri- 
ducendo  il  paese  alla  sua  obbedienza,  Adriano  IV  che 
temeva  non  s*impadronisse  egli  solo  di  Roma,  fece  uno  sfor- 
zo decisivo  per  rendersene  signore,  o  almeno  per  riprender- 
vi autorità  prima  deirarrivotlegli  slrauieri.  Profidando  dun- 
que di  alcune  violenze,  pose  V  interdetto  a  Roma,  per- 
chè alcuni  settatori  di  Arnaldo  avevano  nella  via  sacra 
ferito  il  cardinale  Gerardo.  Questo  partito  che  sospendeva 
ogni  maniera  di  commercio  e  che  minacciavaJl  popolo 
nella  sua  vita  giornaliera  nello  stesso  tempo  che  ne  turba- 
va tutti  i  sentimenti  religiosi,  causò  si  gran  paura  al  se- 
nato, il  quale  d'  alti*a  parte  prevedeva  inuniaeule  l' assalto 
di  Federigo,  che  si  afirettò  a  impetrare  la  revoca  delP  iu«- 
terdetto  riconciliandosi  col  papa,  e  cacciando  via  Arnaldo. 

(1)  Anastasio  lY  cardinale  Corrado  vescovo  di  Sabina,  fu  eleltu 
papa  nel  1153  dopo  la  morie  di  Eugenio  HI. 
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U  ooDdaooalo  d'  eresia,  il  predicante  in  favor  di  q/aMa 
potenza  e  contro  quella  del  papa  «i  rifuggi  in  un  castello 
vicino  di  un  suo  partigiano.  Appressandosi  ora  Federigo, 
prese  costui,  e  fecegli  dar  Arnaldo  nelle  mani  del  prefetto 
imperiale  di  Roma.  Arnaldo  fu  giudicato  dal  clero  e  con- 
dannato ad  essere  arso  vivo.  La  sentenza  fu  eseguita  di* 
jianzi  alla  porta  del  popolo,  in  un'  ora  del  mattino  in  cui 
la  città  era  ancora  immersa  nel  sonno.  Le  sue  ceneri  fu- 
rono gettate  nel  Tevere.  «  Compiangiamo,  dice  Balbo,  il 
»  giudizio  politico  ;  ma  non  più.  Papa  e  Senato  aspetta- 
m  vano  la  decisione  dell*  imperatore,  e  papa  e  senato  erano 
«  scusabili  tutti  e  due,  se  si  voglia,  sulle  condizioni  de'tem- 
»  pi;  tutti  e  due  condannabili  anzi  se  si  attenda  a  quel 
»  dovere  che  ben  fu,  a  distanza  di  otto  secoU,  saputo 
»  adempiere  da  un  Lanzone  a  Milano,  da  un  Mastai  a  Spo- 
»  leto«  Quanto  poi  al  far,  come  4aluni,  sempre  colpevoli  i 
»  papi,  sempre  scusabili  od  anche  ^roi  dil  libertà,  o  più 
9  d' indipendenza,  i  loro  avvarsarii  ;  ella  mi  pare  di  quelle 
9  ingiustizie  che  non  possono  se  non  isviar  del  tutto  la 
»  storia^  e,  che  è  peggio,  la  politica  futura*  della  nazio- 
9  ne  (i).  »  Ciò  avvenuto,  il  papa  andò  a  far  visita  a*  Fede- 
rigo a  Sutri,  e  l' obbligò  dc^  alcuni  giorni  di  contesta- 
zione a  tenergli  la  staffa  :  di  là  se  ne  fece  accompagnare  a 
Roma  e  lo  incoronò  imperatore  nella  chiesa  di  S.  Pietro  in 
Vaticano  (iiS5),  senza  entrare  in  Roma,  battè  le  milizie  di 
Roma  sollevateglisi  contro,  si  ritrasse  a  Tivoli^  mosse  contro 
Spoleto  che  aveva  lesi  parecchi  diritti  d' imperio  e  V  arse  : 
poi  negletto  il  Regno^  dove  al.  primo  e  gran  re  Ruggero 
era  succeduto  suo  figliuolo  Guglielmo  detto  il  Cattivo  (li  55), 
licenziò  in  Ancona  il  suo  esercito  feudale,  e  sfuggendo  le 
insidie  de*  Veronesi,  per  il  Tirolo  risali  a  Germania  (2). 

(1)  Somm.  della  Stoiia  d' Italia,  pag.  154. 

(2)  I  VeroBOsi  che  uod  volevano  i  Tedeschi  in  città,  gli  edificarono 
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RifHrese  èékim»  IV  il  corso  delle  sue  diifNite  con  Gu- 
glielmo I  re  di  Sicilia,  gli  sollevò  contro  i  sudditi  e  si 
mise  egli  stesso  alla  testa  di  un  esercito  per  combatterlo. 
NeLllSe  Guglielmo  ridotto  agli  estremi  domandò  al  {)apA 
la  pace  ebe  questi  rifiutò  ad  istigazione  de'  cardinatf^  ma 
bea  presto  la  sorte  cangiò:  gli  affari  di  Gugliebno  pro« 
sero  un  as|^o  più  favorevole^  e  Adriano  fu  alla  sua 
volta  obbligato  a  sollecitare  la  pace  che  gli  fu  concessa  a 
condizioni  più  miti  di  quelle  che  poteva  sperare. 

Ora  assente  Federigo  i  Milanesi  cougratulavausi  p^ 
che  col  lo|fO  ardire  e  patriottismo,  avevano  tenuto  lontafto 
dalla  loro^-^tà  l' imperatore  col  suo  ^^netto  0  così  salva- 
ta la  libertà,  per  ciò  s' acquistarono  gran  credito  e  im^U 
tata  potMza  in  tutta  Italia.  Milano  faceva  allora  qntllot.che 
.già  fatto  aveva  Roma  all'epoca  di  Camillo.  Mìlaiia^f*aia 
città  più  importante,  V  onor  d' Italia.  Già  presente  an- 
cora Federigo,  i  Milanesi  avevano  edi0cato  Tortona,  la  fe- 
dele loro  alleata,  e  sconfitti  i  contrastanti  Pavesi.  Assente 
lui  ridussero  questi  alla  pace,  e  punirono  più  0  meno  gli 
imperiali,  il  marchese  di  Monferrato,  Cremona,  Lodi;  re- 
strinsero le  loro  alleanze^  fortificarono  ì  passi  dell'  Adda  e 
del  Ticino.  Quindi  alla  parte  nazionale  vie  meglio  si  ac- 
costò il  papa,  quando  strinse  alleanza  col  re  Guglielmo, 
quindi  con  una  lettera  diretta  a  Federigo  lo  inimicò  di  nuovo, 
perchè  il  papa  pretendeva  in  essa  di  avergli  dato  la  corona 
imperiale.  Federigo  rimandò  allora  vergognosamente  i  le- 
gati.. Il  papa  dissimulò  l'affronto,  ma  le  contese  risorsero 
ben  presto,  e  tutti  insuperbirono  contro  lo  imperatore  (i). 

un  ponte  di  barche  Bull'  Adige.  Lo  varcò  Arrigo  in  libila,  e  non  aveva 
per  anco  tocca  V  opposta  riva^  che  smisurate  travi  lanciate  neUa  rapida 
corrente  dieder  di  cozzo  nel  ponte  e  lo  ruppero.  Vide  V  inì|>eratore  l' in- 
ganno^  ma  mancavagli  le  forze  a  trarne  vendetta^ 

(i)  Adriano  IV  fu  autore  delle  dispense  per  le  accumulazioni  dei 
beneflzii  ecclesiastici  e  per  la  residenza  de'  benéficiarii. 
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•  ChiaoMli  da  Feàtrìgo  s-toggiftgM^MMte  nel  giorno 
della  Peatecoste  deU'aooo  iiS8  i  prìacipi  suoi  tassali, 
accorsero  soUecili  sotto  le  insegne  imperiai  fomiaiido 
OB  eaercito  di  circa  iOO.OOO  nomini^  e  calarono  toni  in 
Loiribardia  per  ogni  passo  delle  Alpi,  e  diede  ndb  atesso 
ìampo  «n  bando,  con  coi  domandava  a-'totte  le  cStà  dol 
regno  italico,  che  c^n  quanti  uomini  avessera  atti  alle  ar- 
mi dovettero  unirsi  alP  esercito  tedesco.  Passando  nei  din- 
tomi  di  Brescia^  compvnsero  di  tanto  terrore  queDa  dttà 
ahQ  si  ritrasse  dalla  lega  dei  Milanesi,  e  pagò  per  prezzo 
di  riscatt#  ima  gvossa  somma  di  dmaro.  Sferzò  i  passi 
deV  Adda  difai  dai  Milanesi,  prese  loro  varie^  castella, 
disii  ai  Lodigiani  un  nuovo  sito  per  riedificare  la  loro 
dttà,  la  ^lale  doveva  guarentirgli  in  avvenire  il  paesaggio 
deli'  Adda  (i).  Le  città  che  ubbidirono   alla  (damata  di 


(1)  Lodi  fa  fondata  di  nuovo  Fanno  1159  da  Federico  Barbaroesa 
in  sostituzione  della  vicina  [antìchissiina  città  di  ugual  nome,  arsa  e  di- 
strutta dai  Milanesi  47  anni  prima.  La  seguente  inscrizione,  scolpita 
sopra  una  lapide  sottoposta  ad  un  bu$to  marmoreo  sulla  parete  del  palaz- 
zo pubblico,  e  che  composta  in  latino  secondo  l' andazzo  del  tempi  tra- 
scorsi, io  qui  reco  trasportata  in  italiano,  ne  spiega  il  fatto. 

A 

FEDERIGO  BARBAROSSi  AUGUSTO 

CHB 

LODI  DAL   BELLICO   CENEAB 

A  VITA   IITOARÒ' 

coti   PIÙ   FBLiqi   AU8PIZJ    B1B88B 

B 

DI   CITTADIKI  EHPlé 

1  dbcdbiori  b  il  popolo  lodioiano 

al  bb8tavbat0bb 

dell' autica  libbbtì 

QUESTA  HAEMOBBA  StATVA  E  QUESTO  ELOGIO 

P. 
l'aRRO  DIL  SIOKOBB  MCLTm. 
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Federigo  furono  Pavia,  Cremona  ed  altre  città  emule  di 
Milano,  e  col  suo  esercito  arrivò  dinanzi  a  questa  gli  8  a? 
gosto  ii5S.  Ma  non  osò  assalirla  a  forza:  la  circondò^  la 
affamò.  .Seguirono  belle  sortite  degli  assediati  :  ma  il  conte 
di  Blandrate,  che  aveva  già  dato  prove  di  attaccamento  a 
Milano,  offri  la  sua  mediazione;  ebbe  favorevole  accoglir 
mento,  e  le  condizioni  cui  soggiacquero  i  Milanesi  furono 
vantaggiose  anzi  che  no^  dando  air  imperatore  poco  pii)i 
che  il  giuramento  e  le  regalie,  e  se.rbando  i  consoli  (  7  setr 
tembre  ). 

Dopo  ciò  Federigo  convocò  nuovamente  altra  dieta 
in  Roncaglia,  e  volle,  dietro  il  parere  dei  phi  famosi  giu- 
risti di  queir  età,  si  determinasse  in  che  consistessero  le 
t^egalie,  ed  a  chi  appartenessero  di  ragione  (!>•  Non  eb- 
bero i  quattro  consiglieri  a  sottilizzar  lungamente,  per 
decidere  a  grado  deir  imperatore,  e  per  conseguenza  fu 
d'uopo  che  i  vescovi  e  marchesi  e  conti  e  le  comunità  di 
Lombardia  rassegnassero  a  Federigo  tutti  i  diritti  di  so- 
vranità. «  Bisogna  dire  che  i  giureconsulti  di  quell'  età  non 
conoscessero  né  il  diritto  di  prescrizione,  né  anche  nem- 
meno quello  imperscrittibile  di  qualunque  nazione,  di  non 
soggiacere  ad  un'  altra.  Quindi  non  solo  furono  da  costoro 
riconosciute,  rivendicate  air  imperio  le  regalie^  e  tolto  alle 

Quei  Lodigiani  che^  per  non  mancare  al  giuramento  di  fedeltà  a 
Federico,  avevano  perduto  la  lor  città  e  le  campagne,  pochi  anni  dopo  la 
riedificazione  di  Lodi,  n**l  1167,  chi. il  crederebbe?  entrarono  in  lega 
eolle  altre  città  lombarde  per  guerreggiarlo^  Qual  luogo  rimane  a  fedeHà 
verso  un  principe  contro  di  cui  s' impugnano  le  armi  onde  fargli  guerra 
aperta  e  togliergli  il  principato?  Antica  è l*  usanza  di  pretendere  di  belle 
p{ir«>Ie  si  tristi  disegni,  e  di  violentar»  i  vocabili  ad  un  significato  che 
non  è  il  loro  proprio. 

(1)  I  legulei  scelti  furono:  Martino  Cossia,  Jacopo  ed  Ugone  da 
Porta  Ravegnana,  e  Bulgaro,  tutti  e  quattro  dello  studio  di  Bologna,  e 
discepoli  del  famoso  Guarnieri,  fondatore  di  quelF  Università.  Costoro  si 
distinsero  colle  loro  stravaganti  decisioni. 

VoL,  I.  27 
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città  l' uso  delle  guerre  eittadme^  ma  fu  loveDUito  e  stàbi* 
lito  poi  iu  ogni  città  dove  potè  V  imperatore,  un  magistra- 
to suo,  che  dovea,  rimanendo  i  consoli,  rappresentare  la 
potenzia  imperiale  e  che  appunto  fu  chiamato  potestasj  pa* 
deità.  Quindi  condaunavasi  e  smuravasi  Piacenza  a  brutta 
richiesta  della  vicina  Cremona;  e  rivendicavansi  all'impe- 
rio Sardegna  e  Corsica  tenute  dai  Genovesi  e  Pisani.  I  pri- 
mi accennarono  resistere;  uomini,  ddnne^  vecchi  e  fanciulli 
edificarono  allora  lor  forti  mura  ;^  e  fìiron  lasciati  tranquilli, 
anzi  esentati  dalle  regalie,  liberati  del  tutto.  Ma  non  cosi 
Milano  risorta  con  Brescia  e  Crema  contro  ai  podestà  e  al- 
l' altre  infrazioni  degli  ultimi  patti.  Quindi  Federigo  ebbe  a 
ripigliar  le  armi;  e,  saccheggiati  i  campi,  pose  assedio  a  Cre- 
ma a'  di  4  luglio  ii59i  » 

«  Segue  una  delle  più  nobili  fazioni  di  queBa  e  di 
qualunque  guerra.  Sei  mesi  e  mezzo  di  resistenza;  Milaco 
e  Brescia  mandarono  aiuti;  belle  sortite,  vittorie  degli  as^ 
aediati  ;  Federigo  fa  da  barbaro  impfccar  i  prigioni  dinanaci 
alle  mura;  i  Cremaschi  implccan  sulle  mura  a  rappresaglia; 
Federigo  inferocisce,  uccide  gli  ostaggi  adulti,  e  attacca 
i  giovani  a  una  torre  di  fógno  che  s'avanzava  secondo 
l'uso  per  l' assalto  e  su  cui  tiravano  i  mangani  dei  difen* 
aori.  Tra  le  grida  disperate  de'  figlinoli  e  de'  lor  padri  c«- 
sclama  uno  di  questi  «  benedetti  coloro  che  muoiono  per  la 
patria;  »  e  coutinuan  gli  argani,  finché  i  Tedeschi  di 
sotto  alla  torre,  temono  esservi  schiacciati  e  la  ritraggono. 
Eran  morti  nove,  feriti  due,  salvi  pochi  di  quelle  vittime. 
Questi  son  sangui  che  a  nostra  età  parrebbon  dover  sol- 
levar milioni  ;  ma  non  è  vero,  né  per  allora,  né  per  adesso. 
Non  se  ne  accrebbe  la  guerra;  le  città  imperiali  rimasero 
imperiali,  e  le  vicine  rabbiosamente  invide  delle  vicine;  tan- 
to che  quando  la  dissanguata  Crema  sì  pose  a  discrezioin^ 
(36  gennaio  1160)  dello  straniero  inferocito,  non  chiese  ella 
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grazia  ebe  d^esser  Siolva  dalla  ferocia  della  vicina  Cremo* 
na;  e  <)uando  ftrDua  u«c)li  i  citUdiai,  e  gli  stranieri  ebbe« 
ro  predata  ed  ineendiala  la  eittà,  i  Greiqone«i  si  tolser  ca* 
rleo  di  abbattere  i  resti,  d^  appianare  il  suolo.  Sempre  invìi 
die  in  Italia,  sempi*e  il  vizio  di  odiar  la  grandezza  naziona- 
le più  che  la  straniera^  il  vizio^  il  piacer  servile  di  ribatter^ 
i  ferri  a  conservi  (i).  » 

Mentre  Federigo  così  imperversava^  morì  papa  Adria- 
no IV  {i.^  settembre  di 59),  onde  nacque  scisma  nella^ 
Chiesa,  perocché  dalla  massima  parte  de' cardinali  e  dei 
vescovi  fa  eletto  per  successore  il  cardinal  Rolando  da  Sie^ 
na,  che  assunse  il  nome  di  Alessandro  III,  in  cui,  oltre  al 
grado  di  cancelliere  della  chiesa  rofnana,  rilucevano  alta- 
mente e  onestà  di  costumi,  e  dottrina,  e  prudenza,  quali  si 
convengono  al  sommo  pastor  della  CUesa.  Ma  coqoe  V  in- 
vidia e  r  ambizione  hanno  d' ordinario  gli  occhi  travolti 
o  chiusi  sopra  V  altrui  mmto,  im  altro  earcBi^le  chiaipatp 
Ottaviano  (2)  si  stimò  per  avventura  più  degno  di  qu^Ua 
suprema  dignità,  e  non  avendola  p^ula  ottener  legitti- 
mamente coi  voti,  volle  occuparla  per  forza  (li 59).  £- 
ra  Ottaviano  stato  poco  prima  legato  a  la tere  di  Adria- 
no IV  appresso  Federigo,  e  da  quelF  astuto  e  solenne  se- 
dizioso che  egli  era,  ed  assai  più  intento  a'  suo!  proprìi 
vantaggi  che  ai  fini  del  suo  padrone  ed  ai  bisogni  delia 
Chtesa,  avea  saputo  guadagnarsi  la  confidenaa  e  la  grazia 
di  Federigo,  sperando  col  di  lui  fovore  di  poter  aac^ei^ 
al  papato.  Sicuro  dunque  di  quest'  appoggio,  T^le  ad  ogni 
modo  usurpare  il  titolo  di  pontefice  facendoci  chiamare 
Vittore  Hi.  Alle  priore  novelle  di  questo  scisma,  Federigio 

(1)  B^lbo,  Semm.  della  Stor.  d' Ital.^  pag.  i57. 

(2)  Ottaviauo^  Guido  di  Creipa,  Gioyaiuii  di  Hurm  e  Landò  SitiiiO) 
furono  successivamente  antipapi,  sotto  i  nomi  di  Vittore  III,  Pasqua- 
le ili,  Calisto  ili  ed  Innoceole  Ili,  dal  1159  sino  al  ÌÌU^ 
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convoéò  ìd  Pavia  un  concilio  di  vescovi  tedeschi  e  lombardi. 
Non  conoscendo  Alessandro  questo  conciliabolo,  proclamò 
come  vero  papa  Vittore  III,  che  fu  tosto  riconosciuto  dal- 
l'imperatore e  dai  suoi  partigiani.  Quindi  si  venne  a  fulmi- 
nar delle  scomuniche  da  ambe  le  parti,  e  perchè  troppo  no- 
te le  ragioni  di  Alessandro,  al  quale  in  effetto  fu  da  tutte  le 
nazioni  cristiane,  dalla  Germania  in  fuori,  prestata  obbe* 
dicnza,  le  città  italiane  che  si  trovarono  meno  ristrette  dal- 
le forze  di  Federigo,  presero  volentieri  il  pretesto  della  sco- 
munica fulminata  contro  di  lui  da  Alessandro  II  per  ribel- 
larsi. Allora  tutta  l'Italia,  e  spezialmente  la  Lombardia  e  la 
Toscana,  si  vide  divisa  sotto  il  nome  di  due  capi  supremi, 
Alessandro  III  papa  e  Federigo  I  imperatore. 

L'assedio  di  Crema  stancato  avea  la  pazienza  dell'e- 
sercito alemanno.  Man  erano  in  quel  secolo  avvezze  le  sol- 
datesche a  lunghe  spedizioni  ;  compiuta  il  servigio  feudale, 
credeano  di  avere  il  diritto  di  ritornarsene  in  patria.  La 
più  parte  infatti  se  ne  andava  ;  ma  Federigo,  inflessibil- 
mente costante,  dichiarò  che  si  sarebbe  fermata  a  combat- 
tere i  Milanesi  con  soli  gl'Italiani  delle  città  ghibelline. 
Alla  testa  delle  milizie  di  Pavia,  di  Cremona  e  di  Novara 
proseguì  in  effetto  un  anno  intero  ì  suol  attacchi^  al  solo 
scopo  di  guastare  tutto  il  ricolto^  e  d'impedire  l'intromis- 
sione in  Milano  di  ogni  sorta  di  provvisione.  Ma  im  nuovo 
esercito  alemanno  venne  nel  mese  di  giugno  del  il 6i  a  re- 
cargli aiuto.  Ridiscesero  avidi  più  che  mai  di  sangue;  ed  i 
supplizi!  cui  soggiacquero  alcuni  paesani  lombardi  che  por- 
tavan  viveri  a  Milano,  né  fecero  incontanente  fede.  Aiutata 
da  cittadini  doviziosi  aveva  la  repubblica  fatto  grandi  prov- 
vigioni; ma  questi  ammassi  erano  in  parte  logorati,  quan- 
do un  incendio  accidentale  consunse  il  rimanente.  La  fame 
allora  soverchiò  il  coraggio  e  Io  amore  di  libertà.  Avevano 
i  Milanesi,  dopo  il  giorno  che  erano  stati  posti  in  bando 
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dair  impero,  durato  tre  anni  iotieri  contro  uo  nemico  tonto 
formidabile;  ma  in  sui  primi  di  marzo  ii62  dovettero  ren- 
dersi a  sicurtà. 

La  decisione  di  Federigo  fu  che  «  Milano  fosse  un  de* 
B  serto;  tutti  gli  abitanti  lasciassero  la  città  in  una  setti^ 
»  maua,  e  si  stabilissero  in  quattro  villaggi,  distanti  alcune 
«migliar  un  dall'altro,  b  Affermossi  da  più  scrittori  che 
la  città  fu  rasa  al  suolo;  ma  questa  pare  un'esagerazione* 
La  città  non  fu  saccheggiata;  l'ordine  e  la  permissione  per 
r  opera  della  distruzione  non  si  estese  se  non  alle  fortifica- 
zioni, e  anche  di  queste  una  gran  parte  fu  lasciata  in  piedi. 
Ala  la  potenza  di  Milano  fu  atterrala  e  la  sua  caduta  scorò 
del  tutto  le  altre  città.  Tornò  Federigo  alla  vicina  Pavia,  e 
ricevette  omaggio  dalle  città  imperiali  antiche,  e  da  quel* 
le  ahe  tali  faceansi  ora  per  timore.  L'Italia  pareva  do- 
mata. A  mezzo  Tanno  il62  risali iu  Germania  qi^i  sen- 
za esercito.  Ma  non  è  da  tacere  tornii  avesse  principio  la 
famosa  lega  Lombarda,  la  qnale  creacitila  in  breve  grande-^ 
mente,  potè  resistere  a  forza  aperta,  e  trattare  alla  fine 
come  di  pari  a  pari,  col  già  sì  fiero  e  soperbo  imperatore, 
ottenendo  dopo  molti  trattali  la  conferma  de' privilegi  per 
cui  combattè,  e  lo  stabilimento  del  governo  libero  e  del- 
l'indipendenza. 

SEZIOME  Xi. 

Lega  delle  Città  Lombarde  contro  Federigo  /, 
e  battaglia  di  Legnano. 

Chi  legge  la  storia  delle  repubbliche  italiane  del  me« 
dio  evo,  per  poco  non  si  crede  trasportato  ai  tempi  me* 
ravigliosi  delT  antica  Gre|ki.  Cosi  splendidi  esempii  di  va* 
lore  nei  combattimenti^  di  fermezza  nelle  risoluzioni,  di  loi^- 
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jg^uimilA  nei  più  dispet*ati  patimenti^  quella  sicura  fidnckt 
dell'  UDO  contro  i  dieei^  merìterebbono  bene  cbe  tanto  9i 
conoscessero,  se  ne  scrìvesse,  se  ne  parlasse^  quanto  d' or-^ 
dinario  non  si  conoscono,  non  se  ne  parla,  né  se  ne  scrive. 
Se  non  che  le  tenebre  e  la  ruggine,  che  sembraroQ  éoprir 
qoè'  tempi  ;  la  fatica  delle  ricerche  per  la  compUcauone 
deir  argomento  storico  ;  e  più  la  direzion  prhnitiva  delle 
scuole  (che  ora  però  sembra  mettersi  giù  di  moda),  cbe  ne 
Volgeva  esdtfsivamdtìte  a  temi  eroici  greci  e  romani>  furoa 
cagioi^e,  noi  crediamo,  deMa  nostra  indiferenza  per  un'epo* 
ca  a  noi  più  vicina,  per  la  storia  dì  TamigKa  di  noi  italiani 
d' oggigiorno. 

E  per  fermOj  più  che  le  glorie  romane,  da  noi  divise 
da  lunghi  secoli,  da  disformità  di  religione,  d'  abitudini,  di 
lingua  e  di  sangue,  nostre  veramente  sono  le  glorie  degS 
italiani  di  cui  si  ragtoM.  Nel  luogo  giro  «del  tempo,  che  le 
racchiude,  V  epoca  la  più  nobile  forse  e  la  più  mirabile  : 
quella  certamente  del  più  inif>ort^nte  momento,  unico  nella 
isuccessione  de'  secoli,  in  cui  la  penisola  già  quasi  che  tutta 
accozzata,  poteva  libei*aroente  decretare  V  assoluta  sua  in* 
dipendenza  in  futuro,  corse  all'Italia  fra  g^  anni  4iS4  e 
4183.  Nel  quale  spazio  di  teinpo  si  rappresenta  un  dram- 
ma del  più  alto  interesse  :  uno  nell^  azione,  «variato  negli 
episodi!  ;  e  di  cui  abbiamo  seguilo  mano  a  mano  col  rin- 
calzar del  soggetto,  la  proposta,  lo  sviluppo  ed  oi*a  lo  scio- 
glimento. 

Ma  le  espugnazioni  di  ftreaeia,  di  Crèma  e  di  Milano, 
quantunque  grandi  per  Federigo,  non  poteaoo  pareggiare 
il  fuoco  d' indipendenza  e  di  patria  degl'  Italiani  ;  fuoco 
rafforzato  dal  sentimento  religioso,  e  nutrito  dalta  virtù 
di  papa  AleBsandl*o  HI.  Di  che  gif  eslremi  aforzi  adoperati 
per  isp^guerio,  doveano  in  qiieH|  vece  farsi  (immite  e  ce- 
mento delia  italiana  libertà.  Tanto  inaudita  sciagura  avea 
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già  aperto  ai  generosi  prodighi  di  Milano  le  porte  e  i  cuori 
di  quelle  città  che  parteggiavano  per  V  impero  ;  ravvistesi 
del  quanto  fosse  da  attendere  dal  loro  padrone^  amico  o 
nemico. 

Federigo  tornando  per  la  terza  volta  in  Italia  V  anno 
4463,  più  con  grande  splendore  di  corte  <^e  con  forza  di 
eserciti,  a  dimostranza  di  sicuro  imperio  e  a  ludibrio  dei 
vinti  ;  deliberarono  i  Milanesi  e  i  Veronesi  di  tentare  un  ul* 
timo  sperimento  ;  invocarne  colle  croci  e  coi  lamenti  la  mi« 
sericordiaj  e  con  rispettose  supplicazioni  la  giustizia.  Ap<* 
pena  fece  egli  segno  di  commoversi  a  tali  querde  ;  ed  in- 
fatti senza  porvi  altro  ordine  s' avvio  alla  volta  di  Roma  a 
puntellare  della  sua  presenza  e  rinomanza  il  pontefice  sci$« 
malico. 

Le  città  lombarde  videro  allora^  che  non  era  da  spc«- 
rar  salute,  che  nel  lasciar  ogni  speranza  :  e  tennero  una 
consulta.  Federigo  avuta  voce  di  queste  commozioni,  die 
la  volta,  raccozzandosi  intorno  le  milizie  lombarde  che  crc-^ 
deva  a  sé  fedeli  ;  ma  disanimato  al  tentennare  di  queste,  ed 
assalito  da'  popolani  della  Marca  Veronese,  abbandonò  il 
campo,  e  si  ritrasse  in  Alietnagna. 

Donde,  covate  lungo  tempo  le  sue  vendette^  ridiscen- 
deva  con  potente  armata  in  Italia  nel  4466.  Reso  cauto  dai 
propri!  esperimenti,  non  si  gettò  di  presente  sulle  città 
•nemiche,  ma  con  segrete  pratiche  tentò  dividerle:  onde 
-postato  tra  Bologna  ed  Ancona,  vi  si  consumava  tre  mesi, 
lasciando  dietro  di  sé  impuniti  i  Lombardi ,  e  Roma  a 
fronte,  che  erasi  ribellata*  Profittando  di  quei  suo  stare^ 
primi  i  Veronesi  mandarono  deputati  per  tutte  le  città  a- 
miche,  proponendo  un'  assemblea  generale  dei  rappresene' 
tanti  di  ciascheduna.  Designarono  a  convegno  un  mona-* 
-stero  posto  tra  Milano  e  Bergamo,  appellato  Saa  Jacopo  di 
Pontrida,  e  vi  si  congregarono  il  di  8  aprile  4467.  Erano 
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Veronesi,  Viceotini,  Padovani,  Trevisani.  Cremonesi,  Bcrga^ 
macchi,  Bresciani  e  Ferraresi. 

I  Milanesi,  tattavia  nelle  quattro  aperte  borgate,  pre* 
garono  con  vive  istanze  che,  anzi  tutto,  statuissero  di  ren«> 
der  loro  la  patria:  così  fortificati,  avrian  potuto  nuovamen- 
te dar  la  vita  alla  comune  libertà.  I  deputati  rimembrando 
quanto  quel  popolo  generoso  aveva  operato  e*sostenutd  per 
la  causa  comune,  ne  diedero  fede  solenne  in  nome  delle 
rispettive  città.  Indi  divisarono  la  formula  del  giuramento. 
Giurarono  i  deputati^  e  poscia  i  cittadini,  che  tutti  i  Lom-^ 
bardi  adoprerebbero  di  conserva  al  ricuperamento  della 
loro  libertà;  cbe  la  difenderebbòno  uniti  per  lo  spazio  di 
vent'  anni  ;  e  finalmente,  che  risarcirebbono  in  comune  i 
danni  tocchi  ad  un  membro  della  lega  in  grazia  di  questa 
causa  sacrosanta. 

A'di  27  di  aprile  1176  giungevano  le  milizie  di  Berga* 
mo,  Brescia,  Cremona,  Mantova,  Verona  e  Treviso  sul  luo- 
go ov'  era  stata  Milano  ;  partivano  immantineali  tra  sé 
r  impresa  di  ricostruire  le  mura,  a  tutti  coloro  che  erausi 
rifuggiti  nelle  città  lontane  accorreano  solleciti  a  dar  ma^- 
no  air  opera  pietosa  ;  a  tal  che,  la  rinascente  città  fu  si- 
lurata in  poche  settimane  dagl'  insulti  del  nemico.  Né  andò 
guari  che  la  Lega  Lombarda  noverava  Venezia,  Verona, 
Vicenza,  Padova,  Treviso^  Ferrara^  JSrescia,  Bergamo,  Cre- 
mona, Milano,  Lodi,  Piacenza^  Parma,  Modena  e  Bologna. 
Quest'ultima  città  aveva  dovuto  consegnare  trenta  ostag- 
gi, e  pagare  un*  mgente  taglia  a  Federigo  ;  ma  come  ap- 
pena Tebbe  sgomberata,  per  recarsi  sopra  Roma,  i  citta- 
dini ne  avean  cacciato  il  podestà  imperiale,  e  s' erano  uniti 
•dia  lega. 

Papa  Alessandro  III  rifuggito  in  Francia,  era  stalo  ri- 
idìiamato.e  tornò  a  Roma  nel  ii65  assistito  dal  re  di  Pu- 
(glia  Guglielmo  I,  contrario  naturalmente,  cóme  tutti  i  suoi 
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predecessori,  agli  imperatori,  il  quale  aveva  messa  io  armi 
tutta  ritalia  meridioDale  contro  la  podestà  straniera.  —  Fi- 
nalmente nel  ii66,  Federigo  fece  la  sua  quarta  discesa  per 
Valcamonica  e  Brescia^  essendogli  impedito  il  passo  del  Ti* 
roto  dalla  lega  Veronese.  Dicesi  avesse  un  forte  esercito  ; 
ma  il  fatto  sta  che  non  assali  una  città  in  Lombardia , 
perdette  sei  mesi  intorno  a  Bologna,  scese  conlro  ad  An^ 
cona ,  la  quale  per  resistergli  s' era  alleata  o  forse  data 
alV  imperator  orientale  e  n'  avea  un  presidio  greco.  Ma 
Ancona  si  riscattò  con  denari,  e  Federigo  s' avanzò  con- 
tro Roma  e  papa  Alessandro;  sforzò  la  città  Leonina,  as- 
sali ma  non  potè  sforzare  il  Colosseo  dove  il  papa  s' era 
rinchiuso,  e  d' onde  poi  si  salvò  a  Benevento>  Allora  Roma 
diedesi  a'Tedeschi  ;  ma  questi  furono  in  breve  invasi,  mor« 
ti  molti ,  spaventati  i  supersUti  dalle  febbri  endemiche  ; 
oudecbè  si  ritrasse  Federigo  per  Toscana,  e  fu  quasi  fer- 
malo dalla  ciltaduzza  di  Pontremoli,  e  salvo  dal  marche- 
se Malaspiiia  che  il  condusse  a  Pavia. 

Di  qua  bandi  immediatamente  una  dieta.  Non  v'  inter- 
vennero che  i  deputati  di  Pavia,  Novara,  Vercelli  e  Coma, 
e  il  sopradelto  marchese  Malaspina  con  altri  cinque  feuda- 
tari!. Decretò  ribelli  le  città  federate  ;  e  ^  gettando  il 
guanto  in  mezzo  all'  adunanza,  pose  disfida  alla  lega  lom- 
barda. 

Quindi  aila  testa  de' vassalli  intervenuti,  corse  quella 
par^  del  Milanese  che  confina  a  Pavia.  D'altro  lato^  le 
città  italiche  congregata  V  assemblea  contrapponevano  alla 
disfida  imperiale  un  novello  giuramento ,  con  cui  s'  oIn 
bligavauo  a  scacciare  terminativamente  d' Italia  il  tiranno. 
Da  Lodi  e  da  Piacenza  mossero  i  cavalli  eh'  erano  quivi 
stanziati,  e  i  fanti  da  Milano.  Federigo  non  osando  di  com- 
mettere una  battaglia  campale,  coi  pochi  lanzi  rimastigli, 
si  buttava  alla  guerra  di  parlilo  :  finché,  eslimando  men 
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degna  d*  un  imperatore  questa  gm^n  di  pugnare  éontro 
eU  «'chiamava  ribeili,  nel  marseo  del  4108  si  condusse 
in  Cicrmania  con  tanto  segreto  e  celerità,  ohe  aveva  già 
aiUnte  le  terre  di  Savoia,  prima  che  uomo  ne  avesse  seu^ 
tore.  Deve  passando  per  Siisa,  fti  astretto  da'  paesani  a  ri'- 
lasciaré  tutti  gli  ostaggi  che  traeva  con  sé  ;  né  consentito- 
gli di  progredire,  infiop  a  tanto  che  non  fui'ono  certi  che, 
dei  trenta  cavalieri  sotto  sopra  che  il  seguivano,  nessuno 
apparteneva  all'  Italia. 

Allontanatosi  Federigo^  cadde  affatto  il  partito  impe- 
riale, che  più  ormai  non  teneva  che  al  prestigio  del  nome. 
Quindi  i  repubblicani  espugnarono  il  castello  di  Biandrate, 
liberatine  gli  ostaggi.  Novara^  Vercelli,  Como,  Asti,  Torto- 
na, i  fóudatarii  di  Belforte  e  del  Seprio,  e  il  marchese  Ma- 
lasfkia  si  accostarono  alla  lega.  Non  rimanevano  che  Pavia 
e.iLmardiese  di  Monferrato.  I  quali  piuttosto  che  ridurre 
coli' armi,  i  confederati  deliberarono  di  rendere  innocui 
faceodo  dono  alla  lega  d' una  nuova  città,  che  «ressero  dai 
Ibndamenti  nella  «lagnifica  pianura  al  confluente  del  Tana- 
TO  e  della  Bof^ida,  sul  ^Mii^fine  de'  sopradetti  due  Stati  ;  la 
<|ttale  posMi-  loro  a  oavallo,  ne  avrebbe  intercise  le  comuni- 
«lazioni,'  e  signoreggiatili,  futte  le  milizie  di  Cremona, 
Milano  e  Piacenza  si  misero  aH^opra  ;  deviarono  le  aeque 
dai  fiumi  circostanti  in  una  larga  fossa  di  circonvallazione, 
eressero  baluardi  di  ereta  saldali  con  trecce  di  paglia,  co- 
struirono case  ;  Cj  chiamativi  gli  abitatori  de'circosèanti. 
^aggt,  dieder  loro  diKtlo  municipale,  popolare  reggi- 
•mehto  è  voce  nella  confederazione  ;  la  città  appellarono  A- 
lessandria  dal  nome  del  pontefice  capo  della  lega  :  dopo  un 
anno  gU  Alessandrini  posero  ih  campagna  45/)00  combat- 
•tienti  d' ogni  aìrma. 

Ifeir  ottobre  del  i  i  74,  Federigo  si  mosse  dalla  Ger- 
mania ;  e  superate  le  Alpi  Savoiarde^  calando  in  Italia  dal 
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Monoenisio,  incendiò  Siisa,  espugnò  Asti,  <e  pose  il  cail^ 
davanti  Alessandria  ingrossato  il  suo  esercito  dalle  milizia 
pavesi  e  del  marchese  di  Monferrato.  Non  iscorgendo  Aè 
Fa  difendessero,  se  non  un  largo  fossato  e  l^asUoni  di 
creta ,  ordinò  l' assalto  :  gì'  imperiali  vennero  resfunti  al 
di  là  delle  loro  l)aliste  ;  qiKSte  prese  ed  incendiate,  e  ipolto 
in  fuga  r  esei'cito.  Federigo  V  incocciava^  come  più  cre-^ 
scevano  le  resistenze.  Erano  indarno  le  pioggte  diralle^ 
le  paludi»  le  nevi^  il  freddo  crescente  a  dismisura,  le  diser^ 
2Ìoni,  la  fame,  le  malattie  ;  indarno  il  consigliar  de'  sud  ; 
di  nulla  disanimato  ,  non  rimetteva  del  suo  proposito. 
Quattro  mesi  durò  ;  nessun  ingegno  pretermise  ;  da  «Rimo 
erasi  volto  alla  mina,  che  aveva  fatta  <»ndarre  per  lungo 
tratto ,  malgrado  le  paludi  e  la  rea  stagboe ,  con  tao* 
io  scaltrimenio,  che  prima  che  gli  assediati  se  ne  aeéor^ 
gesserò  gii  imperiali  sarebbonp  sbucati  iiell'  interno  della 
piazza. 

Ma  innanzi  di  questo  avvenimento,  la  dieta  lombarda, 
oonveeuta  a  Modena  aveva  avvisato  alla  liberazione  della 
città,  e  fatta  la  mossa  a  Piacenza  di  tutte  le  forze  delle  rc<> 
pubbliche  ;  le  quali  sì  mossero  a  mezza  quaresinuT  oOn 
•buon  seguilo  di  carro  cariche  di  vettovaglie,  mentre  un  con* 
voglio  di  battelli  rimontava  le  acque  per  far  capo  al  Ta« 
^aro.  La  domenica  delle  Palme  (ti 75)  sostarono  a  Twtor 
na,  dieci  miglia  discosto  dall'  accampamento  di  Federigo  ; 
il  quale  ^disperato  dòli' impresa,  piegò  la  superba  alterezza 
deli' animò  suo  alle  arti  del  tradimento.  Chiese  una  tregua 
per  feriare  il  venerdì  santo  ;  e,  abusando  la  fede  del  giu>- 
ramento ,  fece  nella  notte  sbucare  i  suw  drappelli  per 
l' aperta  galleria.  Le  scolte  avivìstesene,  diedero  l' allarme. 
I  cittadini,  rincalzati  dello  sde|;n0,  uomini,  donne  si  fanno 
addosso  ai  nuovi  >ieuiiti,  li  iKieidono  o  cajsovolgono  età 
bastioni  :  què'  eh'  erano  in  viaggio ,  rimangono  «offocafi 
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3oHo  il  lerrcuo  smottato.  Poi  dalle  aperte  porte  si  lan- 
ciano su  quei  di  fuori,  li  fugano,  e  danno  il  fuoco  alle 
macchine. 

Federigo  posto  tra  gli  assediati  e  V  armata  lombarda, 
distrusse  la  notte  gli  attendamenti,  e  il  di  di  Pasqua  si  mos- 
se par  Pavia*  Vedeva  l'anima  sua  omai  ia  mano  degli  allea- 
ti, ma  comprendeva  altresì  la  forza  prepotente  d' un'  tn\^- 
tcmla  opinione.  Giunto  «  vista  dei  Lombardi,  fece  far  alto, 
e  come  amico  sì  pose  in  campo.  Eglino  che  eransi  atteg- 
giati a  combatterlo  nemico,  poiché  V  ebber  visto  con  con** 
fidanza  quasi  di  padrone  benevolo  in  mezzo  a  loro,  tenten- 
narono in  prima  ;  poi  vinti  air  idea  dell'  imperiale  maestà, 
causarono  k  giornata.  11  dì  appresso ,  per  alcuni  nobìii 
tton  sospetti,  ricevettero  proposizioni  d'accomodamento. 
Federigo  «  salvi  i  diritti  dell'  impero  »  porrebbe  la  causa 
iù  mano  d'arbitri  scelti  dalle  parti.  Le  repubbliche  «  sal- 
ii va  la  devozione  alla  Chiesa  e  alla  libertà  »  acconsenti- 
vano. Si  (^ongedai'ono  da  una  parte  e  dall'altra  gli  eserciti. 
L'imperatore  si  ritrasse  a  Pavia  ;  i  Lombardi  alle  case  pro- 
prie. Si  proseguirono  le  pratiche ,  Federigo  nel  mezzo 
•tempo  non  mancò ,  quant'  era  da  lui ,  di  suscitare  sotto 
mano  le  sopite  rivalità,  e  di  dividere  con  arti  sottili  gl^  in- 
teressi delle  repubbliche  ;  pure ,  le  vertenze  tra  lui  e  il 
pontefice  sembrano  averne  allontanata  ia  conchiusìone  fi- 
nale. 

Ma,  quando  era  tuttavia  sul  trattare,  comandava  alla 
Germania  un  eserdta  novello.  I  suoi  vescovi ,  principi  ^ 
conti,  avevan  già  ragunati  i  vassalli.  Dieder  le  niosse  in 
pi'imavera  (4i76),  e  causando  la  via  dell'Adige  guardata 
dai  Veronesi,  sbucavano  dai  Grigioni  giù  per  l'Eugadina, 
Ghiavenna  e  Como.  Dove,  Federigo,  attraversando  scono- 
:sciuto  il  Milanese,  venne  a  porsi  alla  loro  testa,  davanti  a 
Legnano,  castello  nel  contado  del  Seprio.  Univa  a  sé  Con- 
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maschi,  Pavesi^  MiMiferratiDi.  I  Milanesi,  esposti  i  primi  al- 
le offese,  non  rimisero  della  loro  virtù. "Sin  dal  geimaio  ave-^ 
vaiì  fatto  rinnovare  il  giuramento  fifderale  ;. instaurate  elet- 
te coorti  di  cavalli  ;  una  delle  quali  chiamata  detta  JMM*te^  a 
cui  erasi  volata  piuttosto  che  dar  addietro  ;  uu'  altra  detta 
deh  Carroccio,  composta  di  500  giovani  delle  più  nobili  fa^ 
miglie,  stretti  da  un  medesimo  sacramento  :  gli  altri  citta- 
dini tutti,  spartiti  in  sei  corpi,  seguitavano  gli  stendardi 
delle  sei  porte* 

11  di  29  maggio  ii76,  seppero  T  imperatore  non  pìih 
discosto  di  quindici  miglia  dalla  città.  Non  avevano.ailorq 
aiuti  che  i  Piacentini,  ed  alcune  centuiie  di  Verona,  Bre- 
scia, Novara  e  Vercelli  ;  quando  trassero  fuori  il  Garrocòi^, 
dirizzandosi  contro  Federigo  verso  il  lago  Maggiore.  P^^co 
stante,  settecento  cavalieri  spintisi  innanzi  a  spiare,  s'  ab<- 
bàtterono  in  trecento  lanzi,  sui-  quali  fecero  ìmpeto*;  m^ 
sopraggiunti  dalla  battaglia,  retrocessero  a  rotta  verso  il 
Carroccio.  I  Milanesi,  vedeto  sferrarsi  contro  di  loro  a  gà^ 
loppo  i  cavalli  tedeschi,  si  poneano  ginocchioni,  pregando 
a  Dio,  a  S.  Pietro  e  a  Sant'Ambrogio;  poi  a  bandiere  spie<- 
gate  si  muovevano .  contro  il  nemico.  La  compagnia  dal 
Carroccio  vacillò  un,  istante,  e  di  tanto  vi  furono  sottQ  gli 
imperiali,  che-  per  poco  non  cadde  nelle  loro  mani  (1)  :  a 
tal  vista,  la  compagnia  della  morte,  ripetuto  ad  alta  voce 
il  giuro  di  morir  per  la  patria,  si  lanciarono  sulle  coorti 
tedesche  con  tal  foga,  che  n'ebbero  atterralo  lo  stendardo 
imperiale,  e  balzato  di  sella  Federigo  medesimo  che  com- 
batteva nella  prima  fronte^  e  inseguito  fuggente  co'  suoi, 
pel  tratto  di  ben  otto  miglia.  Tedeschi,  e  con  esso  loro 

(1)  È  tradizione  volgare,  che  in  quel  momento  tre  colombe,  spic- 
catesi dalla  Cappella  de'  Santi  Sisinnio,  Martino  e  Alessandro,  Tenissero 
Il  porsi  suU'  alto  del  Carroccio;  di  che,  ricevuto  ad  auguria,  i  Lombarili 
h\  rinlì*anca88cro  e  eadeitere  gli  animi  d«'  Tedeschi- 
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GouMtcbi  difttttvi  aHa  patria  comune,  #  furano  posti  a  fil 
di  spada,  o  precipitati  nel  Ticino,  o  falli  prigioni  :  bottino 
ingente  nel  campo.  Federigo  non  fu  trorato  tra  fij^gitivi  ; 
i  suoi  Mali  ne  cercarono  indarno  la  persona,  o  il  cada- 
Tcre^  1*  imperatrice,  rimasta  a  Pavia,  aveva  già  vestile  le 
gramaglie. 

Dopo  tre  giorni  ricomparve  netta  città  fedele^  solo,  scor- 
oato  ;  cUviso  dal  suo  esercito  già  distVutto,  o  disperso  ;  e 
costretto  a  parlar  pace,  da  pari  a  pari,  con  que*  ribelli,  coi 
l|oali  poco  innanzi  non  credeva  a  sé  dicevole  éR  comunica- 
re^ d^  coM'  organo  delle  verghe  e  deUe  catene. 

Bran  già  corsi  anni  ventidue  da  che  scendendo  in 
Italia,  le  aveva  posto  a  partilo,  o  r  assoluta  obbedienza,  o 
la  distruzione  ;  e  in  quel  giro  di  tempo  aveva  cavati  dal 
fbndo  della  Germania  selte^  eserciti  poderosi;  un  buon  mez- 
to  milione  d' uomini  era  sceso  neir  arme  p^  lui ,  e  del 
proprio  sangue  pagato  V  onore  di  servirlo  :  e  questo  dram- 
iM  terribile^  di  cui  sé  e  V  Italia  avea  fatto  spettacolo  e 
spettatrice  V  Europa  ;  dopo  la  peripezìa  di  Legnano,  acca* 
tluta  vicino  a  poche  miglia  da  que'  luoghi  stessi  dove  s*  era 
aperta  l' azione  s' airettava  alla  sua  conchiusione  colla  pa- 
Cd  di  Gostanza. 

SEZIONE  XII. 

La  pace  di  Costanza. 

Conquiso  per  tal  modo  à  Legnano,  Federigo,  non 
gran  capitano  di  guerra,  ma  grande  uomo  di  battaglia, 
gran  negoziatore,  vero  uomo  di  Slato,  conobbe  i  tempi, 
cèdette  a  proposilo  e  volse  V  animo  ad  una  pace  sincera. 
Stabili  di  rinuncaare  aUe  pretensioni  che  allargavano  fuor 
misura  gli  animi  lombardi,  e  introdusse  nuoye  pratiche  ed 
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papa(i).  Veoezia  fu  scelta  a  sede  del  nuovo  Congresso; 
erasi  questa  ritirata  dalla  nuova  lega  lombarda^  per  il  ehe^ 
sciolta  da  ogni  impegno  eoli' impero  d^  Occidente,  venia 
giudicata  come  terra  neutrale  ed  indiflereute  alla  contesa 
tra  r  imperatore  e  le  città  libere.  Ora,  papa  Alessandro  III 
recossi  al  congresso,  addi  24  marzo  4177.  1/ imperatore, 
la  di  chì  persona  non  sarebbe  stata:  mollo  aggradita,  trat- 
tenevasi  a  Ravenna  in  un  suo  palazzo  :  si  avanzò  più  tar- 
di  fino  a  Ghioggia,  e  comparve  quindi  a  Venezia  ;  e  seeoa^ 
do  le  tradizioni  si  prostrò  a'  piedi  di  Alessandro^  e  questi 
glieli  pose  sul  capo  dicendo  il  testo  «  Super  aspidem  et  ba- 
silUcum  ;  «  Timperatore  rialzandosi  rispose  «  non  libi  sed 
Petra  ;  »  e  il  papa  riprese  «  et  mihi  et  Petro  ;  »  fiabe  for- 
se, dice  3albo,  ma  che  accennano  i  costumi  e  le  opinioni 
del  tempo. 

Comprendeva  la  negoziazione  tre  diversi  obbietti  : 
spegnendo  lo  scisma  do vea  riconciliare  T  imperatore  colla 
Chiesa  ;  ristabilire  la  paco  tra  V  impero  d^  Occidente,  il  re 
delle  due  Sicilie  e  V  impero  d' Oriente  ;  diflinire  infine  i  di^ 
ritti  costituzionali  deir  imperatore  e  delle  città  lombarde. 
Non  ricusava  Federigo  di  sottomettersi  alla  Chiesa *coUMni* 
paratore  greco  ed  il  re  normanno  della  Sicilia  e  aveva  po^ 
co  da  accordare.  Onde  non  si  durò  fatica  a  Mipidare  questi 
trattati  ;  ma  quello  chd  riferiva  alla  lega  lombarda,  narra 
Sismondi ,  dovea  polare  sopra  un  ordine  d'idee  affatto 
nuovo  :  era  il  primo  patto  stretto  tra  un  monarca  e  i  sud- 
diti di  lui,  il  primo  limite  segnato  tra  V  autoriti  e  la  li- 
bertà. Stanchi  i  negoziatóri  da  lunghe  ed  inutili  prove^  si 
accontentarono  di  forzare  l' imperatore  e  i  Lombardi  ad 

(1)  Nel  1177  8i  radunò  in  Ferrara  V  assemblea  generale  di  tutti  i  Ve- 
scovi e  consoli  delle  città  Lombarde,  per  trattare  alla  presenza  di  Àles* 
Sandro  III,  e  deliberare  il  luogo  in  cui  si  doveste  venire  a  parlamenta 
coir  imperatore,  per  la  reciproca  rieoneiliasiene  e  pace.  Pigna  lib.  6.  " 


_  438  — 

una  tregaa  di  sei  anni,  principiando  dal  4.®  agosto  ii77. 
Quindi  il  papa  tornò  a  Roma,  pacificpssi  definitrvameiite 
eoi  senato^.ed  Alessandro  fu  riconosciuto  universalmente 
per  legittimo  pontefice.  Mori  in  Roma  nel  i  181  e  gli  suc- 
eedetl^  il  cardinal  Umbaldo  il  28  agosto  di  quelP  anno  il 
quale  prese  il  nome  di  Lucio  IH  (1).  Federico  visitò  poi  la 
Toscana  e  Genova,  e  pel  Moncenisio  ritornò  in  Germania. 
Ed  indi  ne' sei  anni  della  tregua,  negoziando  con  parecchie 
città  separatamente,  ed  assicurando  loro  cosi  per  ogili  caso 
que'tristi  privilegi^  che  soli  in  somma,  eran  voluti  da  tulti> 
ci  le  staecò.  La  brevità  di  questo  mio  compendio  storico 
mi  dispensa  da  tali  miserandi  particolari  ;  indicherò  solo  il 
più  caratteristico,  notalo  in  tal  guisa  da  Balbo.  «  Alessan- 
»  dria,  nata  dalla  lega,  se  ne  staccò  pur  essa,  feccst  privi- 
»Iegiare;  i  cittadini  di  lei  usci'rou  tutti,  un  brutto  di^ 
»  dalle  mura,  e  rientrarono  a  cenno,  a  grazia  d' un  com- 
»  missario  imperiale,  lasciarono  il  bel  nome,  preser  quel- 
»  lo  di  Cesarea.  I  posteri  furon  più  degni ,  ripresero  il 
»  primo.  »  * 

Per  infine  nel  25  giugno  di 83,  fu  sottoscritta  la  pace 
di  Costanza,  colla  quale  venne  riconosciuta  la  indipendenza 
delle,  repubbliche  italiane  e  la  con  federazione  di  quelle. 
Firmarono  come  ancor  collegate,  Vercelli^  Novara,  Milano, 
Lodi,  Brescia,  Mantova,  Verona,  Vicenza^  Padova,  Treviso, 
Bologna,  Faenza,  Modena,  Reggio,  Parma  e  Piacenza,  dic- 
cisette  costanti  ;  e  coirimperatore  Pavia,  Genova^  Alba,  Ci^e- 
mona,  Como,  Tortona,  Asti  e  Cesarea.  Per  essa  pace  rinun- 
ciava l'imperatore  ad  ogni   ragione  di  regalia  cui  ave- 

(i)  I  Romani  essendoglisi  ribellati  perch'  egli  si.era  opposto  ad  al- 
cune eostumanse  svantaggiose  alla  santa  Sede,  fu  costretto  di  rifugiarsi 
a  Verona.  Coli'  aiuto  di  principi  italiani  potè  ritornare  in  Roma,  e  quindi 
sì  ricondusse  di  nuovo  a  Verona,  per  attendere  all'  unione  de'  principi 
cristiani  contro  gì'  infedeli,  a  Movi  il  23  novembre  1183.  » 
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va  sempre  preleso  nelle  città;  accordava  alle  città  federate 
facoltà  di  levar  eserciti,  d' intorniarsi  di  mura,   e  di  far 
amministrare,  dai  loro  cittadini,  nel  proprio  circondario, 
la  giustizia  civile  e  criminale.  La  sola  nomina  del  popolo  ba- 
stava a  conferire  ai  consoli  delle  città  i  privilegi  di  vicarii 
imperiali.  Oltracciò,  a  difesa  dei  giusti  diritti  guarentiti  alle, 
città  lombarde  dallo  pace  di  Costanza,  venne  ad  esse  fatta 
abilità  di  riconfermare  la  loro  confederazione.  Ma  per  quel- 
la forza  reverenda  della  opinione,  ch'era  negli  Italiani  di  aU 
lora,  della  indefettibilità  dell'  impero  (  che  avevan  però  osa- 
to di  combattere  e  di  sconfiggere  in  fatto),  si  ritennero  tut- 
tavia le  formole  di  alto  dominio^  diritti  re§ali  ecc.  Lo  che 
fu  pietra  di  scandalo^  e  porta  alle  successive  pretensioni  de- 
gli imperatori;  le  quali  condotte,  secondo  il  costume,  con 
preconcepita  e  non  mai  discontinuata  politica^  furono  poi 
nel  tempo  potute  colorire  agevolmente,  con  ogni  guisa  di 
mezzi  che  stanno  a  mano  del  potere,  per  l'antica  piega  del- 
la rivalità  e  delle  divisioni  tra  fratelli  d'un  medesimo  sanr 
gue;  e  in  cima  a  tutto,  perchè  le  città  non  sapendo  a  quei 
tempi  vedere  più  in  là  dell'idea  della  indipendenza  daH^ 
straniero,  non  cadeva  pur  loro  in  mente  di  doverla  cemeor 
tare  all'interno  coi  saldi  ordini  politici,  che  solo  valgono  a 
garantire  e  a  far  si  che  la  libertà  non  sìa  più  che  un  nome 
vano.  11  trattato  fq  dunque  onorevole,  utUc  e  progressivo. 
Ma  si  perde  per  l' indipendenza  la  grande  occasione  che  la 
nazione  trovavasi  in  armi  contro  il  signore  straniero» 

Né  l'occasione  tornò  mai  più  da  sette  secoli.  «  L'Ita-- 
»  lia,  dice  Balbo,  progredì  d'allora  in  poi  in  letterey  in  ar- 
»  ti,  in  ogni  sórte  di  coltura,  in  molte  p^rti  della  civiltà; 
»  ma.  nella  parte  più  essenziale,  la  storia  nostra  non  pro- 
.  »  gredisce  più,  varia  solamente  nella  qualità  della  dipen- 
*  denza  (i).  » 

(1)  Somm.  della  Simia  d'  italUa, 
?oL.  I.  •  2a 
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Di  tal  ^ìsa  ebbe  iae,  i^Ilé  mbiltaettto  di  dM  libeN 
tà  legale,  la  {nrimit  e  la  pie  nobìl  goffra  éombattota  dai 
popoli  d'Europa  contro  la  tirannide.  Griialidni  d'allora 
eran  più  inchini  alle  forti  opc«*e,  ^é  non  alle  épecnhiìKiaiB 
pO&tldie;  gl'Italiani  d' oggidì  ^Mo  fit  tratti  alle  idee,  cbe 
air  operare;  gl'Italiaoi  fotnri,  spogli  innanzi  tutto  d'ogni 
gelosa  inditidoalitè,  agiranno  con  imiti.  Oefto  dovrtinno 
espiare  (  come  espiatnnio  noi,  e  tncfltò  cradetmente  ),  le  in* 
testine  divisioni  deglt  ati  noMH^  il  loro  t  nostro  inniiicipate 
egoismo;  e  tutto  dò,  dico  iè,  servirà  ad  essi  di  guida  p(fr 
non  ricader  più  in  que'mancamenH  e  defitti  che  per  molti 
secoli  insanguinarono  le  nodtre  ricche,  splendide  e  popolo^ 
se  città.  Illaminati  dalle  esperienze  del  passato,  garantiràÉ^ 
ùo  il  loro  avvenire  dafle  distorte  pasfifioni  dei  loro  avi.  A 
quest'unico  merito  verrà  ad  essi  concesso  di  tatto  sp^rare^ 
tutto  tentare. 

Il  dodicesimo  secolo  fti  dunque  memorabìte  per  ra* 
pidi  progressi  verso  più  totansMe  idee.  Alessandro  HI 
nel  terzo  concilio  di  Luterana  dkbiarò  che  tutt'i  crtetia^ 
n  dovevano  andare  esenti  dt  scliiivltù  :  eoeo  il  fratto  ctel^ 
la  Croce. 

SBEIOMB  Xlli« 

Fine  di  FeiltHg^  /,  Arrigo  ri. 

Un  anno  «dopo  la  p&6è  dt  Gostàuta,  regnando  (^ua- 
qiK  l'ordine  <e  la  trané|uill!tà,  l'imperatore  convocò  una 
4ieta  generale  n  Magonsa,  col  fine,  t4«a  H  «Atre  cose,  di 
provvedere  allo  fiftabilttnenté  de' cinque  suoi  %tiocfi.  Que- 
sta dieta  fu  una  scena  di  festa  e  splendore  inusHàt^  Quivi 
erano  intervenuti  l'imperatrice  Beatrice,  i  cinque  %U  del- 
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r  imperatore,  arcivescovi,  vescovi^  priaci^  e  nobili  d'Ha-» 
Hn    e   4' Alemagoa,  ambascifltori   di   potantali   straoieri, 
40,000  D,  secondo  «Uri,  70^000  cavalieri  di  tuite  le  parti 
d'Europa  e  ionumerevole  mottiiodine  di  gente  d'ogni  con* 
disione.   Gli  storici   fanno  memoria   di   quegli  splendidi 
giorni,  le  cai  meraviglie  furono  trooiflndate  di  generalo** 
ne  m  generazione,  e  ««die  sponde  del  Reno  cantanai  ancora 
oggidì  canzoni  composto  io  qucU'  occasione.  Un  anno  dopo 
questa  diala,  Federigo  tornò  io  Halia.dove  Ai  ricevalo  con 
dtmostrazioDi  d'onore  straordinarfe  daUe  città  deUa  Lom-* 
bordia,  e  concfaiuse  pelano  un'atieaaza  con  Milano.  Aeerefe^ 
be  pm  sopra  modo  il  suo  potere  in  Italia  per  mezzo  del  miw 
trimpnio  di  suo  figlio  Arrigo  VI  con  Costanza  figlia  dei  gran 
Ruggero,  zia  ed  erede  di  Guglielmo  ne  di  Puglia,  die  non 
aveva  figli.  Apparve  cbiaro  H  pericolo  a  tutti  gli  Italiani 
cbe  non  capaci  d'idear  T indipendenza  compiuta  erano  pu* 
re  ioamorali  delia  libertà  tal  quale  l'avevano;  e  quindi  per 
siffiitto  matrimonio,  die  recava  alla  mm  Sveva  pUi  p^im$% 
MI  Italia^  sorse  la  parte  ùou  fih  aolan^nente  anli^mpeErtai^  m 
gienerale,  ma  anti-^veva,  anti^ghibelMoa  fa  parUcoIare,  cioè 
già  guelfo^  E  apparve  principalmente  ai  papi  pretendeotf 
tìm  dall'origine  alla  ^gnoria  o  aupremazia  del  R4^no,  ed 
aggtugnendosi  aUe  tante  aotiebe  cauae  di  di/ssenaioni,  quei- 
ata  nuova,  fece  i  papi  irreconciliabili  avyeraarii  Mia  cnaa 
•cU  Svevia. 

Urbano  lU  (  Uberto  GrivdjS  milanese  )  successe  a  Lu*- 
do  10  nel  oMse  di  dicembre  i  Ì8S.  Sbo  primo  atto  pontir 
4u3de  Al  di  condannare  i  vescovi  cbe  avevano  consacrato 
AiTigo  YI^  come  re  dei  Romania  Questa  sua  arditezza  riac* 
cf»e  le  diapule  tra  il  papato  a  jPiaopero.  Alle  querele  della 
corte  di  Roma  si  erano  aggiunte  «^He  partfcolarì  del  pon- 
tefice, il  quale  non  poteva  tollerare  cbe  i  suoi  corapatriotti 
milanesi  fossero  oppressi.  Pel  i^ialrioipnio  poi  avvenuto  fra 
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Arrigo  e  Gostanza,  si  fece  in  lui  maggiore  V  odio,  e  giunse 
al  colmo  quando  seppe  i  maltrattamenti  usati  dà!  principe 
ad  alcuni  prelati  o  camerlinghì  della  cória  di  Roma.  Allora 
intimò  alFimperatore  di  presentarsi  al  suo  cospetto;  ma 
Federigo  era  già  dà  molto  tempo  avvezzo  a  lottar  cootrà  i 
papi.  Chiuse  egli  tutti  i  passi  air  Italia,  adunò  tutti  i  vesco- 
vi d^Alemagna  e  li  costrinse  a  scrivere  al  papa,  pregandolo 
di  non  rompere  la  pace  della  Chièsa.  Con  questi  modi  Ur- 
bano III  non  si  sarebbe  cèrtamente  piegato  ;  m^  Dio  solo 
glMmpedi  di  mandare  ad  esecuzione  i  suoi  disegni  di  sco- 
munica, perchò  negli  ultimi  giorni  del  suo  pontificato,  che 
durò  meno  di  due  anni,  giunse  la  triste  nuova  della  fatai 
giornata  di  Tiberiade  e  della  ripresa  del  Santo  Sepolcro  fat* 
ta  da  Saladino  (i),  avvenuta  il  2  ottobre  del  ii87. 

Urbano  III  intenzionato  di  condursi  tf  Venezia,  per 
allestirvi  un'armata  in  soccorso  di  Gerusalemme,  da  Ve- 
rona si  portò  a  Ferrara  ai  primi  di  ottobre  del  4i87.  Ivi 
ricevuta  l'infausta  nuova  della  capitolazione  dèlia  citte, 
tanto  si  accorò,  che  in  pochi  giorni  spirò  e  il  suo  còrpo  fy 
8ei>olto  nella  cattedrale,  dove  esiste  tuttora  il  suo  sepolcro: 
In  Ferrara  stessa  si  radunò  il  conclave,  che  elesse  papa  il 
cardinale  Alberto  nativo  di  Benevento,  il  quale  si  chiamò 
poi  Gregorio  VHI,  e  fìi  consacrato  la  domenica  25  -ottobre 
dello  stesso  anno.  Fu  pontefice  dotto  ed  eloquente,  di  vita 
pura  ed  austera  e  di  gran  zelo:  ma  non  regnò  che  circa 
due  mesi,  duranti  i  quali  egli  potò  disbrigare  pochi  aflfari; 
ma  questi  almeno  assai  onorevoli  pel  suo  nome  e  per  la 
storia  del  pontificato.  Cosi  mentre  da  una  parte  si  aflbti^ 

(i)  Dante  nel  canto  IV  dell'  inferno  127,  colloea  Saladino  fra  i  raggi 
e  |U  uomini  illustri  del  paganesimo  : 

Vidi  quel  Bruto  clie  cacciò  Tarquino, 
Lucrezia,  Julia,  Marzia  e  Gorniglia, 
6  solo  in  parte  vidi  'I  Saladino. 
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eavà  per  ravvivare  nei  priooifi  erì^tiaui  F  ardore  per  atia 
nuova  crociata  contro  jjrinMrli^  oppressori  di  Terra  San- 
ta, dall*  altra  fntendeva  a  fieoadliare  i  Pisani  e  i  Genovesi 
travagliantisi  ki  una  guerra  micidiale^  inutile  e  obbrobrio-* 
same^te  fraterna.  Continuava  appunto  in  tali  buone  inten- 
zioni^ aHorcU,  colto  dalla  febbre,  mori  in  Pisa  addi  i(>  di- 
eenèi^  dall'anno  ii87.  demente  UI^  della  (aniigUa  Scolaro 
di  Roma^  MQcedette  a  Gregorio  Vili  nel  dicembre  di  quello 
slesso  àìÈmOé  Bandi  una  crociata  contro  i  Saraceni^  alla  qua«« 
le  pfeatTo  parte  Federigo  1^  Riccardo  d'Inghilterra  e  Fi<* 
lippo  di  Francia  (4). 

Ad  esortaiione  del  p^pa,  Federigo  si  crociò  nel  4i88 
Md  suo  figliuola  Federigo  e  con  molti  de' principali  nobili 
Ml'Alemagna.  Dopo  matura  deliberazione  si  risolvet- 
te che  l'esercito  dovesse  andare  attraverso  rAlemagna^ 
l'Ungheria  e  l'Asia  minore.  Questo  esercito  che  compo-^ 
uevasi  di  i  50,000  uomini^  oltre  molte  migliaia  di  volou'^ 
tarli,  s>  pose  in  marcia  alla  primavera  del  il89«  Quantun« 
que  inco«l;rasse  molte  difficoltà^  massime  per  la  perfidia 
deH'tmperalor  greco  il  quale  aveva  segretamente  concert 
tato  col  Saladino  e  col  sultano  d^  Iconio  di  serrare  il  passò 
ai  Tedeschi,  Federigo  penetrò  nell'Asia^  riportò  (lue  vit« 
torie  sui  Turchi  prasso  Iconio,  ch'egli  prese^  e  procedeva 
nella  sua  vittoriosa  carriera  verso  la  Siria,  quando  per» 
dette  la  vita  mentre  tentava  di  varcare  a  cavallo  il  fiume 
Galicando  dove  fu  trascinato  dalla  correntCé  Alcuni  storici 
vogliono  ch'egli  affogasse  nel  Gidnò  mentre  si  bagnava; 
ciò  avvenne  il  iO  giugno  1190,  e  Federigo  aveva  69 
anni.  -^  Rendiamo  onore  a'  nostri  avversari,  dice  Balbo  ; 


{i)  Questo  nome  di  Gleineiite  tll,  come  abbiamo  veduto,  fii  già  ài^ 
sunto  dall'  antipapa  competitore  di  Gregorio  TU.  Clemente  III  mori  do^ 
pò  tre  anni  di  pontificato  nel  1191  < 
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»  Federigo  fa  uno  dd  più  m€kS&^  ed  ultimameute  de'  più|;e* 
»  aerosi  che  abbiamo  avoto  maL  Del  resto  fu  aojdi'egli  uuo 
»  di  queHi  che  sprecarono  le  ibrat,  la  grandezza  Contro  a^ 
»  Fonnipolenza  deU^  opinione  pubblica  del  secolo.  9 

Soecedtttegli  Arrigo  VI  suo  figlio,  erede  già  di  GufUel* 
mo  II  testò  morto.  Ma  Tancredi  figlio  naturale  di  lagpfo 
toglievagli  il  bel  retaggio  iMendosi  re.  Intanto  a.  GlctteiH 
te  III  era  succeduto  Celestino  III  che  fu  eletto  pnp4-  il  gior* 
no  30  marzo  i  idi,  nell'età  di  ottantaciuque  anaL  U  gin»* 
no  dopo  la  sua  consacrazione  coronò  rimperaien  Arri# 
go  VI  e  alcuni  riferiscono  che  gli  ponesse  eoi  piedi  il 
diadema  sul  capo  e  subito  dopo  lo  facesse  cadere  a  terra, 
per  indicare  che  aveva  il  diritto  di  rttorg^lelo  :  ma  leu  coaa 
è  confutata  dal  Muratori.  Uu  tentativo  che  fece  rittperHiN 
re,  con  cui  collegavansi  Genova  e  Pisa  contro  Tancredi^  gli 
andò  a  vuoto  e  fu  respinto  iti  Germania^  eomponendo  per 
vìa  una  deUe  molte  guerre  tra  città  0  città  e  signori  in  Loni* 
bardia.  Morì  poi  Tancredi  nel  i  194;  e  allora  Ariigo  ri- 
discese  e  fu  riconosciuto  senza  contrasto  di  ^pvi  e  ds*  là 
del  Faro.  .   » 

Celestino  III  fu  poi  zelantissimo  delle  erodale,  e  oan* 
fermò  nel  1193  l'ordine  dei  Cavalieri  Tentonid.  Sostenne 
gagliardamente  la  parte  di  Riccardo  cmèr  di  Leont  contro 
coloro  che  gli  sì  erano  ribellati  nel  suo  soggiorno  in  0* 
riente^  e  scomunicò  Leopoldo  doca  d^Aiùtria  per  averlo 
tenuto  prigione.  Scomunicò  pure  AUbnso  IX  re  di  Leone, 
e  nel  il97  acconsenti  dtt  Federigo,  ^Huolo  dì  Arrigo  VI, 
fosse  incoronato  re  di  Sicilia  mediante  un  tributo  alla  saih 
ta  sede.  Sulla  fine  del  suo  pontificato  (i)  predicò  la  cro- 
ciata contro  grinfedeli.  Allora  Arrigo  VI,  prese  la  croét 
e  passò  in  Sicih'a  ove  doveva  imbarcarsi   per  la  Palesti- 

(I)  Gelostmo  III,  mori  di  9S  anni,  U  gioroa  8  di cmbsìo  éàim. 
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na  ;  ipa  il  sqo  disegno  ern  pjiittQ&lQ  di  a^fltcurare  la  sojsì- 
mis^iwe  di  quell'isola.  Mori  9  Messina  n^l  ii97,  lasciando 
ivi  ]a  regiasi  Gostdoza,  e  già  iocoronaio  re  di  Germaoia,  d'I*^ 
lalia  e  di  Sicilia  il  loro  figliuolo  di  tre  anni,  Federigo  II, 
clfé  fu  pQi  oiigliorQ  del  padre,  degno  dell'  hvq. 

sezioub  xvi. 

» 

P^f»  /ttnocon^o  ///,  Fil^pfu  e  Ottone  impemtQii. 

lonocenso  IH  ò  stato  uno  dei  fiù  grandi  pontefici  che 
siensi  seduti  sulla  cattedra  di  S.  Pietro;  era  figlinolo  di 
Trasmoedo  dei  coati  di. Segua;  ma  aulla  dice  di  certo 
la  storia  intoroo  all^  aopo  ed  al  luogo  in  cui  nacque  il  fan* 
ciull(»9  ^be  doveva  un  giorno  riempiere  V  universo  del  suo 
nome  #  delle  sue  gQSte«  Ricevetl»  al  battesimo  il  nome  di 
Lotario;  feee  i  suoi  primi  studi!  a  Roma;  recossì  di  pai 
all'università  di  Parigi,  ch'era  in  voce  di  possedere  la 
prima  cattedra  di  teolo^  che  fosse  allora  in  Europa;  pas* 
IP  infine  a  Bologna  per  istudiarvi  il  diritto  canonico,  che 
ft^a  a  quei  gi(»roi  la  scienza  upiversale;  e  fino  dalla  sua 
prima  giovinezza,  p^r  la  capacità  della  mente,  per  la  pron-» 
texza  e  sagacitè  del  suo  spirito,  venne  in  grandissima  ri-* 
puta;^ooe.  Tornato  a  Roma  verso  Tanno  118i,  regnante 
il  sommo  pontefice  laxdo  HI,  tutto  si  dedicò  al  governo 
pitico  delU  Chiesa^  dando  prove  di  sapersi  colla  gran-^ 
dezza  deir  ingegno  soUevare  a)  di  sopra  deiretà^  che  forse 
nou  pensava  i  %i  anni*  Era  quella  nn' epoca  memorabile 
p^  la  difesa  e  pel  miondo  :  discordi  e  fra  loro  cozzanti  il 
sil^wdo^o  ^  l'impero;  minacciata  non  pive  l' indipendenza 
spirituale^  ma  ben  anco  il  dominio  temporale  di  Roma  dalla 
potenza  impariate  ;  la  cristianità  assalita  dall'armi  dei  Sa* 
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mceni  che  facevano  conlinui  e  maravigliosi  progressi;' 
caduta  Gerusalemme  hi  potere  di  Saladino,  ed  il  sepolcro 
di  Cristo  manomesso  dagli  infedeli;  sconvolta  T intera  Eii- 
ropa,  e  in  molte  parti  in  preda  a  discordie  civili,  o  addo- 
lorata per  le  nuove  recate  dalPAsia;  cresciuto  infine  la 
entusiasmo  religioso  delle  crociate  per  il  dolore  della  dis- 
fatta e  pel  desiderio  di  vendicarla;  tale  era  a  quel  tempo 
la  condizione  generale  delle  cose,  cui  la  Chiesa  era  chia- 
mata a  partecipare^  ed  in  mezzo  alle  quali  cominciava  il 
giovine  Lotario  la  sua  carriera  governativa.  Creato  car- 
dinal-diacono da  suo  zio  papa  Clemente  III,  prese  una 
parte  molto  attiva  air  amministrazione  degli  Slati  romani  ; 
non  {stimalo  quanto  meritava  da  Celestino  111^  al  qual  do- 
veva succedere  in  breve  nel  pontificato,  il  cardinale  Lota- 
rio rimosso  un  istante  dal  maneggio  de' pubblici  afiari, 
compose  il  suo  libro  di  pie  meditazioni  che  ha  per  titolo  : 
De  mundi  conlemptu^  swq  de  miseriis  humanae  conditionis; 
ma  tanta  era  la  stima  in  cui  era  egli  venuto  appresso  a 
tutti,  che  il  giorno  stesso  in  cui  si  facevano  i  funerali  di 
Celestino,  il  voto  unanime  dei  cardinali  deferi  a  Lotario 
la  tiara.  Ebbe  luogo  questo  importante  avvenimento  ai  9 
di  gennaio  delFanno  il 98;  ed  il  nuovo  eletto,  che  da  ora 
innanzi  noi  chiameremo  Innocenzo  Iti,  aveva  37  anni.  Eb- 
be i  principii  di  Gregorio  VII;  né  coraggio,  né  costanza 
gli  mancavano  per  com[Here  il  disegno  di  quello;  le  circo- 
stanze il  favorivano  meglio  d'ogni  altro  ed  ebbe  il  van- 
taggio di  trovar  già  posate  le  fondamenta  dell' edifizio  che 
voleva  erigere,  giacché  se  nessuno  dei  successori  di  Gre- 
gorio VII  aveva  potuto  compier  il  diseguo  di  questo,  non 
èrasi  però  rallentato  nelle  sue  pretensioni,  che  l'opinione 
pubblica  erasi  abituata  a  guardar  come  legittime....  La  poten- 
za temporale  deUa  santa  sede  in  Italia  crebbe,  si  può  dir,  di 
colpo  sotto  il  suo  regno.  Ma  se  appena  coronato  della  tiara 
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egli  vide  il  popolo  fMnaao,  da  si  graa  tempo  iDdodle^  di- 
venirgli fM  somme^»,  e  le  provìncie  già  soggette  all' au- 
torità portiMa^  poi  sottrattene  il  secolo  prima  dagli  impe- 
ratoriy  rimetterii  fl|aasi  senz'armi  alla  sua  soggezkme, 
non  è  gimakÈi  r«ear  il  merito  alla  sua  fermezza,  ai  talenti, 
alla  riputazione,  aMa  stfa  attività,  d' una  rivokaione  senz^ 
sangue^  dm  in  fine  non  faceva  se  non  rendere  al  trono  poa» 
tificio  r  antico  splendore  ;  anziché  accusarlo  in  «^  d' ambir* 
zìone  disonofevole  ?  La  protezione  concessa  al  giovine 
Federico  (1),  rimasto  orfano  in  fresca  eia,  e  affidato  alla 
sua  tutela,  non  fu  gratuita  no^  ma  gli  rese  servigi  grandi  ; 
e  che  che  ne  dioMO  t  panegiristi  di  Federigo  e  detrattori 
de'  pai»,  la  momoria  di  quel  principe  resterà  in  perpetuo 
denigrata  dalli  ingratitudine  verso  la  Corte  éi  Roma  che 
aveva  tutelato  la  sua  infenzia  e  operato  efficacemente  alla 
sua  grandezza.       -  .  . 

Ma  già  senza  badare  a  quel  IhkMìo  tutelato  da  ìmmh 
cenzo,  la  Germania  fra  divisa  per  la  elezione  di  un  impera-^ 
tore  ;  due  principi,  FiUppo  di  S^evia  fratellQ  di  Ariigo  VI 
figliuolo  di  Federigo  I  e  eapocosi  della  caaa  e  della  p«le 
Ghibellina,  e  Ottone  di  Brunswik  già  Àmcà  di  Sasaeni»  « 
Baviera,  e  capo  di  pftte  GadÉt^si  conteodivano  la  corona 
imperiale.  I  principi  dlAlMMpp^  die.pa?entawino  a  ra- 
gione le  conseguente  di  iWMHjItftfa  minorila,  Inrrebbero 
\  oluto  eseludav  a  HUrittMB.^  il  ficefllo  Jlederigfr .  4al  troM^ 
pfirendo  gli  imi  la: corona  aHo. stesso FHippo,  gli  altri «1 
Ottone.  Richièse  OtAioe  il  succòrso  iteUa  saafelsede;.i|l 
il  papa  che  vedeva  pararsegli  dinanzi  una  propizia  oc- 
casione per  abbacare  la  casa  nemica ,  si  accostò  a  lui , 
promettendogli  ad  un  tempo  il  sussidio  delle  sue  armi  spi- 


(1)  È  la  colpa  più  grave  ohe  il  Sisraondi  apponga  a  Innocenio,  t  la- 
rcbbo  tale  se  i  fatti  fossero  quali  egli  U  narra. 
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rituali.  VaciIIa\*a  aondioieno  alc«i  taapo  dopo  Ipnocenxo 
iie8a  sua  deeÌ3ione  ;  ma  la  Morie  di  Filippa  wvetata  ia 
cpiel  fraUempo,  lo  trasse  oppor tunameate  d^  i«paceio«  Man 
tardi  allora  Ottoue  a  recarsi  a  Roma,  dove,  poicb^  ebbe 
fatta  solenae  promessa  al  papa  di  restituire  aHe  Chiesa  le 
terre  deUa  contessa  Matilde,  fa  da  lui  iocQroaato  impera^ 
tore  (IflOO)  (i)  ;  ma  esseodoglisi  poi  fatto  intendere  come 
b  donazione  era  abusiva^  l' imperatore  disdieie  la  prosaes-* 
s«9  rìtenoe  le  possessioni  delkt  Toscana,  e  si  accingeva  a 
ricuperare  le  terre  di  Puglia  e  delia  Sieiiia  qualificate  feudi 
deir  impero.  &'  accorse  a  quel  tratto  il  pontefice  d*  essere 
stalo  ingannata;  scommiicò  Otlmie,  ricmwbbe  ed  incoronò 
Federige  re  de' Romani  (iS12);  e  la  finrmania  attera,  si 
aoUevè  ed  egli  fu  sforzato  a  risalirvL  Quindi  s' impicciò 
eoa  Giovanni  senza  Terra  per  iar  guerra  al  re  di  Francia. 
Gii  si  era  avanzato  fin  nella  Fiandra  con  un  esercito 
■Maggiore  di  iìiOjMti  mamM^  quando  fU  interamente  seco- 
,filto  da  Filippo  Avgttato  odia  battagMt  di  Bovines.  Ri- 
tìroesi  nel  ducalo  di  Brunswik  dovf  passò*  quattro  anfii  Of 
sMiimente,  e  mori  nel  castetta  di  Harafaiprgk  nel  i248,  npn 
lasciando  veruna  poole,  :  ì  • 

Ciò  che  segue,  relatitameale  aHriita  dlnnoeenzo  Itl^ 
è  il  sueceae  riassimto  di  ^fp^to-aerissof  ederigo  Hurter  in 
tre  volumi  su  qamt^  poiÉirfbly  t  i%ni  eoaa  è  dettata  con 
^peUa  fedilli  e  verili  eie  aamppu  •l'vorrebi»  neUe  stòrico, 
am  elib  di  rado  s'incontra.  Sappia  intanto  il  lettore,  che 
iiderigo  Starter  è'^residente  dèi  cuneistòro  di  Sdafiìiss, 
quindi  protei  tante. 

«  Il  ponttfiéalQ  d^  Innocenzo  III  è  uno  dei  più  ^lea* 


(1)  Ottone  IV  in  questo  stesso  anno  prese  la  Corona  Ferrea  in  Mon« 
M5  e  pare  ohe  la  memoria  di  questa  festa  venisse  dai  Moniesi  conservata 
iton  un  basso-rilievo  4;he  esiste  tuttora  nella  ^hieaa  di  mb  Giovanni. 
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(Udì  mooiimeMti  della  storia  europea*  La  Francia  col  di* 
struggere  m^  ^reaia  ribelle  nel  mezzodi^  col  conquistare  la 
Normandia  e  colla  vittoria  di  Bovines,  la  più  segnalata  do- 
po quella  di  Carlo  Martello  sui  Saracoii,  pone  le  basi  di 
sua- futura  grandezza*  L'Inghilterra,  sotto  un  re  strava^ 
gante  e  fooinoroso^  che  di  persino  il  regno  in  feudo  alla 
santa  sede,  oUiene  la  magna  carta,  germe  dell'  ammirata 
eostìtufiiMa  foresente.  La  battaglia  di  Las  Na>as  di  Tolosa 
fiacM  per  aan^e  la  potenza  moresca  in  Ispagna^  ove  la 
lotta  fra  la  croce  e  la  mezzaluna  sarà  prolungata,  ma  nos 
incarta  WtrvagiHy  Danimarca,  Svezia,  Polonia,  Ungheria, 
TEatMìfti,  la  Prussia,  abbandonando  il  paganesimo ^  # 
mettendo  idaa  di  gìi^tizia  pubblica  e  gli  arbitramonli  di 

inerme,  entrano  ornai  nella  civiltà  Europeié 
lie^Mgaria,  Servia  sono  riunite  alla  Chiesa  latina, 
e  si  ricompone  per  un  tratto  il  grande  scisma  cbai'Q* 
riaate  divid»  dall'Occidente,  e  che  più  tardi  rcidw^  lo 
atMi«jdo  del  profeta  a  sventolare  sulla  cupola  di  Santa 
Sofia  Pie  forse  questo  fatto  consumavasi,  uè  la  <ii^cia  a- 
vrebbe  MinkÈ^ii  tompianto  e  la  simpatia  di  liMli  i  buoni, 
se  r  ii^p^ro  latino^  fiandato  a  Costantinopoli  Mito  fainoceop 
zo  III,  e  se  a  leone  di  &|llHreo  e  il  drago  di  S.  iU»»^  ai 
fossero  annidati  stabilmente  sulle  rive  del  Baltico. 

«  A  tutti  questi  fatti  e  a  più  assai  Innocenzo  III  pren- 
de gran  parte  :  do^pa  i  Baroni  che  infestano  la  Romagna, 

conserva J' integriti  4lel  regno  di  Sicilia^  benedice  la  liberti 
della  rinnovata  lega  lombarda,  intima  a  inni  i  principi  la 
pace-:  fra  gì'  imperatori  di  Germania  decide  a  chi  debba 
tocci|re  la  corona,  aiSnchè  non  si  venga  alla  sanguinosa 
discussione  del  campo  :  ai  re.  di  Francia,  d' Aragtns  e  di 
Inghilterra  intima  di  osservare  i  loro  doveri  or  verso  le 
loro  mogll^  or  verso  i  popoli  :  raduna  e  finisce  un  con- 
cilio generale  :  vede  nascere  due  ordini  religiosi  che  sa<> 
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ranno  per  secoli  la  mHizia  più  fervorosa  ddìà  crUliana  ci<* 
viltà  finché  la  stagione  loro  non  sia  passata  (i). 

«  Sagace  nel  prevedere  gli  efletti^  saldo  ii  iMttoria^ 
esuberante  di  erudizione,  elevato  nel  concepire,  perseve- 
rante nell' eseguire,  attingeva  forza  dagli  ostacoli,  come 
fanno  i  grandi  caratteri.  Rispondeva  e  operava  pronto  non 
precipitato,  circospetto  non  oscillante^  e  sempre  dopo  con- 
sultati I  cardinali  ;  severo  cogli  osliuatl ,  benevolo  a  chi 
chiedeva^  inclinato  a  credere  il  bene,  disposto  all'ìsdul** 
genza. 

«  La  riconoscenza,  T  amicizia,  la  slÌ0Mi  de*  meriti  air 
Irui,  veri  segui  di  morale  grandezza,  appaiono  in  tatte  le 
Me  opere.  Se  ai  legali  suoi  mostrò  talora  eceeasivt  eonfl- 
<leaza,  s' imputi  air  estensione  della  vigilanza  d»  eaereita- 
:^a.  Degli  ordini  che  uscirono  sotto  il  suo  regiM^  oMiuno 
fu  ouigiato.  t    • . 

«  Credendo  che  Cristo,  secondo  la  promeiM,  asiiltoi^ 
se  veramente  la  Chiesa,  ad  esso  attribuiva  tiuanto  4i  iMMe 
gli'Veniièé  fallo,  come  se  Dio  operasse  con  lui,  cornea  fa 
con  uno  stremetito.  Perciò  faceva  aliare  cMliatte  preghiere 
accioechè  Wiù  »iion  V  abbandonasse.  mU'  uffizio  t#iatogli 
€oi  coilitairlo  fopM  i  regni  MÈk  terra. 


(i)  Sorti  ai  tempi  d'Iaiioeenio  Ut  i  due  grandi  ed  operosissimi  santi) 
san  Francesco  italiano  e  san  Domenico  spagnuoft»,  furono  da  lui  appro^ 
vati!  loro  dae  fnMI  oiHal'  meBdieanii,  de^ frali  Minori  e  de'  Predica-* 
tori.  Come  11  crìaliaMehno  Ai  detto  passia  dellf  croce,  questi  «  pptreb- 
bono  dire  pazzia  della  Carità.  L'esercì  lava  no  passivamente  colla  povertà, 
attivamente  colle  limosine,  colla  predicazione,  coIIp  missioni  nella  gen-^ 
tiliià  aia  d'allora.  I  predicatori  furono  accusati  dagli  unì,  giustificati  dagli 
altri,  di  orudeltà  contro  gli  Albigesi,  eretici  di  Francia;  e  questa  nou  é 
cosa  nostra.  È  Vero  che  In  Italia^  pare  poterono  aiutare  alle  peraecazionl 
contro  gli  eretici  Catari  o  Paterini  che  sorgevano  allora  non  guari  diverbi 
dal  Francesi;  ma  più  sovente  servirono  alle  paeiflaazionl,  alle  concordie 
di  città  e  di  signori. 


^ 
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«  Dal  bel  prìodpia  del  poaliiioato,  due  iioi  priocipaH' 
si  propose,  liberar  Terra  Santa  e  perfezioDare  ia  Gtiiesa 
qiNHìto  alla  moraliti  e  dignità  delle  persone  ;  aggiungasi 
come  un  mezaio  a  ciò  il  render  la  Chiesa  più  che  avesse  po- 
tuto indipendente  dal  poter  temporale.  Quindi  rimosse  al 
possibile  r  ingerenza  de^  principi  daUa  nomina  dei  vescovi 
e  dei  trìbunaK  ètfeolari  dalle  cause  ecclesiastiche;  I  aooi  le- 
gati dovevano  contimiamente  esaminar  i  diportamenti  del 
clero,  sostenere  te  ragioni,  estirpar  gli  abusi,  comporre  le 
diflferenze,  e  per  quanto  i  tempi  il  comportassero^  freniun» 
r  Mior  del  guadagno;  Anche  fra  i  laici  procurava  tor  vìa^ 
gli  scandali,  introdurre  osi  che  mettesaero  più  graviM^  nei 
modi,  più  ordine  nella  vila^ 

«  Quesf  autoHtèy  atabilita  nel  cristianesiino  per  unire 
tutti  quelli  che  lo  professano,  tutelare  i  diritti,  determinar^ 
i  doveri  di  tutti,*  far  rispettar  la  legittimila  dai  suddito  e 
dal  principe,  egualmente  servi  di  Dio  per  la  veiitè  e  la  giu- 
stizia, era  da  Innocenzo  proclamata  con  ìntima  persuasine 
ne.  E  un  potere  fondato  su  basi  unicamente  morali  e  sul 
liconoscere  un'  influenza  divina  e  immediala,  esteso  abbar 
stanza  per  impedir  le  liti  dei  re  e  degli  Stati  lìberi,  o  rom- 
perle, non  era  da  considerare  un  beneficio  ?  Innocenzo  ado>- 
però  quant'  era  in  lui  per  avverarlo  ;  e  se  il  bel  sogno  di 
una  pace  universale  avesse  mai  potuto  eflfettuarsi^  noi  po*^ 
tea  che  mediante  un'autorità  spirituale  generalmente  rìco- 
nosciula,  che  s'interponesse  mediatrice  alle  differenze  dei 
popoli,  e  tutte  le  forze  delte  cristianità  potesse  volgere  con- 
tro i  renitenti. 

«  Tutelò  i  sacri  legami  del  matrimonio  contro  i  vo- 
luttuosi capricci  dèi  principi.  Tolse  in  protezione  gli  orfani 
reali;  come  Federigo  11^  cui  serbò  la  corona  ;  come  La- 
dislao, figlio  d' Emerico  d'Ungheria;  come  T erede  di  Pie- 
tro d'iJngheria;  come  Enrico  di  Gastiglia,  Gualtieri  di 
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MontpetUer,  sbandito  dal  popilfo  suo  Ugo,  re  <fi  Gipro^  ri- 
corre a  lonotioazo,  Heorronoi  lui  le  ne^onì  (raffieanti,  per 
rtsohere  i  loro  patti.  Egli  serive  a  varli  prhieipi^  perchè 
TigiUno  alla  sieui^zsa  delle  strade  ;  ad  dtri,  perchè  non 
corrompano  le  monete,  o  non  aggravmo  i  trìlPQti,  o  non 
inlpongano  nuovi  pedaggi  ;  frena  ¥  usura,  regola  il  modo 
di  vestirsi  dei  maestri  d' arte  di  ìhHrigi  e  dei  cavalieri  teo- 
tonici. A  Roma  può  dirsi  ai  recasse  II  supreaao  appello  di 
latte  le  carne  importanti  ;  onde  pensate  cpianta  dovesse  es- 
iore  r  oocQpasiofie  di  chi  doveva  giuncarle.  Innocenzo  as- 
tisteva  s^ofM  ai  concistori  ove  la  si  dibattevano,  apeaso 
udiva  le  parti  egli  alesso  in  segréti,  esaminava  gli  atti/  ad- 
dolciva coi  modi  le  sentenze  eh' •èra  Obbligato  portare  con- 
trarie. Ptr  segno  deir  attività  sua  basti  dire  che  d  riman- 
gono 3855  lettere,  che  la  più  parte  si  conoscevio  scritte  én 
ìxA  medesimo,  e  ^le  dividendosi  sopra  4i  a»si  (giacché  di 
quattro  ami  mancano  )  forniscono  il  compito  di  94  al- 
l'anno. 

«  A  ciò  univa  una  fervorosa  divozione  nef  celebrare 
gli  offizii  divini  e  nel  predicare,  dèi  che  ci  restano  monu- 
menti le  sue  omelie,  che  mostrano  quanto  fosse  versalo 
nelfe  sacre  Scritture.  Se  gli  'Studìi  furono  geheralmente  pro- 
tetti dai  papi,  il  furono  più  da  t}uesto,  letterato  egli  stesso, 
che  compose  diversi  inni  tuttora  cantati.  Scrìsse  un  libro 
auir  istruzione  dei  principi  ;  amò  Atene  per  le  antiche  glo* 
rie,  Parigi  per  V  imiversità,  aBa  quale  diede  ordinamento 
e  privilegi  :  flivori  gli  scienzraH,  seppe  di  diritto  romano 
e  fu  profondo  nel  canonico,  siccome  ne  convincono  te  sae 
decisioni.  Protesse  le  arti,  tifobbrieando  chiese  «  facendole 
dipmgere  ;  a  Margaritorie  tP  Arezzo,  il  primo  architetto  e 
scultore  dei  tempi  rinnovati,  diede  commissioni  molte, 
irebbe  e  ornò  S.  Pietro  e  il  Laterano,  e  fece  stdla  piazza 
di  Nervo  alzar  la  tórre  dei  Conti^  fiieràvigfia  di  quel  tem- 
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pO)  e  ehe  scossi  dtail  terrdiioto  del  434%  fti  poi  dsftollt 
spilo  Urbano  VOI.    , 

«  Per  nalli  miftisto  uri  tmé  vedere,  tolkrata  lutto  ci4 
ehe  vero  male  moa  fosse;  lasciava  cbe  i  settenfrioBali  ces* 
tìtìuassero  a  iMogiar  carne  di  tavillo^  gF  Islandesi  a  di« 
vertirsi  col  moto,  a  saltar  a  piedi,  a  aavatto,  arraoipioarii 
sulle  rupi»  calar  os'precipizK  ;  ud  Éaaioaall  ebe  poi  furoosi 
proibiti  «dalla  ia>€rtà  della  rifoiMk  Gli  Ebrei  provide  che 
non  nuocessero,  ma  die  non  fossero  dUm^gg^ti;  quatto 
potè  mft^ò  gfi  orrori  della  (pnefra  degli  Abigesi;  difese 
contro  t  fttrìboodi  erodati  il  ttmlo  di  Tolosa,  #  rese  al  to* 
stui  figUo  i  boai  rapiti.  Ai  frati  d*  Altari  va  nd  f  Hbucgbeie 
permise  di  lavorar  la  irata  ai  campi  j  a  quelli  di  Lanteml^g 
di  mangiar  carne,  poidiè  difficKa  era  il  trovar  pesce;  neUe 
dispense  di  matrimoaii  usò  <|ud  potere  superiore  pel  quale 
ìà  legge  non  diveuta  uu'implacdMIe  tiranIU^  e  predicava 
spesso  che  il  peccato  pia  imperdonabile  è  il  disperare  ddlA 
bontà  di  Dio« 

€  Dopo  eletto  dostiaò  ai  poveri  i  doui  offi.'rti  odia 
chiesa  di  Sé  Pieiro,  e  k  decima  di  tutti  i  proventi;  e  tutti 
i  doni  deposti,  secondo  il  costtime,  ai  suoi  piedi^  erauef 
rimessi  d  limosiniere.  Dd  tesoro  che  ti*òt4,  fé  mdter  io 
disparte  una  porzione  pei  casi  imprevedoU,  il  sesto  distri^ 
bui  a'conventi  di  Roma  ;  dotò  tutti  gV  istituti  di  benef- 
cenza^  ornò  molte diiese;  infuna  fnrestia  mantenne  otto- 
mila poveri  il  giorno,  oltre  qudli  ed  faceva  distribdre  cibi 
per  k  case;  molti  ricevevano  i5  m)bre  di  pane  per  setti* 
iMua,  ak^mi  preaeolavand  alio  sparecchio  per  ricevere  i  ri- 
itevi  deHa  sua  tavola. 

jK  ^ran  mfOiMimento  di  stia  liberalità  sussiste  ancora 
Tospedole  di  S.  Spirito  in  Sassia.  Avendo  i  pescatori  tratti 
dal  Tevere  tre  bambini  affogati,  Innocenzo  ne  fu  si  tocco, 
che  sld)Uì  provvedere  a  questi  infdici.  Rifabbricò  dunque 
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cÀ  Mteée  qaelf  (Mfftdale,  d^orìf^ne  Angto-SassoDe,  dolan- 
dolo  riccamente,  e  stabileodo  che  in  perpetuo^  Dell'ottava 
dell'Epifania,  il  pipa,  io  snJMnr  processione^  vi  recasse  il 
auto  Sudario,  ed  esottaaiel cristiani  alla  carità,  dapdone 
egli  stesso  l'esempio  col  distribuir  paae,.  vino  e  carne  a  tut- 
ti quelli  che  vi  assistevano.  Millecinquecento  niabti  vi  era« 
ao  costantemente  raccolti',  oltre  i  poveri  d'ogni  condizione 
e  paese  mantenufi j  e  la  sfaaa  se  ne  calcola  dappoi  a  centor 
mih  scodi  V  anna»  (i).  » 

fate  Al  il  poiitefiee  al  qoale  furono  scagliate  le  bestem- 
mie e  le  ingiurie  di  malti  scrittori  del  passato  secolo  quali 
Voltaire,  Hdme,  GibbM^  Hallam,  Dannou,  MiHot,  Llorent, 
TbaS  ecc.  Ed  il  lettore  non  dimentichi  che  Innocenzo  era 
contemporaneo  dei  Giovanni  senza  Terra,  dei  Salinguerra 
e  degli  Ezzrfini.  Che  se  questo  giudizio  non  piace,  si  di- 
Mruggono  i  fatti  sui  quali  unicamente  e  costantemente  è 
fondato.  Se  fosse  bene  o  no  che  il  pontificato  si  sviluppas- 
se nel  senso  voluto  da  Innocenzo;  se  quell'età  sia  a  ri- 
guardarsi con  compiacenza  o  compassione,  ne  giudicheran- 
no gli  uomini,  secondo  il  punto  nel  qpiale  si  collocano.  Ma 
chiunque  senta  giusto,  dee  gradire  quest'alto  di  giustizia 
reso  alla  verità,  non  da  un  frate,  non  da  un  santocchio, 
ma  dal  pastore  d'una  chiesa  protestante  quale  è  Federigo 
Hurter. 

Or  proseguiamo  il  nostro  racconto.  Uno  dei  grandi 
pensieri  d'Innocenzo  IH,  ed  al  quale  direttamente  o  indi- 
rettamente tendevano  i  procedimenti  e  i  disegni  del  sue 
poÉtificato,  era  stato  di  far  rivivere  nelle  popolazioni  e  nei 
principi  Io  zelo  intiepidito  delle  crociate:  scrisse  perciò 
lettere  ferventissime  ai  re,  ìA  clero,  al  popolo  dei  vani  Sta- 


(1)  Dalle  recenti  otatistiche  si  ricavìi  che  a  S.  Spirito  si  ricevona 
annualmente  800  eapfoetì,  e  ve  ne  sono  ricoverati  ordinarijiaiente  2100. 
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ti  d' Europa,  ed  anche  agli  slfessi  priàcipi  Saraceni  ;  mfee 

parimente  tntto  in  opera,  il  suo  genio,  k  sua  potestà  spi^ 

rituafe,  i  suoi  tesori,  le  indulgenze,  le  pi'omesse  dd  favori 

del  deh),  la  minàccia  dei  torróri  dell'  inferno,  per  arruóla* 

re  ed  accrescere  il  nuinero  dei  combattenti  per  la  causa 

dilli  wstianità.  A  malgrado  di  tàhtt  desiderii  e  di  tante 

prennÉ^e  le  credate  promesse   da  Innocenzo  III  ebbero 

mfdici  risultaraenti.  Inftttti  fu  preisa  la  dttà  di  Zara  :  ma 

Zara  era  una  dttà  cristiana,  ed  il  principe  cui  apparteneva, 

il  re  d'Ungheria,  era  egli  pure  nd  novero  dei  crociati  t 

(a  presa  di  poi  e  posta  a  sacco  la  città  di  Gostanlinopoli  ; 

ed  il  papa  addolorato,  irritato^  scriveva  in  istile  di  rimpro* 

vero  ai  guenieri  di  Cristo  :  «  Voi  non  avete  sguainato  it 

»  ferro  centra  i  Saraceni^  ma  centra  gli  stessi  Cristiani^ 

»  vostri  fratelli  ;  vói  non  avete  conquistata  Gerusalemme, 

»  ma  Costantinopoli  (1).  »  D' allora  in  poi^  nuovi  apjmreo- 

diiaoientiy  nuovi  combattènti  e  nuovi  rovesci  ;  era  and 

il  poDte^e  già  pressò  a  mandar  fuori  lo  spirito  vitale,  è 

tuttavia  s' adoperava  con  grandissimo  ardore  per  allestire 

an*  altra  crociata.  Mori  egli  il  16  lùglio  1216,  in  Periigia, 

dov'  erasi  recato  per  metter  fra  loro  d' accordo  i  Pisani  e 

ì  Genove^,  de'  quali  aveva  bisogno  pel  riacquisto  di  Terra 

Santa. 

Innocenzo  III  consegui  ogni  sua  in|rapresa,  patate  coi 
trattati^  parte  colle  mediazioni,  parte  con  l'accortezza, 
parte  con  la  immunità  dell'  inquisizione  (1).  Erano  però 

(i)  Capi  di  questa  erocìata  furono^  Boni&oio  marchese  4i  Monfer- 
rato e  Balduvitìo  conte  di  Fiandra,  che  coll'ajuto  dei  Veneziani  e  del  buon 
doge  Enrico  Dandolo  nel  i205  preaero  d'assalto  Costantinopoli»  dopo,  otto 
giorni  d'assedio.  Baldovino  in  età  di  32  anni  fu  proclamato  imperatore  dai 
Latini,  e  Bonifacio  marchese  di  Monferrato,  oltre  Greta  che  gli  fu  data 
da  Alessi,  ricevè  pure  da  BaldoTino  il  Peloponneso  e  la  Tessaglia  col  tito- 
lo di  re. 

(2)  Innocenzo^  tratto  dalla  sua  avversione  aUe  eresia  ed  it  coloro  che 
Voi..  I.  29 
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r  aecortezsa  e  V  atthrità  dd  poatefioe  molte  opporiune  ; 
perciocché  gii  lo  spirito  di  novità,  prooioaso  in  alcime  par* 
ti  d' Europa  da  sett^  religiose  contrarie  alla  ^anta  sedè^  m^ 
vadeva  T Occidente^  e  T opinione  che  s'andava  manifi^ 
stando  in  fovore  del  giovine  Federigo  II  poteva  addurre 
grandissime  mutazioni  in  Europa.  Notisi  iofioe  il  cataltftre 
molto  distinto  delle  tre  grandi  lotte  che  occuparono  lutto  il 
regno  d' Innocenzo  lU  :  quella  contro  V  impero  nell?  quale 
il  papa  si  propose  di  far  procedere  tndirettMMAie  il  domi^ 
nio  temporale  della  Chiesa,  poiché  faceva  e  disfaceva  gl'im* 
peratori  :  la  lotta  con  Filippo  Augusto  re  di  Francia  cotta 
quale  egli  prese  solamente  di  mira  il  dominio  morale  :  la 
legge  del  matrimonio  si  mantenne  in  tutta  la  sua  integriti 
e  la  preponderanza  di  Room  ai  confermò  neU'  opinione  dei 
popoli  (1)  ;  quella  finalmente  contro  Giovanni  d' Inghilter- 
ra in  cui  apparve  in  tutta  la  sua  evidenza  il  trionfo  dèi  do- 
minio spirituale,  la  nomina  dei  vescovi  venne  prodamiata 
indipendente  dall'  autorità  del  principe*.  TaM  tre  punti  eoa^ 
toigonp  in  sé  tutta  la  storia  del  pontificato  d'Iunocènno  UI, 
e  spiegano  per  quali  vie  potè  la  santa  Sede  glugnere  ad  alk 
tissìma  meta. 

La  costituzione  della  Chiesa  si  riefHlogia  dunque  in 

«lOBirftYSDo  di  volerla  teguire,  iastitiU  il  tribunale  <leir  Inquisizione;  or- 
dinò una  crociata  contro  gli  Àlbigesi,  aderenti  alle  nuove  dottrine  reli- 
giose, e  che  fiancheggiati  ià  Raimonéo  ¥1  iK>nte  d!  Tctlosa,  si  studiavano 
éiffonderte  in  tutta  la  Liognadooa. 

(I)  Filippo  Augusto  re  di  Francia  aveva  ripudiata  Ingelburga  di  Dst- 
BÌmaroa  per  ispOMiire  Agnese  4i  Maraoia;  ed  il  pontefce  che,  nella  sua  qua- 
lità di  capo  della  Chièsa,  rtsguardava  eooie  indissolubile,  il  matrimonio,  e 
a  lui  solo  rlserbata  la  linsoltà  di  poterlo  dii^iarar  nullo,  fatto  prima  am- 
monire dal  suo  legato  11  rS;,  che  non  Toile  adipe  rìmosUrattxa  di  sort^alcu- 
na,  r  anno  ISOO  sottopose  il  reame  di  Francia  all'  interdetto.  Filippo  Au- 
gusto, che  avova  prima  proleataio  contro  la  soomuoioa,  tàociandoia  d'in- 
solente ed  abusiva,  si  sottomise  poscia,  rimandò  Agnese,  e  promise  4i 
richiamare  InfeUiurga. 
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4m  lef  gi  :  wiiU  di  teiP  per  cMoerdare  gl'iottl* 
letfj  ;  iDitt  di  difeiplioA  per  r^iuiedtre  le  volontà,  ola  so-» 
lìovi  certe  voloati  e  ^pU  ioleHetiS  <:be  si  pioeeiono  d' un 
ApIiMPento  vaiilesO)  e  cbe  eotbrueodosf  aHe  leggi  oosmtf 
fontmmìo  lo  #€ismi  e  T^resiiu  Dot  tempi  di  Fodo  e  di  Mi*> 
cbele  GeraleriOj  lo  msfm  eresi  insig oorito  dell'  Oriente» 
Le  crodate  e  sopretutlo  la  presa  di  Costantinopoli  per  o^ 
jpere  dei  Lathiì,  •vevwo  Mcreidiito  le  avrersioqi  dei  Ore» 
oìj  i  qaaU  tmevane  dietro  a  aè  nelle  stesse  sorti  religiose  i 
popoli  della  fiulfiria  e  della  lussia,  vassalli  Int^ettuali 
della  civiltà  bizantina.  La  Chiesa  romana  non  poteva^  pen* 
za  esserne  contrariata,  vedere  una  si  gran  parte  della  fa- 
miglia credente  m{rmm  n^le  tortuose  vie  che  conducono 
alla  morte.  L' eresia  pia  variata  neUe  Sue  fórme,  meno  cir- 
coscritta nella  sua  azione,  mcistravasl  in  ogni  parte  ed  in 
ogni  ordine  della  sociale  ^cristiana*  Al  eraninciare  del  tre- 
dicesimo secolo,  le  tradixiooj  dot  manicbeisnio,  lunga  sta- 
gione conservate  in  «l^une  H^ok  4flV  Asia,  recote  in  Eu- 
iropa  al  ritomo  de'  primi  enoetatJ!,  avevano  messo  profonde 
radici  nelle  montagne  dell'  Aiblgese,  e  rapidanumte  svilup- 
pate, difondevano  a  sé  4' intorno  uo'oflabm  minacciosa  che 
offuscava  la  verità  ed  accoglieva  in  seno  il  delitto.  La 
setta  fu  dall'  armi  laicali,  4309tr4i  di  #è  ptrovocate»  assalita  : 
contr'  essa  scoppiarono  g|i  anatemi  4^1  quarto  eoni^iUo  hih 
teranense,  il  quaie  però  iseppe  perdonare  e  punire  ;  im  per 
lungo  tempo  ancora  ì  frammenti  del  Allenato  ei^sw»  stet- 
tero sparsi  e  richiamarono  sempre  la  sua  pre^en^,  —  Quat- 
tro concilii  ecumenici  tenuti  jn  uno  spailo  juioore  d$  iOO 
anni  ^IgiM^ii)^  ^vevoAO  dwque  ampMato  H  0ìm^  deUo 
insegoamemto  e  mnltiplicate  le  appKeadoni  della  legislazio- 
ne religiosa  :  i  bisogni  ed  i  perìcoli  contemporanei  erano 
eateolati  e  prevenuti  ;  la  Chiesa  aveva  esaumti  tuitl  j  tesori 
deUa  srìeaza  e  detta  carità  ;  il  esattore  de'  suoi  avv^i^sarii 
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ed  i  voti  de'  suoi  discepoli  la  costrinsero  ad  aver  per  pMo 
ricorso  alla  forza.  Allora  fo  iostilaita  l'Inqatsizìoiie,  la  ^- 
le  potè,  è  vero,  deviare  daUa  sua  primitiva  missione,  e 
sonorarsi,  facendo^  serva  delle  passioni  àà  principi.^ 
guidata  dalla  mano  dei  sommi  pontefici  fu  sempre  giusta^ 
spesso  misericordiosa,  ed  esercitò  minor  rigore  contro  i 
perturbatori  del  morale  riposo  deDa  Cristianità,  di  quello 
che  i  magistrati  non  ne  usassero  contro  i  sudditi  ribdH 
della  più  oscura  provincia.  Dante  nel  dodicesimo  canto  dèi 
Paradiso,  97,  ne  descrive  Io  stabilimenti  dell' Inquisizione 
in  questa  guisa  : 

Poi  con  dottrina  e  con  valore  insieme 
Con  r  ufficio  apostolico  si  mosse, 
Quasi  torrente  eh  -  alta  vena  preme  : 

E  negli  stessi  eretici  percos^ 
L' impeto  suo  pib  vivamente  quivi 
Dove  le  resistenze  eran  più  grosse. 

Di  lui  si  fecer  poi  diversi  rivi. 
Onde  l' orto  cattolico  si  riga, 
Si  che  i  suoi  arbuscelli  stan  più  vivi. 

Gli  scrittori  liberali  che  furono  gli  educat<>ri  della  no- 
stra gioventù,  diffamarono  tanto  l' Inquisizione  che  ogdi 
nomo  di  comune  erudizione  e  di  pari  audacia  non  potreb- 
be oggidì  pronunciare  il  nome  di  questo  tribunale  senza 
provare  un  leggero  fremito.  Rammentando  V  Inquisizio- 
ne^  ci  appariscono  sanguinosi  fantasmi  accompagnati  da 
inesorabili  giudici  ;  aculei,  cavallettf,  capestri,  fiamme  er- 
gonsi  sul  fondo  indeciso  di  un  cielo  livide  e  tenebroso  :  lo 
spirito  erra  spaventato  fra  mezzo  alle  sue  proprie  rimem- 
branze. Abborrita  dai  riformatori  del  XVI  secolo, .  de'  quali 
avea  già  condannalo  i  precursori,  e  i  cui  aderenti  ella  per- 
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seguitava  ancora  ne^  paesi  rimasti  cattolici^  universalmente 
reietta  dopo  il  decadìmti^  ^fVlpHRttà  papale,  quale  slru-* 
mento  terribile  fra  le  mani  di  una  tirannide  cui  ella  servi 
di  vendetta  ;  calunniata,  'da  tutti  gli  scrittori  formati  alla 
scuola  dell'  indiffisrenza^  l' Inquisizione  è  stata  finalmente 
djfìirta.e.dkMstrata  dall'  esaltata  imaginazione  di  abili  ro- 
manzieri (cbe  acquistarono  un  credito  storico  colle  fanta- 
sticberie  della  lor  mente)  quale  un  tribunale  barbaro,  pian 
di  terrore.  #  di  spieiate  rappresaglie» 

Io  rcifl^mente  non  ho  V  intenzione  di  giustificare  i 
suoi  atti)  mew^oi  di  scusarne  i  ^litli  :  non  ho  voluto  che 
accennare  lo  stabilimento  della  giurisdizióne  inquisitoria. 
In  ogni  modo,  convien  sempre  ricoprire  con  un  velo  le  sen«> 
tenze  e  le  condanne  di  tutti  i  tribunali  soggetti  ad  accezio- 
ne :  in  qualunque  tempo  e  hiogo^  questi  non  deliberarono 
mai  con  cahna,  e  la  impressione  ingiganti  sempre  Tesacela 
bato  pericolo. 

Che  la  critica  cessi  finalmente  di  essere  ingiusta  verso 
il  passato.  Un'istituzione  che  In  avutd  la  durata  di  sei  se- 
col^,  avrà  ccitaneate  la  sua  ragione  di  si  lunga  esistenza. 
I  sentimenti  :d*  of|ldi  riprovano  la  violenza  contro  le  co- 
sciènze, e  percièi  furono  abbandonate  le  questioni  di  fede 
religiosa  al  criterio  individuale  :  ciò  è  il  fatto  contempora- 
neo, e  contro  questa  fatto  non  può  valere  alcuna  protesta  ì 
l'opinione  è  potentissima,  quindi  atta  a  respingere  ogni 
tentativo  di  despotismo  dottrinale.  Lasciamo  dunque  alla  fi- 
losofia militante  dei  due  ultimi  secoli,  le  appassionate  e  so- 
vente menzognere  declamazioni  ;  il  nemico  che  eUa  vinscf 
non  si  rialzerà  più,  é  nulla  abbianio  oggimai  a  temere  dà 
im-  equa  storia.  Ogni  odio  nascosto  è  sèmpre  puerile. 


.  > 
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XV. 
Federigo  lì  {UièAiUtf. 

I  fatti  omMii  eOiStfliiiecoiio  la  ranteria  pmf  ilaMÉiHe 
della  storia  ;  ma  dessi  dobì  hanno  talore  in  rolaiioDe  alle 
leggi  oniversalt  dell'essere,  se  non  si  rigaardano  governati 
dalla  Provvideoza,  condoltt  nel  loro  succedersi  Mila  fticci» 
della  terra  da  una  legge  costante,  secondo  Ut  ifÈàìe  V  uina- 
niiè  viene  a  oonseguire  il  stio  ultimo  fine.  *  ]^li  è  dunque 
necessario  che  V  abbia  una  scienza  la  quale  spieghi  la  na* 
tura  dei  fatti  umani  e  oiostri  come  siano  fenomeni  della 
vita  intiera  dell' umanitft,  appreziandone  il  valore  a  se^ 
conda  della  importanza  o  dell'  espressione  che  hanno  sul!» 
eeonemia  dell'  oiiiverBO,  od  almeno  del  mondo  apprendi* 
bile  dall'uomo.  Il  principio  di  questa  scienza  si  dednoe  dal-, 
r  ontologia,  la  quale,  mostrando  la  vita  del  mand^  risul- 
tante dàlia  vita,  dev'individui  die  la  compongono,  ed 
ognuao  oooperaoke  all'  adempimento  dello  -ettpo  generMe, 
viene  ad  afermare  fa  legge  iiidedinablK  dd  Progresso, 
eioè  U  legge  prima  deli'  incivilimento.  Ori  la  destinazio- 
ne deU'  uomo  essendo  l' effettuazione  del  bene  operato  col 
proprio  arbitrio,  la  dviltà  dev'  essere  V  opera  còmone  de« 
gli  uomini  ;  od  casa  civiltà  va  sempre  {hù  ampliandosi  a 
misura  che  il  bene  é  maggiormente  operato.  Siccome  poi 
il  bene  ha  per  mezzi  il  vero,  il  beUo  ed  il  giusto  nelle  va» 
rie  loro  applitazioni,  la  filosofia  della  storia  va  iariagando 
kl  natara  di  questi  prinoipii  applicati  alla  vita  dei  varii  tem* 
pi  e  nei  vari]  kngid.  Da  questa  soienaa  si  viene  à  conoscere 
come  si  manifesti  il  vero  agli  uomini  nelle  varie  loro  condi- 
zioni; come  il  bello  naturale  venga  sentilo  e  quindi  prodot- 
to il  bello  ideale  corrispondente  ai  passi  dell'  incivilimen- 
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to  ;  come  il  giusto  si  srolgt  seu^^  neUe  legislazioni  dei 

Durante  i  quattordici  anni  deHà  n^norìtà  di  Federi^ 
go  II,  lonocano  lU  spedi  in  Sicilia  a  diversi  intervalli  so- 
lamente tre  'smi  legati,  i  qmrii  da  dii  tì  governava  impe« 
diti  ad  operare  come  avrebbero  voIqIo,  dod  vi  dimorarono 
se  non  pi^dii  mesi.  Bi  modo  che  parrdidie  che  la  Gliiesa 
fmgik  dell'  onorario  della  tutela  (4),  lasciasse  a  coloro,  che 
immediatamente  vegliavano  sulla  fanciuHezEa  del  principe^ 
la  cura  di  educarlo.  Solleciti  di  crearsi  un  monarca  nazio- 
nale a  <;o$loro  era  riuscito  di  cacciare  dall'isola  i  Te- 
deschi (  che  a'  tempi  di  Arrigo  VI  s^  ei*aho  infamati  colle 
loro  nefandità),  e  studiavansi  d' mfondere  nella  mente  del 
giovine  prìncipe  idee  iAaliane.  Ripetendogli  le  gesle  dell^  a- 
vo;  parlandogli  de' suoi  alti  destini,  e  suscitandogli  nel 
cuore  le  fiamme  di  sterminata  ambizione,  gì'  insegnavano 
a  non  easer  ligio  a  nessun  potere  temporale.  Federigo  per 
dò  avea  tale^  una  scitola  entro  la  regia  medesima  in  Paler- 
mo, da  rendere  vane  le  intenzioni  ddUa  tutela  :  invece  di  as-« 
suefarer  animo  a  pensieri  di  somnùssione,  lo  ùutriva  col 
sentineBto  ddla  indipendenza,  dell'assoluta  sovranità.  E 
hi  natiaptt  gli  era  si  prodiga,  che  pareva  lo  avesse  crealo 
a  Tare  il  dominatore  delf  epoca  sua.  Amava  V  Italia  come 
piatrìa  Aletta,  la  venerava  come  la  terra  Mera  in  coi  sorge- 
vano venerande  le  reliqide  dell'  antico  Incivilimento.  La  Si- 
^ia  gli  era  carissima  come  porlo  di  stampo  alle  feroci  e 
contin«e  procelle*  provocate  daBe  sue  audaci  ed  imperiose 
azioni.  Ammaestrato  aSe  vicende  della  lòtta  per  quasi  un 
secolo  e  mezzo  combattuta  dalie  due  forze  dominatrici,  as- 


ci) Costanza  affidando  il  figlio  nelle  mani  d'Indocen^o  Ut,  legava  at 
tnedesimo  80,000  tari  ali'  anm.  il  tari  aitillaao  ogfd  avvivale  à  eeateai- 
mi  42  di  fraaeo. 
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ptro  cori  aùòvi  jprocedimeati  a  «stabilire  unif  sòvranitè  asso* 
luta  in  Italia,  tentando  a  sua  volta  di  estinguere  ogni  altro 
pOlel*e  0  d' incorporarlo  allo  imperatorio.  Per  questo  pen- 
siero di  rendere  stabilmente  preponderante,  iltfianizzando- 
la,  la  potenaa  imperiale  dei  re  di  Germania,  le  sue  geste 
vogliono  essere .  iirterpretale  con  equità  filosofica^  Per  es- 
so la  ostinata  opposizione,  ondaci  eon  potenza  apparen- 
temente tirannica  travagliò  le  repubbliche  italiane,  ottie^ 
i>e  una  suflicìente  spiegazióne  agli  occhi  del^uomo  poli* 
tico;  il  quale  deplora  come  quei  piccoli  potentati,  che 
quanto  più  esplicavano  la  propria  potenza,  tanto  più  ren- 
devano malagevole  là  concordia,  nella  bramosia  d'indi- 
pendenza si  apparecchiavano  a  diventare  preda  alle  enormi 
monarchie  che  s' andavano  formando  in  Europa.  Idea  su* 
blime,  che  Federigo  indarno  sforzavasi  di  mandare  ad  ef- 
fetto, e  indarno,  in  tempi  anche  più  infelici,  fu  vagheggiata 
dalla  vasta  mente  di  Dante  come  unico  mezzo  aHa  vera 
grandezza  d'Italia  I  Che  ove  gli  eventi  si  fossero  in  guisa 
disposti  a  fare  che  l'idea  si  traducesse  nel  fatto,  k  future, 
generazioni  avrebbero  a  questi  due  straordinarii  mortali 
innalzato  due  statue  in  ùnico  tempio,  come  a  coloro  che 
polìticamente  e  leUerariamente  creavano  la  nazìMe  ita- 
liana (1). 

Federigo  era  giovine  di  ventiquattr'  anni  quando  ri* 
mase  libero  del  competitore.  Dimorò  due  anni  in'  Germa- 
nia a  confermarvi  sua  potenza.  Trovatosi  padrone  delle  co- 
rone d'Alemagna  e  di  Sicilia,  concepì  la  speranza  di 
impadronirsi  di  tutta  F  Italia,  soggiogando  la  Lombardia 
e  riduc^Mlo  il  potere  del  mioùarca  spirituale  alla  digita 
del  primo  vescovo  del  cristianesimo.  Scese  nel  4220  a  far- 
si  incoronare  da  papa  Onorio  III  (2),  e  promise  fin  d'al- 

(i)  PmIo  Biniliaiii  Gradici.  —  Star,  della  LeUer,  Hai  T.  I. 

(2)  Gensio  Savelll  cardinale  del  titolo  de'  ss.  Giovanni  e  Paolo^ 
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IoiÉt4i  prmàn  l^  crùtd  per  te  rteii^^evaaiione  di  Gerusa- 
ìfBuumf  9mBìffe  tmàu  dai  HMmelloni,  promettendo  inoltre; 
id  papa  ste$ao^  ch'egli  laum  avrebbe  mai  unito  la  Sìdliit 
con' impero.  Poco  turandoci  del  rifiuto  de^  Milanesi  <fi  por* 
gli  la  corona  di  ferro  in  solcapp^  passò  ne'  suoi  domioii 
ereditarii,  ridusse  i  Saraceni,  che  numerosi .  ancora  erme» 
in  Sicilia,  e  ne  trasportò  i  resii  di  qua  dal  Faro  a  Lucira 
e  :Nocera,  e  posto  fine  ai  tumulti  del  pa^se,  quivi  faceva 
gli  apparecchi  per  la  ^crociata.  Per  consiglio  di  Ermanno 
di  Salza,  gran  maestro  dell'  ordbe  Teutonico^  sposò  Io- 
tfUìda  %IiuoIa  di  Giovanni  di  Brieone,  re  titolare  di  Geru- 
salemme, e  assunse  il  titolo  dello:  suoce|ro«  Frattanto  il  pa- 
pa gli  accordò  un  indugio  per  la  crociata.  Pier  delle  \i^. 
gne,  suo  cancelliere,  compilò  un  nuovo  codice,  di  leggi  ; 
buo^e  per  quel  teippo,  ma  che  improntate  di  feudalitàr 
nuttitennero  colè»  più  a  lungo  che  in  altre  parli  d^  ItaUa^ 
quell'ordine  o disordine.  Per  l'educazione  de' sudditi  fenn 
dò  |i^'. Università  a  Napo^  nel  {234;  e  già  era  in  fiore  la 
sc^friapedica  di  Salerno.  E  cojlto,  prodie,  corleggiatqr  di 
donw^  sti^mpiaccpie  di  poesia  e  di  poeti  io  lingue  romaiH 
zee  volgafj^  e  scri^  ndla  nostra  che  aUora  sprgera*  Etfp* 
sendo  stato  Qmfifi  il  i  W;  per  la  crociata,  prima  di  parjljh^ 
re,  Federigo  propose  di  convocare  un  dieta  generale  dslk 
l'impero  a  Cremoiia,  a  fine  di  chiarirsi  dell' ^nimo  de' Lofli- 
bardi  ed  essere  coronalo  re.  Ma  i  B|^}anesi  stettero  saUritf 
niego,  rinnovarono  l'antica  loro  lega.con^quindici  cittiH^ 
lano^  Bologna,  Piacenza,  Verona,  Vicenza,  Treviso,  PadiHVi 
Bresqia^  Faenza,  Mantova,  Vercelli,  Lòdi,  Bergamo,  tpriao 
ed  Alessandria,  e  interclusero  le  vie  di  comunicazione  col-* 
TAlemagna  occupai^  i  passi  d#^' Alpi.  E  perciò  i  Mil»* 


successe  9d  lonocenzo  III  il  21  luglio  del  Ì2I6.  Governò  dieci  anni,  sette 
mesi  e  venticinque  giorni.  Mori  il  18  marzo  i229. 
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ne»!  foroM  posti  setto  il  bndo  d#ll^iaipero;  Mi  fdferigo 
affrettunéosi  ^Hà  crociata,  lasciò  il  maneggia  M  qpKSto  aP 
fMre  al  papa  che  propcise  un*  asMislia  geaeraio  e  eomaoh 
de  ai  Lombardi  di  fornire  per  due  anni  400  soldati  a  caval- 
lo che  dovessero  far  parte  ddki  vociata.  In  queslar  congtun- 
ftara  mori  Onorio,  e  Ita  eMto  papa  (ISMiT)  col  nome  di  Gre^ 
gorio  IX  il  cardinal  Ugolino  dei  conti  di  Segni,  e  prossimo 
parente  d'Innocenxo  IH.  Gregorio  partecipando  iafttttf  la 
ana  assunzione  al  soglio  pontificale  a  tatti  i  principi  d'Em'ò* 
pa,  esortoiy,  sotto  pena  delle  censure  ecclesiastiche,  ad  una 
nuova  crociata  per  soccorrere  i  cristiani  di  Palestina,  invito 
ad  nn  tempo  e  minacda^  che  risguardavano  precipuamen- 
te V  Iraperadore  Federigo  II,  fiivoreggiato  nella  stessa  Ro- 
ma da  una  potente  fazione  di  cui  ad  agni  momento  potes- 
tà disporre  contro  11^ pepa,  e  d'altronde  obbligato  da  un 
suo  voto  solenne  all'  impresa  di  Terrasanta.  Si  disporii^ 
appunto  Federigo  alla  partenza  (  ÌSPS7)  con  un  grosso  di 
troppe  destinate  a  combattere  gì'  inftdeU,  allorché  inferma-' 
tosi  ad  Otranto  (  vera  o  armulata  che  fosse  questa  Me  ma- 
laMia  ),  vennero^  sospesi  tutti  i  preparativi  del  viaggio,  lì 
papa  allora,  che  pvre  era  entrato  In  soapetto  di  qualche  co^ 
sa,  adunato  un  concilio^  vi  fece  pranonciave  la  scomunica 
éelIMmperatore/ 

.  Vedendosi  colpito  dagli  anatemi  di  Roma,  e  pensando 
aie  gravi  emergenze  che  potrebbero  ad  ogni  modo  risul* 
tama  ove  non  avvisasse  prontamente  al  riparo^  questo 
principe  scrisse  per  giustificare  la  sua  condoitii  alle  varie 
potesse  dTuropa,  fece  leggere  la  sua  apologia  in  Roma,  e 
finiva  coir  annunziare  assai  prossima  la  sua  partenza^  cui 
di^a  soltanto  ritardali  ddla  malafKa  e  daHa  r3)ellione 
dei  suoi  sudditi  di  Sicilia.  Cercava  al  tempo  stesso  di  assi- 
curarsi delia  fedeltà  dei  Frangipani  e  di  altri  nobili  di  Ro« 
ma,  che  tulli  gli  prestarono  giuramento  di  vassallaggio, 
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é  mosseiro  kt  quella  eiHà  il  [Mp(4o  contro  Gregorio,  co* 
strkigMdolo  od  uscire  di  Koma  per  ricoverars»  ìa  to'ogia. 
Tornale  poco  appressa  a  quitte  fe  soUeTaziooi  della  Sicilia^ 
dorè  ksdò  a  governatore  Raioaldo,  duca  di  SpolelOy  Fini* 
peratore  $'  mboreò  ad  Otraoto  io  giugno  dell'  anno  iSSS^ 
ed  wtftYò  feUeemente  in  8iria«  Mqd  aveva  egli  tarato  conto 
^feBa  Intimazione  del  papa  di  non  passare  il  mare  siccome 
crociato,  se  prima  non  venisse  assolto  dalle  censore^  ed 
aveva  Hozi  faicarioato  lo  stesso  RainaMo  di  trattare,  nelk 
ma  assenza,  della  pace  con  Roma;  ma  riuscite  a  noUa 
Ittlte  le  seguite  trattative,  convenne  dar  di  pi^o  die  ar* 
vùLti  generale  deir  impero  aasali  con  tnqppa  siciliane  e 
aaraoeoe^  il  patrimonio  <fi  S.  Pietro,  e  quei  soldati  vi  eoo»» 
mioNro  ogbi  sorta  di  eccessi:  il  papa,  dal  canto  suo,  fece 
lave  di  soldatesche^  si  procacciò  alleanae,  invase  le  terre 
deH'  ittiperatiore.  Ogni  cosa  le  due  parti  conducevano  con 
in  IMà  a  danno  dei  popoli  ad  esse  aÌBdati;\mentre  ^ 
quaftto  diversamcete  procedeva  la  bisogna  in  Palestina. 
hAeeduto  colà  Federigo  da  due  inviati  del  papa,  i  qaaH 
4tofDeote  e  per  ogni  dove  lo  gridavamo  actaumilato  e 
spemjuro,  trovò  poca  eUedienza  im  coloro  che  doteMoa 
aHkHlkMKimpresa;  onda  concbiuae  una  tregua  cci  aal» 
tai^i#:Efi(lo  per  avere  aa  non  altro  ragioni  plaosibilifer 
tornire  ii^fiMopa.  Consentì  di  ietto  tf  sultano  di  cedere 
airimperatoaiLla  sante i>€illÉ  «dia  qaale  Ptéenfa^^^i  fece 
incoronar  re;  filpo  di  Mto  tsabito  rf'anosse  f«t^  irila  "^^alli 
de'aiioi  Stati  d'Itadiay  ab'  ttmb  allora  in  parte  occupati  dak 
le  armi  poniiafe.  Rè  si  tosto  vi  giunse,  che  mutaraipjk 
spetto  le  cose;  perchè  da  un  lato  colla  sua  piesenza  inspl« 
rava  coraggio  in  tutti  coloro  due  aderivano  alla  soa  par* 
la;  MI' altro  ricuperava  coli' armi  quanto  aveva  per» 
diito  colla  sua  assenza,  ed  intanto  non  trascurava  oem« 
meno  le  negoziazioni  a  fine  di  operare  wa  sincera  rìcood-* 
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KaxioDe  col  papa.  A  tal  fise  eonteoMfo  i  due  poteotWivalb 
itt  Anagtoi^.  e,  rimosse  tutto  le  cttflcoKà  che  si  o^pOQ«r«no 
ad  un  accordo  fba  lol^o,  U  papa  diede  iufine  il  bacio  della 
pace.  aUMmperatore.  Questi  gli  rese  poco  dopo  un  iibpor- 
taoic: servigio;  perchè  io  protesse  contro  il  popolo  di  Ro- 
ma, il  quale  si  era  sollevato,  ed  aveva  cacciato  ii  pootefie» 
dalla  citlà.  ^ 

,  Non  doveva  però  questa  pace  a  lungo  durare^  e  vari! 
motivi  concorrevano  a  turbarla  di  nuovo.  Infatti  s'era  m 
questo  mentre  ribellalo  in  Germania  Arrigo,  figliuolo  di 
Federigo,  e,  olire  avere  i  Lombardi  dalla  sua,  si  procurò 
anche  fra  Tedeschi  tm  grande  partito.  Ma  Federigo  com-» 
ptarve  improvviso  nell'Alemagna,  e  Arrigo,  tutto  «onfeso, 
gli  si, gettò  ai  pié(fi  e  chiese  perdoiu>.  Ha  quando  lo  seip^ 
gurato  tentò  di  ribellarsi  per  la  seconda  volta^  iti  in  m 
eolia  moglie  e  col  figliuolo  mandalo  prigione  a  Saq  Felice 
udla  Puglia,  poi  a  Neocastro  in  Calabria  e  da  ultimo  a 
Blarlorano,  dove  mori  naH'anno  settimo  ddla  sua  prigisnia^ 
Itr  quèst' occasione  r  imperatore  scrisse  àgU  Stati  di  SiellM? 
»  confèsso  die  Torgoglio  del  re  vhrenle  non  potè  piegaraÉ| 
»  ma  la  morte  del  figlivolo  mi  conunoTC  profondamente; 'e 
éiù  non  sono  il  primo  né  Tolte»  di  quelli  cIiméÌIIII^' 
v'^eevuto  iogiòrie  dai  figliuoli  dimbbidienti  e  *pQr'^B0se- 
m9tt  sulle  loro  tombe.  »  Ciihche  fu  véramente»  ùtf  contrap- 
podtó:$ifl|p»IaM  ti  è  che  n8II«  alem4empo  in'wii  Federigo 
ieiÉa  pi%ioflA«ro  il  figUnoIo  % -la  .depose  Mmalmente  alla 
dbteldi.  Magonza  (1235)  celebrò  dlk^- gran  pompa  il  suo 
ten»^  oatrimonio  eon  Isabella  d^aghilteppMi  Ke(  1S3& 
fèce  àpparee^  ad  Augusta  per  una  spedizione  contro  1 
Loqibardi,  in  ihiì  l'amicizia  d'Ezzefiùo  signor  di  Verona 
e:  dplle  dttà  ghibelline  dell'alta  Italia  dovea  crescere  la 
Ibnm  del  suo  piccolo  eserdlo  ;  ma  una  contesa  che  finì  pre-« 
sto  con  Federigo  duca  d'Austria,  ullimo  della  casa  di  Ba-* 
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htidmrg,  ioterrappe  nel  i237  la  goerra  che  gii  era  ci* 
mmeìat»,  e  Kdcidoae  di  Corrado,  sao  secondo  figlio,  redd 
fiofloumi.  Ripigliata  la  guerra  contro  le  diti  gaeUé  dd- 
4' Italia  superiore,  h  vittoria  di  Cornoyo,  a''S6  e  S7  di  nò* 
«eaibre  1337,  ruppa  il  potere  de'Lomhardi,  e  tutte  l&dtUi 
s'arresero,  traone  Uilaoo,  Bologna,  Piacenza  e  Brescia;  ma 
vieppiù  sdegoos»  Gregorio  IX,  massiiae  quando  l'impera» 
tore<feee  Edzo,  suo  figlioolo  eàtàrale,  re  dì  Sardf^s,«  pre- 
fàravaai  a  soggiogare  il -rèsto  della  Lonibardia.  NblISSd 
il  papa  scomunicò  da  capo  Federigo  il  quale  eontinoA  fa 
■gmvn,  ma  sostenne  :  assai  danno  per  tradimonla  di  £z- 
oeliÀo.  Per  finirla  a  no  tratto,  nel  -1340,  va  difilato  coola» 
Roma,  [fon  isgomentossì  Gregorio,  ma  «  Irasse  dal  iVanotB 
»  i^anetomm  4^  Lateran*  le  teste  dei  b^ati  apostoli  Pietro 
■»  e  Paolo,  e  oon  essai  cardinali,  con  bittì  ì  vescovie  arci- 
»  vescovi  e  altri  preléN  che  erano  io  certe,  e  con  tatto  :M 
«'ChericatoJfcRoma,  con  soleani  lUgìanì  e  oraziepivaoi^ 
■  per  tutte  lefHndpali  chiese  di  Roma  a  prooeiaioiie  :  pjpr 
>  la  quab  divpxione  e  per  miracolo  dei  detti  apostoli,  il 

•  popolo  di'Rtfroafa'tiiltD  rìvocato  alla  dllèasione;  étM 

•  santa  duesftajdMpapk'*  quasi  tutti -si  cMsBiVBno'  coil- 
"  tro  a  Federigo,  dando  il  p^W'lndai^||énza  ài  colps^v  di 
»  pena.  Per  la  qual  cosa  Fedeiigo  che  di.  queto  credea  en- 

•  trare  a  Roma  offendere  il  detto  papa,  sentendo  la  detta 
»  novità  temette  -del  popolo  di  Roma  e  ritrassesi  in  Pn- 

•  glia  (1).  »  Papa  Gregorio  intanto  convocò  in  Roma  un 
concilio  generale^  a  fine  di  definire  quella  gran  lite;  ma 
Federigo  che  aveva  sempre  sollecitato  quésto  concilio,  or 
prevedendo  che'  la  sentenza  gli  sarebbe  stala  contraria,  fa- 
ce quanto  potè  per  impedire  i  pretati  dall'andare  a  Roma 
e  mal  riuscendo,  fece  assalire  da  Enzo  la  flotta  genovese 

(t)  Gio.  Villani.  Sler.  Piorent.  V|,  18. 


é»  fii  $eQi^tU^  •  forofio  fatti  prigioiù  pie  4i  Mrti  fwltii 
die  quivi  erano  a  bmréo  par  recansi  #  ftaiaft  <i).  Ciò  fii 
frande  percosaa  a  papa  Gregorio  the  mori  a'dl  £0  alialo 
^teli'«mo  i341.  Dopo  il  breve  regoa  di  pop*  Gebitt» 
no  IV  (2)e  no  luogo  ioterregoo,  otteooe  fiaalmeote  te aaait 
sede  Teleiioiie  di  un  papa;  ma  Simbaldo  Fteachi,  dia  oanfr- 
lude  ecagK  atato  aouoo,  fiiUo  papa  eoi  oome  di  lonocanao 
IV  divttme  il  più  terribile  de'aaof  nemici.  Si  trowv««o  al» 
torà  a  fronte  due  ilhittri  e  dogai  awarsacS,  Inaooeiao  iVa 
Federigo  II. 

Federigo  doaUaava  l'Earopa  per  mazo  di  oa  i»- 
aaeaao  terrore,  e  contro  quest'  oomo  ia  tatto  l'orgogSo  dì 
aaa  littoria,  fa  mossa  aaaa'armi,  aaoaa  ausiUaif,  senza 
mattali  aoccorsi,  sola  bm  forte  dallo  rimembranxe  di 
Gr^forf o  VII,  ma  Infleosibile  come  l'aagdo  sterminatore, 
la  grand'anima  d'bnocaaao  IV.  Hai  meioo  di  ftoma,  ri- 
f»  lui  d'insidie,  aal  momento  in  ^anUapolea 
^rare  dai  re  occupati  dai  proprìi  loi#piM|M£,  Inrocenzo 
osò  iH*oporre  a  Feésrigo  la  penilenza  ed  iifNdono*  P<»cia 
aaa  avendoiétftenuto  che  perfide  risposi^  iMttOtto  ad  ab- 
baadonarAMMi  do  iligteseo, -passò  tfkeaMire;  apparve 
d'Inpmwfeo  a  Iii|lM-Miifreg|ik  un  coooilio  ecamenieo,  e 
citò  Federigo  a  quaUmpreiVo  tribnndfe  de^CHsliani.  Il  col- 
pevole tremò  e  non  comparve  che^fffr  mezzo  d'amba- 
sdadpri.  Difeselo  eoa  grande  eloqdewa  dinanzi  a  que^ 
sto  concilio  Taddeo  di  Suessa,  caoceUiere  dall'imperatore; 


(1)  Addi  3  maggio  1241,  d^lla  flotta  di  Pisa,  ehe  sempre  fu  gdibel- 
liaa,  segui  una  gran  liattaglia  navale  aUa  Ifel0rìa,4lov6^eiiof?«  fo  rolla, 
e  ae  nalàroa  Pisa  e  i  WMllai  più  olie  mai  al  :pniDato  di  Teseam. 

(2)  Geleatine  lY,  OoQredo  Gastiglioni  n^ilaBese^  eletto  verso  il  fine 
di  ottobre  del  1241,  da  dieci  soli  cardinali  che  erano  scampati  dalle  mani 
di  Federico  II.  Mori  nell'anno  stesso  senza  essere  stato  consacrato,  e  dopo 
la  sua  morte  la  Chiesa  restò  ss»a|N>nlflfiae«iiia.al6uiasdi  giafiio4d4243. 
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eootaNociò  FcNlerigo  vmm  chiarito  erelkp  e.il  papa  gli 
pfMWiciò  cMlra  il  terribile  anateBM  didnaraodolo  «  accii* 
»  aato  €  eoBviato  di  aacrilef  io  ^  4'ereaia,  sconumeato  % 
»  acadulo  dall'impero;  assolvendo  per  sempre  dal  giura* 
»  Meato  coloro  che  gli  promiaero  fedeltà,  vielondo  obbe* 
»  dJrgU  sotto  pena  della  aeoi&iiiiica  ipso  faeto^  comandane 
»  da  agli  attori  di  soegiiere  ohi  altro  iaaperatare,  serbao^ 
^éa  a  sé  il  dKlsporre  del  regno  di  Sicilia  (424ft).  »  Ma  Fé- 
dafigo  mostrò  che  egli  era  aooara  imperatore  ;  sì  giostifr* 
ùì^  coeie  addìcevasi  •  graa  eomno»  diasaxi  ai  priocipi  del* 
r Europa;  e  mentre  papa  IiMMenzo  adoperavasi  per  la  e* 
kmM  del  laognmo  Arrigo  Baspon  di  Turiogia  al  troao 
impevMe,  IWerigo  combattè  vittorioatMcnte  cMbm  i  Lom* 
bardi,  sveato  una  congiura  orditagli  contro  da  certi  eurti^ 
giani,  e  non  ai  acorrò  neppure  alla  sconfitta  che  ricevette  il 
sno  figUwlo  Corrado  dal  rivale  Arrigo.  la  appNM^  anche 
Corrado  riportò  vittoria  alla  sua  vqlta,  e  Aarig^iimari  nei 
4247.  Ma  ciò  che  più  l'afflisse  fu  la  oondotia  di  Piet  delle 
Vigne,  di  cofau  che,  ^mtm  disse  T  AIKghieri,  Jeilne  amb0  tt 
4M(m  dd  cor  di  Federigo.  Si  vuole  che  questi  mancasse  di 
fedeltà  verao  l'imperatore  e  che  veggeadosi  acoperto  ten* 
lasse  di  avvelenarlo.  Ma  ^ederiga,  fattolo  accecare,  lo  mise 
in  prigione,  la  qua!  cabaliti  non  polendo  egli  soffirìre,  al 
uccise  da  se  stcaso.  Altri  però  lo  v^agliono  innocenti^  «  Da»> 
te  tra  questi,  il  quala\gli  ia  dire: 

Vi  giuro  che  giammai  non  ruppi  fede 
Al  mio  signor  che  fu  d'onor  si  degno. 

(bFERlfO,  e.  %m). 

Non  rimetteva  però  il  papa  della  sua  operosità  per  Isre  che 
la  sentenza  detta  deposizione  fosse  recata  ad  effetto^  e  spe- 
di  anzi  legati  in  Sicilia  perchè  vi  esortassero  le  popolaiuo- 
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ni  d  atacearsi  dalTèbbedieit^a  vtfio  Federigo.  RiaacitKMl* 
mentea'tvoto  gli nHin»  tentathi  fAtl  inii$MniiaaieQtet«tfM 
fé  Luigi  IX  di  Francia  per  riconeiUare-  i  Am  afwerMi4i,  In* 
noceDzó  pubbfieò  nel  1346  una  O'oclata  contro  Federigo, 
la  quale  pose  in  grandissima  commozione  toltp  V  iàtp^Oj 
ed  io  alcune  parti  di  eyso  produsse  i  aoliti  mali  della  giser* 
ra  civile.  La  nimieizia  del  papa  verso  il  capo  dell*  imperoV 
e  le  turbolenze  che  n'erano  mite'  in 'Germania  'e  in  IIÉka, 
nuocevano  grandemenlie  alla  sedizione  contro  grinfiMMl 
ddla  Palestina,  aHa  qoateMIoni -ri  prtparava  Luigi.  Y^ 
perciò  prima  di  partire,  visMaio  in  Liotte  il  pontef i^p^  fìier- 
suadendoto  di  ricevere  in  grazia  Timperatore  umltalPiuHd 
avversilàiriie  conteiwporaneamente  glivenivaaia  addiia9o^  e 
disposto  ad  accordarsi  colla  santa -sede  a  sopportabili  con- 
dizionf.  Anche  questa  volla  riuscirono  infruttuosi  i  suoi 
passi  ymmV  Ipflaisibile  ianocenzo,  e  il  santo  re  fa  costret- 
to afiaDticsi  stéza  avere  nalla  ottenuto. 

'  Yeéuto  Federigo  a  Torino  pei*  accostarsi  ul  papa,  fu 
richiamato  indietro  dalla  sollevaiÉMie  di  Parma,  yi  pose 
campo  all'  intorno,  e  tentò  imitare  fa  fondazione  di  Alessan- 
dria, fondando  ivi  presso  una  sua  città  ghibellina,  che  chia- 
mò Vittoria  ;  ma,  quasi  a  acherno  di  fortuna,  ci  fu  vinto  co- 
là ad  i248,  perdette  l' esercito,  i  tesori  e  V  amico  Taddeo 
diSuespi,  e  la  città  iiappiente  111  distrutta  (1).  Guglielmo 
d'Olanda,  quantunque  di  soli  anni  yeÉti,  fu  ad  istigazione 
del  papa  eletto  imperatore  dai  tre  arcivescovi  del  Reno.  Le 

(1)  Narra  lo  storico  Pigna  ohe  Azzo  I  Estense  signor  dì  Ferrara,  ia- 
BÌeme  col  Legato  poatiflcio  ed  altri  oollògati,  nel  1248  diede  una  gran 
rotta  all'esercito  di  Federico  II  sotto  Parma,  dall'  imperator  assediata,  e 
prese  Vittoria,  città  ivi  dal  medesimo  fabbricata.  Fra  le  spoglie  nemiche 
trovò  diie  Leoniy  che  eustoditi  poi  e  nutriti  presso  una  porta  della  città 
di  Ferrara,  diedero  il  nome  a  c|uesta  e  al  vicino  Borgo,  come  pure  ad  una 
torre  del  Castello  sulla  quale  veggonsi  tuttora  scolpiti  in  marmo  I  due 
Leeni.  Itih^^ ■—  Sardi  fib.  4.  . 
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cose  aDdavan  meglio  per  hii  io  Toscana;  i  Ghibeiliùi  sMnsi- 
gnorivano  della  slessa  Firenze  capo  de' Guelfi.  Ma  Bologna 
raccoglieva  intorno  a  sé  le  città,  le  milizie  della  j^rte,  e  il 
26  maggio  -1249,  dopo  molti  ostinati  combattimenti  incon- 
tratisi i  due  eserciti  guelfo  e  ghibellino  a  Jossalta,  venne- 
ro finalmente  ad  una  battaglia  terminativa.  L'esercito  guel- 
fo era  capitanato  da  Filippo  Ugoni  di  Brescia,  allora  pode- 
stà di  Bologna  (1).  Il  re  Enzo  guidava  i  ghibellini;  questi 
furono  assaltati  dai  Bdognesi,  i  quali  fecero  prigione  il  re 
dopo  lunga  e  ostinata  lotta.  Condotto  a  Bologna,  e  confinato 
a  vivere  in  carcere,  quivi  rimaso.per  più  di  ventanni,  finché 
mori,  non  valendo  a  farlo  restituire  a  libertà  le  offerte,  le 
preghiere,  le  mioaccie  del  padre  suo  Federigo,  né  la  pietà 
e  i  mezzi  posti  in  opera  dagli  amici  suoi  e  della  sua  casa. 
Anche  le  forze  gli  mancavano,  onde  la  pace  divenne  suo  de- 
siderio; ma  papa  Innociwzo  si  mostrava  inesorabile.  Fede- 
4*igo  riprese  coraggio;  riportò  vittoria  in  LiDmbardìa,  e  stil- 
la l^enta  vi  prosperava  e  inferoeiva  peggio  che  mai  Ezze- 
lino tiranno,  e  tùtlociò  avrebbe  forse  indotto  il  papa  ad  un 
accordo,  ma  Federigo  fu  colto  da  morte  a  Ferentino  dove 
spirò  tra  le  braccia  di  Manfredi  suo  figliuolo  naturale  ai  i3 
di  dicembre  d250,  nell'anno  cinquantesimo  sesto  dell'età 
sua  e  quarantesimo  primo  de)  regno  ;  la  qual  morte  tosto 
che  fu  saputa  dal  papa,  gU  cagionò  una  grandissima  conso- 
lazione, che  manifestò  non  solo  colle  parole,  ma  eziandio 
per  lettere  da  lui  scritte  in  proposito  ai  popoli  della  Sicilia, 
e  gli  permise  fanno  appresso  di  abbandonare  Lione  per 
tornarsene  in  Italia  {i25i). 


(t)  I  Bolognesi  furono  pnre  soccorsi  con  duemila  fanti  e  tremila  ca- 
valli dallo  slesso  Azso  I,  e  la  guerra  fu  suscitata  dal  rapimento  d'  una 
seccliia,  ohe  offri  al  Tassoni  il  tema  del  suo  poema  eroicomico,  la  Sec- 
chia rapita, 

VoL.  I.  30 
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Federigo,  quanUmcpie  noo  fosse  alto  ddtta  persòiia,  en 
pefò  di  bell^  aspetto,  aveva  fronte  spasiosa  e  soave  espres* 
siooe  d'oacbl  e  di  I>ocea.  Erede  di  totte  le  imglìori  qiKOlHà 
deOa  sua  stirpe,  ardito,  valoroso,  liberale,  rìecanaeide  for- 
nito dMogegno  naturale  e  di  molte  eogoìaioni,  sapeva,  tette 
te  fiogue  de'suoi  sudditi,  ^reco,  latino,  italiano,  lectesco, 
francese  e  arabo;  era  austero,  appassionato,  mansueto  e 
generosa)  secondo  V  occasione,  allegro,  mèjgnifico  e  amante 
del  piacere.  E  neUo  stesso  modo  cbe  il  suo  corpo  aveva 
acquistato  forza  ed  elastiaUi  addestrandosi  in  tutti  gli  esear- 
dzii  cavallereschi,  la  sua  mente  e  il  suo  carattere,  educati 
dapprima  afla  scuola  deH' avversità,  avevano  acquistato  im 
grado  di  piegbevolezxa,  che  i  nati  al  picare  raramente  co- 
noscono, e  un'energia  ohe  lo  raffi^raava  e  innabava  ne'  più 
diiBciiI  frangenti. 

La  memoria  di  Pedet^o  il  rimne  cara  ad  ogni  ita- 
Hano,  perdìè  egli  apri  nèHa  SieiSn  una  spiendMa  corte,  • 
vi  accolse  i  dotti,  e  fu  causa  die  il  nostro  volgare  si  ripu- 
lisse. Per  la  qual  cosa  gl'ItaHàni  ben  lungi  dall^aggravare  i 
difetti  di  questo  monarca,  ne  lo  scusarono;  e  lo  stesso  Dan- 
te, die  pose  Federigo  nell'inferno  tra  gli  eretici  (i),  lo  col- 

(i)  II  poeta  allude  all'  empietà^  superstizione  e  crudeltà  di  Fede- 
rigo ne'  eanU  X,  XX  e  XXIII  deir  inferno. 

....  Qoi  con  più  di  mille  giaedo  : 
Empietà  ^    Qua  entro  è  lo  secondo  Federico, 

E  '1  cardinale,  e  degli  altri  mi  taccio. 

(Cantò  X,  Vk  ii8  e  eeg.) 
^Oudl' albro  ohe  ne' fianohi  è  eoBì  fMMso, 
Superstizione  ^    Michele  Scolta  (*)  fu,  ohe  veramente 

Delle  magiche  frode  seppe  il  gioco. 

(Canto  XX,  V.  i  15). 

ÌDi  fuor  dorate  son,  sì  eh'  egli  abbaglia  : 
Ma  dentro  tutte  pìoiKibo,  e  gravi  tanto, 
Che  Federigo  le  mettea  di  paglia. 

{Canto  XXIII,  v.  66). 
(*)  Fu  astrologo  di  Federico  IL 
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mò  poi  di  elogi  nel  suo  libro  del  Fcigare  Eloquio.  «  Que- 
»  ^  ilhistri  eroi,  Federico  Cesare,  ed  il  ben  nato  suo  &• 
»  gliuolo  Manfredi,  dimostrando  la  nobiltà  e  dritesza  della 
9  sua  forma,  mentre  che  ia  fortuna  gli  Ai  favorevole,  se- 
»  guirono  le  cose  umane,  e  le  bestiali  sdegnarono.  Il  per- 
»  che  coloro,  ch'erano  d'alto  cuore  e  di  grazia  dotati,  si 
»  sforzavano  di  aderirsi  alla  maestà  di  si  gran  principi  ;  tal- 
»  die  in  qad  tempo  tutto  quello  cbe.gli  eccellenti  Italiani 
»  componevano,  nella  corte  di  si  gran  re  primamente  usd* 
*»  va*  E  perchè  il  loro  seggio  regale  era  in  Sicilia,  è  avve- 
»  nulo  che  tutto  queflo,  che  i  nostri  precessori  composero 
)»  in  volgare,  si  chiama  Siciliano;  il  che  ritenuto  ancora 
»  noi,  ed  t  posteri  nostri,  non  lo  potranno  mutare  (1).  » 

Pine  deg{i  Sveid  {i2SOA2Q«). 

La  morte  di  Federigo  tì  lasciò  Mtalfa  libera  d'impera- 
tori per  60  anni,  e  ne' didotto  ptimi  precipitò  la  casa  di 
Svevia.  Corrado  suo  figliool  primogenito,  ebbe  un  compe*- 
titore  alla  corona  di  Germania  nella  persona  di  Guglielmo 
d' Olanda  sostenuto  da  tutta  l'influenza  d' Innocenzo  lY,  che 
tornava  in  Italia  trionfando,  per  Genova,  Milano,  Ferrara, 
Bologna,  Perugia  e  faceva  risorgere  da  per  tutto  la  parte 
guelfa.  11  papa  scomunicò  Corrado  IT,  come  figliuolo  dello 
scomunicato  Federigo,  e  sciolse  tutt'i  di  lui  sudditi  di  Ger- 
mania e  d'Italia  dall'ubbidienza.  Tenevano  alloro  nel  più 
alto  grado  in  Italia  le  gare  tra  i  Ghibellini  ed  i  Guelfi.  I  pa- 
pi volevano  la  distruzione  degli  HobeiAtaufien,  capi  dd 
Ghibellini  e  forti  oppositori  della  universale  supremazia  cui 

(1)  Dante,  del  Volg.  Eloq.  Lìb.  I,  cap.  XII. 
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preteodevaDO  i  papi.  Napoli,  Gapoa  ed  altre  città  della  Pu- 
glia e  deOa  Sieilìa  si  rìbèllaroDO  cootro  Corrado;  ma  il  fi- 
glio nalunde  di  Federigo,  Manfiredi,  reggete  del  regno  in 
assenna  del  fratdlo,  ne  ridusse  la  maggior  parte  ad  ubbi- 
dienza e  cinse  Napoli  d'assedio.  Nel  i251  Corrado,  gionto 
lo  Italia;  fu  bene  accolto  dal  partito  ghibdlino,  ébe  era  for- 
te in  Lombardia,  specialmente  a  Verona,  Pavia,  Cremona, 
Piacenza,  Tortona,  Pistoja  e  Pisa.  Nel  i252  recavasi  nella 
PngKa,  e  ricevuto  il  giuramento  di  fedeltà  da  motti  baroni, 
chiedeva  rinvestitura  det  regno  di  Sicilia  e  di  Puglia  dal* 
papa,  il  quale  dichiarava  avere  Corrado  perduto  .tutt'  i  suoi 
diritti  per  la  ribellione  dd  padre  contro  T  autorità  della 
Chiesa.  Corrado  rafforzato  il  suo  esercito  coi  coloni  Sara- 
ceni che  da  suo  padre  erano  stati  allontanati  dalla  Sicilia  e 
stabiliti  nella  Puglia,  a  Lucerà  e  nelle  vicinanze,  prendeva 
Napoli  dopo  ostinata  difesa  e  ne  atterrava  le  mura.  Intanto 
il  papa  offriva  la  corona  di  Sicilia,  prima  a  Riccardo  di  Cor- 
novaglia,  indi  a  Eduardo  figlio  m  Arrigo  m  d'Inghilter- 
ra e  finalmente  a  Carlo  d'Angiò  che  T  accettava.  Nel  4354, 
mentre  preparavasi  a  ritornare  in  Germania  per  opporsi  a 
Guglielmo  di  Olanda,  Corrado  lY  ammalò  a  Lavello  nella 
Puglia  e  poco  appresso  mori  (4).  Corrado  lasciò  un  solo  fi- 
glio dello  stésso  nome,  che  per  causa  della  sua  tenera  età 
fu  detto  Corradino.  —  Bertoldo  di  Hohenburg  fu  prescelto 
ajo  del  giovine  principe  che  venne  educato  in  Germania,  e 
Manfredi  rimase  reggente  del  regno  dì  Sicilia  e  di  PugUa  a 
ncnne  del  nipote  (2).  Innocenzo,  dichiaratosi  protettore  del 

(i)  I  Guelfi  sparsero  voce  che  Manfredi  lo  avesse  avvelenato  a  fine  di 
inoposseisarsi  della  eospna  di  Sicilia  e  di  Puglia,  come  già  lo  avevano  ae- 
eosato  di  avere  accekirato  la  morte  del  padre;  ma  queste  accuse  non  me- 
ritano molta  fede. 

(2)  fi  racconto  ghibellino  di  questi  avvenimenti  è  da  vedersi  netli 
Geichichte  der  Hohemiauffen  àìtiànvaer;  il  giielfo,  in  molti  scrittori 
Italiani  e  nelP  Hiifotre  des  republiques  italienne$  del  Sismondi. 


—  469  — 

giovine  ]prkitìpe,  e  volendo  in  pari  tempo  meHere  in  evi* 
densa  ì  woi  diritti  di  suprema  sigooiia  sidla  Sieilia,  andò 
a  Napoli,  dove  fa  veduto  onorevolmente  dallo  stesso  Man<^ 
fredi  ;  ma  essendosi  poco  appresso  manifestato  wi  disaccor*» 
do  fra  loro,  massime  per  T  alterigia  con  cui  procedevano  i 
pontefici,  Manfredi  ricorse  alle  armi.  Aiutato  in  qucH'  occa- 
sione dai  Saraceni  di  Lucerla,  pose  egli  in  pienissima  rotta 
Feserdto  pontiifido;  la  qual  cosa  fu  causa  di  tanto  scon- 
forto al  papa,  che  ne  mori  di  cordoglio  in  NapoH  addi  7 
dicembre  dell'anno  i254. 

Prima  di  salire  al  troua  pontificio,  ^nibaldo  Fiesdii^ 
della  nobilissima  casa  genovese  dei  conti  Lavagna,  era  sta-* 
to  professore  di  diritto  all'Università  di  Bologna,  e  la  sua 
dottrina  in  quella  scienza  enr  tanto  profonda,  che  egli  venne 
a  quel  tempo  chiamato  il  padre  del  diriUo.  L'aveva  Sinibal* 
do  studiato  sotto  i  migliori  maestri  4' allora^  e  quelli  che 
vennero  dopo  di  lui,  si  fecero  un  vanto  di  averìo  appresp 
negli  soritti  di  questo  papa,  spesso  allegato  dai  più  dotti 
gìurecon'stiAti.  Promosso  alla  tiara,  e  naturalmente  dotato 
di  una  forz^a  ed  operosità  di  mente  incredibili,  si  mostrò  fin 
da  principio  molto  sollecito  dei  diritti  e  delle  prerogative 
della  santa  sede.  Zelantissimo  in  pari  tempo  nelFe^endere 
su  tutte  le  contrade  d'Europa  la  sua  supremazia  spirituale, 
isUtuisce  vescovadi  in  Prussia,  manda  in  DnniaMrrca  ad  in- 
formare contro  due  vescovi  degni  di  riprensione,  toglie  in 
Isvezia  al  re  ed  al  popolo  l'eiezione  dei  vescovi  per  confe* 
riila  ai  capitoli,  fa  riconoscere  in  Russia  il  duca  Damele  e 
lo  cref  re,  conduce  a  tfarvediinento  Giacomo  d'Aragof^  che 
aveva  usalo  pèssimi  teattameoti  al  vescovo  di  Giròna^  g|i 
riesce  in  Portogallo  di  far  incoronare  re  Alfonso  in  pregiu- 
dizio di  suo  fratello  don  Sancio,  impone  enormi  contribu- 
zioni su  tutti  gli  Stati  d'Europa,  massime  io  Inghilterra^ 
manda  da  ultimo  missionarii  perfino  nelfa  lontana  Tarlarla, 
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presso  li  figliuolo  di  GengisKao  ;  ma  sapendo  j|q»  Care 
quelle  eoneo5sioDÌ  diiegli  alimava  proittevoli  alaw  potere^ 
accorda  al  dero  greco  la  facottà  di  coosacrare  con  pamt  Ke* 
vitato,  e  cooiema  V  approvazione  già  data  da  pepa  Adria* 
DO  II  ai  Daknali  cattolici  di  celebrare  Ja  measa  e  V  uffizio 
divifio  nella  liogiia  loro  volgare.  Qoaoto  alla  doUrma  dlo- 
noceo^o,  il  Platina  loda  di  queato  pontefice  non  meno  il 
raro  e  profondo  3apere9  che  i  molti  lavori  ne'  qwtt  ebbe 
campo  di  escrcttfOrlo,  Staremo  contenti  di  nommare  il  libra 
in  cui  il  papa,  prendendo  a  confutare  le  opinioni  del  cekh 
bre  Pier  delle  Vigne,  segretario  di  Federigo  U  e  campione 
della  supremazia  in)i)eriale  sulla  pontificia,  defimsce  con 
singolare  accorgimento  i  diritti  deUa  giurisdizieoe  secolare 
e  (|uelli  deirautoriljk  dei  papit  —  Narrasi  per  fine  dlniHH 
cenzo  IV,  cbe  avendo  egli  un  giorno  ricevuta  unarogguan* 
devote  somma  di  denaro  alla  presenza  di  S.  Tommaso  d' A^ 
quino  gli  dissfe:  «  Voi  potete  vedere  che  non  siamo  a'  lim* 
9  pi  in  cui  S.  Pietro  diceva  :  io  non  ho  ni  oro  né  wrgemo; 
»  al  che  Tommaso  tosto  risposa:  ctò  è  mro^  santo  Padn: 
T^  ma  nemmeno  siamo  piU  attempi  in  cui  S^  Pietro  dkew 
1^  al  paralitico  :  in  nome  di  uresA  CriHo  idsati  e  eam^ 
»  mina.  » 

Successe  dopo  Innocenzo  IV,  Alessandro  IV  (1)  minor 
•di  lai  ma  non  meno  aspro  avversario  degli  Svevi,  di  tutti  i 
ghibellini»  Non  seppe  donservare  il  r^no  ;  Manfredi  il  con* 
qnistò  tutto  io  breve.  Alessandjro  predicò  la  Croce  coatrà 
Ezzelino.  Nel  mese  di  marzo  dell'  anneri 236,  il  papa  cosai- 
mìseri  Filippo  arcivescova  di  Aatenna  di  dar  principio  alla 
predicazione  in  Venezia.  Umarcbese  d'Este,  il  conte  di 


(1)  Rin^do  de'  conti  di  Anagni,  fa  eletto  papa  nel  1^54  e^  assunse  il 
nokne  di  Alessandro  IV:  il  suo  pontificato  durò  6  ànn^,  3  me6i  e  14  gior- 
ni, mori  net  iSM, 


—  47i  — 

S.  BonMuàa,  fai  rqfmUA'cii  di  Wmostià,  h  titti  (H  Bologaa 
e  di  Mantota  e  smcatitfiip^  i  Qqpnercksi  fiMinu^iti  degli  Stati 
d'Egaelino  presero  la  Croce  cGHutro  di  luL  Ma  egli  coman- 
dava accora  da  padrone  in  Verona,  Vicenaa,  Padova,  Fel^ 
tre  e  fieUmiOy  Treviso  obbediva  a.  suq  fratello  Alberico  ; 
Trento- en»i  liberata;  ma  4a  un  altro  canto.  Br^da  pare- 
va vìc»a  a  ricevere  il  suo  giogo.  Tre  aoni  durò,  teftendosi 
stretti  i  gbib^ni  all' infame  lor  capo*  Finalmente  pel  i259 
due'SIgAori  principali  di  questi,  Oberlo  PelavicinQ  e  Buoso 
da^Doai^a,  vergognandosi  l' uo  1!  titro  d'una  criminosa  al- 
leanza con  un  tiranno,  iiemico  di  Dio  e  d^M  nomini»  si 
profferirQiio  pronti  ad  imàrsi  ai  arenati;  e.  senza  rinunziare 
al  partito  gbibellino,  strinsero  (iddi  H  giu^o  4259  un'al- 
leanza coi  guelfi  contro  il  sigflkor  di  Verona.  Ezzelino  dalFal- 
tro  canto  cbjamato  a  Uilimo  dal  cieco  furore  dei  ghibellini 
e  dei  nobili,  passato  aveva  V  Qglio  e  l'Adda.  Tentò  iudamo 
d' impadronirsi  di  Mon2(K  e  di  Jve^m^  cbè  i  popoli  e  i  gud- 
fi  di  Milano,  prese  le  armi^  moss^gU  incontro  ^numerosi  a 
fargU  testa..  Qberto  Pisl^ vicino  coi  Grenionesi  ed  il. marche- 
se d'I^fte  cogli  uomini  iii  Ferrara  e  di  Mantova  s'inipadro- 
mom  del  ponte  di  Cassano  sopra  FAdda,  e  tagUarongli  la 
ritirata.  Ezzelino  che  non  avea  alcuna  idea  religiosa,  era 
peratoo  superstiziosissiaio.  1}  nonne  di  Gassano  ^  era  sla- 
to i»*onostieato  da' suoi  astM)log|ii  come  funesto:  esitò  sul- 
Je  prime  ad  assalire  il  ponte,  che  aolo  ^i  poteva  assicurare 
Ja  rUirata  ;  ma  poi  la  necessità,  facendogli  superare  la  ripu- 
pMUiza,  vi  condusse  ì  s^oi  li  i6  di  settembre  del  12S9; 
però  ferito  quivi  ìu  un  piede  fu  costretto  a  indietreggiare. 
Fattosi  curare  I9  ferita,  tentò  poc^  stante  cB  passare  U  fiq- 
Hie  a  guado;  ma  appena  giunto  sull'altra  sponda,  le  sue 
genti  cominciarono  a  sbandarsi;  e  fu  in  pari  tempo  assalito 
da  tutti  i  suoi  nemìd  sulla  strada  di  Bergamo. ,  Già  non  a- 
ve va  più  attorno  che  un  pieciol  numero  de'  suoi  quando  fu 
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di  akuDi  colpi  ferito  aeUa  testa^  rovesciato  da  cavallo  e  fat- 
to prigioDiero  da  un  Giovanili  Tracazzaao  da  Soneino,  di 
cui  aveva  Ezzelino  mutilato  il  fratello.  Il  giorno  di  qaesto 
fatto  avventuroso  fa  il  16  di  settembre.  A  foHa  correva  la 
gente  per  mirar  preso  un  uomo  si  diffamato  per  la  sua  in- 
dichile crudeltà^  come  si  farebbe  ad  un  orribilissimo  mo- 
stro ucciso,  carican(k>lo  ognuno  d'improperii,  e  vogliosi  i 
più  di  finirlo.  Ma  il  marebese  e  Buoso  di  Doara  non  permi- 
sero che  alcuno  gli  fecesse  oltraggio;  anzi,  coodottolo  a 
Soncino,  quivi  il  vollero  far  curare  dai  migliori  medici;  ma 
egli  ricusò  l'assistenza  loro,  si  squarciò  le  piagbe  e  mori 
r  undecimo  giorno  della  sua  cattività,  il  27  setlend>re  i259. 
La  rabbia  guelfa  si  sfogò  sopra  un  suo  figlilf  e  sul  fratello 
Alberico  e  i  suoi  cinque  figHuolì,  compresovi  uno  in  (Sftsee, 
chie  morirono  tutti  fra  i  più  orribili  tormenti.  La  vergogna 
del  modo  atroce,  dice  Litta,  con  cui  i  guelfi  eseguirono  lo 
sterminio  di  una  famiglia  ad  essi  funesta  non  sarà  mai  com- 
pensata dal  vanto  di  averla  estinta  (4).  Dopo  la  morie  di 
Ezzelino  quasi  lotta  Lombardia  ne  rimase  guelfa.  I  Torria- 
ni  ne  crebbero  in  Milano;  gli  Scaligeri  ne  sorsero  all'incon- 
tro in  Verona,  e  vi  continuarono  la  potenza,  il  capitanato 
ghibellino  di  Lombardia. 

Manfredi  governava  già  da  due  anni  in  qualità  di  reg- 
gente, a  nome  di  Corradino  suo  nipote,  la  Sicilia  e  la  Pu- 
glia.  Intanto,  per  arti  usate  forse  da  esso  capo  del  gover- 
no^ nel  -iSSS  si  sparse  per  Tltalia  la  voce  che;  Corradino 
fosse  morto.  La  nobiltà  di  Sicilia  tnvùò  allora  Manfredi  «1 
assumere  il  titolo  di  re.  Egli  fu  incoronato  in  Palermo  il  di 
41  agosto  di. quello  stesso  anno;  e  quando  gli  ambascia- 


(1)  Vedi  In  proposito  Rolandino,  il  Monaco  padovano  e  il  Ventm 
nella  cronaca  d' Àsti:  la  Storia  degli  Ezzelini  di  G.  B.  Vere!.  Il  Liua 
nelle  Famiglie  celebri  ttaHane^  e  le  Memorie  di  Soncino  del  Carati. 
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dori  di  Corradino  ^éi  sua  madie  Aeero  richiami  contro  ta« 
le  usQiiMtzione^  f^  rispose  chaaon  p«tea:  più  seeftd^e  dal 
Iroso  al  quale  era  salito^  taia  che  io  avrebbe  serbato  per  re* 
stituiilo  poscia  a  Corradino,  ovvjoro  ai  suceessortéelniede* 
Simo.  Durando  i  dissapori  e  i  litigi  fra  esso  e  la-saato^ede^ 
fu  scmauiiìeato  nel  tSBOtla  papa  Alessandro  IV»  Quiadi  vo-* 
tendo  Manfiredi  rioìbrzàim  io  Tbscami  v'aiiilava  i  gliibellit- 
m^  i  fuorusciti  di  Firenze.  Una  trioaàa  ordita  dai  ghibel* 
lini  nel  Ì2S8  per  ripigliare  il  domìnio  sopra  Firenze,  forzò 
la  repubblica  ad  euliare  i  capi  jpìù  cospicui  di  cotesto  par- 
tito. Govémavalo  Farinata  de^  liberti^  che  era  riputato  il 
più  potente  oratore  e  il  mii^or  uomo  di  guierra  ddla  To^ 
scena,  ed  egli  co' suoi  si  rifuggirona  in  Siena^  città  gWbeI« 
lina.  Non  appena  IHlanfredi  fu  fatto  re  della  Cicilia  e  di  Na- 
poli» Farittata  récòssi  a  lui,  e  procurò  persuadergli  essere 
cosa  a  lui  vantaggiosa  il  riandare  iii  Toscana  alcmie  9ue 
truppe  affine  di  ottenere  la  prppond^anza  in  quel  paese  e4 
abbassarvi  i  suoi  nemici  di  parte  guelfa»  Antica  e  sciagurata 
colpa  degli  usciti  quella  di  voler  tornare  in  patria  coli' aiuto 
degli  stranieri!  ...  Malgrado  Je  istanze  degli  esuK  fiorenti- 
ni, non  mando V vi  Manfredi  elie  un . piccolo  drai^pello,  il  quale 
ad  arte  venne  esposto  al  macello,  perchè  Manfredi  si  trovas- 
se impegnato  a  vendicare  T  onta  so'ffertfi.  Si  recarono  al- 
cuni Fioi*eatinì  alla  corte  di  Napoli  e  dipinsero  al  vivo  gli 
sfregi  fatti  dai  Fiorentini  alla  bandiera  reale,  cosicché  ot- 
tennero finalmente  un  soccorso  di  (rito  eeeto  cavalieri  tede- 
schi capitanati  dal  conte  Giordano  d'Aoglona. 

Giunti  i  rinforzi,  i  fuoruscili  liieditarono  un  inganno 
per  trarre  in  campo  i  loro  avversarli  e  vi  riuscirono  nel 
seguente  modo.  Mandarono  a  Firenze  due  frati,  i  quali 
chiesto  un  secreto  colloquio  a'  priori,  lor  dimostrarono  che 
Siena  era  ormai  stanca  della  signoria  di  Boveqzano  Salvia- 
ni  e  avrebbe  voluto  liberarsene;  però  rìcorrevifmo  ad  ean 
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per  BOCtùtM^  avanzaisefSlcoIJoroeaflrcHo  ed  orrebbero  i 
Sttiesi  -oMoegMla  loro  mom  portai  ^Ib  città.  CMUero  i 
seminici  nel  laccio,  admiarono  il  constglta  e  proposta  la 
guerra  Tfaisero  il  partito,  nrigrado  la  rimostroBse  ci  alcti^ 
dì  suoi  <iiOfl(iÌQÌ.  I  Fiorentiai  uscirono  in  campo  col  knro  aiuti 
di  tutta  Toscana  e  massaro  ^^trso  Siena.  Sul  fioooe  Àri)ia 
forono  sorpresi  da  Saaeai  e  Tedeschi  e  toccarono  la  grande 
acoafiUa  alla  quale  aUndono  i  versi  di  Dante  che  ora-verrain 
M  citati. 

Dante,  quell'eqyo^  diatributore  di  lodi  e  di  bia»mo,  di 
pread  a  di  pene,  pone  ^illustre  Farinata  fra  Quegli  ereliei 
che  sono  puniti  entro  tombe  arroventate;  ma  la  gra^à  del- 
la oal|pa  lo  fii  dimentko  delle  vhrtù  che  albei^arono  nel  for^ 
te  animo  del  ghibellino,  e  celd>ra  il  grande  atto  che  ne  re- 
se fl  nome  iauttortale.  Dante  richiesto  da' Farinata  perchè 
il  popaio  di  Firease  fosse  di  aontinuó  sì  irritato  ooiitro  il 
partito  coirli  apparleaeva,  risponde: 


...  Lo  straalo  e  il  grande  scempia 
Che  fece  r  Arbia  colorata  in  rosso 
Tal^  ^àziott  fa  far  nel  nostro  tempio. 

Alle  quaK  parote  Farinata  aggiaage  dopo  un  sospiro  : 

A  ciò' non  fin  io  sat  «  • . .  né  c^to 
Senaa  cagion  ^rei  cogli  altri  mosso; 
Ma  fui  io  sol  colè  dove  soi^to 

Fu  per  ciascun  di  torre  via  Fiorenza 
Colin  che  la  difese  a  viso  aperlou 

AU'ititelKgenza  dei  quali  versi  serviranno  i  segueali 
cenni.  -^  Qudla  memorabile  battaglia,  neUa  quale  il  no- 
merò, dei.  Fiorentiòi  caduti  sid  campo  fu  grandissimo,  venne 
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co^ribatluta  addi  4  «et^q^ibr^  Ì96Q.'  Frutta  della  ¥ÌU<HJi^  fu 
U  c^gian^nto  di  porte  io  liilta  Tosicaiia.  Le  città  uMdopo 
Taltra  aprìronp  le  pprte  lu  ^vÌQcitori  a^  eati^arwo  ia  I^ 
rei^ze  9te3sa  il  27  &eUeaaabre.  Poco,  appresso  i  vuujitori  jten- 
n^o  cQi^cilio  io  {Impali  ;  i^rmo  quivi  aduMti  lutti  i  Wj^  di 
parte  ghibellina,  dei  quali  pi^  iilnatH  eraoo^  1  cooti  ^Gwdi, 
Alberti,  cU  Santa  Fiora,  lQ)aldÌDÌ,  presieduti  dal  isonte  Gui^ 
do  Morello  di  CdseDliao,  e  di  Blodigìaoa  vicario  in  Toscana  . 
p^  re  Manfredi.  Costoro  nell'ebbrezza  del  trioniji»  abusiuro-» 
no  in  più  modi  della  vittoria  e  giunsero  a  propoire  n  dt 
dbfare  al  tutto  la  città  di  Firenze  e  di  recarla  a  borgora  ao 
»  ciocché  di  suo  stato  mai  non  fo$$e  rìnomio  né  tama,  né^di 
suo  podere,  (i).  »  Farioata  aolo  »  oppoae  e  colia  forsa  dd» 
la  sua  eloquenza  e  eoHa  grande  sua  autorità  giunse  ad  im^ 
pedìré  quello  inaudito  eccesso^  che  avrebbe  macchiato  di 
eterna  infamia  i  auoi  autori.  A  buon  diritto  eglovrdibe  pò* 
tuto  càiamarsi  il  salvatore  di.Firenss^  .    '  ' 

Inesprimibile  era  il  batticuore  deUa  corte  di  ftoma  b 
vedendo  questa  prosperante  potenza  della  fazione,  g^bellir 
na,  solidata  in  jj^no  sotto  lo  s^tro  di  Manfredi  nelle  Due 
Sidlie,  ridotta. nella  stessa  ftoma^  ndle  drcoataati  provin* 
eie,  donna  della  Toscana,  e  diffondeatesi.  ogm  di  più  netta 
Lombardia.  Sembrava  che  Manfredi  fosse  sol  punto  di  or<^ 
dinare  tutta  k  penisola  a  inonarcfaia..  Indariko  il  papa  Ur^ 
bano  lY,  che  era  successa  ad  Alessandro  IV  il  39  agosto 
i261  (2),  ai  sarebbe  volto  idle^arnEii  italiane  per  rfaiàuszarld^ 
indanio  alle  alemanne;  xlivi^  essendo  allora  i  Tedeschi  fra 
Riccardo  di  Gornovaglia  e  Alfonso  di  Casliglia,  pareva  che 
anch'essi  avessero  voluto  emanciparsi  dal  potere  imperiale^ 


(1)  Giovaoni  ViHtitL 

(2)  Ikbano  lY,  Giacomo  PaiiUleo  di  Troyes^  tenne  Upoi^ìÌ0ata  Ine 
anni,  un  mese  e  quattro  giorni.  Mori  a  Perugia  il  2  ottobre  del  lidi.  . 
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ehitmitre  a  parte  d^tin  vano  titolo  il  forestiere,  e  rafermare 
ciaacimo  nel  suo  paese  la  propHa  iodipeDdenza,  riauociando 
allB  supreaiazia  tenota  la  Italia  daHa^loro  naziODe.  Pertan* 
lo  ad  ^impedire  lo  stabitimentb- di  una  mooarchia  italiana^ 
la  qwle  fora  stata  middiaie  aH'aUtoriti  dei  pontefici,  con- 
vtmtm  rivol^e^si  ad  altri  barjbari,  ed  ecco  11  perchè  Ur« 
hanò  nr  non  esitò  un  istante  ad  armare  i  Francesi  contro 
Manfredi,  e  quantunque  francese  egli  stesso,  più  che  mai 
caldo  esMìido  nèir  oidio  Italiano  contro  gli  Svevi,  assunse 
rimprtsa  .di'!cafcciarii  dal  regno,  ed  offri  al  eonte  Carlo 
d' Angiò,  fratello  di  S.  Luigi,  la  corona  delle  Oue  SieiUe,  fa- 
eandovi  rinunziare  quell'Edmondo  d'Inghilterra  a  cui  era 
alata  data  dal  predeoesisore  (I263)«  Non  potè  adempire  Tim* 
presa,  ma  lasdolla  morendo  nel  i265  a  Clemente  IV  (4)  e 
tanto  più  ealdo  in  essa.  AMora  eleggevasi  Carlo  a  senator  di 
Roma,  e  la  .^rra  cantra  Mabfrèdi  era  dichiarata  erodala. 
Carlo  avviai  sua  moglie,  l'ambiziosa  Beatrice,  con  un  for- 
te eserdto  per  Piemonte  e  Lombardia;  e  venuto  e^  per 
mare  à  Roma  con  mille  eaTalieri,  vi  riceveva  rinvestitura 
del  regno.*  Sceso  queiresercito  si  congiungeva  co'Torriani 
e  i  guelfi  Lombardi,  batteva  Pelavidno  e  i  ghibellini,  e  per 
la.  Romagna  raggiungeva  Cario  il  nuovo  re  --  che  entrò  col 
suo  esercito  nel  regno  di  Napoli  Manfredi  impaziente  dire- 
apingerlQ,  uremie  con  lui  a  battaglia  «ella  pianura'  di  6rau- 
dèlia  prasso  Benevento,  nelgtorno  SB^fiibbraio  1266.  Dopo 
di  aver  ottenuti  non  pochi  vantaggi  in  due  combattimenti, 
fa  tradito  diài.  baroni  Pugliesi  che  ricusarono  di  combatte- 
réy  ed.egli;abbapdoiiato  io  mezzo  ai  nemici,  fu  uccìao  nella 


(1)  Gaido  Fulcodi,  nato  a  S.  Gilles  sai  Rodano,  successivameaU  sol- 
dato, giureconsulto,  segretario  di  s.  Luigi,  ammogliato,  padre  di  famì- 
glia, vedovo,  sacerdote,  vescovo  di  Pay,  arcivescovo  di  JKarbona  e  eardi- 
jDàle'veaeavo  di  Sabina,  venne  eletto  papa  pel  favore  del  re  dì  Francia  nel 
iS63,  mori  a  V  itorbo  nel  1268. 
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mìschia.  In  quella  battaglia  i  Francesi  avevamo  pure  tratto 
profitto  da  una  maniera  insolita  ili  combattere,  cioè  feren- 
do i  <;avalli  degli  avversarii^  U  che  ripuliHrasi  allora  perfi- 
dia. Il  suo  corpo  essendo  slato  riconosciuto,  fu  prima  sep- 
pellito a  pie' del  ponte  di  Benevento  sotto  un  mucchio  di 
pietre  gettategli  da  ogni  uomo;  poi  secondo  che  narrano 
alcuni,  e  come  accenna  Io  stesso  Dante  nel  Purgatorio^  dis- 
seppellito e  buttato  fuori  della  terra  del  papa  da  un  feroce 
legato,  e  precisamente  sulla  riva  del  fiume  Verde^  perchè 
egli  era  morto  scomunicalo.  La  moglie  di  Manfredi,  figlia 
di  un  Gomneno,  che  regnava  nell'Epiro,  e  suo  figlio  Manfre- 
dino,  caduti  poscia  in  potere  del  vincitore,  finirono  i  giorni 
loro  io  prigione.  Manfredi  figliuolo  naturale  di  Federigo  II 
e  d'una  marchesa  Lancia  di  Lombardia,  piA  di  tutti  i  suoi 
fratelli  eredò  le  qualità  del  padre,  cioè  valore,  prudenza^ 
arte  di  conciliarsi  i  cuori  e  di  comandare  agli  uomini  che 
resero  questo  principe  egualmente  caro  a  nazioni  di  lingue 
e  di  religioni  diverse.  Una  galanteria  cavalleresca  nelle  ma- 
niere di  Manfredi,  l'amore  per  le  arti  e  il  talento  della  poe^ 
sia  gli  diedero  parte  di  quel  magico  potere  onde  tìuscì  ad 
acquistare  ed  a  mantenere  per  più  anni  un  regno  osui^to. 
Secondo  gli  storici  guelfi^  la  stirpe  di  Federigo  sembra  es- 
sere stata  quella  degli  avvelenatori,  ed  il  sangue  delle  Lo<- 
custe,  deUa  Ganidie,  delle  Teofane  sarebbe  circolato  nelle 
vene  de'syoi  figU.  Imperocché,  al  dire  di  quegli  storici, 
Corrado  avvelenò  il  fratello  Arrigo  ed  il  giovine  Federigo 
figliuolo  di  quell'altra  Arrigo,  primogenito  dell'  imperi^ore, 
che  mori  in  carcere  per  essersi  ribellalo  con  tra  il  patire;  e 
Manfredi  avvelenò  il  genitore,  avvelenò  il  medesimo  Corra- 
do e  tentò  persino  di  avvelenare  il  giovipe  Gorradino*  Ma  se 
avvennero  poi  tutti  questi  awelenumenti;,  del  che  io  dubito, 
allora  si  verificherebbe  l'interesse  spiegato  dal  Monti  in 
questi  versi; 
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.  • Comprendi 

Che  V  uomo  ambiEloso  è  uom  crudele. 
Tra  le  Me  mire  di  grandezza  e  lui 
Metti  il  eapo  del  padre  e  del  fratello, 
Cakberà  l'uno  e  l'altro,  e  farà  d'ambo 
Sgabelte  ai  piedi  per  saBr  subfime. 


Tutto  però  ne  ttaduee  a  crédere,  cbe  lo  si^rito  di  parte,  più 
cbe  fo  verità,  abbia  stimolato  i  nemici  della  casa  di  Svevid 
a  quei  calunniosi  trovati,  sia  per  preparare  la  rovina  di  que^ 
st^illustre  casa,  sia^  dopo  che  ebbero  consumala  una  tal  ro- 
vina, per  giustificarla  pre^o  a'  posteri. 

Nell'autunno  del  -1267;  Gorradino,  dì  soli  sedrci  anni, 
parti  per  l'Italia  alla  testa  di  poche  migliaia  d'uomini,  e  a 
Verona  fu  ben  accollo  dai  capi  ghibellini  dell'  Italia  setten-» 
trionale.  Entrò  in  Roma  senza  opposizione,  essendo  allora 
il  papa  a  Viterbo,  e  presa  quindi  la  strada  degli  Abruzzi, 
incontrò  il  suo  competitore  Carlo  a  Tagliacozzo  presso  il 
lago  di  Gelano,  ai  23  di  agosto  1368.  La  vittoria  Allunga^ 
mente  contrastata;  i  Tedeschi  ebbero  a  principio  il  vantag- 
gio, e  gonfi  del  successo  insegui^'auo  i  Francesi,  quando 
Carlo,  che  era  stato  in  disparte,  venne  con  la  riserva  e 
compiutamrate  li  ruppe.  Corradino  si  salvò  dal  campo  di 
battaglia  con  suo  cugino  Federigo  duca  d'Austria  ed  allri, 
e  scendendo  dalle  montagne  si  portò  al  villaggio  di  Astara 
aulla  costa  marittima  presso  le  paludi  Pontine,  sperando  di 
trovare  qualche  mezzo  di  ghmgere  aH& flotta  dei  Pisani  suoi 
alleati,  che  era  nelle  vicinanze.  Ma  Giovanni  Frangipani, 
signore  d' Astura,  lo  consegnò  a  Carlo  per  una  somma  di 
denaro.  Fu  giudicato  a  Napoli,  è  condannato,  nonostante  le 
proteste  di  celebri  giureconsulti,  ebbe  tronca  la  testa  il  di 
29  ottobre  i268,  insieme  con  Federigo  d'Austria  ed  altri 


suoi  seguaci  {A).  Questo  infelice  giovinetto  fu  SGoUerala- 
mente  giudicato,  e  pèrde  sii  plico'' il  capo  innocente,  su 
cui  sperano  accumulati  tanti  odii,  odii  guelfi  contro  gli 
Svevi,  ^>dii  papali  cootiv»  gì' ii^ieiiitori^  iriti  rtrirtiiBi  con- 
tro  a'saraceni,  odii  itfdiw  eoittro  ì  iedescH  Vu  innaUata 
una  cappella  sul  luogo  del  supplizio,  la  quale  più  non  esi- 
ste;  ma  nella  sagrestia  ddla  nuova  ehioM  dlSMtibCroce  al 
Mercato,  costrutta  rimpetto  a  qwUa^  avvi  una  piccola  ot« 
Ioana  di  porfido,  che  stava  ma  volta  predsaaiiBto  oeMuo- 
go  dove  fu  eretto  il  palco,  e  su  di  essa  leggasi  ui  4iiUoo 
latino  che  ricorda  Favvenimeoto.  La  madre  di  Corredino 
scese  [Mrecipitosameiite  di  Germania  con  una  grossa  somma 
per  riscattare  il  figlio^  ma  venuta  troppo  («rdiy  impiegò  II 
danaro  a  fondare  il  gran  convento  del  £armine  dove  gli 
avanzi  di  Ciorradiao  e  di  Federigo  d' Austria  (tarono  sepolti 
dietro  l' aliar  maggiore.  Cosi  la  fortumae  la  gloria  volsero 
rapidamente  le  spalle  allaeasa  di  S  ve  via,  che  pur  rapidamente 
crollò  sotto  il  peso  delle  maledizioni  di  Dio  e  degU  uoml» 
ni.  —  Carlo  d' Angiò  j[M)rtava  la  corona  di  Sicilia  per  la  do- 
nazione di  un  papa  che  non  avea  diritto  di  donarla  :  ^11 
pel  primo  in  Europa  fece  decapitare  un  principe  sovrano 
iniquamente  condannato*  Prima  di  posare  la  testa  sul  cep- 
po, dicesi,  che  Gorradino  gettasse  il  guanto  perchè  fosae 
rimesso  a  Pietro  d'Aragona^  marito  di  Costanza  figliuola 
di  Manfredi.  Chi  raccolse  quel  guaqto?  Giovanni  di  Procida! 


(f )  Àleuni  storiai  aeeiisaiis  Clemente  IV  4i  avere  eoosiglialo  •.  Curio 
d' Angiò  la  morte  di  Corradioo  mandandogli  una  medaglia  la  cui  scritta 
da  un  lato  diceva:  la  morie  di  Corradino  è  la  vila  di  Carlo;  e  dal* 
V  altro  :  la  vila  di  Corradino  è  la  rovina  di  Carlo;  ma  questo  aneddoto 
vìen  rigettato  dagli  storici  come  ùdso. 


~  «»-- 


%wn. 


Le  fiurim^  ga^élfè  e  jfM6feMie  preoorimnente  calmate 
ibi  /hi  Giewmui^a  fismaaiài  1223. 

r  «  I 

-         *  .  •  /     ••■  •        - 
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OfÉMÉOH  19  AMMto  fe2Ìow  dei  guelfi  e  dei  ghibellini 
pia  fi^rvéiraiio  In  lidia,  fi^  ffiovànni  religioso  dell'ordine 
di  S.  DéAèÉhò,  imprese  in  cjl^Ha  occasione  opera  verameD- 
te  crialiaiia,  IntMinettcndosi  a  concordia  fra  le  città  eom- 
batt^ti,  fra  le  failìiglie  dissenzienti,  fra  gli  ordini  de' citta- 
dini sconvolti  dalie  voglie  ambiziose,  ed  a  tutti  ordinando 
il  riconciliaiKieilto'ed  il  perdono  delle  vicendevoli  ofiese  in 
some  di  un  Dio  dr  pace.  Diede  egli  cominciamento  alle  sue 
prediche  in  Bolo{^,  l'anno  4223,  concorrendovi  a  gara  i 
cittadini,  gli  abitatéri  delle  vicine  campagne,  le  persone  a4* 
dette  aha  professione  deir&nni,  ed  in  mezzo  a  qneUa  fola 
si  profiindamente  commossa  dalla  sua  eloquenza,  beljo  èra 
il  vedere  quanti  fra  gli  uditori  Qutrivano  antiche  nimistà, 
venire  a  depork  a' suoi  piedi,  e  giurare  pace  coi  loro  capi*- 
taU  nemici.  Gli  stessi  magistrati  presentaronglì  gli  statuti 
della  loro  città,  perchè  li  riformasse  come  meglio  credeva, 
togliendone  tutto  ciò  che  potesse  dar  luogo  a  nuove  dissen- 
sioni. Precèduto  dalla  sua  fama,  fra  Giovanni  si  recò  di  poi 
a  Padova,  a  Treviso,  a  Feltre,  a  Belluno,  facendo  da  per 
tutto  co' suoi  sermoni  ugualmente  cessare  le  passate  nimi- 
stà, operando  riconciliazioni  di  famiglie,  riformando  statuti 
di  città.  Intimò  infine  una  solenne  assemblea  di  popoli  Lom- 
bardi nella  campagna  di  Paquara,  lontana  tre  miglia  da 
Verona  ;  e  nel  giorno  fissato,  venti  popolazioni  nemiche,  a- 
venti  alla  loro  testa  i  proprii  magistrati  ed  i  vescovi,  inter- 
vennero alle  predieazioni  del  frale,  il  quale  ordinò  a'suoi 
uditori  di  rinunziare  alle  inimicizie,  e  dettò  loro  un  tratta- 
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io  di  pacificazióne  uoiversale.  Erano  in  tatto  400^000 
persone. 

Fin  qui  i  portamenti  di  f^a  Giovanni,  esenti  da  ogni 
sospetto  di  cupide  ed  afnbiziose  nìire ,  non  ebbero  al- 
tro motivo  che  la  gloria  di  Dio  e  l' amore  degli  uomini  ; 
ma  l'asseipblea  di  Paquara  pose  fine  alla  gloriosa  sua  car* 
riera.  Infatti  Fentusiasmo  da  lui  eccitato^  la  pace  universale 
che  aveva  testé  conclùasa  gli  fecero  concepire  tale  opinione 
di  sé  medesimo,  che  non  solo  egli  si  credette  fatto  per  pa- 
cificare, ma  eziandio  per  governare  gli  uomini.  Sventurata- 
mente per  lui^  si  confermò  egli  tanto  più  in  questa  sua  o- 
pinione,  quando  vide  parecchie  i*epabblidie  da  lui  pacifica- 
te conferirgli  la  facoltà  di  riformare  le  leggi  loro;  uffizio 
questo,  che  era  certamente  di  gran  lunga  superiore  alla 
sua  capacità.  I  cittadini  di  Vicenza  e  di  Veix>na  che  gli  ave- 
vano accordati  poteri  illimitati  nelle  loro  città,  titoli  e  pie- 
na libertà  di  aiutare  a  suo  senno  gli  statuti  municipali  con. 
cui  da  gran  tempo  $i  regolavano,  non  lardarono  però  ad 
accorgersi  che  il  nuovo  signore,  invece  di  accrescere  i  pri- 
vilegi del  popolo,  andava  a  poco  a  pocp  assodando  la  pro- 
pria autorità.  Comiuciarono  anzi  a  provare  qualche  timo*' 
re,  quando  Io  >idero  accender  roghi  per  bruciare  gli  ere- 
tici, e  risolvettero  di  levarsi  dal  collo  quel  giogo  tanto 
vergognoso.  Primi  perciò  ì  Vicentini,  levandosi  repentina- 
mente a  rumore,  cacciarono  dalle  loro  mura  i  soldati  del 
frate,  che  rifìaase  prigione;  e  sebbene,  per  Tintromessione 
del  papa,  ricuperasse  egli  in  breve  la  libertà,  la  sua  prigio- 
nia aveva^  tanto  in  Vicenza  quanto  in  Verona,  distrutto  il 
suo  potere;  fu  parimente  costretto  a  restituire  gli  statichi 
ricevuti  e  le  fortezze  presidiate,  e  ritirandosi  da  ultimo  a 
Bologna,  cadde  la  Liombardia  in  preda  a  tante  guerre, 
quante  la  levarono  prima  che  principiasse  la  sua  predica- 
zione. . 

?0L.  I,  31 
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L'eloquenza  commovente  e  il  potere  della  parola  con 
cui  il  frate  di  Vicenza  trasse  dietro  i  popoli  e  ne  regolò  per 
qualche  tempo  i  destini,  molto,  senza  dubbio,  contribuiro- 
no ad  accrescere  la  tendenza  dòl  secolo  allo  studip  delle  let-^ 
tere,  che  già  rinascevano  in  Italia.  Quest'  unica  gloria  è  ri- 
masta a  fra  Giovanni. 

SiìJSIOIWE  XVIII. 

Carlo  1.  d'Jngiò  (4268-1285 ). 

Stavano  -intanto  le  cose  d'Italia  in  qualche  ,  dubbieti 
per  l'aspettazione  d'un  nuovo  papa,  essendo  morto  Cle- 
mente IV  poco  tempo  dopo  la  sconfitta  e  la  morte  di  Cor- 
radino  (1268),  e  non  essendo  succeduto  nessun  papa  quasi 
per  tre  anni,  il  re  Carlo  d'Àngiò  rimaneva  il  solo  capo  del- 
la parte  trionfatrice,  capo  straniero  della  parte  nazionale, 
che  fu  il  seme  di  tutt'i  danni.  Esiziale  alla  libertà  tornava 
l'odio  pertinace,  inestinguibile  delle  due  sette  guelfa  e  ghi- 
bellina. L'intento  della  prima  era  la  religione,  l'indipen-  . 
denza  della  Chiesa  e  dell'Italia,  minacciata  dagli  Alemanni 
e  dai  Saraceni,  nei  quali  Manfredi,  a  somiglianza  di  Fede- 
rigo II,  poneva  una  grande  fiducia;  dall'altra  la  fede  verso 
un'illustre  famigUa,  il  mantenimento  dell'aristocrazia  e  del- 
la dignità  reale.  Ma  più  che  ad  altro  miravano  e  l'una  e 
l'altra  a  vendicarsi  di  offese  mille  volte  rinnovate,  a  libe- 
rarsi dall'esilio,  dalla  confisca  dei  beni,  immancabile  con- 
seguenza dei  trionfo  del  partito  contrario.  Gli  uomini  che 
non  rifinivano  di  magnificare  i  sagrifici  fatti  da  essi  e  dai 
loro  avi  a  prò  dei  Guelfi  o  Ghibellini,  si  commovevano. pro- 
fondamente a  questi  ultimi  pensieri,  mentre  stimavano  im- 
presa al  tutto  secondaria  la  conservazione  del  codice  delle 
leggi,  la  guarantia  dell'  imparzialità  dei  tribunali,  o  Tegua- 
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le  partecipazioue  dei  citttidini  alla  sovraDità.  Ogni  città  d>- 
meoticava  se  stessa  per  far  uscire  vittoriosa  la  sua  fazione 
in  tutta  la  Lombardia,  e  sperava  di  aggiugnere  lo  scopo 
couferendo  al  potere  più  unità  e  vigoria.  Le  città  di  Mau^ 
tova  e  Ferrara,  ove  in  maggior  numei'o  erano  i  Guelfi,  affi- 
darono  la  loro  difesa,  Tuna  ai  conti  di  San  Bonifacio,,  l'al- 
tra ai  marchesi  d'Este,  con  tanta  perseveranza  di  proposi- 
to, che  cotesti  signori,  sotto  il  n'ome  di  capitani  del  popolo, 
avevano  piena  balia  d'ogni  cosa.  Nel  1256,  Martino  della 
Torre  era  stato  eletto  podesjlà  di  Milano,  tre  anni  appresso 
furongli  impartiti  i  titoli  d'antico  e  di  signor  del  popolo; 
in  pari  tempo  la  città  di  Lodi  proclamavalo  suo  signore;  e 
la  città  di  Novara  conferivagli  nel  i263  lo  stesso  onore.  Fi- 
lippo^ che  gli  'sottentrò,  venne  insignito  del  titolo  medesimo 
da  Milano,  Como,  Vercelli  e  Bergamo;  di  tal  modo  comin- 
ciava ad  ordi0arsi  lo  Stato  potente,  che  un  secolo  e  mezzo 
dopo  chiamossì  ducato  di  Milano,  senza  che  le  repubbliche 
Lombarde  si  fossero  pur  imaginato  che  n'andava  la  loro 
libertà.  D^altra  parte,  gelosa  Roma  dell' ingrandimento  del- 
la  casa  Della  Torre,  promosse  ad  arcivescovo  di  Milano  Ot- 
.  tone  Visconti,  la  cui  famiglia  esulava  allora  coi  Ghibel- 
lini e  coi  nobili.  Si  pose  il  prelato  alla  testa  di  questa  fazio- 
ne; e  da  quell'astante,  l'emulazione  tra  le  famìglie  della 
Torre  e  Visconti  fece  pressoché  obbliare  la  gelosia  che  ar- 
deva tra  il  popolo  e  la  nobiltà.  Signoreggiavano  anche  i 
Ghibellini  nella  repubblica  di  Verona,  e  paventando  che, 
morto  Ezzelino,  la  loro  fazione  venisse  meno,  assunsero  al 
^  comando  delle  milizie  di  Verona  e  de'suoi  tribunali,  Masti- 
no  della  Scala,  signore  del  Castello  di  questo  nome  nel  Ve- 
ronese, facendogli  facoltà  di  trasmettere  per  eredità  il  po- 
tere alla  di  lui  famiglia,  11  marchese  Pelavicino_,  celebratis- 
simo  fra  tutt'i  Ghibellini  della  Valle  del  Po,  padrone  del 
forte  castello  dì  San  Donnino  a  Parma,  e  che  aveva  ordinato 
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e  discìplìoalo  UD  superbo  corpo  di  cavalleria,  alternava  nel 
comando  della  città  di  Cremona  coi  suo  amico  Buoso  di 
Doara.  Ma  dopo  la   morte  di  Gorradino,  in  Toscana,  in 
Lombardia,  in  Piemonte  le  città  si  rifacevano  guelfe,  e  il 
maggior  numero  di  queste  facevan  Carlo  d'Angiò  capo  dei 
lor  varii  governi,  signore  delle  loro  signorie.  Firenze  era 
stata  delle  prime  (  fin  dal  ^1266  );  e  rimase  poi  guelfa  sem- 
pre, non  ultima  causa  di  sua  grandezza,  di  sua  coltura.  In 
Lombardia,  i  due  grandi  capi  Ghibellini,  teste  nominali, 
Oberto  Pelavicino  e  Buoso  di  Doara  finirono,  quegli  poco 
più  che  signor  privalo  di  castella,  questi  spoglio  del  lutto. 
Se  Carlo  si  fosse  coutenlato  dltalia^  egli  Tavea  allora.  Fi- 
nalmente i  cardinali  adunati  da  tanto  tempo  in  Viterbo  per 
l'elezione  del  nuovo  papa,  convennero  di  eleggere  T  arci- 
diacono di  Liegi,  persona  di  santa  vita,  che  trovavasi  in 
Palestina  neiresercito  dei  crociati  (127^  ).  Lo  zelo  di  questo 
pontefice,  che  assunse  il  nome  di  Gregorio  X,  (1)  tutto  ri- 
volto a  promuovere  la  sacra  guerra  contro  gF  infedeli,  e 
però  anche  fervidissimo  a  procurar  la  pace  tra'cristiam, 
cominciò  indirettamente,  e  quasi  senza  volerlo,  a  metter 
qualche  ostacola  air  ingrandimento  di  Carlo  re  di  Sicilia. 
Credette  il  buon  papa  che  le  discordie  e  le  guerre  che  tra- 
ragliavauo  e  laceravano  Tltalia,  nascessero  dalla  vacanza 
dell'impero.  Per  questo  s'adoperò  subito  co'principi  d'Ale- 
magna  per  far  eleggere  un  re  de'&omanì,  giacché  Alfonso 
di  Castiglia,  eletto  alcun  tempo  prima,  non  era  riconosciu- 
to dalla  più  parte^  irò  si  movea  punto  per  farsi  far  ragione 
e  méttersi  al  possesso  del  regno  italico,  nò  dell' imperiai 
digiutà.  Fu  dunque  eletto  re  Rodolfo  conte  d'Habsburg;  e- 


(t)  Gregorio  X  era  nato  a  Piacenza  dalla  famiglia  dei  YiscoDti.  Sog- 
giornava a  B.  Giovanni  d^Àrrt  io  Palestina  quando  gli  giunge  la  ituova  del- 
la aaa  elezione,  e  a'  affrettò  a  tornare  in  Italia. 
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lezione  noa  meno  memorabile  per  aver  di  là  avuto  princi-^ 
pio  ia  grandezza  di  casa  d^ Austria  dbcendeute  da  questo 
Rodolfo^  che  per  aver  posta  fine  ad  una  si  lunga  vacanza 
d'impero.  Certamente  Carlo  d'Angiò  non  ebbe  piacere  di 
questa  elezione,  per  ctii  gli  si  elevava  contra  chi  poteva  con 
sì  manifesto  titolo  contendergli  il  dominio  d'Italia,  vale 
a  dire,  di  Lombardia,  di  Toscana  e  di  Romagna.  Non  sola- 
mente sopportava  di  mal  animo,  che  il  partito  ghibellino 
ripigliasse  forza  e  vantaggio  sopra  i  Guelfi  per  opera  di 
un  re  Tedesco  ;  ma  anche  con  fiere  minaccie  disturbò  e  rup- 
pe la  concordia  che  il  pontefice  si  era  Ingegnato  di  mettere 
in  alcuni  luoghi  tra  l'uno  e  l'altro  partito,  perchè  stima- 
va che  tale  unione  potesse  render  meno  necessaria  e  men 
sicura  l'autorità  sua  nelle  città,  dove  egli  acquistava  signo- 
ria. All'ambizione  del  re  Carlo,  ed  all'insolenza  de' suoi 
Francesi  e  Pugliesi  il  pacifìco  pontefice  altro  non  avea  da  con- 
trapporre ehe  doglianze  mansuete  e  placidi  consigli,  dei 
quali  s'era  già  conosciuto  chiaramente  ch'essi  taceva- 
no poco  caso.  Né  per  le  vicine  forze  degli  Angioini' po- 
tea  il  santo  padre  procedere  a  risoluzioni  più  efficaci  e  ga- 
gliarde. 

Non  aveva  propriamente  Gregorio  molta  conoscenza 
di  lettere  ;  ma  non  gli  mancava  in  quella  vece  la  pratica  de- 
gli affari;  ed  avendo  nel  suo  soggiorno  in  Terrasanta  vedu- 
ti davvicino  i  patimenti  dei  cristiani,  fu  di  poi  sollecito  di 
provedere  al  loro  bisogno,  affrettando  i  soccorsi  delle  re- 
pubbliche di  Genova,  Pisa  e  Venezia,  e  quelli  del  re  di  Fran- 
cia. Coavocò  quindi  un  concilio  generale  à  Lione,  in  cui 
si  proponeva  di  chiamare  a  particolar  esame  i  tre  seguenti 
Subbietti  :  il  modo  cioè  di  soccorrere  prontamente  alle 
sventure  della  Palestina;  quali  mezzi  fossero  buoni  ad  usarsi 
per  far  cessare  lo  scisma  dei  Greci  ;  e  come  potesse  miglio- 
rarsi la  disciplina  degli  ecdesiaslici,  eh'  era  a  questi  mede- 
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stmi  giorni  soggetto  di  grave  scandalo  oeDa  Chiesa  (I).  È 
cosa  degna  di  essere  riferita,  ciie  il  papa  incitò  a  tal  conci- 
fip  non  solamente  tott'i  sovrani  d'Earopa,  ma  ben  anche  il 
re  d'Armenia  ed  il  Khan  dei  TaKari,  che  vi  mandò  infatti  i 
stioi  deputati  per  chiedere  un'alleanza  contro  i  Musolmani. 
Apertosi  frattanto  il  concitio  in  Lione  sol  principiare  del 
maggio  del  4274,  ed  essendovi  una  solenne  ambasciata  dei 
Greci  comparsa  per  trattarvi  la  riunione  delle  dee  chiese, 
vi  sì  cominciarono  tosto  le  trattazioni  intomo  a  questo  im- 
portante argomento  ;  ma  nemmeno  questa  volta  si  potè  ve- 
nire ad  una  soddisfacente  conchiusione.  In  quel  frattempo, 
Rodolfo,  fi  nuovo  re  dei  Romani  ed  il  sommo  pontefice  eb- 
bero a  Losanna  un  colloquio  in  cui  terminarono  le  loro  ne* 
goziazioni  e  si  unirono  con  vincoli  di  amicizia^  e  trattò  an- 
che della  sua  venuta  in  Italia  e  deUa  sua  incoronazione. 
Non  vi  scese  mai,  né  diede  altro  che  speranza  di  venirvi. 
Confermò  però  ai  papi  (  più  esplicitamente  che  non  fosse 
forse  stato  fatto  mai  da  Pipino,  Carlomagno  o  Matilde)  que- 
gli Stati  ch'essi  hanno  oggi  ancora.  E  tutta  questa  germa- 
tiiea  politica  di  casa  d'Austria,  ei  la  fondò  e  tramandò  così 
bene,  che  rimase  poi  piò  o  meno  quella  di  tuli'  i  suoi  di- 
scendenti, imperatori  o  non  imperatori  fino  a  Massimiliano 
e  Carlo  V  (2).  Intendeva  medesimamente  Gregorio  a  resti- 
tuire la  pace  a  varie  città  d'Italia,  allora  travagliate  e  divi- 
se dalle  fazioni  dei  Guelfi  e  Ghibellini;  e  le  sue  cure  a  qiic- 

(!)  Gregorio  in  qu«!  concìlio,  coiiferiDd  pure  rderìone  già  fatta  di 
Rodolfo  a  re  de'  Romani,  ma  questo  egli  fece  eon  tali  clausole  e  condizio- 
ni, che  Carlo  re  di  Sicilia  non  potesse  tenersene  ofifeso;  né  prenderne 
sdegno  e  gelosia. 

(2)  In  queir  incontro  Rodolfo  confermò  ad  Obizzo  I  Estense  signor 
di  Ferrara,  tatt'i  privilegi  conceduti  da' suoi  antecessori  {i 275),  e  voUe 
che  il  vescovo  di  questa  città  iptervenìsse,  col  Cancelliere  Cesareo  e  Vi- 
cario Generale  deirimpero  in  Italia,  a  pigliare  il  giuramento  di  fedeltà 
dagli  Stati,  che  in  questa  riconoscevano  il  medesimo  impero.  Pigna^  lìb.  8. 
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sto  riguardo,  che  riuscirono  a  nulla  in  Firenze,  ebbero  un 
esito  migliore  a  Siena,  dove  fu  ristabilita  la  tranquillità.  Fi- 
nito poscia  il  concilio,  il  papa  se  ne  tornava  in  Italia  tutto 
intento  a  preparare  una  nuova  spedizione  per  liberare  Ter- 
rasanta  dalle  oppressioni  degl'infedéli;  allorché^  fermatosi 
in  Arezzo  per  celebrarvi  le  feste  di  Natale,  infermò  quivi 
pochi  di  dopo,  e  fini  di  vivere  ai  dO  di  gennaio  del  i276. 
Ad  ogni  modo  il  buon  papa  Gregorio  X^  seppe  far  me- 
glio insieme  i  due  uffici  di  pontefice  e  di  principe,  ado- 
però i  quattro  anni  del  troppo  breve  pontificato  a  far 
paci  entro  e  fuori  d'Italia^  in  tutta  la  Cristianità,  per  riu- 
nirla ad  una  nuova  crociata.  Anche  lasciando  la  santità  e 
rutilila  politica  di  quelle  imprese  a  cui  Gregorio  X  fu  l'ul- 
timo ad  attendere  per  due  secoli,  restano  belli  oltre  a  quel- 
r  età  gii  sforzi  per  cui  egli  fece  richiamar*  i  Ghibellini,  nelle 
città  guelfe  di  Toscana,  e  co^ichiuder  paci  tra  il  re  Carlo  e 
Genova,  tra  Veneifia  e  Bologna.  Carlo  invece  faceva  ricac- 
Cjiare  i  Ghibellini  rìpatriati.  Come  Gregorio  I  e  il  II  e  il  VII, 
così  il  X  segnd  un'epoca,  un  cambiamento  nella  politica  dei 
papi.  Fu  egli  il  primo  de' Guelfi  moderati(4),e  gli  successero 
poi  in  poco  più  di  un  anno  quattro  papi  :  Innocenzo  Y  Sa- 
vojardo,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Pietro  di  Tarantasia^ 
nell'ordine  dei  domenicani  di  cui  portava  l'abito,  fu  eletto 
il  21  gennaio  d276.  Il  suo  pontificato  non  durò  più  di  ciu« 
que  mesi^  poiché  mori  il  22  giugno  1276.  Adriano  V,  o- 
riundo  genovese  della  famiglia  de'Fieschi,  chiamato  prima 
Ottobono,  fu  eletto  gli  il  luglio  del  i276.  Aveva  egli  animo 
di  assicurare  dalle  mani  de' tiranni  lo  Stato  di  santa  Chie- 
sa^ e  di  riformare  l'ordine  di  Gregorio  X,  rispetto  all'ele- 
zione del  pontefice.  Ma  la  morte  si  oppose  ai  suoi  magna- 
nimi disegni.  Spirò  in  Viterbo  prima  che  fosse  consacrato^ 

(4)  Balbo,  Sanim.  Star.  dell'Italia. 
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tm  mese  dopo  la  $na  elezione.  Dopo  ventotto  giorni  di  sede 
vacante  gli  succedette  Giovanni  XX  o  XXI  (Pietro  Gioliano) 
nativo  di  Lisbona.  Per  akani  questo  papa  è  il  XX  dei  Gio- 
vanni; ma  venendo  pure  da  altri  fra  loro  annoverato  Gio- 
vanni, figliuolo  di  Roberto,  che  mori  dopo  quattro  mesi 
sen/^  essere  stato  consacrato^  questo  sarebbe  appunto  il 
XXI.  —  L'elezione  di  Giovanni  iU  preceduta  da  alcune  dis- 
sensioni tra  i  cardinali  e  i  prelati,  pretendendo  i  primi  che, 
essendo  slata  sospesa  la  costituzione  dell'ultimo  papa  A^ 
driano  V,  essi  non  dovevano  eleggere.  Ma  i  prelati,  i  pro- 
curatori e  gli  altri  uSziali  della  corte  romana  ridussero  con 
ia  forza  i  cardinali  a  riunirsi,  ed  avendoli  tenuti  strettamen- 
te chiusi  e  custoditi,  non  si  fece  a  lungo  aspettare  la  elezio- 
ne. Cominciò  Giovanni  dall'approvare  la  sospensione  pro- 
nunziata dal  suo  predecessore  coi^tro  la  Costituzione  di  Gre- 
gorio X  {{);  esortò  il  re  di  Francia,  Filippo  l'Ardito,  a  non 
muover  guerra  ad  Alfonso,  re  di  Casiiglia,  ed  a  rivolgere 
invece  le  armi  contra  gì' infedeli  ;  dannò  infine  gli  errori  che 
a  quel  tempo  s'insegnavano  nella  Università  di  Parigi,  e  mo* 
ri  ai  16  dr  maggio  delFanno  i277  sotto  le  rovine  di  una 
fabbrica  da  lui  falla  costruire  presso  il  palazzo  di  Viterbo. 
Nicola  III,  di  casa  Orsini,  detto  prima  Giangaetano^ 
cardinale  diacono^  fu  eletto  papa  il  23  novem1>re  del  'Ì377. 
£ra  uomo  dotto  e  protettore  xieUe  lettere,  savio  dispen- 
satóre di  grazie;  si  grave  e  prudente  che  prim.a  di  esser 
papa  lo  si  chiamava  Cardinalis  compositus.  Spiegò  grande 
^elo  per  la  conversione  degl'infedeli  ed  il  ritorno  degli  scis- 
inalici,  e  mandò  a  tal  uopo  missionari  in  Tartaria  e  legati  a 


(i)  Furono  da  Gregorio  X,  nel  eoocilio  di  Lioaii,  <teterminate  iu 
rnodo  assai  positivo  ta  clausura  sovera  del  cardioali,  e  Tastiuenza  alla 
quale  dovevano  andare  sottoposti  di  mano  in  mano  che  ritardava  la  ele^ 
zione  del  papa. 
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Michele  Vili  imperatore  d'Oriente.  Mori  d'apoplessia  il  22  a-^ 
gosto  i280,  dopo  due  aoni,  otto  mesi  e  ventotto  giorni  di 
pontificato.  Ma  fra  tante  Iodi  prodigate  a  questo  pontefice 
non  mancò  ehi  lo  riprendesse  di  soverchio  nepotismo,  a  se-* 
gno  tale  che  tolse  per  forza  ad  alcuni  baroni  di  Roma  le 
loro  castella,  per  donarle  e  fame  signori  i  siìoi.  Dante  so- 
pra tutti  denigrò  coi  segaenti  vèrsi  la  fama  di  Nicola  III  :. 

Se  .di  saper  ch'io  sia  ti  cai  cotanto 
Che  la  abbi  però  la  Tipa  corsa, 
Sappi  eh' io  fili  vestito  del  gran  manto  ; 

£  veramente  fui  figliuol  dell'Orsa 
Cupido  si  per  avanzar  gli  orsatti^ 
Che.su  l'avere  e  qui  me  misi  in  borsa. 

Di  sott'al  capo  mìo  son  gli  altri  tratti, 
Che  precedetter  me  simoneggiando, 
Per  la  fessura  deUa  pietra  piatti. 

(liWE«wo,  XIX,  68). 

Costanza,  figliuola  unica  di  Manfredi^  era  stata  sin^ial- 
Tanno  1261,  maritata  all'infante  don  Pietro  d'Aragona, 
vivendo  ancora  il  re  Giacomo  di  lui  padre.  Ma  perchè  ael 
tempo  di  questo  maritaggio,  e  più  anni  dopo^  i  diritti  di 
Manfredi  sopra  gli  Sitati  di  Puglia  erano  sembrati  dubbii  e 
affatio  insussistenti,  vivendo  ancora  Corradino  discendente 
ed  erede  legittimo  di  Federigo  II  e  di  Corrado  IV,  i  re 
d'Aragona,  o  non  pensarono,  o  non  mostrarono  di  pensare 
a  quel  regno,  e  né  anche  s'opposero  al  conte  dì  Provenza, 
quando  iavitato  da' papi  andò  à  spogliarne  Manfredi.  Il  pri-^ 
nio  pensiero  di  cosi  belTacquisto  s'eccitò  forse  nella  corte 
aragonese  alla  morte  del  giovine  Corradino,  massimamente, 
se  e  vero  quel  che  allora  si  divulgò,  che  il  giovine  re,  sul  fa- 
tal  palco,  dove  lasciò  la  vita,  dichiarasse  erede  .d'ogni  suo. 
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dirìllo  Costanza  sua  oigioa  bendiè  di  Goea  non  legittima. 
Comnnqoe  ciò  fosse,  non  restava  dopo  Corradino  altro  ram- 
pollo della  stirpe  di  Federigo  II,  salvocbè  la  suddetta  Co- 
stanza. Ma  quando  Ricola  III  diede  manifeste  prove  d'aver 
poco  cara  la  grandezza  di  Carlo  d'Augiò  cui  tolse  Pofido 
di  vicario  dell'impero  e  di  governatore  di  Roma,  per  cui 
fu  poi  incolpato  dagli  storici  francesi  di  macchinazione  col 
re  d'Aragona  contro  la  ilominazione  francese  in  Sicilia,  die 
fini  colla  strage  dei  Vespri  Sidliani  (1);  allora  fu,  die  Pie- 
tro re  d'Aragona  prese  animo  da  quelle  drcostanze  per 
entrar  in  negozio  con  Giovanni  da  Procida. 

Piacque  costui  verso  Tanno  i225  d'una  famiglia  no- 
bile di  Palermo,  e  come -ghibellino  rimasto  fedele  a  casa 
Sveva,  cominciò  a  congiurare  contro  Carlo  d'Angiò.  Fre- 
quentò da  giovinetto  le  scuole  di  medidna  lungamente  ce- 
lebri di  quella  città,  e  sino  al  termine  della  sua  vita  conser* 
vò  in  un  arringo  ben  diverso  il  nome  di  dotto  medico.  Fe« 
derigo  11^  che  amava  e  proteggeva  i  talenti^  volle  Procida 
appo  dì  se,  e  gli  accordò  la  sua  confidenza.  I  figli  di  lui  Cor- 
rado e  Manfredi,  lo  colmarono  di  benefizi;  e  tale  gentiluo- 
mo, testimone  delle  cospicue  qualità  di  quei  prindpi  ale- 
manni, concepito  avea  per  essi  un  amore  che  aveva  dell'en- 
tusiasmo. La  morte  di  Manfredi  e  la  conquista  delle  due 
Sicilie  fatta  dai  Francesi  cagionarono  aJProqida  uà  vivo  do- 
lore; e  la  condotta  altiera,  avida  e  crudele  di  Carlo  d'Angiò 
e  de'  suoi  uffiziali  accese  il  suo  odio  contro  tale  monarca  e 
tutta  la  sua  nazione.  Allorché  Corradino  scese  in  Italia  per 
ricuperare  il  retaggio  dei  suoi  maggiori,  Giovanni  di  Pro- 
cida prese  le  armi  in  favore  del  giovine  principe.  Tutt'ì  suoi 


(1)  Quella  rivoluzione  è  da  qualche  storico  moderno  purgata  del  tito- 
lo di  congiura  e  tradinaento  ;  mentre  Nicola  III  non  ne  vide  la  fine,  per- 
ette mori  due  anni  prima  òhe  avesse  compiuiento  ed  effetto. 


N 
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beni  furono  confiscati  dopo  la  vittoria  di  Carlo.  Egli  poi  si 
ritirò  presso  Gostanza,  ultima  erede  della  casaHohenstauffen. 
Yi  f u  accolto  copde  un  suddito  fedele  ed  un  amico  zelante, 
e  fu  creato  barone  del  regno  di  Valenza,  signore  di  Lussen, 
Benizzano  e  Palma.  Non  valevano  feudi  e  ricchezze  per  far 
dimenticare  a  Procida  la  morte  tragica  di  Gorradino,la  scia- 
gura della  sua  patria  e  l'oppressione  de' suoi  concittadini. 
Nel  commercio  epistolare  che  aveva  conservato  nei  due  re- 
gni non*gli  si  parlava  che  delle  vessazioni  dei  Francesi,  della 
loro  ingiustizia,  della  crudeltà,  e  sopra  tutto  del  disprezzo 
che  ostentavano  per  gl'Italiani;  alimentato  n'era  il  suo  odio 
'  e  il  suo  desiderio  di  vendetta.  Istruì  Costanza  e  Pietro  III, 
re  d'Aragona,  delle  lagnanze  de'Sicìliani,  i  quaU,  più  lonta- 
ni dal  trono,  erano  abbandonati  da  Carlo  d'Angiò  a' suoi 
luogotenenti,  e  vessati  nei  modi  più  crudeli.  Intimò  a  Co- 
stanza, sola' crede  della  casa  Hohenstauffen ,  come  invo- 
cata da  Corradino  sul  patibolo,  di  raccogliere  la  sua  suc- 
cessione e  di  vendicare  il  suo  supplizio.  Ed  allorché  vide 
ch'ella  e  suo  marito  esitavano  d'intraprendere  senza  al- 
leati una  guerra  tanto  rischiosa,  vendè  tutt'i  beni  che  te- 
neva dalle  loro  liberalità  per  impiegarne  il  prezzo  nei  suoi 
viaggi  a  suscitare  nemici  a  Carlo,  da  un  capo  all'altro  del 
mondo  allora  conosciuto.  Scorse  dapprima  le  due  Sicilie 
nel  d279;  riconobbe  presto  che  non  potrebbe  sollevare  le 
Provincie  al  di  qua  dal  Faro,  attesa  la  presenza  delle  trup- 
pe francesi  e  la  vigilanza  continua  del  loro  signore.  Ma  tro- 
vò la  Sicilia  stanca  della  oppressione;  i  baroni,  gli  abitanti' 
delle  città  ed  i  contadini  etmano  egualmente  disposti  ad  osar 
tutto.  Ogni  oltraggio  che  dovevano  sopportare  poteva  far 
decainpare  la  sollevazione;  e  Procida,  preparando  i  suoi 
concittadini  alla  vendetta,  fu  costretto  di  frenarli  per  atten- 
dere il  destro  di  concertare  i  loro  sforzi.  Senti  anzi  tutta  la 
necessità  di  procurar  armi  alla  nazione,  e  di  ottenere  per 
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comperarle  i  sussìdi  di  qualche  principe.  Pietro  d'Aragona 
aveva  bisogno  di  tutt^  i  suoi  mezzi  per  mettere  in  piedi 
l'esercito  con  cui  avrebbe  secondata  la  sollevazione  dei  SU 
ciliani;  ma  Giovanni  di  Prodda  si  recò  a  Costantinopoli 
presso  r  imperatore  Michele  Paleologo,  cui  Carlo  d' Angiò 
era  allora  in  procinto  di  assalire.  Ottenne  da  lui  una  som- 
ma considerabile,  di  cui  impiegò  la  maggior  parte  a  prò- 
vedere  d'armi  quei  Siciliani,  sullo  zelo  dei  quali  poteva 
maggiormente  calcolare.  Si  valse  del  sopra  più  nella  corte 
di  Roma,  di  cui  desiderava  ottenek*e  l' assenso  per  la  sua 
impresa.  Si  presentò  a  papa  Nicola  III,  sotto  T  abito  di  mo- 
naco francescano,  che  portava  sempre  nei  suoi  viaggi  ;^  è  si 
assicurò  che  il  pontefice  non  sospirava  meno  di  Iqi  il  mo- 
mento, in  cui  l'Italia  sarebbe  francata  dal  giogo  dei  Fran- 
cesi. 

Sfortunatamente  papa  Fìicola  mori  poche  settimane 
dopo  tale  abboccamento.  Procida  ritornò  in  Grecia  per  irar- 
jr  nuovi  sussidi  dall'imperatore.Nel  4 29i  ne  raddusseSSOOO 
oneie  d'oro,  le  quali  servirono  a  compiere  l'armiameato  del 
re  d'Aragona.  Dopo  di  avergli  consegnato  tale  somma,  ri- 
tornò ancora  in  Sicilia,  e  percorse  l'isola  sotto  diversi  tra- 
vestimenti per  comunicare  a^suoi  compagni  l'odio  profon- 
do ed  implacabile  che  egli  covava  nel  proprio  cuore.  Ri- 
dusse i  nobili  a  Palermo,  perchè  potessero  dirigere  il  moto 
popolare,  tosto  che  un  novello  oltraggio  dei  Francesi  l'a- 
vrebbe eccitato;  e  senza  formar  trame,  senza  stabilir  prima 
un  giorno  per  lo  scoppio  dell'odio  del  popolo,  attese  un  av- 
venimento che  doveva  nascere  da  sé  stesso  e  che  non  po'- 
teva  tardare.  Di  fatto,  Procida  non  ebbe  una  parte  diretta 
nella  strage  dei  Francesi,  incominciata  a  Palermo  ai  30 
marzo  i282,  intanto  che  i  vesperi  suonavano,  e  continuata 
per  tutto  il  mese  seguente  nelle  altre  parti  dell'isola.  L' in- 
solenza di  un  soldato  francese,  chiamalo  Drouet,  che  volle 
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frugare  sotto  le  vesti  di  una  giovine  air  uscir  di  chiesa^  ne 
fu  la  causa  immediata.  Ma  Giovanni  di  Procida  aveva  dispo- 
sto il  popolo  a  non  tollerare  più  nessun  oltraggio;  egli  e- 
stese  di  luogo  in  luogo  un  incendio  accesosi  a  caso;  uni  le 
Comunità  insorte,  loro  e  fece  promettere  di  difendersi  a  vi- 
cenda; infine  volse  contro  il  monarca  stesso  Ja  vendetta  na- 
zionale, la  quale  non  aveva  dapprima  per  oggetto  che  i  su- 
balterni. —  Corse  presso  Pietro  III,  co' sindaci  di  tulle  le 
Com^unità  di  Sicilia  per  conferirgli  la  x^orona  ed  implorare 
i  suol  soccorsi;  e  da  quel  momento,  d'accordo  con  Rugge- 
ro di  Loria,  gentiluomo  Calabrese  che  aveva  lasciato  la  sua 
patria,  allorché  i  Francesi  ne  avevano  fatto  la  conquista,  fu 
il  consigliere  fedele  dei  monarchi  Aragonesi  che  si  success 
sero  in  Sicilia.  Cosi  come  suole  quando  vi  è  n^ateria  vera, 
la  rivoluzione  popolare  troncò  indugi  e  dubbii  alla  cospira- 
zione principesca  ed  aristocratica.   ' 

Allora  Carlo  già  mezzo  disperato  air  annuncio  prega- 
va Dio,  <c  se  dovea  scendere,  di  scendere  almeno  di  piceo! 
passo,  »  ed  assaliva  Messina  con  una  gran  flotta.  Ma  so- 
praggiungevano finalmente  li  30  agosto  del  1283,  Pietro 
d'Aragona,  che  fa  tosto  riconosciuto  re  di  tutta  l'isola,  e 
Ruggero  di  Loria,  il  quale  sforzò  Carlo  a  lasciar  Messina, 
e  gì' insegui  ed  incendiò  la  flotta  (^1284).  Costui  valoroso  e 
sagace  com'egli  era,  assaltò  poscia  la  Calabria  e  tolse  agli 
Angioini  parecchie  terre  di  qua  del  Faro,  e  fece  anche  pri- 
gioniero il  principe  di  Salerno  primogenito  di  Carlo  d'An^ 
giò,  il  quale  non  potè,  per  quanti  sforzi  facesse,  né  ricupe- 
rar la  Sicilia,  né  ottenere  la  liberazione  del  figliuolo,  uè 
cacciar  affatto  dalla  Calabria  gli  Aragonesi,  abbenché  dopo 
il  caso  suddetto  avesse  ancora  diecimila  cavalli  e  fino  a 
quarantamila  fanti  sotto  le  sue  insegne.  L'attività  e  la  de- 
strezza di  Ruggero  di  Loria  gli  si  oppose  per  tutto,  e  di- 
resse poi  sempre  i  suoi  sforzi  per  la  difesa  della  patria,  e 
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la  sua  prudenza  sconcertò  sovente  le  insidie  de^  suoi  ne- 
mici (4). 

'  Martino  IV  fu  jl  successore  di  Nicola  III^  eletto  papa  il 
22  febbraio  4281.  Era  nato  in  Andrecelles  nella  provincia 
francese  di  Bria,  onde  fu  detto  Simone  da  Bria,  Fu  tesorie- 
re di  s.  Martino  vescovo  di  Tours_,  guardasigilli  del  re  Saw 
Luigi,  dal  i260  aM261,  e  cardinale  del  titolo  di  s.  Cecilia. 
Quando  avvenne  reiezione  di  lui,  essendosi  la  città  di  Roma 
divisa  in  variì  partiti,  egli  andò  a  farsi  incoronare  ad  Orvie- 
to, e  d'allora  in  poi,  non  cessò  di  procurare  la  calma  a 
quella  turbolenta  metropoli  ed  il  bene  alla  Chiesa  universa- 
le. Questo  papa  scomunicò  Pietro  d'Aragona,  autore  dei  Ve- 
spri Siciliani,  e  Michele  Paleologo  imperatore  d'Oriente, 
che  si  era  legato  con  quel  re.  Egli  mori  a  Perugia  il  20 
marzo  i285,  avendo  governato  quattro  anni,  un  mese  e 
otto  giorni.' 

Nell'anno  1284  erasi  combattuta  un'altra  battaglia  na- 
vale tra  Genovesi  e  Pisani  alla  Meloria.  Ma  quivi  furono  vin- 
ti i  Pisani,  e  non  si  rialzarono  mai  più,  né  potè  più  rialzarsi 
la  parte  ghibellina  in  Toscana.  Pietro  d'Aragona  e  Carlo 
d' Angiò  dovevansi  battere  in  campo  chiuso  a  Bordeaux,  msL 
il  combattimento  non  ebbe  luogo.  Carlo  d' Angiò  morì  nel 
4285  mentre  stava  facendo  grandi  preparativi  per  una  spe- 
dizione in  Sicilia.  Questo  re  si  rese  esoso  al  popolo  per  It 
sua  rapacità  e  crudeltà,  e  non  andò  guari  che  fece  deside- 
rare a' Siciliani  il  regno  di  Manfredi. 


(1)  Per  mag^pri  schiarimenti  su  questo  episodio  della  storia  Sid- 
liana,  veggasi  l'opera  dell'Amari  intorno  ai  Vespri  Sicilianù 


SEZIOME  XIX. 

Re  Carlo  II  d' Àngià  ii2ii^.Ì50h). 

Alla  morte  di  Carlo  I  d'Aogió  rimase  balio  e  regi^cn- 
le  de^li.  Stati  Roberto  coDte  d'Artois,  restando  tuttavia  prn 
giooe  la  Catalogna  l'uaico  dì  lui  figliuolo  Carlo  II  detto  il 
Zoppo.  II  poutefìce  Ooorio  IV,  che  era  successo  a  Martìoo 
IV  il  2  aprile  dSSS,  ne  sollecitò  l'ortemente  la  liberazioDe, 
e  lutto  il  partito  guelfo  aspettava  con  grau  desiderio  il  suo 
ritoriio  ia  Italia  e  il  suo  esaltamento  al  i-egno  paterno.  Ma 
egli  era  ben  da  aspettarsi  che  gli  Aragonesi  oè  per  lusin- 
ghe, né  per  mioaccie  che  lor  facesse  o  la  corte  di  Francia, 
o  quella  dì  Roma,  ambedue  protettrici  del  principe  Carlo^ 
fossero  per  rilasciare  un  pegno  si  prezioso ,  senza  assi- 
curarsi almeno  il  possesso  pacìfico  di  ciò  che  avean  tolto  al 
di  lui  padre.  £  la  couclusione  del  negoziato  fu  veramente 
questa,  che  Giacomo,  secondo  figliuolo  del  re  Pietro  d'Ara- 
gona, già  morto  anch' egli  nel  medesimo  anno  che  Carlo  I 
e  papa  Martino,  ritenesse  il  regno  di  SiciUa,  e  cosi  qu^'ì- 
sola  venne  di  nuovo  a  separarsi  dagli  Stati  d'Italia,  e  noa 
fu,  se  non  lungo  tempo  dopo,  riiuiita  a  quella  che  d'or  in- 
nanzi chiameremo  regno  di  Napoli,  tuttoché  Carlo  II  cob- 
tiuuasse  a  chiamarsi  re  di  Sicilia.  ^ 

«  Il  tempo  di  Carlo  11,  dice  Balbo,  è  famoso  nella  no- 
>  stra  storia  letteraria,  perchè  è  quello  della  vita  politica 
»  di  Dciiite,  quello  de'fatti  ch'entrano  più  abbondantemente 
»  nel  poema  di  lui.  Ed  ò  pur  tempo  molto  notevole  nella 
»  nostra  storia  politica,  perchè  ormai  abbiamo  ii  ~ 

*  deschi,  Francesi,  Spagniioli,  tutti  quanti  gli  str 
»  derni;  e  perchè  poi  6  il  tempo  degli  ultimi  err 
»  te  guelfa,  qnello  in  che  soccombette  la  suddivi: 
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)>  derata,  papalina  ed  italiana,  e  prevalsa  l'esagerata,  pura 
M  0  francese  »  (i).  Ma  non  appena  liberato  Carlo  II,  e  inco- 
ronato re  delle  Due  Sicilie  nel  4289  da  Kicola  IV,  cui  fece 
omaggio  del  regno,  il  quale  Nicola  era  successo  a  Onorio  il 
22  febbraio  4288  (2),  Carlo  ruppe  il  trattato;  e  si  ria- 
prila guerra  di  Francia,  Casitiglia  e  Napoli  contro  Aragona 
e  Sicilia,  già  di  nuovo,  riunite  (  per  la  morte  d'Alfonso  )  in 
Giacomo  re  delFuna  e  dell' altra.  Cosi  pressato,  questi  con- 
ehiudevB  nel  d296  uu  nuovo  trattato^  per  cui  anche  Sicilia 
era  abbandonata  all'Angioino.  Procida  dichiarò  allora  che  i 
Siciliani  non  lo  riconoscevano  più  per  re,  ed  indusse  ì  suoi 
compatrioti  ad  offrir  la  corona  a  Federigo,  il  terzo  fratello, 
che  pel  suo  valore  assicurò  la  libertà  della  Sicilia.  Cosi  nel- 
la battaglia  di  Formicano  Cailo  II  d'Angiò  perde  la  spe- 
ranza di  ricu|)erare  la  Sicilia.  Procida  visse  abbastanza  lun- 
go tempo  per  vedere  J  suol  corapatriolti  raccorre  il. frutto 
delle  sue  fatiche,  e  la  pace  stabilita  nel  d302  trai  due  regni 
che  rimasero  indipendenti.  Giunto  Procida  all'ultima  vec- 
chiezza, assistette  ancora  come  medico  Gualtiero  Caraccio- 
li,  uno  de' cortigiani  di  Carlo  li,  il  quale  colto  da  una  ma- 
lattia pericolosa,  chiese  il  permesso  al  suo  padrone  di  anda-* 
j^  a  farsi  curare  dallo  stesso  uomo  che  aveva  rovesciato 
£arlo  I,  da  uno  de' suoi  troni,  e  posto  confini  all'ambia 
'ZioBe,  alla. potenza  della  casa  d'Angiò. 

(1)  Bàìho,  Somm,  della  Stor.  (TlUtlia  pa^v  Ì85.486. 

(2)  Ooorie  [  V  (Glaeomo  Savelli  figlio  di  Luea  romtni))^  quantunque 
travagliato  assai  dalla  gotta  governò  la  Chiesa  con  seoBO  e  vigore.  Stop- 
pose al  re  d' Inghilterra^  il  quale  voleva  levar  le  decime  augii  ecclesiasti- 
ór.  seonrnnicò  il  figlio  di  Pietro  d'Aragona,  purgò  i  suoi  domioii  dai  bri- 
ganti  che  T  infeatavano.  e  fu  sempre  intrepido  nel  difendere  i  dtrìttì  della 
Chiesa;  né  minor  zelo  manifestò  per  la  conversione  degl' infedeli  e  la 
conquista  di  Terrasanta,  motivo  per  cui  istituì  a  Parigi  un  collegio  per 
r  insegnamento  delle  lingue  orientali.  Mori  il  3  aprile  dei  1287.  avendo 
governata  la  ehmti  due  anni  e  due  giorni* 
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Intanto  al  breve  e  non  ìmporlante  pontificato  di  Ono- 
rio lY^  come  dicemmo^  era  succeduto  quello  non  guari  di- 
verso di  Nicola  IV  (Ì288-Ì292),  religioso  dell'ordine  di  san 
Francesco,  detto  prima  fra  Geronimo  e  nativo  di  Ascoli.  Era 
Nicola  valente  in  filosofia,  teologia  e  politica  ;  i  papi  ante- 
riori l'avevano  impiegato  negli  afiari  più  importanti,  sicco- 
me la  riunione  dei  Greci  e  la  conversione  degUinfedeli.  Era 
stato  pure  generale  del  suo  ordine  dopo  san  Bonaventura, 
quindi  cardinal  vescovo  di  Pnlestrina.  Governò  la  Chiesa  con 
molta  saviezza,  tenne  lontane  da'  suoi  Stati  le  turbolenze, 
pacificò  vani  principi  cristiani,  fra  cui  il  re  di  Sicilia  e  d'A- 
ragona ;  nulla  trascurò  per  la  ricuperazione  della  Terra- 
santa  ;  ma  non  ebbe  la  consolazione  di  vedere  T. esito  delle 
pie  imprese,  essendo  morto  il  4  aprile  del  Ì292  ;  ed  era 
quindi  vaeata  la  sedia  due  anni  tra  le  dispute  de'  ear dinaU 
italiani  e  francesi;  nominato  poi  Celestino  V  (Pietra  da  Mo- 
rone  napolitana),  riformatore  delF  ordine  cbe  prese  il 
nome  di  Celestino  il  quale  fu  eletto  nel  Ì29A  nell'età  di  72 
anni.  Persuaso  di  non  possedere  le  qualità  necessarie  per  si 
eminente  carica  in  quei  tempi  difficili,  fece  di  tutto  per  non 
lasciarsi  trarre  fuori  della  sua  celletla  di  Maiella^  dove  vive- 
va solitario  e  contemplativo.  IHgiuno  del  mondo  e  de'  suoi 
intrighi,  non  tardò  ad  essere  fetto  stromento  involontario 
del  raggiro.  Cinque  mesi  dopo  la  sua  elezione  abdicò  ilpon- 
tificato,  e  dal  suo  successore  Bonifazio  Vlil,  che  lo  avea  in- 
dotto a  qijfólt^ atto/ venne  rincbioso  nel  oMteUo  di  Fumone 
nella  Campania,  dove  si  dice  cbe  morisse  di  fame  ai  19  di 
maggio  d296.  Fu  canonizzato  neHSlS  (i).  -^Vuoisi  cbe 
Dante  alludesse  alla  rinunzia  di  questo  papa,  «'ìljorquando 


(1)  y.  D*  Àlly  cbe  scrisse  la  vita,  cbe  fu  pubMìcata  da  Le  Fèvre, 
Parigi,  1539. 

YoL.  I.  52 
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fra  coloro  che,  secondo  hu,  non  fnrooo  mal  viti»  4i8se  di 
aver  veduto  : 

L' ombra  di  colai, 
Che  fece  per  viltate  il  gran  rifiato. 

(iHPjBBHoni,  18). 

Forse  Dante  era  a  ciò  stimolato  dall'  odio  cbe  portava 
a  Bonifiizio  Vili,  divenuto  papa  uppuiilo  per  la  riounaia  di 
Celestino  (i). 

Abbiamo  sino  ad  ora  veduto  ehe  la  custodia  delia  Chie- 
sa fu  affidata,  con  lo  scettro  delle  Sicilie,  alle  mani  dì  Carlo 
d*  Angiò.  Cosi  all'ombra  édl  fiordaliso,  dodid  pontefici  (  A- 
lessaodro,  Urbano  e  Clemente  IV>  Gregorio  X,  Innocenzo 
ed  Adriano  V,  Otovanni  XXI,  Nicola  III,  Martino  IV^  Onorio 
e  Nicola  IV,  Celestino  V)  vissero  Mprn  la  èanta  sede  giorni 
brevi  ma  sereni,  e  poterono  liberamente  stendere  la  loro 
patema  sollecitudine  dalle  eitremUà  dell'lrlan^  e^della  Nor- 
vegia alle  isole  di  Cipro  e  di  Sicilia,  ovunque  vi  avessero 
iniquità  da  combattere^  debolezze  da  sollevare,  sventurati 
da  consolare,  virtù  da  benedire. 

Sotto  eguali  èuspicii  cominciò  il  pontificato  di  Bonifa- 
zio Vili  (i294)  (2).  Le  incHntzioni  erano  le  stesse  a  fiivor 
di  Francia;  esse  Io  facevano  solledtare  a  sciogliere  la  lega 
oflensiva  stretta  contro  i  sovrani  d'Inghilterra  e  di  Lama- 
gna,  celebrare  con  mia  peonpa  straordinariamente  magni- 
fica la  canonizzazioiie  di  san  Luigi,  scegliere  on  [nrincipe  di 
Valois  a  pacificatore  delie  civili  discordie  d' Italia  (3).  Era 

{{)  FuTvi  pare  un  antipapa  del  nome  di  CelesUnOy  il  quale  venne  op- 
pofito  ad  Onorio  li  nel  1124,  ma  ehe  non  durò  più  di  24  ore  nella  sua  op- 
posizione. 

(2)  Benedetto  Caetani  di  Anagai. 

(Z)  Una  delle  opere  pia  Infeliel  di  Bonifaeio,  fu  il  sostegno  datA  ai 
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la  sleMo  «more  ftr  la  paée  e  la  prosperità  deOe  niziMi  ;  lo 
8i  tedeva  iirtenremró  fra  le  città  tumùltaoie  di  Lombai'dia, 
di  Toscana  é  di  Romagiia  ;  i  suoi  rioibroili  andavano  a  tuN 
bare  il  te  d' bigliitterrà  Béll^iogiusia  oon^piista  della  Scozia^ 
6  SBes^fÈoù  rendere  la  Bhertii  a  Balial  prigionfero;  im  trat- 

Giiélfi  0dsg«falt  ToCNsàUi  ;  I  «(nàll  pHOif  hi  Pfst^js^  j^  itt  Plréiicé  s  tat^ 
t' ÌDtMriK^i  itieomiiusiiroao  t  obiadsmi  Ntri;  eotitrd  Mnaoé^rati  ehiamati 
Bianehi,  ed  acousati  di  peodare  aUa  parte  opposta  gbìbelliiia.  Dante,  Di- 
no Compagni,  il  padre  di  Petrarca,  e  quanti  erano  animi  alti  e  migliori 
In  Fifen^d  fùrotìO  ttatoralmenta  di  parte  modèfata.  Dante  In  qnel  tempo 
età  ttìott  del  CediOB0  di  FuN«za^  e  la  aiM  aadi^  a  RomA  in  qualità  di 
aaibasoialere^  per  Begotitfe  edn  Bonife^io  VII!  circa  il  miglior  acconcia- 
mento delle  faccende  della  sua  patria,  ci  ammonisce  com'  egli  avesse  in 
anitno,  anziché  l'esaltamento  di  una  fazione  o  di  una  setta,  il  toglimento 
di  tutte.  E  se  non  era  che  Bonifacio,  cui  egli  qiiindi  si  pkcquo  di  appel- 
larci M  magnanimo  peccatore,  taotoi  ìi  tenae  a  bada,  che  Carle  di  Vaiola 
metteste  piede  in  Finanza  pei'  eomioettervl  gialle  arroganze  e  qvei  vitu- 
perii,  i  quali  subito  vi  commise,  forse  Dante  veniva  a  capo  di  raumiliare 
gir  ànlftìi  è  |)rddurrie  fìra  loiro  it  tuiiié  della  concof dU.  Ma  fu  pih  colpa 
pcAHlóà  del  poeta  DAiitè  0dl  nM  peahiaHrvdiqaÉaiglMtiffeat^dtlfatttU- 
sa  rivolgendosi  poi,  quando  perseguitati  e  per  ira,  a  quella  parte  non  loro 
a  quella  che  avrebbero  dovuto  serbare  per  avversarli  comuni.  Ciò  produs- 
se r  odio  di  Dante  contro  Boniiaaio  ¥111.  Ei  V  accusa  4t  simonia.  Infer- 
no XIX,  51 

<  .  Se'  ta  già  cosi  ritta. 

Se'  tu  già  «osi  rittob  Boaifasio? 
Di  parecdfai  aani  mi  manti  lo  scritto. 
Se'  tu  sì  tosto  di  qaeir  aver  aazìo 
Per  lo  quai  opn  temesti  torre  a  'ngaano 
La  bella  donnai  9  di  poi  forno  strazio? 
E  nel  Paradiso^  XXX  in  fino: 

Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  aofferto 
?iei  santo  uffizio:  eh'  e1  sarà  detruso 
Là  dove  Simon  Mago  è  per  ano  naèrio,    . 
E  fm  quel  d' AlagMk  esser  più  giuso» 
Di  «d^digia^  PamàUo^  XVIII  in  ine: 

Ma  tu,  dM  sol  per  caBCeUare  sorivi, 
Paesa  «he  Pietro  e  Paolo,  che  morko 
Far  la  vigaa  sba  guasti^  ancor  son  vìva. 
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tato  dettato  da  lui  poneva  fine  alk  saogiHiose  goerre  delle 
case  di  Napoli  e  di  Sicilia.  Le  cootese  di  aaccessione  in  Un- 
gheria per  sua  mediazione  ai  terminavano  ;  ed  intanto  in« 
foraggiava  le  ottime  pranzo  del  cristianeaimo  in  Oriente; 
eereava  alleati  ai  principi  d' Armeaia  ed  ai  Kan  de'Tartari, 
i  qoali  soli  arrestavano  ancora  V  andamento  conquistatore 
deirislamismo.  Eenale  zelo  dimostrava  pei  diritti  della  Chie- 
sa. Tali  disposizioni  erano  sostenute  da  on  intelletto  poco 
comune  e  da  un'energica  volontà.  Ma  forse  un  lungo  studio 
del  diritto  canonico  area  dato  a  quali'  intelletto  troppo  se- 
vere abitudini  e  convenienti  più  ad  un  giudice  che  ad  un 
pastore;  forse  queir  impetuosa  voloi^  mancava  della  mo- 
derazione che  si  debbe  trovare  nel  vicario  del  Dio,  che  è  pa- 
ziente perchè  etemo. 

D' altra  parte  eransi  manifestate  odiose  passioni  nella 
nobiltà  francese  fin  dai  tempi  di  san  Luigi,  ed  i  grandi  vas- 
salli della  corona  avevano  stretta  una  lega  contro  le  giuris- 
dizioni ecclesiastiche  (i).  Sifiatte  diifidenze  erano  state  for- 


BeD  puoi  tu  dire  :  lo  ho  fermo  il  dÌ8Ìro 
Si  a  colai  che  volle  viTor  80I0, 
E  ohe  per  salti  fu  tratto  a  martire, 
Gh'  io  non  conosco  il  peeeator,  né  Polo. 
Gli  rimprovera  anehe  di  aver  ahbandoBata  V  impresa  di  TerrasanU: 
IfO  principe  de'  nuovi  Farisei, 
Avendo  gnerra  presso  a  Laterano 
E  non  co'  Saracin  nò  00' Giudei, 
Ghè  ciascun  suo  nemico  era  cristiano 
E  nessun  era  stato  a  vìncer  Acri  ecc. 

{Inferno,  XXVII,  85). 
(1)  Beco  le  parole  di  ^esta  lega:  a  Atteso  che  la  superstizione  dei 
ehierici  (dimenticando  che  per  la  guerra  e  pel  sangue  sparso  di  Garloma- 
gno  0  d' altri  il  regno  di  Francia  è  stato  eonvertito  alla  fede  eattoliea) 
assorbe  talmente  la  giurisdisione  de'prineipi,  ^e  questi  figli  de'servi  giu- 
dicano, secondo  le  loro  leggi,  i  liberi  ed  i  fi^i  de'  liberi;  mentre,  secondo 
la  legge  de'  primi  eonquistateri,  piutteste  devrebbono  essi  essere  da  noi 


J 
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malmente  esprèsse  ntììà  prammatica  sanzione  (i).  Queste 
dissensioni  erano  stale  alimentate  tla  Filippo  il  BeHo,  ed  e- 
rasene  anche  giovato,  il  regno  del  quale  non  fìi  che  un  lun- 
go spargere  lagrime  e  sudori  pei  popoli.  Giammai  il  nobil 
saqgue  cavalleresco  dei  Gapeti  aveva  fktto  palpitare  il  suo 
cuore  di  macigno  ;  circondato  da  giureconsulti  che  gl'inse- 
gnavanò  le  teoriche  del  dispotismo,  e  da  usurai  che  gli  con- 
sigliavano vergognose  misure,  dia  cui  vennegli  il  soprano- 
me di  falso  numetarìOy  voleva  denaro  e  potere,  o  ne  pren- 
deva ovunque  la  sua  mano  ne  trovava.  Stese  questa  mano 
rapace  sopra  il  clero  del  suo  reame,  pretendendo  di  frani- 
mischiarsi  nell'  erezione  e  uell'  amministrazione  delle  sedi 
episcopali,  e  facendo  curvare  sotto  le  sue  esazioni  pecunia- 
rie le  antiche  immunità  dei  cherici  e  prelati  del  regno. 

Itel  tempo  stesso  ricusava  la  giusta  sentenza  pronun- 
ziata Contro  di  lui  e  contro  il  conte  di  Fiandra  e  il  re  dln^ 
ghilterra  da  Bonifazio  Vili,  del  quale  aveva  egli  stesso  ac- 
cettata la  mediazione  ed  il  giudìzio  futuro.  Tali  furono  le 
cagioni  che  fecero  rientrare  nell'arena  le  due  podestà  spi- 
rituale e  temporale,  rappresentate  da  altri  atleti^  sopra  un 
altro  terreno  da  quello  di  prima,  ma  con  un  esito  più  fune- 
sto. Lunga  cosa  sarebbe  il  ripetere  ed  il  valutare  tutto 
queHo  che  si  fece  allora.  Se  inviando  come  legato  al  re  di 
Francia  il  vescovo  di  Pamiers  cbe  non  poteva  piacergli  ;  se 
(invocando  a  Roma  un'  assemblea  di  prelati  e  di  dottoi'i  del 
regno,  allorché  severi  divieti  ne  chiudevano  le  uscite;  se  non 
risparmiando  nelle  sue  bolle  le  amare  parole  ;  se  pronun- 


giudioati  ;  Noi  tutti  grandi  del  regno,  stabiliamo  die  niupo  d'ura  innanzi, 
che  ricco  o.  laico  tragga  chicehesìa  innanzi  al  giudice  ordinario  o  delegato, 
«e  non  per  eresia,  matrimonio  od  usura,  sotto  pena  al  trasgressore  della 
mutilazione  di  un  membro.  »  Tesoro  della  carte.  Sciampagna  VI,  84. 
(1)  Principalmente  V  art.  VI. 
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ilanAo  ni  un  tempo  scommiciie^  ipterMH,  detronisxnioiiì, 
dichiirazioiiì  di  guerra;  se  B^mifadù  YIII  eccedeva  nel* 
rasprezaa  de'  modi  resi  forse  seusabiU  dalla  condiaione  dei 
tempi  ;  certaoiente  dalla  parte  sua  stava  il  diritto  ;  il  dvilto 
di  reclamare  le  liberti  giurate,  dì  difendere  proprietà  acqui* 
state,  di  tir  eseguire  leggi  riconosciiiie;  il  diritto  di  censii* 
rare  altamente  in  nome  della  morale  cattolica  un  rapida 
e  sleale  despolismo.  Ma  dalb  parte  di  Filippo  il  Beilo  non 
era  né  diritto,  nò  ragione,  né  interesse  pubblico,  né  odo* 
re  allorché  pretendeva  di  cons^pMire  un  vescovo  legato 
pontificio,  a  tribunali  ioeompeteiitì;  allorobè  egli  due  volle 
congregava  gli  Stati  generali  per  proclamare  sotto  il  titolo 
dlndìpendenza  della  corona,  la  schiavila  morale  deQa  09* 
zione  (i)  ;  allorché  faceva  ard^e  una  botta  del  soÉmio  pon* 
tefiee  d^po  averne  falsate  le  espressióni  in  «pa  lettura  so- 
lenne ;  affamava  calunniosamente  lo  stesso  pontefice,  e  mn 
temeva  di  compromettere  per  islhgo  del  suo  sdegna  le  cre-^ 
denze  e  le  coscienze  d' una  grande  nazione.  Poco  tempo  dà 
poi  fu  veduta  mia  banda  d' avventurieri,  raccolti  a  prezsA> 
sotto  la  bandiera  de^  gigli,  e  guidati  da  un  giiardaàgilli  di 
Frauda,^  entrare  a  tradimento  in  Anagni  ;  fa  veduto  il  vee* 
chio  apostolico  starsi  intrepido  in  mezzo  a^ suoi  mortoli  ne-^ 
mici  ;  fu  veduta  la  sua  prigionia,  la  sua  meravigHosa  Kbch 
razione,  il  sqo  ritomo  trionfele  in  Roma,  dove  mori  di  do** 
loro  il  di  il  ottobre  1303;  ed  un  orrop  profondo  riemptil 
mondo  cristiano^  ed  in  tirfte  le  memorie  11  nolne  di  Filippo 
il  Bello  fu  scolpito  con  quello  di  Federigo  IL 

Tuttavia,  cosa  mirabile!  il  pontificato  non  dispererà 


(1)  Il  giurfconsulto  Pietro  dì  B0690,  pirlaatlo  in  nome  d*  Filipp»il 
Belb,  di  tal  manidra  definiva  la  regate  ^erogatfni:  Stmma  raffis  Uber^ 
l»8  est  et  stmper  fmt  nulU  gvbesft  et  teii  regno  imperare  nm€  re* 
prehensionis  humanae  timore*  » 
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delh  pietà  ddli  F^nda  ;  fe  si  airYieiiierà  di  più,  fermando 
saa  stanza  io  Avignone.  L'Italia  né  piàngerà  l'abbandono; 
i  poeti  di  lei  riempiranno  dei  loro  lamenti  quei  giorni  chi^f^ 
mati^  con  maggior  amarezza  che  verità,  la  schiavitù  di  Bar 
bilonia»  Perchè  se  Benedetto  XI  e  Clemente  V  non  fecero 
ascendere  con  essi  sul  trono  pontificio  V  apostolica  liber- 
tà de'lor  predecessori,  vi  si  assise  almeno  la  scienza  con  Gio-. 
vanni  XXII;  l'influenza  intellettuale  fu  sostituita  airinfluen- 
za  politica;  e  quello  che  non  poteva  più  fare  il  tipore,  lo 
fece  ancora  V  amndrazione. 

Ma  tutti  gli  sforzi  della  Chiesa  per  mantenere  la  sua 
costituzione  e  la  sua  indipendenza  v<dge^ansi  al  bene  spiri- 
tuale degFindividui,  come  al  loro  scopo  eomune.  Le  religio- 
ni dell'antichità,  tutte  nazionali,  si  vincolavano  all'esistenza 
d'una  società  che  credeva  di  non  piover  mai  perire;  esse  pa- 
revano fatte  per  lo  Stalo  e  non  per  l' uomo.  All'incontro,  il 
cristianesimo,  scoprendo  ìfì  ciascun  uomo  un'  imagine  della 
divinità,  gii  attribuisce  m  velare  personale  indipendente  dal 
suo  valore  sociale,  e  non  pensa  che  per  condurla  al  compi- 
mento de'  suoi  destini,  troppe  sieno  tutte  le  forze  collegale 
della  dottrina  e  del  cullo^  Ora  quanto  più  razione  della 
Chiesa  sopra  gV  individui  è  essenziale,  meno  è  soggetta  a 
mutarsi,  e  minor  materia  eziandio  offre  alla  storia  ;  non  avvi 
storia  per  le  cose  immutabili.  Dunque,  senza  richiamare  que- 
sto complesso  di  mezzi  di  divina  iustituzione,  per  cui  la  Chie- 
sa s' impadronisce  dell'uomo  e  dalla  vita  di  natura  lo  fa  pas- 
sare alla  vita  di  grazia,  Io  conserva  in  questa,  ve  lo  perfe- 
ziona e  Io  conduce  alla  vita  dell'immortalità;  basta  indicar 
qui  i  nuovi  sussidi!  e  secondarli  che  il  suo  genio  le  addita- 
va* Intanto  che  i  suoi  missiottarii  in  lontane  regioni  faceva- 
no entrare  nel  seno  dell'ortodossia  alcune  povere  anime 
sviate,  i  suoi  pontefici  combattendo  contro  Io  scisma,  l'ere- 
sia ed  il  despotismo,  ritenevano  nel  seno  di  lei  le  anime 
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credenli;  e  queste  crescevaDO  ìd  litee  ed  in  vìrlù.  La  Idee 
procedeva  da  due  feci  principali  :  rinsegnamenlo  delle  scuo- 
IS  e  la  predicazione.  L'insegnamento  risiedeva  aelle  univer- 
sità^ cui  il  poter  religioso  iustituiva  sopra  i  punti  più  im- 
portanti della  cristianità,  come  altrettanti  fori  per  rischia- 
rare i  passi  degr  intelletti.  Il  concilio  di  Laterano  aveva 
insti  tutte  scuole  gratuite  appo  tutte  le  chiese  episcopali. 
Bonifazio  Vili,  in  mezzo  le  tempeste  che  attraversò^  trovò 
agio  di  creare  in  Roma  la  Sapienza;  in  Avignone,  celebri 
scuole.  Anche  la  predicazione  steadevasi  maggiormente;  gli 
onori  e  la  potenza  del  pulpito  si  accrebbero  per  Ti^stituzìo- 
iie  dei  frati  predicatori  deU  ordine  di  s.  Domenico  (i);  ed  i 
banditori  della  parola  evangelica  moUiplicaronsi,  simili  a 
fiaccole  agitate  in  mano  di  molti,  la  cui  luce  vagante  illu-. 
mina  ogni  punto  d' un  luogo  oscuro.  D'altra  parte, .  pareva 
la  virtù  dover  rinascere  in  seno,  delle  molte  riforme  ehe  si 
facevano,  e  di  cui  il  clero  ?dava  il  segnale  e  l'esempio.  I  quat- 
tro concilii  generali,  molti  concilii  provinciali,  fra  .cui  yo- 
glionsi  distinguere  i  dqe  di  Reims  e  di  Ravenna  (2);  perse- 

#  • 

(i)  Dante  nel  canto  del  Paradiso  dal  verso  46: 
In  quella  parte,  ove  surge  ad  aprire 
sino  al  verso  108  : 

,  E  vinse  in  campo  la  sua  ci  vii  briga,    . 
fa  il  racconto  della  vita  e  delle  instituaùoni  di  s.  Domenico,  fra  le  quali  è 
pure  quella  dell'Inquisizione,  che  più  indietro  abbiamo  notato. 

(2)  Il  concilio  di  Reims  vietava  nei  pranzi  de'  cberici  più  d^  una  mi- 
nestra e  due  piatti.  Il  concilio  di  Ravenna  (1^86)  raccomandava  i  po- 
veri all'opulenza  degli  ecclesiastici:  Quamplurex  ecclesiarum praelati 
quoiidìe  epulantur  splendide^  et  quadruplicata  sibi  indnmenta  con- 
servant:  et  clausis  ostiis^  ex  Christi  pauperibus  alii  cupientes  sa- 
iarari  de  micis  quae  cadant  de  mensa  ipsorum^  clamant  ad  ostiutn 
et  nema  aperti  ...  Porro  ordinamus  ut  perprovindae  nostrae.prac' 
latos  et  clericos  vmversos^  prout  suppetant  facultates  necess^riae^ 
pauperibus  ministrentur.  Is  aute?n  suffrayaneorum  qui  per  totani  se- 
ptimaham  /f,  abbaium  11,  Archidiaconum  /,  e/c,  refecerit  paupe- 
res^  unius  anni  indulgentiam  habeat. 
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guitarono  la  simonia  e  la  moUez^  sino  iidl'oinbra  del  san- 
tuario, e  penetrarono  nel  fondo  dei  monasteri  pi^r  ristabi- 
lirvi la  disciplina.  Una  Gostituisione  con  cm  Bantfazio.YIII 
onarò  il  suq  pontificato,  vietò  ai  giudici  ecclesiastici  T  abuso 
della  censura,  e  proibì  d'u5ai*e  dell'interdetto  in  tutte  k 
cau$e  d'interessi  pecuniarij.  Altri  atti  legislativi  proscrive- 
vwo  i  barbari  costami  dei  duelli  e  delle  prove  giudi;uarie; 
limitavano  grimpedimeoti  di  matrioKHìio  doye  la  malafede 
aveva  sapoto  trovare  una  sorgente  di  divorzii;  severamente 
punivano  gli  adulteri,  i  concttbinm*ii,  gli  usurai;  erano, sol* 
lecite  di  soccorsi  ai  leblnrosi  ed  ai  poveri.  Intanto  esaltavasi 
la  pietà  nelle  magnificenze  della  festa  del  Coì/pus  Dominiy 
celebratasi  per  la  prima  volta  in  questo  secolo,  e  nei  pelle-» 
grinaggi  del  giubileo,  cbec^ndmsero  S(qpra  le  strade  di  Ro-> 
ma,  divenute  troppo  anguste,  dugento  mila  cattolici  (i).  Di- 
scendeva la  purezza  nei  costumi  col  culto  della  Vergine  Ma- 
ria, cosi  dolce,  cosi  benefico  per  rigenerare  gli  animi  gros- 
solani e  rozzi;  e  tanto  popolare  negli  uomini  forti  del  me- 
dio evo^  ancor,  più  propagato  in  quell'^oca  dalla  nuova 
divozione  del  rosario  (2)  divinamente  sanzionata  per  le  ma- 
ravìgliòse  cose  operatesi  sopra  la  collina  di  Loreto  (1295)  (3). 

(Ola  Dante  troviamo  fatta  inenztODe  del  primo  giubileo.  Inferno 
XVIII,  28; 

Gome^  i  Roman  per  V  esercito  molto, 
i  L'amie  del  giubileo)  su  per  lo  ponte, 

Hanoo  a  passar  la  gente,  modo  tolto: 
Che  dall'  un  lato  tuUi  hanno  la  fronte 
Terso '1  eas tetto  e  vanno  n  Santo  Pietro  : 
Dall'altra  sponda  vanno  verso '1  monte. 

(2)  Nel  XXXU,  13  e  i5,  Par^diso^  probabilmente  si  blinde  al- 
l'uso  del  Rosario: 

Puoi  tu  veder  ^osi  di  soglia  in  soglia 

Giù  digradar  com'io.  eh' a  proprio  nome  (di  Maria} 
Ve  per  la  tosa  giù  di  foglia  in  foglia. 

(3)  È  pia  credenza  che  nella  notte  del  29  maggio  1299  la  can  di 
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La  «carità  fiMlmente  mostrò  (pianto  pirteva  fare;  prese 
discepoli  nei  religiosi  di  s.  Francesco,  poveri  voiootapii^  che 
eiato  il  fianco  di  eorda,  a  piedK  sealzi  andarono  a  portare  ai 
poveri  bisognosi  la  buona  nuova  dell* amore,  ed  a  dividere 
con  essi  il  pane  e  F  umiliazione  della  limosina  (i). 

Institniti  nello  stesso  secolo,  i  religiosi  della  Mercede 
valicarono  i  mari  per  riscattare  da' musulmani  i  cristiani  fatti 
schiavi,  e  per  ricondurre  ogni  anno,  pacifici  triouratori,  il 
lungo  corteggio  di  coloro  cui  avevano  fiilto  liberi.  Giri  po-^ 
trebbe  in  quei  giorni  di  credenia  contare  le  sublimi  medi- 
Iasioni  i)itte  nel  segreto  de'ebiostrì,  le  preci  offerte  a'piè 
degli  altari,  le  verginità  giurale  da  purissime  labbra,  i  voti 
che  facevano  palpitare  cuori  arderti,  le  lagrime  asciugate, 
i  dolori  consolati  7  In  altri  secoU  forse  si  pensò  più  profon* 


Nazarette  fosse  trasportata  dagli  angeli  sopra  uà  eolie  delle  Marche,  pos- 
eeduto  dalla  poteute  famiglia  Anticì  di  Reòaoatì,  in  mezzo  a  un  bosco  di 
lauri  a  poca  distanza  dalFAdr latice.  Ciò  bastò  perchè  si  sradicassero  le 
piante^  convertisse  il  beseo  in  una  dita,  che  dai  Lauri  appunto  fti  chia^ 
mata  Loreto.  La  deyozioQe  per  la  madre  di  Dio  produsse  quella  maravl* 
glia  che  la  favola  attribuisce  ad  Anfione.  Ciò  avvenne  in  tempo  che  occu- 
pava ta  santa  sede  Bonifacio  Vili,  onde  Loreto  è  la  città  più  moderna 
delle  Marche. 

(i)  S.  Francesco  d'Assisi,  fondatore  dell*  ordine  del  frati  minori, 
nacque  in  Assisi  città  dell'Umbria,  nel  il 81  da  Pietro  Bernardene,  di 
condizione  mercatante.  Fu  battezzate»  eoi  nome  di  Giovanni,  ma  poscia 
fu  sopranomìnato  Pranoesoo,  forse  a  cagione  della  faeililà  con  cui  ayeva 
appresa  la  lingua  francese  a  quel  tempo  eotanto  necessaria  agli  Italiani 
pel  traffico.  Il  suo  cantico  del  Sole^  sublime  aspirazione  di  affetto  celeste, 
appena  composto  è  da  lui  cantato  i«Ha  piazza  d^  Assif»!  Intanto  che  II  Ye- 
scOTO  e  il  podestà  stanno  per  azzufiarsl:  aN*  udir  quella  poesia,  depongono 
strambi  le  ire  e  si  abbracciano  tutti  piangendo.  Ilante  net  .canto  XI, 
verso  ^  del  Paradiso  : 

L' un  fu  tutto  Seraieo  In  ardore 
sino  al  versoi  18: 

Bd  il  suo  corpo  non  voNe  aUra^bora, 
fa  il  paceoB^to  deUa  vita  e  delle  isUtozionl  di  san  Francesco  d'Assisi. 
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damenle,  ma  in  niuno  à  amò  df  pU.  Sotto  l'io 
raddottrloaUi  adtara  morde  della  Chiesa,  alcnae  aaineeo* 
ceNeoU  si  sablimarmo  sopra  le  ordiaarle  eondiaioni  deHa 
.vita,  sopra  altre  aaime  loro  lordle.  Quetti  furono  i  santi. 
Essi  furono  come  nobili  fiori,  che  nel  loro  germogliare  sì 
alzano  sopra  le  erbe  de' campi,  cfae  più  abbondanti  ricevono 
le  rugiade  della  notle,,pià  caldi  i  raggi  del  giorno.  Di  que- 
sti diversi  fiori,  di  cui  ogni  secolo  depone  sempre  alcnno  ai 
suoi  piedi,  la  Chie^^  immortale  sposa  di  Cristo,  'intesse  la 
sna  corona  nuziale.  Ha  niua  secolo  ne  offrì  di  più  belli  di 
questo;  le  regie  e  cavalleresche  virtù  dì  san  Ferdinando,  di 
san  Luigi,  di  sant'Eleazaro  di  Sabran  ;  l'amile  e  forte  scien- 
za di  san  Tommaso  d'Aquino  e  di  s.  Bonaventura;  il  rasse- 
gnato coraggio  di  b.  Rocco,  la  cui  memoria  fu  si  lunga- 
mente  cara  a  quelli  cfae  pativano  ;  il  miracoloso  pentimento 
di  santa  IHargherita  da  Cortona  ;  l'austera  inooceoza  dì  san- 
ta Chiara  (1). 

Inlaolo  succedeva  a  Bonifacio  TIIl  Benedetto  XI  di 
Treviso  (Ì303-Ì304)  d'oscuri  parenti.  Scomunicò  coloro 
che  avevano  imprigionalo  il  suo  antecessore  ;  compose  te 
differenze  di  BooMazio  con  tìlfìppo  il  Hello,  scomunicò  i 
Guelfi  e  i  IVerìf  i  Lucchesi  e  que'di  Prato,  che  oltraggia- 
rono un  suo  legato,  e  sì  crede  che  morisse  dì  veleno  fat- 
togli mtuistBare  dai  Fiorentini  in  certi  fichi  fiori  che  assai 
gli  piacevano.  Allora  disputavasi  a  lungo  reiezione,  di  nuo- 
vo Ira  Francesi  ed  Italiani;  e  fioivasì  con  un  compromesso, 


(l)  Di  nnU  Chiara  così  KrlTe  Danto  nel  ParadUi 
Perfetta  tìU,  ed  allo  merla  ineiela 
DoQDa  più  ra,  mi  disse,  alla  cui  nonna 
Nei  Toetro  mondo  giù  li  veate  e  vela. 
Col  resto  sino  a)  vene  <  i  7. 


~  808  — 

che  ipiesti  eleggessero,  tre  candidati,  e  quelli  nomiDassero 
ultiflutmente  imo  fra  tre;  e  ne  liosci  papa  Clemente  V  fran- 
ceso,  di  funesta  memoria  (1),  che  fu  eletto  a  Perugia  nel 
i505  e  coronato  nello  stesso  anno  a  Liooe« 


(l>  InveHite  di  Dante  oontro  demento  Y.  Inferno^  XIX,  82. 

verrà  di  più  laìd'opra 

Di  ver  ponente  un  pastor  senza  legge. 
Tal  che  cenvien  che  lui  e  me  ricopra. 
Nuovi  JaaoQ  tara»  di  cui  si  legge 
Ne' Maccabei;  e  cornea  quel  fu  molle 
Suo  re,  cosi  fia  a  lui  chi  Francia  regge. 
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